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PREFAZIONE 


P ossibil  cosa  è mai , che  la  medicina  addivenga 
scienza  positiva,  massime  in  impiegandola  confar- 
le al  curare  i morbi  ? Lo  andare  cercando  qual 
sia  1’  essenza  de’  morbi,  e 1’  essenzial  modo  d’ ope- 
rar delle  cagfbni  morbilìche  e de’  rimedii , è mai 
sì  necessario  che  senza  ciò  per  niuna  maniera  costi- 
tuir ragionevole  Tarlo  curativa  non  si  possa?  E ’1 
ragionamento  delle  cose  non  evidenti  ma  probabili 
della  medicina  può  esser  fatto  di  congetture  sempli- 
ci ed  isolale,  o necessariamente  aver  dee  un  ipo- 
tesi come  principio, ed  uu  legamento  d'ipotesi, o sia 
un  sistema? La  quislione  che  surge  datali  interro- 
gazioni sappiamo  da  Celso  per  assai  volami  e per  di- 
spute di  gran  contendimentoc ssere  stata  da’ medici 
antichi  agitata:  ed  è ben  tempo  e ragione,  che  ne- 
gletta per  assai  tempo  e per  colpa  di  Galeno, oggi  mai 
al  trattarla  si  ritorni. 

Ippocrale  fin  dal  primo  aforismo  innanzi  ne  pa- 
ra le  difficoltà  gravi  che  incontratisi  a voler  come 
positiva  costituir  la  medicina;  macerto  mostra  non 
averne  creduto  P impossibilità:  anzi  sparsamente 
più  principi!  positivi  propose  dell’  arte  curativa- 
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Celso  esaminando  la  medicina  greca,  quasi  aper- 
tamente dichiara  quale  la  medicina  positiva  esser 
debba:  dappoiché  nel  proemio  a’ suoi  libri  ordina 
agli  empirici  d’ accogliere,  oltre  alle  evidenze,  an- 
che le  probabilità  su  le  interiori  sedi  de’  morbi,  su 
le  forme  anatomico-patologiche , sul  concorso  del- 
le più  lontane  cagioni  de’  morbi  ecc: , e rigettando 
non  che  dalla  mente  de' medici  ma  dalla  stess'arte 
le  cose  fuMech’e’chiama  oscure , par  che  venga  vie- 
tando a’  razionali  lo  speculare  su  l’essenza  de’mor- 
bi  e dell’opera  delle  cagioni  e de’  rigiedii.  Ma  come 
una  medicina  così  fatta  proceder  debba,  quando  dal- 
la scienza  d’un  morbo  passar  vuoisi  a curarlo,  egli 
non  solo  non  espose,  ma  de’  morbi  in  particolare 
trattando,  dopo  una  monografìa  bastevolmente  esat- 
ta, propone  i rimedii  ma  senza  darne  ragione;  o sol 
forse  perchè  più  in  voga  a’ suoi  tempi,  e cavati  or 
dagli  empirici,  or  da’  razionali,  più  spesso  da’  me- 
todici, e sempre  polifarmaci.  Per  questa  ragione 
se  conceder  vogliasi  che  Celso  conosciuto  abbia 
quale  la  scienza  medica  positiva  esser  debba , egli 
ècertoche  non  seppeo  almeno  non  insegnò  con  pre- 
cetti come  coltivarla,  affinchè  l’arte  ad  un  tempo 
positiva  e ragionevole  ne  consegua. 

Galeno  fu,  che  servendo  la  massima  de’greci  onde 
era  statuito  che  lo  studio  delle  scienze  naturali  non 
potea  altramente  essere  ragionevole  che  essendo  i- 
potctico;nell’isagogia  dimostrar  pretese  dover  la  me- 
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dicina  a volere  essere  razionale  tener  per  principio 
una  ipotesi  su  l’essenza  de’morbi  e l’opera  delle  ca- 
gionie  de’rimedii,  e legali  a tal  principio  insiste* 
ma  dover  precedere  tutti  i medici  ragionamenti.  Or 
quantunque  assai  manifeste  fossero  le  fallacie  de* 
sofismi  che  egli  adoperò  per  taledimostrazione,  pur 
giunse  a trarre  la  persuasione  di  tutti  a se,  e ad 
accecar  gli  occhi  della  mente  de’posteri  si  fatta- 
mente infinoanoi,che  niuno ha  osato  mai  contrad- 
dire a tal  sua  conclusione,  non  che  siesi  avvisato  di 
dover  richiamare  in  esame  la  proposta  antica  qui- 
stione.  Nondimeno  siccome  e’tacque  di  quella  mezza- 
nità di  che  Celso  già  scritto  avea , tutta  la  prolis- 
sità del  suo  dire  non  vai  punto  a mostrare  l’impos- 
sibilità della  medicina  positiva. 

Inprocessodi  tempo  son  surti  diquando  inquan- 
do de’ medici  da  nomar  predicatori  per  questo, che 
bari  creduto  difendere  l’ esperienza  mandando  alte 
grida  nel  villaneggiare  i sistemi.  Ma  le  prediche  di 
costoro  son  rimase  sempre  senza  frutto,  perchè  es- 
si stessi  non  han  poi  mostratocol  fatto  come  la  scien- 
za medica  pura  e monda  d’ipotesi  possa  sommini- 
strar ragioni  positive  all’  arte  curativa. 

Per  queste  ragioni  fra  le  scienze  naturali  la  sola 
medicina  è rimasa ipotetica, qual  cela  diedero  i gre- 
ci: sebben  difficile  non  sia  a mostrare  la  possibilità 
dello  addivenir  positiva  come  le  altre.  Se  Tesser  po- 
sitiva, come  delle  altre  umane  discipline,  cosi  è la 
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vera  c naturai  destinazione  della  medicina;  ogni  ra- 
gion vuole  che  si  creda  non  dover  potere  essere  che 
essa  sola  addivenir  tale  non  possa.  Ed  in  vero  bene 
assicurar  si  può  che  tante  certezze  or  la  medicina 
possegga,  quante  gliene  han  proccurato  que’sommi 
pratici,  che  di  quando  in  quando  quasi  dimentichi 
de’  loro  sistemi,  dalle  pure  osservazioni  han  tratto 
delle  sentenze  positive,  che  rimangono  come  dura- 
t uri  monumenti  della  gloria  di  essi  e delParte.  Ed  o 1- 
tracciò  in  ogni  paese  sotto  il  nome  non  erroneo  di 
empirismo  ragionato  la  medicina  positiva  è colti- 
vata da’medici  più  riputati  per  questo,  che  sanno 
a tempoeluogo  rendersi  superiori almenoalle  stra- 
vaganze de’  sistemi. 

Or  non  basta  dannar  le  ipotesi  ed  i sistemi  per  co- 
stituir positiva  la  medicina , ma  bisogna  trovare  il 
metodo  scientifico  onde  addivenendo  positiva, pur  ri- 
manga razionale, cioè  somministri  pri  nei  pii  ragione- 
voli all’  arte  curativa:  ed  ormai  parche  sia  richie- 
sto al  secol  nostro  che  untai  metodo  scientifico  s’in- 
venti. Ad  un  tal  proponimento  in  tutti  i nostri  anni 
tirando,  ed  ora  sperando  poter  contribuire  a tale 
invenzione,  la  quale  6 tutt’ opera  non  d’  alcuno  ma 
del  tempo  e di  tulli;  ci  facciamo  a pubblicare  que- 
st’opera, nella  quale  c’ingegneremo  metter  le  cose 
in  aspetto  tale,  che  a chiunque  si  darà  a corregge- 
re i nostri  falli,  certamente  verrà  fatto  d’aggiunge- 
re novello  lume, che  la  medicina  scorga  alla  suana- 
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turale  e positiva  meta.  Conciossiachò  nella  medici- 
na positiva  ogni  correttore  addivenga  utile  scopri- 
tore: scompaiano  i nomi  di  antistie  di  seguaci,  no- 
mi di  miseria  perla  scienza  e di  lutto  per  l’umani- 
tà: la  medicina  delle  cattedre  e degli  scrittoi  s’ag- 
guagli a quella  praticata  negli  spedali,  ne’piìi  alti 
palagi, e ne’più  umili  abituri:  e tutti  i mediciin  qua- 
lunque situazione  siano,  in  coltivandola  unitamen- 
te possano  farla  progredire. 

Ciò  messo,  niuno  in  quest’opera  ricercando  va- 
da eruditi  e completi  trattati  di  tutte  le  malattie  , 
che  nò  il  nostro  tempo  nò  il  valor  nostro  dar  ci  per- 
metterebbero : ma  ogni  lettore  benignamente  esa- 
minando come  a noi  par  che  convenevol  sia  il  ra- 
gionar de’  morbi  in  modo  positivo;  operi  ogni  inge- 
gno a trovar  via,  che  assai  ve  n’  ha,  di  far  meglio  : 
c v iva  felice. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Delia  necessità  del  comune  consentimelo  de'  medici 
al  costituir  positiva  la  medicina. 


La  scienza  del  provvedere  a’ morbi  degli  uomini  s’appella  medi- 
cina: la  qual  poi  addiviene  arte  quando  adopera  mezzi  tali  che  co- 
stringano la  natura  ad  aver  su’morbi  un  qualunque  vantaggio.  Tai 
mezzi  truovansi  ab  antico  distinti  in  igienici  ,che  sono  le  comuna. 
li  cose  non  naturali  ordinate  così  che  giovino  alle  infermità;  farma- 
ceutici, che  sono  i corpi  tutti  naturali  amministrati  così  che  operi- 
no sol  come  rimedi!;  e chirurgici,  che  sono  opere  della  mano , o co- 
se che  virtù  hanno  dall'opera  della  mano.  Dicesi  indicazione  lo  ad* 
ditare  in  ciascun  morbo  quali  sono  i mezzi  favorevoli  , perciò  detti 
indicati,  e quali  i contrarii,  che  dir  si  sogliono  controindicati:  e lo 
argomento  onde  s’ intenda  il  perchè  si  reputino  ad  un  dato  mor- 
bo indicati  itali  mezzi  e controindicati  gli  altrettali,  dicesi  ragione 
dell’indicazione.  La  condizione  finale  della  medicina  è la  cura  dei 
morbi,  conciossiachè  tanto  il  conoscerli  monti,  quanto  a curarli  gio- 
vi. E però  si  conosce  apertamente  che  l'unico  scopo  della  medicina, 
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come  arie,  sia  la  reità  indicazione  , e « ho  la  ragion  vera  della  in- 
dicazione sia  I’  estremo  termine  d’  ogni  medico  sapere. 

Tutte  le  scienze, massime  le  naturali, son  fatte  di  cognizioni  evi- 
denti, «he  sono  le  meno,  e di  probabili,  che  sono  le  più,  lascian- 
do star  dall'  uu  de’  lati  le  oscure,  perchè  riguardano  fatti  incom- 
prensibili, di  che  a tempo  ed  a luogo  assai  dir  dovremo.  Le  eviden- 
ti sonoidee  di  que'fatlie  di  quelle  poche  relazioni  tra  i fatti  che  sog- 
giacciono immediatamente  a 'sensi,  laonde  s’hanno  per  semplice  in- 
tuito : le  probabili  poi  s’  appartengono  a’  fatti  nascosi,  ed  a quasi 
tutte  le  relazioni  che  passano  tra  que'fatti  primi  che  s’appellan  cau- 
se, e que’  secondi  che  diconsi  effètti;  nè  si  acquistano  che  per  un 
ragionamento  che  appellasi  congettura  , e però  ancora  diconsi 
congetturali.  Si  fattamente  ancora  è costituita  la  scienza  medica  : 
non  più,  non  meno:  e stoltezza  da  parolai  è il  dire,  che  questa  sia 
più  dubbia,  od  arretrata  che  le  altre.  E veramente  esser  non  po- 
trebbe che  lo  spirito  umano  non  procedesse  con  ugual  passo  al  pos- 
seder le  scienze  tutte:  senzachè  la  medicina  essendo  delle  scienze 
naturali  un  ramo  non  primitivo  ma  secondario, difettar  non  può  che 
di  que’  lumi  che  le  altre  scienze  non  le  somministrano,  perchè  nep- 
pur  gli  hanno. 

Vuoisi  non  pertanto  veder  come  la  medicina  sia  la  scienza  che  ac- 
coglie meno  certezze,  e ciò  non  per  sua  propria  condizione,  ma  per 
la  situazione  in  che  è messa  dall’arte.  Imperciocché  gli  altri  scien- 
ziati hanno  un  termine  arbitrario  del  loro  sapere;  chè  aver  sei  pos- 
sono, ed  oramai  se  lo  han  dato,  ed  è questo  , del  non  ammettere 
nella  loro  scienza  idea  men  che  certa,  o quasi  certa  d’  un  qualunque 
fatto:  c niegano  alle  arti  il  lume  anziché  darglielo  dubbio:  e le  ar- 
ti di  ciò  s’  accontentano,  perchè  niuna  di  esse  ha  obbietto  sì  prezio. 
so  da  valer  la  [iena  di  consumar  le  fatiche  degli  artisti  nella  incer- 
tezza di  conseguire  l’intento.  Non  è cos'ideila  medicina. Gli  uomini 
hanno  sì  imperioso  il  sentimento  di  posseder  La  salute  , che  anzi 
che  sostenere  i patimenti , e correre  i pericoli  de’  morbi,  chieggono 
dai  medici  una  qualsisia  probabilità,  e tal  fiata  anche  la  dubbiezza 
d’esserne  comunque  redenti  Melius  remedium.  anceps,quam.  nullum 
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Quindi  aw’ene  (he  i medici  siano  aslrett!  ad  accogliere  nella  loro 
scienza  tutte  le  possibili  congetture  ; affinchè  rincontro  non  siavi 
trd  quale  o conseguire,  o tentar  di  conseguir  non  possano  l’intento 
dell'arte  loro:  e per  questa  sola  ragione  la  medicina  oltre  ogni  al- 
tra riesce  scienza  congetturale,  ed  arte  dubbia. In  fatti  se  si  chiedes- 
sero a’medici  sforzi  pari  a que'che  si  vogliono  dagli  altri  artisti  , 
senza  niun  dubbio  la  medicina  sostener  potrebbe  con  qualunque  at- 
tuarle il  paragone:  e quando  i medici  s’impegnano  in  lavori  più 
ardili,  mercè  le  improbe  fatuhe  che  a durare  sono  avvezzi,  spes- 
so conseguono  eventi  che  gli  altri  artisti  sperar  non  sanno. 

La  medicina  positiva  offre  la  scienza  puramente  tale  qual  cape 
nell'Intelletto  umano.  Concede  alle  sole  evidenze  la  persuasione: 
rigetta  le  cose  incomprensibili,  o almen  tali  che  oggi  non  lice  spe- 
rar che  mai  nell'umano  intelletto  entreranno:  ed  accoglie  tutte  le 
congetture  che  ritener  fa  luogo  in  servigio  dell’arte  curativa.  Igno- 
rano più  che  non  sanno  qne’che  si  pensano,  che  la  medicina  sia  po- 
sitiva sol  quando  non  contenga  altroché  certezze.  Escludendo  le  pro- 
babilità il  medico  meglio  che  nella  metà  delle  volte  rinunciar  do- 
vrebbe al  volere  di  poter  conseguire  l’inienfo  dell'arte:  e di  ciò  cer- 
to gli  uomini  non  si  contenterebbono.  Positiva  è pure  la  scienza  del- 
le probabilità,  quando  lo  scienziato  non  ne  suppone  il  valore,  ma 
le  possiede  quali  sono,  e precisamente  tanto  più  o men  lontane 
dalla  certezza,  quanto  lontani  dalla  evidenza  stanno  i fatti,  che 
danno  il  fondamento  alla  congettura.  Il  solo  cultore  della  medi- 
cina positiva  servar  può  tal  mandato,  come  colui  che  le  conget- 
ture non  usando  per  dimostrare  alcuna  ipotesi,  non  mai  sente 
il  prurito  del  volerne  crescere  o diminuire  il  valore.  Laonde  la 
medicina  positiva  quantunque  resti  congetturale  rispetto  all'ob- 
bietto  della  scienza;  risulta  certa  per  lo  scienziato  in  quanto  e- 
gli  viene  a possedere  il  valor  certo  delle  sue  congetture,  e del- 
la distanza  in  che  truovasi  dall'evidenza. 

Non  è così  della  medicina  suppositiva  o ipotetica.  In  questa 
lo  scienziato  suppone  posseder  l’idea  d un  fatto,  che  e’  crede  il 
cornuti  comprensore  di  tutti  i fatti,  e di  tutte  le  relazioni  che 
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questi  hanno  fra  loro.  Una  tale  scienza  dicesi  ipotesi,  o siste- 
ma : ipotesi , perchè  il  valore  di  essa  non  è il  reale  che  aver  do- 
vrebbe , ma  il  supposto  che  dalla  immaginazione  riceve:  siste- 
ma , perchè  il  legamento  delle  idee  essendo  parimente  supposto  , 
ciascuna  viene  ad  aver  valor  tanto  quanto  lo  Iran  tutte  legate 
insieme  : sicché  una  difettando  si  discioglie  tosto  tutto  il  sistema. 

Ciò  messo  , rendesi  aperto  qual  differente  valore  abbiano  la 
medicina  positiva  , e l’ ipotetica  rispetto  ed  allo  scienziato,  ed  al- 
la scienza,  ed  all'arte.  Il  coltivatore  della  medicina  positiva  , 
al  par  di  chiunque  nel  simil  modo  le  scienze  naturali  siegue  , 
lungi  dallo  scansare  va  con  sollicilo  studio  cercando  le  difficoltà 
che  olire  la  congettura  a vista  de' fatti;  affinchè  a mano  a mano 
correggendo,  le  faccia  acquistar  valore  sempre  più  prossimo  al- 
la certezza:  al  contrario  il  medico  ipotetico  ognor  proccura sfug- 
gir tali  difficoltà  , e quando  la  necessità  lo  astringe  ad  incon- 
trarle, opera  ogni  ingegno  ad  appianarle  sì  fattamente , che  non 
paiano  contrariare  la  sua  supposizione,  acciò  che  il  sistema  non 
cada.  La  medicina  positiva  è la  naturale,  o almen  quella  parte 
della  naturale  che  da  secolo  in  secolo  l’ intelletto  umano  raggiun- 
ger può:  la  medicina  suppositiva  è tutta  artificiale,  cioè  non 
già  mai  quella  che  è in  natura:  ma  quella  che  l’uomo  di  crearsi 
compiace,  e di  dover  poter  possedere  si  lusinga  : in  somma  la  me- 
dicina positiva  è la  storia,  e l’ipotetica  è il  romanzo  storico 
della  medica  scienza.  La  medicina  positiva  fa  che  l'arte  domi- 
ni la  scienza,  dacché  dal  ben  "calcolato  evento  delle  cure  ar- 
gomenta quanta  probabilità  ebbe  la  ragion  delle  indicazioni  che 
le  indusse  : nella  medicina  suppositiva  al  contrario  la  scienza 
cerca  dominar  1’  arte , perchè  quale  che  sia  1'  uscimento  delle 
cure  , il  medico  intende  solo  a difendere  la  legittima  figlia  del 
suo  sistema,  cioè  la  ragione  dalla  quale  e’trasse  le  indicazioni. 

Soperchievol  fatica  giudichiamo  essere  al  secol  nostro  lo  andar 
divisando  come  la  scienza  unicamente  vera  della  medicina  sia  la 
positiva.  E lasciando  al  luogo  suo  il  dimostrare  tutta  la  falsità 
della  medicina  ipotetica  , basti  qui  renderne  palese  la  sola  va- 
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nità,  cioè  la  nullità  della  medesima  a generar  nell'animo  alcu- 
na certezza  del  possesso  delle  proprie  idee.  Imperciocché  non  è 
già  che  la  medicina  ipotetica  dia  , o mai  dar  possa  dimostra- 
zione evidente  del  principio  supposto,  e del  supposto  hgamenlo 
de’ fatti;  ma  soltanto  mostrando  come  dal  principio  supposto  cre- 
de emanare  i fatti , e dai  fatti  emergere  il  principio  , procac- 
cia il  convincimento  del  poter  questo  esser  vero:  sicché  non  la- 
scia che  congetturare  la  certezza  di  tutte  le  congetture,  e però 
non  fa  che  una  congettura  sola  che  tutte  le  altre  congetture  in 
se  comprende.  Adunque  anche  l’animo  dell’ipotetico  non  è già 
persuaso,  ma  solo  è convinto  della  sua  scienza:  soltanto  avvien 
che  egli  ne  è convinto  per  via  scientifica  , laddove  esser  lo 
dovrebbe  per  via  sperimentale  In  fatti  sì  tosto  come  la  sperien- 
cia  svela  dove  sta  la  falsità  della  supposizione,  l’animo  dell’ i- 
potetico,  perduta  ogn’  illusione,  apprende  come  mal  si  componea 
il  sistema.  E però  tutta  la  storia  della  medicina  ipotetica  è lat- 
ta di  queste  due  sole  carte  : in  una  è scritto  come  scientifica- 
mente  fu  costrutto  un  sistema  per  via  ipotetica,  ed  in  un  'altra 
come  sperimentalmente  per  via  positiva  fu  distrutto.  Laonde  la 
medicina  ipotetica  s’affatica  ad  alterare  il  valore  delle  congettu- 
re soltanto  per  poterle  mettere  in  falsa  posizione. 

Or  venendo  più  vicinamente  a ciò  che  fa  l’obbietto  del  pre- 
sente capitolo,  e mestieri  veder  come  proceder  debba  lo  spirito 
umano  , qnando  conseguir  voglia  il  progresso  dello  andar  con- 
vertendo le  probabilità  della  scienza  in  certezze,  e come  sia  di- 
versa la  via  secondochè  esso  ia  coltivi  per  via  positiva,  o sup- 
positiva. 

I Greci  ne  dettarono  che  solo  nelle  scienze  esatte  debbano  es- 
ser vietate  le  ipotesi  , ma  nelle  altre  , massime  nelle  naturali  , 
esser  queste  non  pur  concedute  ma  necessarie.  Quindi  da  essi 
noi  ricevemmo  ipotetiche  le  scienze  , e tali  le  servammo  , quan- 
tunque essi  stessi  ne  avessero  avvertito  non  doversi  le  ipoteti- 
che opinioni  de'  filosofi  valutar  più  che  come  sogni  d’ infermi. 
Oggimai  tutte  le  scienze,  abbandonata  tal  massima  , sonosi  mos- 
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se  nella  via  positiva  : sicché  chi  vorrà  misurarne  il  valore  rispet- 
to allo  stalo  in  che  erano  presso  i greci  , meno  calcolar  lo  do- 
vrà dall’ acquisto  delle  nuove  idee  che  il  tempo  loro  ha  sommi- 
nistrato , che  dalla  immensurabile  distanza  che  le  allontana  dal 
sentiero  ipotetico  che  ne’ dì  de’ greci  teneano.  Ciò  non  è del  la 
sola  medicina.  Chè  trovandosi  questa  d'essere  tuttavia  ipotetica  , 
quantunque  il  tempo  pur  largito  le  abbia  dovizie  di  cognizioni  , 
quanto  alle  altre  e forse  più,  pure  attualmente  dalla  greca  non 
dista  , anzi  vi  si  confonde  , per  lo  star  nello  stesso  primo  sen- 
tiero delle  ipotesi:  nè  giudicar  potremo  quanto  bene  o male  ne 
sia  venuto  dallo  averla  ereditata  da’  greci , se  non  dopo  che  1’  a- 
vrem  messa  nel  sentiero  positivo,  onde  misurar  veramente  quan  - 
to  da  quella  de’  greci  sarà  per  essere  distante. 

Non  è già  che  nella  via  ipotetica  la  medicina  non  abbia  avu- 
to od  aver  non  possa  un  progresso  : perchè  irnpossibil  cosa  è 
il  far  che  lo  spirito  umano  non  avanzi  , qual  che  si  sia  la  po- 
sizione in  che  lo  si  metta.  Soltanto  è da  veder  che  come  falsa 
è la  via  ipotetica,  cosi  il  progresso  venir  dee  per  un  falso  sen  - 
tiero  , c tale  cel  dissero  i greci  stessi.  Cioè  il  sistema  quanta 
non  giova,  e forse  nuoce  alla  scienza  quando  è accettato  e pos- 
seduto, perchè  la  rende  stanziale  , tanto  poi  le  giova  quando 
viene  ad  essere  distrutto:  perciocché  scopertane  la  falsità,  quel 
fatto  che  s’era  costituito  come  principio,  mentre  truovasi  d'  es- 
sere stato  per  alcun  tempo  più  faticosamente  esaminato , poscia 
corretto  suolsi  collocare  in  posto  men  falso  di  un  altro  sistema. 
Quindi  la  scienza  ipotetica  s’arretra  con  le  invenzioni,  e pro- 
gredisce mercè  le  confutazioni  de' sistemi:  e però  tanto  ne  è 
più  rapido  il  progresso,  quanto  più  ipotesi  pullulano  e si  disfan- 
no ad  un  tempo,  così  come  a’  dì  nostri  abbiam  veduto  accadere. 

La  scienza  positiva  drittamente  s’infutura  : ed  in  ciò  consi- 
ste il  vero  progresso.  I posteri  per  avanzare  non  dcono  nulla  di 
struggere,  ma  solo  immegliar  servando  ciò  che  Iran  ricevuto  da- 
gli antenati  : ed  essi  sol  contemplando  sempre  più  c meglio  i 
latti,  naturalmente  van  rendendo  le  probabilità  della  scienza  più 
prossime  alla  certezza- 
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Tanto  nella  via  ipotetica  che  nella  positiva  niuna  ragione  del- 
le indicazioni  aver  potendo  dimostrazione  scientifica  evidente,  non 
altramente  può  giungere  ad  esser  tenuta  come  certa,  che  quan- 
do il  comune  consentimento  per  assai  tempo  dichiara  esser  ta- 
le. Adunque  è opera  di  ciascun  medico  il  far  che  la  medicina 
progredisca;  ma  sempre  al  comune  consentimento  di  tutt'  i me- 
dici e di  più  età  si  spetta  lo  assicurar  fatto  io  avanzamento.  Se 
non  che  nella  via  ipotetica  un  tal  consentimento  non  può  aver- 
si mai  per  lo  convenir  tutt’  i medici  nello  stesso  sistema  , ma 
al  contrario  venir  dee  dal  distruggersi  i varii  sistemi  a vicenda  , 
perchè  da  un’  ipotesi  smentita  surga  una  verità  : laddove  nella 
via  positiva  tutt’  i medici  con  uguale  studio  concorrer  possono 
e deono  a migliorar  la  scienza  de’  fatti,  affinchè  la  ragione  delle 
indicazioni  ne' gradi  di  probabilità  s’avvantaggi. 

.Or  come  mai  conseguir  si  può  il  concorso,  e quindi  il  co- 
mune consentimento  de’  medici,  se  da  prima  non  si  slanzii  una 
comune  filosofia  medica  ? Le  altre  scienze  positive  non  abbiso- 
gnano di  cotal  particolàr  filosofia  per  procacciarsi  il  comune  con- 
sentimento degli  scienziati,  perchè,  come  su  abbiam  detto,  essi 
essendo  convenuti  già  nel  proposito  di  non  ammettere  che  co- 
gnizioni certe  o quasi  certe,  e vegnenti  da  fatti  evidenti  o qua- 
si evidenti;  ciò  tien  tutto  il  luogo  d’  una  qualunque  filosofia.  Nè 
la  medicina  ipotetica  di  tal  filosofia  abbisogna,  perchè  non  per 
consentimento  ma  per  profession  di  fede,  ciascun  sistema  i segua- 
ci di  difendere , ed  i contrarii  di  combatter  si  propongono.  Ma 
la  medicina  positiva  accoglier  dovendo  tutte  le  probabilità,  e sen- 
za alcun  comune  principio  nè  artificiale  legamento,  non  che  pro- 
gredire , ma  costituir  non  si  potrà,  se  i medici  concorrendo  a 
coltivarla  non  consentano  sul  valore  che  dar  si  conviene  a cia- 
scun fatto,  onde  dar  giusta  la  fede  alle  congetture  che  ne  seguo- 
no. E perciò  appunto  è richiesto  che  sia  statuita  la  scienza  del- 
la medica  scienza  , o sia  la  particolar  medica  filosofia  : sicché 
la  medicina  positiva  si  dovrà  veramente  dir  surta  in  quel  dì 
stesso , nel  quale  la  filosofia  medica  sarà  stanziata. 
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CAPITOLO  II. 

Della  scientifica  distinzione  de'  fatti  della  nosologia. 

Facendoci  a dare  opera  secondo  ogni  nostro  potere  al  far  na- 
scere una  filosofia  medica  atta  a rendere  positiva  la  medicina , 
da  prima  c’ ingegneremo  di  noverare  esattamente  i fatti  clinici, 
e poscia  di  determinarne  lo  scientifico  valore.  Ma  quale  che  sa- 
rà per  riuscire  tal  nostra  analisi,  intendiamo  trasmetterla  a' con- 
temporanei ed  a’  posteri,  perchè  la  trattino  come  il  punto  mas- 
simo della  scienza,  ed  il  primo  obbietto  sul  quale  concorrer  deb- 
bano a lavorare , ed  a consentire. 

Al  parer  nostro  il  morbo  è un  fatto  composto  , che  il  me- 
dico , analizzandolo  avanti  qualunque  letto  d' infermo , truova 
da  doverlo  distinguere  in  dieci  fatti  : nè  più,  nè  meno.  Sette 
di  tai  fatti  han  valore  positivo  , perchè  stanno  soggetti  a'  sen- 
si immediatamente  o mediatamente,  sicché  in  parte  sono  evi- 
denti per  intuizione,  ed  in  parte  probabili  da  conseguir  per  con- 
gettura : e veramente  dir  deonsi  fatti  positivi  per  questo  , che 
bene  studiar  si  possono  puri  quali  sono  in  natura,'  e senza  i- 
potesi  ; dacché  più  avanti  mostreremo  che  solo  per  arbitrio  non 
già  per  necessità  da  alcuni  sono  stati,  e tuttavia  sono,  ipoteti- 
camente coltivati.  Gli  altri  tre  de’ dieci  fatti  dir  poi  voglionsi 
trascendenti,  chimerici,  ipotetici  : trascendenti,  perchè  mostrere- 
mo stare  oltre  il  potere  de’ sensi  e dell*  intelletto  umano:  chi- 
merici, perchè  idear  non  si  possono  che  dalla  immaginazione:  *- 
potetici,  perchè  anche  nello  immaginarli,  per  necessità  non  per  ar- 
bitrio tenersi  dee  la  via  ipotetica.  Ciò  messo  , veniamo  al  lavoro. 
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PRIMO  FATTO. 

Stato  fisiologico  dell'  infermo . 

Chiunque  sta  in  vita  , ancorché  goda  perfetta  sanità,  non  av- 
vien  mai  che  non  avverta  ad  ora  ad  ora  star  sostenendo  la  per- 
sona in  vario  modo.  Cotale  proprio  essere  della  persona  dicesi  sta- 
to fisiologico  ; il  quale  non  men  dai  sani  che  dagl'  infermi  è 
sentito  , ed  indipendentemente  da  que’  patimenti  che  son  proprii 
del  morbo. 

Gli  antichi  scrittori  di  medicina  niuna  particolar  memorazio- 
ne  far  soleano  di  tal  fatto  , lasciandolo  dire  ed  avvertire  da  o- 
gni  uom  del  volgo  , e contemplare  da  ogni  medico,  in  quanto 
riguardar  potesse  il  provvedere  alla  persona  dell’  infermo  oltre 
a ciò  che  richiede  propriamente  la  malattia.  Ma  valse  a bene 
l’errore  di  que’ razionali  trascendenti,  che  diremo  a suo  luogo 
dinamisti  ; i quali  per  lo  avere  elevato  tal  fatto  a principale , 
e lo  aver  dal  medesimo  cavata  l’idea  dell’essenza  de’ morbi  , 
Io  han  fatto  più  studiosamente  contemplare;  sicché  oggi  può  te- 
nere il  suo  posto  reale  nella  patologia,  qual  pure  a suo  luogo 
gli  daremo.  Quivi  riterremo  che  la  persona  dell’  infermo  vien 
nel  morbo  ad  esser  messa  Sempra  nell’  irritazione,  cioè  nel  dis- 
turbato o commosso  esercizio  della  vita  , e con  fievolezza  od 
esaltato  vigore.  Ma  dichiariamo  ora , e ripeteremo  allora  , che 
tal  nostro  modo  di  contemplare  lo  stato  fisiologico  dell’  infermo 
non  vien  già  da  alcuno  ipotetico  principio,  ma  per  tre  cliniche 
ragioni  ; la  prima  , che  non  sappiamo  vederlo  meglio,  ma  rac- 
comandiamo che  non  si  lasci  d’ investigar  se  mai  con  più  pre- 
cisione , e con  miglior  senno  ragguardar  si  debba  ; la  seconda, 
che  tale  e non  altramente.è  avvertito  e riferito  da  ogni  più  vol- 
gare infermo  , se  pur  noi  interrogarlo  abbiam  saputo:  la  terza, 
perchè  ab  antico  cosi  troviamo  essere  stato  dal  volgo  e da’me- 
dici  sempre  ritenuto. 

» 
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Ora  lo  stato  fisiologico  dell’  infermo  offre  una  categoria  di  fatti 
sempre  evidenti,  che  senza  niuita  fatica  appaiono  al  primo  intui- 
to della  persona  e del  morbo.  Ciò  poi  che  è sempre  congettu- 
rale , spesso  poco  men  che  evidente  , talvolta  probabile,  rara- 
mente dubbio,  è il  rapporto  tra  lo  stato  fisiologico  della  perso- 
na , e la  natura  del  morbo  : cioè  il  determinare  quanto  l’ ir- 
ritazione , 1’  esaltato  vigore , o la  fievolezza  dell’  infermo  de- 
pendono dal  morbo  , e quanto  il  morbo  dal  vario  stato  della 
persona  viene  ad  essere  oltraggiato. 

Per  questa  ragione  questo  primo  fatto,  benché  si  costituisca 
come  primo  della  patologia,  siccome  pur  farem  noi,  suolsi  om- 
mettere  nella  nosologia  descrittiva  di  ciascun  morbo;  perchè  va- 
riando ne’  diversi  inferrai  dello  stesso  morbo  , si  lascia  che  il 
clinico  in  ciascun  caso  lo  contempli  secondo  i principi!  patologici 
convenuti. 


SECONDO  FATTO. 

Sindrome  de' sintomi  proprii  del  morbo. 

Le  alterazioni  tutte  che  nella  vita  offre  il  morbo,  sian  quel- 
le delle  qualità  del  corpo,  sian  quelle  dell’  esercizio  delle  funzio- 
ni, siano  i patimenti  che  l’infermo  sostiene  ed  accusa,  s'  ap- 
pellan  sintomi  , cioè  visibili  elementi  nell’  unione  o sia  sindro- 
me de’  quali  sta  tutto  1’  esterno  sembiante  del  morbo.  Or  la  sin- 
drome de’  sintomi  come  soggetta  immediatamente  a’  sensi  è sera  - 
pre  evidente.  Ma  non  tutti  i sintomi  apparenti  hanno  ugual  par- 
te nel  comporre  la  sindrome  ; ed  a tal  riguardo  si  deono  distin- 
guere in  principali  ed  accessorii  : i primi  son  proprii  e sì  neces- 
sari! che  rappresentano  i veri  caratteri  esteriori  del  morbo  stes- 
so: gli  altri  non  vengono  dal  morbo  immediatamente,  nè  gli  ap- 
partengono necessariamente,  ma  in  tutto  o in  parte  dependono  o 
dal  particolar  concorso  delle  cagioni,  o da  alcun  sintomo  come 
cagione  secondaria  , o vi  stanno  accidentalmente.  Di  ciò  diremo 


Digitized  by  Google 


2 i 

quanto  basta  nel  seguente  libro  delta  patologia:  ma  occorre  qui 
il  dichiarare  che  una  tal  distinzione  talvolta  è evidente  o qua* 
si  evidente  quanto  la  vista  stessa  de*  sintomi  : mentre  il  più  delle 
fiate  depende  da  un’  analisi  congetturale,  sicché  rimane  più  o 
meno  probabile  il  vero  posto  che  ad  alcuno  d’essi  s’aspetta. 

La  medicina  moderna  ha  fatto  grandi  progressi  nel  consegui- 
re la  distinzione  de’  sintomi  de’  morbi  più  certa  che  quella  co- 
nosciuta dai  greci  : dacché  i progressi  delie  cognizioni  su  la  sede, 
l’ anatomia  patologica,  e’1  concorso  delie  cagioni  di  ciascun  morbo, 
grandemente  han  giovato  a far  conoscere  una  più  retta  ed  esatta 
pertinenza  de’  sintomi. Nondimeno  confessar  dobbiamo  che  i mo- 
derni non  ancora  son  giunti  a pareggiare  i greci  nella  semplicità 
dell'  esposizione  in  descrivendo  le  sindromi  de’  morbi:  sia  perchè 
malamente  han  supposto  tal  fatica  non  essere  tanto  utile  quan- 
to è penosa , sia  perchè  in  ciò  han  voluto  servire  alle  ipotesi, 
più  che  i greci  veramente  non  soleano.  Alla  sola  medicina  po- 
sitiva è riserbato  superare  in  ciò  i greci  tanto,  quanto  al  pro- 
gresso degli  altri  fatti  risponde  ; e ne  basta  il  viver  sicuri  che 
per  tal  via  i posteri  il  sapranno. 

TERZO  FATTO. 

* 


Corso  del  morbo. 

Il  cammino  che  tiene  il  morbo  , se  transitorio  o abituale,  se 
acuto  o cronico,  se  continuo  o periodico,  se  crescente  stanzia- 
le o descrescente  , se  regolare  o vago,  se  aperto  o nascoso,  e 
le  quotazioni  , le  alternazioni,  i raccendiamoti  , gli  scadimen- 
ti, le  risoluzioni , le  recidive  ed  ogni  altra  variazione,  son  cose 
tutte  evidenti  e talvolta  specchiate  sì  che  si  offrano  ad  ogni  vista, 
sebben  più  spesso  abbisognino  d'accurata  osservazione. 

In  un  tal  fatto  non  ban  luogo  le  congetture  fuor  che  nel  rin- 
contro che  il  corso  del  morbo  sia  irregolare,  per  dover  deter- 
minare i rapporti  di  tali  irregolarità  con  gli  altri  fatti,  e prin- 
cipalmente col  concorso  delle  cagioni. 
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Diligentissimi  furono  i greci  nel  disegnare  il  corso  de’  morbi, 
massime  degl  i acuti  : anzi  a noi  par  ebe  nulla  ad  avanzar  ci 
lasciarono  , ma  solo  a seguirli  , imitarli  , pareggiarli.  Soltanto 
troviamo  tal  fatto  da  alcuni  razionali  coltivato  in  modo  ipoteti- 
co , ma  a suo  luogo  con  poca  fatica  lo  potremo  ridurre  alla  na- 
turai purità. 


QUARTO  FATTO. 

Sede  del  morbo. 

Sede  di  un  morbo  si  dice  quell’  una  o quelle  più  delle  parti 
del  corpo  , che  sono  particolarmente  o solamente  affette.  Le 
sedi  esteriori  de’  morbi  son  sempre  evidenti  , ed  i progressi  del- 
1’  anatomia  , della  fisiologia,  e dell’anatomia  patologica  banren- 
duto  quasi  evidenti  le  sedi  di  poco  men  che  tutti  i morbi  inte- 
riori : talché  rarissimi  sono  i rincontri,  ne'  quali  anche  i morbi 
interni  abbian  sede  probabile  o dubbia. 

Nondimeno  non  sempre  tanto  ne’  morbi  interni,  quanto  anche 
• negli  esterni  la  principal  sede,  del  morbo  sta  dove  più  appare: 
e specialmente  quando  sono  più  le  parti  od  i tessuti  affetti,  sem- 
pre difficile  e congetturale  è lo  assegnare  il  vero  centro  del  morbo. 

La  medicina  moderna  sta  avanti  assai  a quella  de'  greci  nella 
scienza  delle  vere  sedi  de’  morbi  : più  vi  starebbe,  se  anche  un 
fatto  si  positivo  taluni  moderni  non  avessero  in  costume  di  trat- 
tar per  via  d’ ipotesi  : ma  non  andrà  guari  che  coltivato  per  via 
positiva  si  troverà  nel  vero  progresso. 
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QUINTO  FATTO. 

Forma  anatomico  patologica  del  morbo. 

La  visibile  alterazione  delle  proprietà  naturali  e vitali  d'  una 
parte  inferma  si  dice  forma  anatomico-patologica  del  morbo:  per 
esempio  l’infiammazione,  l’ostruzione,  la  suppurazione, ed  altret- 
tali, non  sono  che  forme  anatomico-patologiche  del  morbo,  cioè 
non  offrono  che  que’  cambiamenti  della  parte,  che  cadono  sotto  i 
sensi.  La  scienza  di  questo  fatto  importantissimo  è poco  men  che 
tutta  opera  de'  moderni  ; dacché  gli  antichi  ne  conosceano  appena 
i primi  rudimenti.  Nondimeno  nel  libro  seguente  dolerci  dovre- 
mo che  un  tal  fatto  tutto  positivo,  quanto  quegli  antecedenti  del 
r orso  e della  sede  de’  morbi,  da  alcuni  moderni  tuttavia  sia  brut- 
tato d’ ipotesi  non  necessarie  , per  ricercare  una  forma  primi- 
tiva dalla  quale  le  altre  forme  morbose  intendono  far  depende- 
re. E se  giungeremo  a persuader  loro  qual  sia  la  via  positiva 
di  coltivarlo  , in  picciol  tempo  rapidi  avanzamenti  sarà  per  con- 
seguirne la  scienza.  • 

Attualmente  risulta  evidente  la  forma  anatomico-patologica  di 
que'  morbi  esteriori  , che  la  offrono  tutta  soggetta  a’  sensi  im- 
mediatamente. Taluni  morbi  interiori  anche  hanno  tal  forma 
anatomico-patologica  che  oggimai  può  dirsi  quasi  evidente.  Ma 
più  morbi  v'hanno  de’ quali  è ancor  congetturale,  ed  alquanti  non 
mancano  de’  quali  ancor  dubbia  od  oscura  è la  forma  anatomi- 
co-patologica. 


Digitized  by  Google 


24 


r 


SESTO  FATTO. 

Concorso  delle  cagioni. 

L’  opera  delle  cagioni  è un  fatto  suppositivo,  siccome  più  a* 
vanti  mostreremo  : ma  il  concorso  delle  cagioni  rbe  effettuano 
un  morbo  è un  fatto  positivo,  ed  importante  quanto  tutti  gli 
altri  insieme  considerati.  Un  tal  fatto  truovasi  arretrato  da'  tem- 
pi de’  greci  intino  a noi  : e l' arretramento  di  esso  ha  costitui- 
to il  massimo  ostacolo  al  nascimento  della  medicina  positiva.  Noi 
a tempo  avendo  av  vertito  tal  diffalta  , con  Io  studio  più  solfi- 
cito  di  assai  anni  ci  siamo  ingegnati  di  ripararla.  Col  me- 
glio ordinare  le  classi  delle  cagioni  conosciute , e col  crearne 
una  nuova,  prima  non  ben  determinata,  che  nomato  abbiamo 
delle  malattie  radicali;  crediamo  d’  esser  giunti  a potere  situar 
questo  fatto  accanto  agli  altri,  come  già  assicurato  alla  scienza. 
Per  tal  distinzione  vengono  i morbi  primitivi  ad  essere  scevera- 
ti da’  secondarii,  e la  vera  origine  di  tutti  si  può  andare  inve- 
stigando avanti  al  letto  dell’ infermo  con  la  fiducia  di  scoprirla. 

Il  concorso  delle  cagioni  interne  de’  morbi  è un  fatto  di  per 
se  non  mai  evidente,  perchè  non  mai  cade  immediatamente  sot- 
to i sensi  ; ma  pur  lo  mostreremo  venuto  per  noi  a tale,  che 
raramente  non  riescirà  quasi  evidente.  Ciò  poi  che  in  tal  fatto  ri- 
marrà sempre  congetturale  è la  parte  che  nel  produrre  un  mo  r- 
bo  s' appartiene  a ciascuna  delle  cagioni  concorrenti,  per  poter 
distinguere  quale  o quali  sieno  le  vere  efficienti,  da  quella  o quel- 
le che  sono  secondarie  , o sia  accessorie  nel  concorso.  Quale  che 
si  sia  la  gloria  che  sarà  per  venire  a noi  dallo  avere  aperto  tal 
sentiero  ; ne  par  che  i posteri  poco  andar  debbano  per  rendere 
tali  probabilità  assai  vicine  alla  certezza. 
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SETTIMO  FATTO. 

Tolleranza  e conferenza  delle  cose  adoperate. 

Tutte  le  cose  sian  le  comunali  non  naturali  , siano  le  medi- 
cinali che  stanno  in  atto  operando  sul  corpo  dell’  infermo  , pro- 
ducono degli  effetti  immediati  più  o men  bene  o mal  sentiti  dal- 
lo stato  fisiologico  dell’ infermo , e più  o meno  aggravanti  od 
alleggiane  lo  stato  patologico  del  medesimo.  Senza  niun  dubbio 
tal  fatto  è preziosissimo  , come  conduttore  di  tutti  gli  altri  fatti 
verso  l’arte  curativa.  E però  da’ greci,  in  prima  da  Ippocrate, 
truovasi  altamente  raccomandato;  ma  non  abbastanza  servato,  nè 
da  essi,  nè  da’  posteri  : forse  perchè  essendo  questo  fatto  lo  sco- 
glio ove  il  più  rompono  i sistemi , i medici  ipotetici  han  dovu- 
to sempre  ad  ugual  potere  mostrar  di  professarne  l’importanza, 
e cercar  di  fuggirne  l’ incontro. 

Si  spetta  alla  medicina  positiva  chiarir  tal  fatto  oltre  ogni  al- 
tro, come  quello  che  più  fa  al  suo  progresso.  Attualmente  truo- 
vasi evidente  in  pochi  rincontri,  e quasi  evidente  in  pochi  al- 
tri : ne’  più  de’  casi  riesce  appena  probabile  , massime  quando 
tra  le  molte  cose  diversamente  tollerate  sceverar  fa  luogo  le  buo- 
ne dalle  male  : nè  cessa  qualche  volta  di  rimaner  dubbioso. 

Noi  faremo  il  più  che  sappiamo  e possiamo  per  mettere  tal 
fatto  nella  via  del  progresso  , ma  dichiariamo  a’  posteri  che  la 
estrema  meta  della  medicina  positiva  sta  appunto  là  dove  essi 
giungeranno , quando  il  sicuro  possesso  di  un  tal  fatto  goder 
potranno. 
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I TRE  FATTI  INCOMPRENSIBILI. 

Oliavo  , Nono  , e Decimo- 

Il  morbo,  come  ogni  cosa  in  natura,  aver  dee  un'  essenza  , 
la  quale  consister  dee  in  quella  mutazione  che  durante  il  corso 
di  esso  tiene  quella  cosa  non  conosciuta,  in  che  sla  l’essenza 
del  vivente.  Le  cagioni  morbifichc  operando  deono  cambiar  nel- 
l'essenza  della  vita  quella  condizione  necessaria  a costituirla  sa- 
na, per  darle  quella  tal  mutazione  speciale  , che  è propria  del 
particolar  morbo  che  esse  producono.  I rimedii  per  sanare  operar 
deono  su  l’essenza  della  vita,  commutando  la  condizione  che  ha 
acquistato  nel  morbo  in  quella  che  nella  salute  tenea. 

Apertamente  ognun  vede  che  queste  tre  cose  sono  i tre  fatti 
massimi,  perchè  racchiudono  la  ragione  intrinseca  e sufficiente 
di  tutti  gli  altri  fatti  ; conciossiachè  tutti  e sette  non  possano 
nel  morbo  non  esser  tali  quali  si  convengono  all’  essenza  del 
morbo  stesso,  ed  all' opera  delle  cagioni  , e de’ rimedii. 

Ma  son  poi  comprensibili  questi  fatti , ovvero  trascendono 
ogni  potere  dell’  umano  intelletto  ? 

Galeno  distinse  le  idee  de’  fatti  medici  non,  come  era  giusto, 
in  tre  categorie,  cioè  in  evidenti,  congetturali,  ed  oscure  ; ma 
non  si  sa  se  per  errore  o per  frode  in  due , cioè  in  evidenti  ed 
oscure  : confondendo  nelle  oscure  tanto  le  idee  probabili  della 
parte  congetturale  de’  primi  sette  fatti  positivi,  quanto  le  idee 
chimeriche  di  questi  ultimi  tre  fatti  trascendenti.  Fatta  tal  con- 
fusione, e mostrata  l’ insufficienza  delle  sole  idee  evidenti  a co- 
stituir ragionevole  l’arte  curativa  ; si  diè  a dimostrare  la  ne- 
cessità, la  possibilità,  e 1'  utilità  dello  studio  delle  cose  oscure. 
Ma  egli  per  riuscire  in  tal  proposito  non  impiegò  argomenti,  nè 
tolse  esempli,  che  pertinenti  alla  parte  congetturale  de’  fatti  po- 
sitivi ; la  scienza  delia  quale  senza  i suoi  prolissi  parlari  bene 
appare  essere  necessaria  , possibile  , ed  utile.  E cosi  per  tanti 


Digitized  by  Google 


27 

secoli  si  è tenuta  come  dimostrata  senta  vera  dimostrazione  la 
necessità  , la  possibilità  , e l’utilità  della  scienza  di  questi  tre 
fatti  trascendenti.  Basta  lo  aver  qui  palesato  il  falso  o fraudo- 
lento procedere  di  Galeno  per  dover  chiamare  a novello  esame  , 
e quale  al  secol  nostro  conviene,  una  tal  quistione.  E siccome 
in  esponendo  la  falsità  della  medicina  razionale  trascendente  di- 
mostreremo con  argomenti  irrefragabili,  che  le  idee  su  1’  essen- 
za de’ morbi  e su  l'opera  essenziale  delle  cagioni  e de’rimedii 
esser  non  possono  altro  che  errori  ; ci  riserbiamo  di  addurre 
quivi  il  dritto  di  concludere  con  Celso  che  non  che  dalla  men- 
te degli  artisti , ma  dalla  stess'  arie  sieno  rigettate,  non  poten- 
do esser  mai  che  gli  errori  abbiano  ad  esser  necessarii  , possi- 
bili , ed  utili  alla  scienza. 

CAPITOLO  III. 

Della  medicina  naturale. 

Dicano  gli  storici  quel  che  sanno  della  prima  origine  della 
medicina:  che  a noi  spetta  solamente  il  veder  come  fu  e tut- 
to dì  è dallo  spirito  umano  inventata. 

L’ istinto , il  caso  , il  naturale  evento  , lo  sperimento  , e la 
ragione,  furono  i primi  duci  dell’uomo  all’  invenzione  de’  rime- 
dii contra  i morbi.  L’istinto,  come  ne’ bruti,  fa  sentirgli  una 
naturale  inclinazione  a seguir  ciò  che  giova  e fuggir  ciò  che  nuoce 
all*  infermità  : senonchè  questo  spesso  è menzognero,  massime 
trovandosi  snaturato  dalle  sociali  abitudini.  Il  caso,  sia  volontario 
sia  involontario,  raramente  non  offre  agl’infermi  rincontro  d’una 
cosa  che  per  avventura  lor  giovi  o noccia.  L’ uscimento  de’  mor- 
bi fausto  o infausto  è segnato  sempre  da  eventi  naturali  buoni 
o tristi,  che  1’  uomo  da  se  impara  ad  imitare.  Lo  sperimento 
naturale  conduce  a ripetere  in  una  infermità  ciò  che  altra  vol- 
ta si  è trovato  utile,  ed  a scansare  ciò  che  si  è ritrovato  dan- 
nevole.  La  ragione,  come  sovrana  condotliera,  ha  due  massimi 
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impieghi:  il  primo,  di  correggere  le  false  interpetrazioni  dell'istin- 
to, del  caso,  del  naturale  evento,  e dello  sperimento:  ed  il  se- 
condo, di  moltiplicare  gli  sperimenti.  La  moltiplicazione  degli 
sperimenti  hassi  per  induzione  e per  analogia  , onde  I’  umana 
ragione  consegue  , che  i mezzi  analoghi  dar  debbano  analoghi 
risultamene  ne’  rincontri  analoghi. 

In  esponendo  i principii  della  medicina  positiva,  mostreremo 
esser  questa  non  altro  , che  la  medicina  naturale  condotta  al 
massimo  fastigio  cui  la  ragione  umana  possa  elevarla , con  lo 
andare  aggiungendovi  tutte  le  cognizioni  evidenti  o congetturali 
dei  fatti  positivi  analizzati  nel  capitolo  antecedente. 

La  medicina  artificiale  è quella,  nella  quale  si  vuole  condur- 
re la  ragione  umana  per  altri  sentieri  diversi  da  questo  natu- 
rale, e ne’  quali  oggi  si  ritrova.  Laonde  ne  fa  mestieri  mostrar 
le  falsità  delie  varie  sette  della  medicina  artificiale,  avanti  d'e- 
sporre come  si  possa  farla  rientrare  nel  suo  naturai  sentiero. 

CAPITOLO  IY 

Della  falsità  della  medicina  razionale  trascendente. 

La  medicina  naturale  era  già  nata  ed  adulta  quando  i fi- 
losofi la  conquistarono.  E siccome  la  filosofia  di  que’  tempi  da- 
to avea  principii  ipotetici  e trascendenti  alle  scienze  tutte  mora- 
li c naturali , così  gli  altrettali  ebbe  pure  a dare  alla  medici- 
na. Poscia  una  tal  medicina  s’ appellò  razionale,  perchè  statuen- 
do un  principio  su  f essenza  del  morbo  e su  l’opera  delle  ca- 
gioni e de'  rimedii,  piometiea  mercè  la  sola  ragione  non  pure  di 
spiegar  nella  scienza  1'  origine  e le  relazioni  di  tult’  i fatti  , ma 
ancora  di  potere  avere  nell’arte  un  dominio  diretto  su’ morbi. 

La  filosofia  stessa  è quella  che  oggidì  conoscendo  l’impossibi- 
lità di  possedere  veramente  razionale  un  tal  principio,  e la  ne- 
cessità di  averlo  sempre  chimerico;  ha  fatto  rientrar  già  le  scien- 
ze tutte  nel  sentiero  positivo,  ed  obbliga  la  medicina  ad  andar 
ricercando  il  suo,  che  da  tanti  secoli  La  presso  che  smarrito. 
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Or  venendo  più  vicinamente  a dover  confutare  la  medicina 
razionale  trascendente,  fa  luogo  esporre  con  quale  artifizio  essa 
costruir  necessariamente  debba  i suoi  sistemi. 

La  vita  che  s’appresenta  come  un  poligono,  del  quale  i ra- 
zionali non  hanno  usato  numerar  le  facce,  può  ben  difKnirsi  co- 
me un  ettagono  , dappoiché  non  si  può  ragguardarla  che  per 
sette  lati.  Le  proprietà  tutte  del  corpo  vivente  si  deono  ridurre 
a sette  capi  : le  fisiche,  le  chimiche,  le  meccaniche , le  impon- 
derabili, le  sensitive , le  dinamiche  , e le  sincrasiache.  E però 
tutt’i  sistemi  di  medicina,  quanti  sono,  si  riducono  a sette  distin- 
zioni : i fisici , i chimici , i meccanici , i polaristi , gli  archei- 
sti  , i dinamisti  , ed  i sincrasiaci,  che  oggi  appellar  si  voglio- 
no mistionisti.  Tra  tutti  costoro  la  quistione  sta  nello  assumere 
tra  queste  quali  proprietà  sieno  le  primitive  ed  universali,  dalle 
quali  poi  pretendono  dover  dependere  le  altre.  1 fisici  credono 
nniversali  e primitive  la  caldezza,  la  freddezza,  l’umidità,  eia 
secchezza  : e fannosi  a dimostrare  che  da  queste  poi  dependono 
le  proprietà  meccaniche , chimiche,  polari  , sensitive , dinami- 
che, e sincrasiache.  I meccanici  assumono  come  primitive  la 
strettezza  o lassezza  de'  pori,  la  rigidità  o lassezza  delle  fibre, 
la  densità  o soluzione  de’ fluidi,  e pretendono  poi  che  da  queste 
dependuno  le  proprietà  fisiche,  chimiche,  polari  , sensitive,  di- 
namiche, e sincrasiache.  I chimici  pretendono  primitiva  ed  u- 
niversale  la  proporzione  degli  elementi,  anticamente  dell’acqua, 
della  terra,  dell’aria,  e del  fuoco,  poi  dell’ossigeno  , dell’i- 
drogeno , dell’  azoto  , e del  carbonio  : e da  questa  fan  depen- 
dere le  proprietà  fisiche,  meccaniche  , polari  , sensitive , dina- 
miche , e sincrasiaihe.  I polaristi  considerando  il  dominio  del- 
le efficienze  imponderabili,  e la  ragion  de'  poli  da  queste  segui- 
ta, e tenendo  tali  cose  come  primitive  ed  universali , fan  da  esse 
dependere  le  proprietà  fisiche,  chimiche,  meccaniche  , sensitive, 
dinamiche,  e sincrasiache.  Gli  archeisti  tennero  come  primitiva 
ed  universale  proprietà  della  vita  umana  il  sentire,  e da  questa 
fecero  depcndere  le  proprietà  fisiche,  chimiche,  meccaniche,  po- 
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lari,  dinamiche,  c sincrasiache.  I dinamisli  tengono  il  vilal  mo- 
to , qual  moto  proprio  esclusivo  de*  viventi , e soggetto  a leggi 
particolari,  come  la  proprietà  primitiva  ed  universale  del  corpo 
vivo , e però  da  tal  moto  , od  a lor  dire  dinamismo  , fan  de- 
pendere le  proprietà  fisiche  , chimiche,  meccaniche,  polari,  sen- 
sitive , e sincrasiache.  Finalmente  i sincrasisti  tengono  come 
primitiva  ed  universale  la  particolar  mistione  degli  elementi,  c 
quindi  la  pasta  o crasi  delle  sostanze  del  corpo  vivo  ; e da  que- 
sta fan  dependere  le  proprietà  fisiche,  chimiche  , meccaniche  , 
polari  , sensitive  , e dinamiche. 

Or  costoro  dividonsi  in  esclusivi  e collcttivi.  Esclusivi  son  quei 
che  ammettono  un  sol  principio  universale  della  scienza,  al  quale 
solamente  tutte  le  altre  cose  soggettano:  tale  per  esempio  fu  Browu 
tra  i moderni,  che  all'eccitamento  medio,  o in  più,  o in  meno  ere- 
dea  soggetta  ogni  altra  cosa  della  vita.  Collettivi  son  que'  che  ne 
ammettono  più  : per  esempio  Boerhaave  , che  ogni  cosa  spiegar 
pretendea  unendo  i principii  fisici  , meccanici  , c chimici. 

Esposto  ciò  , apertamente  s’intende  come  da’ razionali  trascen- 
denti si  costruiscano  i loro  sistemi.  Gmceputa  l’idea  astratta  del- 
le proprietà  supposte  primitive,  questa  si  costituisce  da  essi  co- 
me principio  universale  della  scienza:  e quindi  variandola,  si  ca- 
vano le  idee  della  vita  , della  salute  , del  morbo  , e dell’  ope- 
rare delle  cagioni  e de’  rimedii.  Per  esempio  : i dinamisti  appella- 
no eccitamento  il  molo  vitale  per  costituir  l’idea  astratta  del  me- 
desimo come  universal  principio  della  scienza  : e però  secondo 
essi  nell'  eccitamento  sta  la  vita,  nel  medio  eccitamento  sta  la  sa- 
lute, nell’eccitamento  in  più  o in  meno  stanno  i morbi,  e le  ca- 
gioni morbiiiche  ed  i rimedii  operano  elevandolo  o abbassandolo. 

Quindi  s’ intende  come  nascano  le  varie  sette  o scuole  della 
stessa  classe  di  sistemi  : perchè  più  razionali  convenir  possono 
nello  statuir  le  tali  o tali  altre  proprietà  come  primitive,  ma  dis- 
cordare su  le  condizioni  che  si  suppongono  dovere  avere  nella 
salute  , ed  aver  perdute  ne’  morbi  : così  tra  i dinamisti  nacque- 
ro le  teoriche  diverse  dell’  iperslenia  , dell’  ipostenia  diretta  ed 
indiretta  , dello  stimolo,  del  controstimolo  , c dell’  irritazione. 


Digìtized  by  Google 


31 

Or  vista  1*  origine  della  medicina  razionale  trascendente  , la  v- 
distinzione  di  essa  in  sette  classi  , la  giunta  delle  classi  compo- 
ste, e la  divisione  delle  varie  classi  in  sette  o scuole,  e messa 
sott’  occhio  tutta  l’ arte  di  colai  medicina  nel  costruire  i sistemi; 
con  lieve  fatica , e ad  un  colpo,  dando  alla  loro  mala  radice, 
gli  vedremo  confutati  e distrutti. 

La  confutazione  è questa.  La  vita  come  ogni  esistenza  non 
istar  pub  mai  isolata  : ma  risultar  dee  dallo  accomunar  le  sue 
proprietà  incessabilmente  con  quelle  de  corpi  che  circondano  e 
toccano  il  vivente:  il  che  dicesi  commercio  di  reciproche  azioni 
e reazioni  tra  loro.  Ora  apertamente  si  vede,  che  la  vera  scien- 
za dell’ essenza  della  vita  sta  nel  sapere  qual  negozio  passa  nel 
tocco  tra  i corpi  esteriori  e ’l  corpo  vivo,  onde  ne  risulta  la  vi- 
ta: e se  siamo  obbligati  a confessare  che  un  tale  esercizio  sia 
ignoto,  veniamo  a confessar  d’  ignorare  ciò  appunto  in  che  l’ es- 
senza della  vita  consista.  Tale  ignoranza  tutti  naturalmente  co- 
noscono ; e però  da  tutt’  i razionali  trascendenti  è concordemente 
confessata.  Galeno  stesso  esponendo  le  massime  nelle  quali  tut- 
te le  scuole  mediche  convengono  e convenir  debbono,  mette  in 
principal  luogo  questa  del  non  potersi  dall’ esame  delle  proprie- 
tà conosciute  di  un  corpo  determinare  non  che  il  potere  partico- 
lare che  esso  ha  sul  vivente  , ma  il  più  generale,  cioè  se  mai 
sarà  per  riuscire  alimento,  medicamento,  o veneno.  Laonde  si 
conclude  che  nella  scienza  che  si  possiede  attualmente  delle  pro- 
prietà fisiche,  chimiche,  meccaniche,  e polari  de’ corpi,  e delle 
proprietà  sensitive  dinamiche  e sincrasiache  del  vivente,  non  istà 
la  scienza  vera  dell’  essenza  nè  de’  corpi  nè  della  vita:  sicché  lo 
studio  di  tali  proprietà,  nel  quale  alla  fin  fine  consiste  tutta  la  par- 
te scientifica  della  medicina,  tanto  può  esser  vero,  quanto  si  limi- 
ta puramente  alla  parte  positiva  , cioè  ad  esprimere  i fatti  tali 
quali  si  offrono  in  natura.  Adunque  la  fallacia  de’  razionali  sta 
nel  costituir  come  principii  de’ loro  sistemi  le  idee  di  tali  proprie- 
tà, come  se  queste  contenessero  l’idea  dell’  essenza  della  vita  ; 
laddove  tutti  sanno  ed  essi  stessi  confessano  che  punto  non  la 
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rappresentano.  Per  la  qnal  cosa  chimerici  i sistemi  risultano, 
si  j*rchè  hanno  per  principii  idee  che  aver  non  possono  un 
tal  posto  ; come  perchè  si  lascia  alla  immaginazione  supporre 
che  un  tal  posto  meritassero. 

Basta  una  tal  confutazione  a distruggere  tutti  quanti  i siste- 
mi dell'attuale  medicina  razionale  trascendente  ; ma  bisogna  non 
lasciar  di  mira  i futuri.  Potrebbe  mai  il  tempo  disvelar  la  vera 
essenza  della  vita  ? Rispondiamo  che  oggi  sta  da  noi  sì  lontano 
sì  gran  conquisto,  che  dobbiamo  temere  il  no  più  che  sperare 
il  sì.  Nondimeno  non  sapremmo  mostrarne  l'impossibilità:  ma 
se  mai  avvenga  che  alcuno  altro  sistema  surga  , promettendo  al 
solito  pomposamente  la  scienza  trascendente  della  vita,  possiamo 
bene  oggi,  anzi  che  concedergli  che  vadasi  sperimentando  con 
arretramento  della  scienza  e danno  dell'  umanità,  assegnare  tre 
argomenti  come  pruove  che  esso  dar  debba  della  sua  verità  : 
e tener  per  fermo  dovere  esser  falso,  se  avvien  che  a tali  pruo- 
ve non  regga , come  oggi  non  reggono  gli  attuali  sistemi. 

Comp  prima  pruova  assegnamo  il  dovere  un  sistema  vero  di 
medicina  trascendente,  non  a posteriori  per  via  di  sperimento,  ma 
spiegare  a priori,  cioè  dall’analisi  delle  proprietà  di  un  corpo, 
qual  ne  sia  il  potere,  se  di  alimento,  di  medicamento,  o di  veneno 
in  operando  sul  corpo  vìyo.  Ed  una  tale  spiegazione  non  sarà  te- 
nuta per  vera  ed  evidente,  se  non  è parimente  dimostrata  e stan- 
ziata, da  tutte  le  altre  scienze  naturali:  imperciocché  la  medicina 
non  essendo  tronco  primitivo,  ma  ramo  secondario  di  queste,  non 
mai  esser  può  che  essa  abbia  cognizioni  vere  delle  proprietà  essen- 
ziali de' corpi  e de’ viventi,  mentre  le  altre  non  le  hanno:  od  al 
contrario  che  non  le  abbia  essa,  mentre  dalle  altre  son  possedute. 

La  seconda  pruova  diciamo  dovere  essere  che  un  sistema  vero 
di  medicina  razionale  trascendente  non  surga  avanti  che  ogni 
scienza  positiva  de’fatti  sia  esaurita,  ed  assicurata  per  comune  con- 
sentimento; imperciocché  impossibil  cosa  è che  l’intelletto  trascen- 
der possa  all’  essenzialità  avanti  che  possegga,  e compiuta,  tutta 
la  scienza  de' fatti.  Mossi  da  sì  evidente  e potente  ragione  i medi- 
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ci  razionali  trascendenti , anzi  che  persistere  nelle  loro  ipotesi, 
dovrebbono  entrar  nella  via  positiva,  che  unicamente  scorger  gli 
potrà  alla  meta  da  essi  tanto  desiata. 

La  terza  pruora  che  dar  dee  , se  nascerà  vera  , una  medicina 
razionale  trascendente  si  è , che  bisogno  non  abbia  di  alcun  meto- 
do ipotetico  per  essere  spiegata  ed  intesa.  Imperciocché  se  un  prin- 
cipio scientifico  dell’  essenza  delle  cose  è vero  , 1’  intelletto  da 
se  P intende  così  come  i sensi  gli  rappresentano  i fatti  : dacché  la 
scienza  de’  fatti  viene  ad  essere  si  immedesimata  a quella  del 
principio , che  per  sola  intuizione  P una  e P altra  s’  apprende. 

Or  taluni  razionali  trascendenti  moderni  s’  affaticano  nello  sce- 
gliere il  metodo  logico  più  atto  a dimostrare  i loro  sistemi  : e se- 
condo ciascuno  siegue  la  sintesi  o P analisi  o P induzione  , di 
cioè  trae  un  titolo  che  crede  aggiunger  pregio  all’  opera  ; avvi- 
sandosi che  il  metodo  logico  valer  possa  a dar  pruova  di  veri- 
tà ad  un  qualunque  sistema.  Ma  ognun  vede  che  qual  che  si  sia 
il  metodo  secondo  il  quale  s' inventa,  non  può  un  principio  me- 
ritamente tenere  il  primo  posto  nella  medica  scienza  , quando  ia 
se  la  vera  idea  dell’  essenza  della  vita  non  contenga.  Or  falla- 
no tutti  costoro  nel  credere  che  mercè  il  metodo  logico  si  possa 
far  forza  alla  dirittura  dell'  umano  intendimento  per  comprendere 
cose  naturalmente  incomprensibili.  Laonde  sia  sintetico  , sia  a- 
nalitico,  sia  induttivo  , sempre  chimerico  risulta  un  sistema  , co- 
me opera  non  dell'  intelletto  , ma  dell*  immaginazione  , quando 
alla  fin  fine  giunge  a costituir  come  principio  e come  estremo 
termine  del  medico  sapere  la  falsa  idea  dell’essenza  della  vita,  e 
dell’  operar  delle  cagioni  e de’  rimedii. 

Arte  curativa. 

Contraria  contrarili  curantur.  Giustissima  e naturalissimaèque- 
sta  massima  fondamentale  dell’  arte  curativa , propria  della  medi- 
cinarazionale trascendente:  conciossiacosaché  necessariamente  av- 
venir debba,  che  sieno  indicati  in  ciascun  morbo  que’rimedii,  che 
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posseggono  virtù  operativa  essenzialmente  contraria  all’  cssenzial 
condizione  del  morbo,  e dell’opera  delle  cag  oni  che  io  sostengono. 

Se  mai  avverrà  cheun  verosistema  di  medicina  trascendente  do- 
minerà 1'  arte  curativa,  infallibili  riusciranno  le  indicazioni  per  tal 
massima  detta!c:nè  oggi  falliscono  per  la  non  verità  di  tal  massima, 
ma  per  la  falsità  del  principio,  ai  quale  l'attuale  medicina  trascen- 
dente la  fa  servire.  Imperciocché  falso  essendo  il  principio  del- 
l’ essenza  del  morbo,  spesso  que’ rimedii  che  si  reputano  contro  - 
rii  non  sono  tali,  e però  lo  secondano  in  luogo  di  contrariarlo. 

Per  dar  termine  alla  confutazione  della  medicina  razionale  tra- 
scendente ultimamente  abbisogna  scoprir  gli  scogli,  ne’  quali  s’in- 
frangono  tutt’  i sistemi  nel  pratico  esercizio  dell’  arte.  Il  princi- 
pio fondamentale  del  sistema,  che  se  vero  fosse  , si  offrirebbe  o- 
gnora  specchialo  innanzi  al  letto  dell*  infermo  ; al  contrario  riesco 
sempre  difficile,  quistionabile,  oscuro  ad  applicare.  Nell'immen- 
sa turba  de’  piccioli  morbi,  ne'  quali  non  hannosi  a toccar  le  ope- 
re estreme  dell’arte, ma  basta  maneggiar  destramente  i rimedii, an- 
che a norma  dell'  alterazione  delle  proprietà  visibili  del  corpo, con- 
seguono le  guarigioni  lutti  i medici  di  qualsiasi  scuola,  e ciascuno 
vanta  tali  cure  come  dimostrazioni  pratiche  della  verità  del  sistema 
proprio.  Nelle  malattie  più  gravi,  più  rare,  più  difficoltose, e quan- 
do bisogna  spingerei  colpi  oltre  il  limite  della  moderazione,  surgo- 
no  le  quistioni:e  non  è raro  accadere  che  in  qualche  caso  i segua- 
ci di  un  sistema  diverso  consentano,echein  qualche  altro  i seguaci 
della  stessa  scuola  dissentano:  dando  con  ciò  in  ammendue  i rin- 
contri chiara  pruova  della  falsità  dc'principii.  Finalmente  s’incontra 
il  caso  affatto  oscuro  in  alcun  sistema  : per  chiarirlo  s’inventa  un 
sistema  nuovo  che  distrugge  il  vecchio, e che  alla  sua  volta  e per  la 
stessa  ragione, fatto  vecchio,  è distrutto  da  un  altro  novello.  Que- 
sta é la  storia  pratica  del  nascimento  ed  estinguimento  di  lutti  i 
sistemi  di  medicina  razionale  trascendente. 

Se  la  medicina  razionale  trascendente  , per  1’  ostinazione  in 
che  metter  suole  i seguaci  suoi,  lascerà  ancor  taluni  rimaner  du- 
ri a seguirla;  pur  costoro,  quando  la  medicina  sarà  fatta  positiva  , 
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siccome  mireranno  sfar  loro  solt’  occhi  luffa  la  vanità  e la  falsili 
della  via  ipotetica  che  tennero, ultimamente  dovranno  per  neces-. 
sità  abbandonarla. 


CAPITOLO  V. 

Della  falsità  delta  medicina  empirica. 

Ab  antico  i medici  pratici  sonosi  doluti  del  falso  governo  che  i 
filosofi  ipotetici  faceano  della  medicina  ; e per  lo  darle  falsi  prin- 
cipi , e per  lo  coltivarla  in  metodo  ipotetico  o sistematico  : ma  In 
accuse  di  costoro  dicemmo  esser  rimase  sempre  senza  frutto  , per- 
chè essi  non  mai  han  saputo  trovar  via  di  trattarla  meglio. 

Serapione  non  lasciò  la  cosa  a querele  , ma  col  fatto  venne 
alle  mani  co'  filosofi  per  isfrappar  loro  la  medicina.  Non  vi  riu- 
scì j perchè  non  seppe  condurla  nella  via  naturale  o sia  positiva, 
ma  la  pose  in  altra  via  artificiale  , che  nomò  empirica,  la  quale 
mostreremo  essere  assai  peggiore  , perchè  meno  naturale  della 
razionale  trascendente  stessa. 

Serapione  nè  anche  seppe  distinguere  le  idee  mediche  in  tre,  cioè 
evidenti,  congetturali,  ed  oscure  ; ma  pur  le  distinse  in  due  , cioè 
evidenti,  ed  oscure  ; unendo  nelle  oscure  col  solito  errore  le  con- 
getturali, e le  veramente  oscure,  cioè  incomprensibili.  Or  se- 
guendo tale  antica  erronea  distinzione.immaginò  esser  naturale  alla 
medicina  lo  attenersi  alle  sole  evidenze,  e'1  dovere  rigettare  tutte  le 
idee  oscure,  a dir  suo,  cioè  tanto  le  congetturali,  quanto  le  incom- 
prensibili. Messo  ciò  , siccome  le  idee  evidenti  s’acquistano  per  sem- 
plice intuizione  , e però  han  mestieri  soltanto  d’  esercizio  e di  spe- 
ranza; così  nomossi  empirica  tal  medicina,  o sia  sperimentale  , ba- 
standole per  servire  all’  arte  la  semplice  scienza  intuitiva  de’  fatti. 

Apertamente  da  tale  esposizione  si  conosce  che  Serapione  non 
veniva  con  ciò  a mettere  la  medicina  nel  vero  sentiero  naturale 
positivo,  nel  quale  la  ragione  non  ha  altro  divieto  fuor  che  quello 
di  far  supposizioni;  ma  al  contrario  per  dare  alla  ragione  affatto 


Digitized  by  Google 


36 

il  bando  dalla  medicina,  si  arbitrava  a supporre  , o sia  a tener  pu- 
re un  ragionamento  suppositivo  , che  all’  arte  curativa  fossero  ne- 
cessarie e sufficienti  le  sole  idee  evidenti,  e che  le  idee  congettura- 
li,  come  le  incomprensibìii,  fossero  parimente  oscure  e da  riget- 
tare, perchè  non  necessarie,  anzi  dannevoli. 

Or  le  idee  congetturali  riguardano  fatti  , i quali  abbiam  dimo- 
strato che  se  non  istanno  immediatamente,  pur  sono  mediatamen- 
te soggetti  a' sensi:  perchè  da  cièche  si  vede,  può  la  ragione,  sen- 
za bisogno  d’  ipotesi,  argomentar  quali,  come,  e dove  stanno  , in 
modo  quasi  evidente,  o fondatamente  probabile.  Adunque  la  sup- 
posizione degli  empirici  di  dover  la  ragione  umana  ristare  al  di 
qua  di  dove  bene  andar  possa  , è falsa  quanto  quella  de'  razionali 
di  poterla  far  trascorrere  al  di  là  di  dove  andar  debba. 

Che  poi  tal  proponimento  degli  empirici  sia  peggiore  di  quello 
de’razionali,  il  tempo  ha  dimostralo  col  fatto  meglio  che  gli  antichi 
non  faccano  con  gli  argomenti,  ond’era  tal  quistione  agitata:  po- 
scia che  da’tempi  di  Scrapionc  a'noslri  la  scienza  delle  cose  conget- 
turali si  c di  tanto  inoltrala,  < h’essa  è già  per  I'  arte  il  più  gran  te- 
soro. Vero  è che  tale  acquisto  si  è fatto  per  lo  tortuoso  sentiero 
delle  ipotesi,  che  le  verità  han  dovuto  avere  il  nascimento  dalle 
confutazioni  degli  errori;  e che  maggiore  ancor  sarebbe  se  venuto 
ci  fosse  per  la  dritta  via  positiva  : ma  al  certo  peggio  stato  sareb- 
be, se  per  tanti  secoli  dominato  avessero  gli  empirici  , perchè  af- 
fatto ne  vivremmo  senza. 

Arte  curativa. 

Analoga  anaìogis  curanlur.  Gli  empirici  riducono  i fatti  eviden- 
ti a tre  : al  concorso  di  quell’  ultima  cagione  c sì  recente  che 
sotto  il  colpo  di  essa  il  morbo  si  sviluppa  ; alla  sindrome  dei 
sintomi  esteriori  che  immediatamente  cadono  sotto  i sensi  ; ed  al 
corso  del  morbo  in  quanto  risguarda  il  tempo  e 'I  modo  onde  i 
sintomi  truovausi  annodati.  Nella  scienza  intuitiva  di  lai  fatti  fan 
consistere  la  diffinizionc  del  morbo.  G precettano  che  l’arte  oprar 
debba  in  ciascun  caso,  così  definito , ciò  che  nel  caso  analogo  la 
sperienzia  ha  mostrato  profittevole. 
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Que’clre  accusano  gli  emperici  del  non  impiegare  in  favor  dell’ar- 
te altro  argomento  che  l'analogia,  mostrano  ignorar  che  le  arti  niu- 
no  migliore  argomento  che  questo  ricever  possono  dalle  scienze  na- 
turali , nè  più  infallibile  : conciossiachè  esser  non  possa  in  natu- 
ra che  ne’  rincontri  analoghi  1’  arte  , adoperando  analoghi  mez- 
zi , non  abbia  a conseguire  analoghi  risuitamenti. 

La  falsità  della  medicina  empirica  sta  nell’  immaginare  di  poter 
ritrovare  le  vere  analogie  mercè  l’intuizione  sola  degli  anzi  detti  tre 
fatti  evidenti.  Per  tal  falsa  supposizione  la  pratica  empirica  è assai 
più  difficile,  quistionabile,  ed  oscura  della  pratica  de’ razionali  tra- 
scendenti. E tal  vera  accusa  e confutazione  dell’empirismo,  anzi  che 
cavarla  dagli  antichi  argomenti,  oggimai  dopo  l’acquisto  de’  fatti 
congetturali  si  può  far  toccar  con  mani:  imperciocché  le  idee  di  tai 
fatti,  quantunque  probabili  rispetto  alla  scienza,  riescono  sempre 
certe  o a mostrare  le  vere  analogie  de’  morbi,  oa  dimostrar  l’a- 
nalogia per  quanti  gradi  sia  lontana  dalla  vera  certezza.  Infatti 
tutto  dì  reggiamo  morbi  che  empiricamente  appaiono  analoghi, 
chiedere  arte  diversa:  e morbi  al  sembiante  diversi,  chiedere  ana- 
loghi mezzi  dall’  arte.  Se  ciò  diciam  noi,  che  diranno  i posteri 
contra  gli  empirici,  quando  per  la  via  positiva  progredendo  , 
avran  messo  tutt’  i fatti  congetturali  accanto  all’  evidenze  ? 

CAPITOLO  VI 

Delia  falsità  della  medicina  metodica. 

Nè  i razionali  trascendenti,  nè  gli  empirici  conseguir  poterono 
ri  comune  consentimento  de’  medici,  perchè  nè  gli  uni  nè  gli  altri 
coltivavano  la  medicina  naturale , cioè  quella  propria  che  all’uma- 
no intelletto  è conceduta  di  possedere.  In  passando  il  tempo  col 
quistionar  delle  due  parti  tra  loro,  surse  un  terzo  partito,  che  pre- 
tendendo metter  la  medicina  in  via  migliore  , le  assegnò  sentiero 
assai  peggiore  che  quello  de’  razionali  e degli  empirici. 

Asclepiade  e poscia  Temisone  pretesero,  come  razionali,  dovere 
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inventare  un  principio  scientifico  su  l’ essenza  del  morbo  , e 1*  es* 
settzial  modo  d’ operare  delle  cagioni  , e de’  rimedii  : ma  per  ap- 
plicarlo all’  arte  dovere  , come  gli  empirici,  rigettare  tutte  le  idee 
congetturali , ed  attenersi  alle  sole  evidenti. 

Il  principio  scientifico  di  costoro  fu  che  l'essenza  del  morbo  stia 
nell’alterazione  della  porosità  del  corpo,  e quindi  esservi  tre  sole 
differenze  essenziali  de’morbi  : il  lasso,  laxum  , quando  domina  la 
lassezza:  lo  stretto  strictum,  quando  domina  la  strettezza:  e’I  mi- 
sto, mixlum,  quando  domina  la  mistione  di  lassezza  e strettezza  dei 
pori  ; la  qual  mistione  non  sarebbe  concepibile  , se  non  si  creda 
uno  de’consueti  sotterfugi-!  de'  sistematici  per  ascondere  i rincon- 
tri , ne’  quali  l’ animo  non  sa  vedere  in  pratica  il  principio  ipote- 
tico del  sistema-  Le  cagioni  ed  i rimedii  erano  per  conseguente  di* 
stinti  in  costrettivi , lassativi , e misti. 

Messa  tale  scienza, perchè  la  cura  de'morbi  conseguirsi  potesse, 
immaginarono  non  esser  mestieri  andar  per  le  lunghe  ravvisando  le 
singolarità  di  ciascimo.ma  bastar  solo  le  comunanze,  cioè  il  domi- 
nio o del  lasso,  o dello  stretto,  o del  misto.  E siccome  a ravvisar 
tali  comunanzenella  pratica  supposero  bastar  la  sola  intuizione  del 
morbo;  così  statuirono  di  rigettar  come  superfluo  lo  studio  de'  fat- 
ti congetturali,  e non  aggiungere  a’  fatti  evidenii,  che  usavano  gli 
empirici,  altro  ragionamento  fuorché  quello  che  serve  e basta  a di- 
mostrar se  nel  morbo  domini  il  lasso,  lo  stretto,  o il  misto  , cioè 
nd  applicare  il  lor  principio  scientifico  alla  piatil  a. 

Tal  medicina  fu  detta  metodica,  perchè  siccome  non  contempla- 
va singolarità  di  casi,  e differenze  speciali  di  morbi,  così  a tutt’  i 
morbi  della  stessa  supposta  essenza  prescriveva  lo  stesso  stessissi- 
mo metodo  di  cura;  e però  non  tenea  che  tre  metodi  curativi  fatti 
dagli  stessi  mezzi,  ed  adoperati  senza  mai  variazioni  nè  [eccezioni, 
impiegando  ciascuno  in  ciascuna  delle  tre  distinzioni  generiche  dei 
morbi. 

I più  credono  che  tutta  la  falsità  della  medicina  metodica  stia 
•iella  stranezza  del  principio  , onde  1'  essenza  de’  moibi  s’  abbia  a 
l^t  consistere  nella  strettezza  o lassezza  dc'pori:  ma  tal  diilalta  non 
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è corto  da  più  che  quella  di  ogni  altro  principio  della  medicina 
razionale  trascendente  : anzi  la  troppa  semplicità  del  medesimo 
ha  fruttato  il  vantaggio  di  contener  meno  errori  , e di  lasciarli 
più  apertamente  vedere. 

La  falsità  vera  della  medicina  metodica  rispetto  alla  scienza 
sta  nello  attenersi  alle  sole  comunanze;  anzi  nel  chiudersi  la  stra- 
da al  conoscere  le  differenze  de’  morbi,  e le  singolarità  de’  casi 
del  morbo  stesso:  nelle  quali  il  sommo  pregio  e la  massima  utili- 
tà deila  scienza  consiste.  E per  tale  errore,  mentre  la  medicina 
metodica  è falsa  quanto  ogni  scienza  razionale  trascendente;  ri- 
sulta peggiore,  perchè  mancando  della  scienza  delle  singolarità  , 
veder  non  permette  in  pratica  dove  sta  l’errore,  e come  corregger- 
lo: laonde  è chiusa  per  essa  1’  unica  via  del  progresso  che  dimo- 
strammo poter  la  medicina  ipotetica  tenere. 

Rispetto  poi  all’  arte  brevemente  si  vede  come  la  medicina  me- 
todica sia  peggiore  delia  stessa  empirica,  non  che  della  razionale 
trascendente  ; perchè  più  difficile,  più  quÌ6lionahile,  e più  oscu- 
ra a praticare.  Se  le  cose  evidenti  non  bastano  a far  ravvisare 
in  pratica  le  analogie  e le  differenze  reali  de’  morbi;  al  certo  me- 
no valer  possono  a manifestare  le  analogie  ipotetiche,  cioè  le  a- 
naloghe  lassezze  , strettezze  , e mistioni  de’  pori. 

Finalmente  ripetiamo  avere  il  tempo  confutato  col  fatto  così 
la  medicina  empirica  come  la  metodica,  in  quanto  amendue  ri- 
fiutano I’  investigazione  de’ fatti  congetturali.  E se  la  medicina 
non  meritava  di  rimanere  empirica  con  la  perdita  della  scienza  di 
lai  fatti  , molto  meno  lo  meritava  per  addivenir  razionale  me- 
todica. 
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CAPITOLO  VII- 

Della  nullità  della  medicina  omiopaiica  di  llahnemann. 

Trovandosi  la  filosofia  ipotetica  star  dominando  tutte  le  scien- 
ze, e la  medicina  razionale  trascendente  avendo  una  reale- supe- 
riorità su  l'empirica  e su  la  metodica,  potè  Galeno  con  argomenti 
chiari,  se  non  evidenti  quanto  son  gli  esposti  dianzi  che  a noi 
ha  conceduto  il  tempo  , liberarla  affatto  dagli  attacchi  degli  em- 
pirici e de’  metodici  , e così  trasmetterla  dominante  infino  a noi: 
adunque  peccò  egli  soltanto,  quando  si  sforzò  e giunse  a persuade- 
re di  non  dover  la  medicina  potere  essere  altro  che  razionale  tra- 
scendente. Ma  tal  persuasione  non  essendo  affatto  naturale  , sem- 
pre gli  animi  son  rimasi  inchinevoli  a trovar  via  da  fuggir  la 
prigione  delle  ipotesi:  e sempre  per  lo  troppo  volere  ciò,  hanno 
usato  dare  ascolto  a taluni , che  al  contrario  gli  ban  condotti  in 
assurdi  maggiori.  E lasciando  star  dall’  uno  de'  lati  coloro  che 
così  han  fatto  negli  anni  andati,  uopo  è mostrar  la  nullità  scien- 
tifica della  medicina  che  Hahnemann  inventò,  cui  gli  piacque  dar 
lo  strano  nome  d’ omiopaiica,  non  già  perchè  giudichiamo  che  tal 
confutazione  meriti  un  posto  nella  medica  filosofia  ; ma  sol  per 
dare  un  pratico  esemplo  e recente  della  vanità  degli  sforzi  im- 
piegati da  chiunque  a trarre  la  medicina  dal  sentiero  razionale 
trascendente,  quando  questi  non  sien  diretti  a porla  nel  naturai 
positivo. 

Fu  in  Grecia  un  tal  Prodico  o Erodico’,  non  si  sa  se  il  Leon- 
iino o il  Selimbriano,  il  qual  da  maestro  del  ginnasio  addive- 
nuto medico  professò  doversi  contra  i morbi  non  usare  mezzi 
farmaceutici , ma  solamente  igienici  ; e sceglier  questi  secondo  la 
ragion  de’  simili,  non  già  de’  contrarii.  Gli  storici  dicono  essere 
stato  Erodico  uno  de’ maestri  d’ Ippocrate , ma  Ippocrate,  Am- 
messa quella  reverenzia  la  quale  ad  ogni  modo  non  mai  negar 
vuoisi  a’  maestri,  Io  tratta  da  omicida  almen  nel  governo  che  se- 
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condo  tal  principio  questi  facea  de'febbricitanli  Hippocritis  de  mor- 
bis  popularibus  Lib.Vl ■ Sect.  III.  Erodicus  febrientes  interficie  - 

bai  cursibus,  luclationibus,  fotibus  calidis.  Febris  enim 

iis  utique  omnibus  est  inimica.  Laborem  igitur  labore  curabat.  . . 
Siti  carentemos  claudere  , tacere , ventum  cam  potu  frigidum  in * 
troducere. 

Platone  volle  scacciato  Eradico  dalla  repubblica  sua  : perchè 
non  usando  rimedii  farmaceutici  ma  solo  mezzi  igienici , quel  filo- 
sofo si  pensava  non  valer  costui  a scacciare  i morbi  dalla  società, 
ma  al  più  e solo  a sostener  le  costituzioni  in  patendoli. 

Galeno  nel  comento  al  citato  aforismo  d' Ippocrate  credè  ba- 
stevole per  confutare  il  principio  pratico  della  medicina  di  Era- 
dico 1’  addurre,  che  questi  centra  la  ragione  comune  e lasperien- 
za  in  luogo  di  seguir  la  massima  contraria  contrarili  osservava 
1’  opposta  similia  similibus  : conciosiacosachè  sembrar  dovesse  a 
Galeno,  che  Eradico  prescrivesse  il  caldo  contra  il  caldo  , il  secco 
contra  il  secco,  e la  fatica  contro  la  fatica. 

Lionardo  di  Capoa  non  tanto  per  difendere  Eradico  , quanto 
per  non  lasciarsi  fuggire  occasione  di  villaneggiar  Galeno,  nel 
quarto  ragionamento  del  Parere  su  l’ incertezza  della  medicina 
lo  riprende  di  scimunita  arroganza,  e poscia  di  gran  tracotanza, 
per  lo  avere  sì  mal  giudicato  della  massima  similia  similibus  cu - 
rantur.  Il  di  Capoa  quasi  giunse  a ravvisare  che  tal  massima, 
come  or  ora  mostreremo,  non  è nel  fatto,  come  par  d’  udire  nel 
suon  delle  parole,  opposta  all'altra  massima  contraria  contrariis 
curantur.  Egli  si  credea  che  Erodico  come  buon  medico  raziona- 
le non  già  alle  febbri  , ma  alla  cagion  di  quelle  riguardar  dove  - 
va;  alla  qual  togliere  certamente  que'  medesimi  argomenti  si  con- 
vengono, i quali  Erodico  adoperava  , avvegnaché  in  prima  se  ne 
cresca  talora  la  febbre  per  qualche  poco  spazio  di  tempo;  ma  poi 
sepza  fallo , rimossane  la  cagione,  del  tutto  si  spegne.  Non  oc- 
corre mostrar  qui  1’  errore  del  di  Capoa  in  così  fatta  ipotetica 
spiegazione  della  medicina  di  Erodico,  ma  basta  veder  come  egli 
intendesse  già  1’  omiopatia,  e come  concludendo  disse  = Ultima- 
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mente,  se  un  somigliante  coll'  altro  da  curar  sia,  coloro  sei  veg- 
gano , i quali  come  che  con  parole  il  biasimino , pur  con  fotti 
talvolta  il  sogliono  adoperare.  Solo  io  avviso  che  Ippocrate  mede- 
simo manifestamente  afferma,  che  7 vomito  col  vomito  si  cessa , 
e che  col  simile  il  simile  si  cura . 

Ignaro  di  cotanta  antichità  della  massima  simi/ia  simi/ibus  cu- 
ranlur,  comparve  Habncmann  : e dopo  aver  fatto  i consueti  la- 
menti su  l' indebito  possesso  che  tien  della  medicina  la  filosofia 
razionale  trascendente,  assicurò  che  egli  veniva  a manifestare  una 
nuova  legge  della  natura  vivente,  mercè  la  quale  la  medicina  sa- 
rebbe addivenuta  empirica,  qual  dev’  essere  , ma  vera;  adottando 
la  massima  simHia  similibus  , che  suppose  opposta  nel  latto  , 
come  nel  suono  , alla  massima  de’  razionali , contraria  contrariis. 

Nella  parte  scientifica  della  sua  dottrina  Hahnemann  mostrò 
non  conoscer  punto  il  valore  filosofico  nè  della  medicina  razionale 
trascendente  che  combatte,  nè  della  medicina  empirica  cui  vuole 
appartenere,  nè  della  stessa  sua  omiopatia.  Egli  cominciò  dallo  sta- 
tuire un’  ipotesi  su  l’essenza  de’ morbi:  disse  star  questa  nasco- 
sa ed  essere  incomprensibile  , ma  apparire  a’  sensi  nella  sindro- 
me de’ sintomi,  per  lo  esser  tal  sindrome  un'  immagine  riflessa 
dell’essenza  del  morbo-  Assegnato  alla  sindrome  de’ sintomi  tal 
posto  ipotetico,  ed  ipoteticamente  privatine  gli  altri  sei  fatti  po- 
sitivi; aggiunse  un’  altra  supposizione,  che  1’  arte  possa  torre  via 
i sintomi  o annullandoli  ad  un  colpo  con  un  sol  rimedio,  o an- 
dandoli sbrancando  ad  uno  a due  a (re  successivamente.  Ad  ogni 
modo  annullati  i sintomi,  secondo  lui , viene  a trovarsi  sradicato 
il  morbo:  e però  non  vi  ha  morbo  intrinsecamente  incurabile,  nè 
vi  è cura  omiopatica  che  non  sia  eradicativa.  A queste  prime  i- 
potesi  su  1’  essenza  del  morbo  sta  annodata  un’  altra  su  1’  ope- 
rar de'  rimedii.  1 rimedii  operando  sii  I’  uomo  sano  producono 
effetti  simili  a’ sintomi,  che  in  lui  producono  i morbi.  Or  la  leg- 
ge che  pretende  avere  scoperto  Hahncuiann  è questa  , che  se  ad 
un  infermo  si  dia  un  rimedio  che  produca  in  lui  effetti  simili  ai 
sintomi  del  morbo,  da  (ir ima  i sintomi  appaiono  esaltali,  ma  in 
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fioco  d’ óra  screscendo  svaniscono.  E così  viene  a compiersi  la  cu- 
ra veramente  Cradicativa  del  morbo  ad  un  colpo  o successiva* 
mente. 

Con  tutte  sì  strane  ipotesi  Hahnemann  non  avvertì  trovarsi  in 
mezzo  a’  razionali  trascendenti  , ma  pretese  essere  empirico,  ed 
in  tal  qualità  non  dover  dare  scientifica  dimostrazione  delle  sue 
ipotesi  , ma  poter  contendere  che  le  dimostrasse  la  sperienzia  con 
la  pratica.  Strana  veramente  è così  fatta  pretensione  di  Hahne- 
mann. Gli  empirici  non  erano  empirici  perchè  si  negavano  al  ra- 
gionare  , ma  perchè  non  addogavano  ipotesi  che  bisogno  avessero 
di  ragionamento.  Kd  i razionali  rt  on  impiegavano  il  ragionamento 
per  vana  voglia  di  ragionare,  ma  si  tennero  nel  dovere  di  mo- 
strar ragionevoli  le  ipotesi  per  avere  il  dritto  che  l’ arte  le  spe- 
rimentasse nella  pratica.  Adunque  Hahnemann  conoscer  non  sep- 
pe i doveri  della  medicina  razionale,  i dritti  della  medicina  em- 
pirica, ed  il  posto  che  la  filosofia  assegna  alla  sua  dottrina. 

Ma  Hahnemann  in  favor  della  legge  su  1*  operar  de’  rimedii, 
che  pretese  avere  egli  scoperta,  addusse  una  pruova  che  se  ve- 
ra fosse  sarebbe  valevolissima,  poiché  sta  nel  consentimento,  ta- 
cito secondo  lui,  di  tutti  i medici  o almen  de’  sommi.  Infatti  va 
citando  prescrizioni  di  medici  razionali,  che  ei  dice  aver  tal  fiata 
medicato  senza  avvedersene  non  con  la  loro  falsa  regola  del  con- 
traria contrariti,  ma  con  la  vera  e sua  del  similia  similibui.  In 
tutte  queste  citazioni  Hahnemann  mostra  che  non  conosce  il  va- 
lore scientifico  della  sua  omiopatia,  e ad  un  tempo  scaglia  la  più 
insussistente  calunnia  contra  i medici  razionali  che  cita»  Lajme* 
dicina  razionale,  supponendo  curar  l’essenza  reale  de'morbi,  non 
può  nell’arte  adottare  altra  massima,  che  quella  del  contraria  con- 
trariti curantur : Hahnemann  veggendo  ne’ sintomi  l’ immagine  ri- 
flessa dell’  essenza  de’  morbi,  e percotendoli  colla  massima  similia 
similibus,  veder  dovea  che  egli  non  si  truova  co’  razionali  trascen  . 
denti  su  lo  stesso  terreno  , dappoiché  le  due  massime  opposte 
servono  a due  ipotesi  diverse.  Infatti  bene  avvenir  può, che  un  me- 
dico razionale  ed  un  omiopat  co  indicassero  il  rimedio  stesso,  per 
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esempio  la  belladonna  in  alcun  rincontrò  di  scarlattina  , il  ra- 
zionale per  contrariare  l’essenza  del  morbo  , e 1*  omiopatiro  per 
percuotere  il  sintomo  che  ne 'rappresenta  l’immagine  : il  (he 
avvenir  non  potrebbe,  se  le  citate  due  massime,  come  nel  suo- 
no , fossero  opposte  nell’intenzione  dell’artista. 

Quando  Hahnemann  misurar  voglia  il  valore  reale  della  sua  mas- 
sima similia  similibus,  convien  che  la  bilanci  con  quella  che  tien 
la  medicina  positiva,  la  quale  lungamente  spiegheremo  nel  libro  se- 
guente in  trattando  delle  indicazioni  che  la  ragione  umana  regolar- 
mente cavar  può  dalla  sindrome  de*  sintomi  del  morbo,  che  tra  i 
fatti  è il  solo  che  egli  risguarda.  Quivi  raccogliendo  il  meglio  che 
in  tanti  secoli  si  è fatto  intorno  a ciò  , diremo  che  il  comune  con- 
sentimento concorre  a stanziar  la  massima  nella  cura  de’ sintomi, 
quod  bona  similibus,  et  mala  contraria  curantur.  Cioè  che  un  sag- 
gio artista  esaltar  debba  quel  sintomo  che  segna  un  avvenimento 
giovevole  al  corso  edall’uscimento  del  morbo:  contrariare  quel  sin- 
tomo comunque  o minaccevole  o dannevole  : e conservare  quel 
sintomo  che  si  offre  regolare.  Vomitus  vomita  caratar.  Quo  natura 
vergi!,  eo  ducere  oporlet . Bum  natura  movet , noli  movere  tu.  A- 
dunque  ne' casi  che  cita  Habnemann,  ove  i medici  ban  secondato 
tal  fiata  un  sintomo  col  rimedio  accrescitivo  del  medesimo  , si 
vede  bene  aver  ciò  essi  fatto  avvedutamente  per  tali  evidentis- 
sime massime , ed  onninamente  esser  calunnia  lo  asserire  che 
operassero  senza  intendere  che  si  facessero. 

Noi  non  siamo  nel  dovere  di  dare  scientifica  confutazione  delle 
ipotesi  di  Ilahuemann,  tra  perchè  egli  scientificamente  non  le  di- 
mostrò, e perchè  intendiamo  che  restino  confutate  in  massa  con  lo 
aver  dato  altrove  la  confutazione  delle  ipotesi  tutte.  Mostreremo 
nel  libro  seguente  qual  saggio  governo  de*  sintomi  far  può  la 
medicina  positiva  , ed  allora  senza  più  aver  bisogno  di  confu- 
tar l’omiopatia , ognuno  ravviserà  quanto  tristo  sia  quello  che 
ne  fa  Hahnemann  nell’  arte  curativa. 
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Arte  curativa. 

Erodico  diè  lutto  a’ mezzi  igienici,  senza  usare  i farmaceutici  : 
Hahnemann  confida  tutto  a’  rimedii  farmaceutici  senza  trarre  alcu- 
no special  profitto  da’  mezzi  igienici.  Se  non  che  prescrive  in  gene- 
rale agl’  infermi  un  ordinato  uso  delle  cose  non  naturali  , princi- 
palmente nella  cibazione:  proibiti  i cibi,  gli  odori , le  bevande  , i 
condimenti  che  posseggono  qual  siasi  medicinale  facoltà. 

Per  l’ omiopalia  non  abbisogna  srienza  alcuna  de’  morbi  ; nè 
scritta  ve  n’  ha.  Nè  anche  abbisogna  almen  quella  poca  che  ne  stu- 
diavano gli  empirici  : niente  delle  cagioni  : niente  del  corso  del 
morbo  : niente  della  distinzione  de’ sintomi  caratteristici  dagli  epi- 
genomeni.  Tutta  la  scienza  omiopatica  è della  materia  medica  ; 
quivi  stanno  scritti  gli  effetti  che  sonosi  sperimentati  essere  stati 
prodotti  da  un  numero  di  rimedii  su  gli  uomini  sani.  Chi  acquista 
tale  scienza, possiede  tutta  quanta  la  scienza  omiopatica.  Al  cospetto 
di  un  morbo  non  si  ricercano  i sintomi  , onde  veder  l’ immagine 
riflessa  dell’  essenza  del  morbo  per  altro  , che  per  ravvisare  a quali 
tra  gli  effetti  de’ rimedii  conosciuti  più  somigliano.  Si  elegge  il  ri- 
medio che  ne  efFettua  tutti,  o i più.  Se  ne  attenua  la  dose  : talvol- 
ta ad  un  decilione  : uno  e sessanta  zeri  ! Tal  decilione  non  sem- 
pre bisogna  ingoiar  tutto,  ma  talvolta  si  vuol  solo  leccare  , o fiuta- 
re : e ciò  basta,  come  tutta  medicina,  e per  alquanti  giorni! 

Usiam  pure  la  non  dovuta  generosità  di  tacer  di  questa  cate- 
na di  paradossi,  d'  ipotesi,  e di  errori  ; e trattiam  la  cosa  filosofi- 
camente. Ognun  vede  come  tal  pratica  omiopatica  sia  difficile, 
quistionabile,  ed  oscura,  oltre  ogni  altra  e più  dell’empirica  stessa; 
imperciocché  evidentemente  meglio  sarebbe  per  1’  arte  lo  andar 
vedendo  le  analogie  tra  morbo  e morbo  , e servirsi  della  massi- 
ma infallibilmente  vera  , analoga  analogis  degli  empirici , che  lo 
andar  cercando  analogie  tra  sintomi  di  morbi  , ed  effetti  scritti  di 
rimedii  per  volere  andare  provando  e sperimentando  la  legge 
del  simi/ia  simi/ibus.  Laonde  venendo  alla  conclusione  che  uni- 
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caniente  fa  per  noi,  crediamo  avere  spiegato  il  perchè  la  dottrina 
di  Ilahnemann  non  è valuta  a trarre  la  medicina  dalle  mani 
de’  razionali  trascendenti,  dappoiché  la  scienza  ne  c falsa  ed  ij>o- 
tctica  quanto  ogni  altra  trascendente  ,e  la  pratica  ne  è fallace  ed 
oscura  più  che  la  medicina  empirica  di  Serapione. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  falsità  della  medicina  ipotetica  minore. 

Vogliamo  appellar  medicina  ipotetica  minore  quella  che  propo- 
nendosi di  non  far  trascorrere  l’ immaginazione  al  supporre  i tre 
fatti  incomprensibili  , circoscrive  i limiti  del  sapere  nell’  investi- 
gazione de’  sette  fatti  positivi-  Ma  o tra  questi  ne  sceglie  uno  al 
quale  dà  l’ ipotetico  posto  di  dominar  su  gli  altri  ; o tratta  ciascu- 
no per  via  d’ ipotesi,  non  già  positivamente  come  dovrebbe.  Per 
tal  modo  essa  si  rende  razionale  ipotetica  senza  esser  trascendente  , 
e perciò  la  diciamo  minore . 

Una  tal  medicina  non  si  legge  nella  storia  essere  stata  da  alcuno 
professata  con  tal  proponimento  : anzi  coloro  che  tacitamente  l'han 
seguita  sono  stati  reputati  medici  razionali  più  puri,  ed  insigniti  da 
«hi  col  titolo  di  nemici  e da  chi  con  quello  di  casti  e modera- 
ti seguaci  de’ sistemi.  Nondimeno  noi  crediamo  dovere  tale  medi- 
cina avere  nella  filosofia  medica  un  luogo  che  non  ha  nella  sto- 
ria : affinchè  specchiatamente  appaia  il  danno  che  vien  dal  colti- 
vare i fatti  positivi  in  modo  ipotetico  ; e medesimamente  si  vegga 
che  a voler  che  la  medicina  addivenga  positiva,  fa  luogo  non  solo 
vietar  lo  studio  de’  fatti  trascendenti,  ma  difender  lo  studio  de’  fat- 
ti positivi  da  qualunque  ipotesi. 

l>er  rendere  chiara  tal  confutazione  basta  porre  in  mezzo  due 
esempli  : l’uno  antico,  e l’altro  odierno. 

Sydhcnam  poco  o nulla  parla  d’  essenza  de'  morbi:  ei  non  trat- 
ta che  de’  fatti  positivi,  come  meglio  potea  al  suo  tempo  : ma 
tra  i fatti  elegge  il  corso  che  naturalmente  tengono  i morbi  a do- 
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minor  gli  altri  fatti:  la  scienza  di  questi  altri  subordina  a quel- 
la antipensata  del  ( orso:  la  cagione  intrinseca  del  corso  appella 
natura:  e quasi  personificando  tal  natura  non  vede  più  il  corso 
de’  morbi  tale  quale  è , ma  così  come  all’  ipotetico  valor  della 
natura  ci  suppone  che  risponda.  Con  tutto  questo  difetto  è ce- 
lebrato Sydhenam:  lo  si  appella  Ippocrate  inglese  , e giustamen- 
te, perchè  Ippocrate  nè  anche  fu  immune  dal  difetto  stesso.  Pur 
l'uno  e l’altro  godono  immortalità  meritala  ; dacché  coltivan- 
do meno  ipotesi  degli  altri,  e non  trascendenti,  poterono  tras- 
mettere a’ posteri  massime  positive  in  maggior  numero  , e di 
più  pregio. 

Fa  luogo  prendere  il  secondo  esempio  della  medicina  ipotetica 
minore  da’cultori  della  anatomia  patologica  moderna.  Quanto  non 
sono  grandi  le  obbligazioni  che  ha  la  scienza  alle  improbe  fati- 
che di  costoro  ? Eppure  taluni  di  essi  tirerebbono  a cambiare  i 
vantaggi  in  nocumenti  solo  per  soddisfar  la  voglia  di  coltivare 
i fatti  anatomico-patologici  in  modo  ipotetico.  Si  creano  il  dove- 
re che  non  hanno  di  spiegar  l’origine  delle  forme  morbose:  e 
per  giungervi,  tra  queste  ne  assumono  una  come  primitiva,  dal- 
la quale  s’ingegnano  mostrar  come  le  altre  hanno  nascimento  : 
chi  dice  tal  forma  primitiva  esser  la  flogosi  : chi  l’ iperemia  o 
T anemia:  chi  dice  o dir  potrebbe  altra  cosa.  Acerbo  frutto  di 
tali  ipotetiche  falsità  si  legge  poi  essere  il  supporre  l’origine  dello 
scirro,  del  tubercolo,  del  pus,  essere  la  stessa,  e non  differire 
che  por  lo  accidente  di  una  viziosa  secrezione. 

Tal  pure  è il  posto  che  la  scuola  fisiologica  francese  assegna 
alla  gastro-enterite  in  poco  men  che  tutt’i  morbi  febbrili.  Mes- 
sa da  un  lato  la  parte  razionale  trascendente  di  tal  dottrina  su 
l’essenza  dell’ infiammazione  e l’opera  de’ rimedii , rimane  an- 
cora ipotetica  minore  nel  trattare  i due  fatti  positivi,  cioè  la  sede 
e 1’  anatomia  patologica  de' morbi  : in  quanto  alla  sede  , per 
lo  supporre  la  gastro-enterite  sempre  primitiva,  e centro  de’  mor- 
bi ne'quali  si  ritrova  : ed  in  quanto  alla  forma  , per  lo  con- 
trastar con  la  scuola  italiana  a quale  delle  due  s’appartiene  il 
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vanto  d’ aver  prodotto  l’ ipotesi  di  collocar  là  flogosi  come  for- 
ma primitiva  ed  origine  di  tutte  le  forme  morbose. 

La  falsità  e *1  nocumento  di  tal  medicina  ipotetica  minore  sì 
evidentemente  si  manifestano  da’ ragionamenti  fin  qui  tenuti,  che 
Ammettiamo  di  trattarne  particolarmente,  perchè  non  sapremmo 
evitar  la  noia  di  far  superflue  ripetizioni.  Soltanto  notar  voglia- 
mo che  il  peccato  di  cotali  ipotetici  minori  in  usar  le  ipotesi  è 
ognor  più  grave  di  quello  de’razionali  trascendenti  ia  quanto  per 
essi  è allatto  arbitrario  , laddove  per  questi  è necessario.  Erra- 
no i razionali  trascendenti  in  trascorrendo  nella  scienza  incom- 
prensibile delle  essenze,  ma  per  giungervi  debbono  per  necessi- 
tà ragionare  ipoteticamente.  Al  contrario  qual  mestieri  d’ ipote- 
si hanno  costoro  che  appelliamo  ipotetici  minori  ? Niuno  : l’ipo- 
tesi per  essi  è affatto  arbitraria.  Riferiscano  all’ intelletto  i fat- 
ti in  modo  certo  o congetturale  così  come  questi  s’ appresenta- 
no:  rinuncino  alla  vana  voglia  di  spiegar  1’  origine  delle  forme 
morbose  che  essi  veggono:  non  suppongano  che  sia  una  la  for- 
ma produttiva  di  tutte  le  altre  : e con  sì  poca  fatica  si  garenti- 
ranno  dalla  falsità  e dal  nocumento  di  coltivare  in  modo  ipo- 
tetico la  loro  scienza.  E vivano  pur  sicuri  che  se  veramente 
una  tal  primitiva  forma  sta  in  natura  , e I’  origine  delle  altre 
è intendevole  , il  tempo  per  la  via  positiva  gliene  farà  acqui- 
star la  scienza  e per  semplice  intuizione. 

CAPITOLO  IX. 

Della  falsità  della  medicina  eclettica. 

Non  vi  ha  sistema  di  medicina  sia  razionale  trascendente  sia 
ipotetico  minore,  che  non  abbia  le  sue  stravaganze.  Tali  si  dico- 
no quelle  proposizioni  che  esprimono  fatti,  i quali  naturalmen- 
te e visibilmente  non  potrebbono  appartenere  al  sistema  , ma 
la  ragion  del  sistema  obbliga  a tenerveli  legati  a forza.  Ogni 
animo  non  prevenuto  ravvisando  questi  tali  non  regolari  lega- 
menti gli  appella  stravaganze. 
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Or  siccome  gli  uomini  che  non  sanno  trovar  via  di  liberarci  da 
alcuni  mali,  ultimamente  persuasi  o quasi  contenti  di  doverli  so- 
stenere, soltanto  s’ingegnano  di  renderseli  men  gravosi  o nocevo- 
li;  così  gli  eclettici  disperando  di  redimere  la  medicina  dal  dominio 
de’  sistemi,  si  propongono  di  fuggirne  almeno  le  stravaganze. 

La  medicina  eclettica  lascia  a ciascun  medico  che  secondo  il 
proprio  giudizio  da  qualsiasi  sistema  razionale  trascendente  o i- 
potetico  minore  scelga  le  ipotesi  che  gli  sembrano  moderate  e re- 
golari, e rigetti  le  esagerale  e stravaganti.  Neìempi  che  la  medici- 
na non  poteva  nè  sapeva  essere  altro  che  ipotetica,  coloro  che  la 
coltivavano  eclettica,  non  thè  contenti  ma  gloriosi  andavano  del 
professarla. 

Dimostrata  evidentemen'e  la  falsità  di  tulle  le  ipotesi  quale  che 
si  sia  l’apparenza  dell’  irregolarità  delle  medesime,  apertamente 
compare  la  falsità  della  medicina  eclettica.  Imperciocché  niuno 
può  esser  certo  che  le  ipotesi  apparentemente  meno  stravagan- 
ti nella  scienza  non  sieno  per  riuscire  nocevolissime  nell’arte: 
sicché  l’eclettico  per  ingegno  che  usi  nella  scelta  della  ipotesi, 
come  ipotetico,  sempre  guidar  fa  P arte  da  principii  falsi.  Anzi 
bene  mostrar  si  può  come  la  medicina  eclettica  arrechi  alla 
scienza  ed  all’  arte  nocumento  assai  maggiore  che  la  sistematica 
assoluta. 

La  medicina  eclettica  niuno  ostacolo  oppone  al  pullulamento 
de’ sistemi:  anzi  par  che  stia  aspettando  che  ognor  ne  surgano 
de' novelli,  perchè  essa  carpir  ne  possa  le  massime  che  giudica 
fare  per  se , sol  perchè  le  offrono  errori  meno  stravaganti.  Così 
la  scienza,  in  luogo  d’  esser  chiarita,  cade  in  buio  più  fitto. 

L’arte  che  acquistar  non  può  certezze,  nè  aver  progresso  se 
non  per  lo  comune  consentimento  de’ medici  , nè  progresso  nè 
certezze  conseguir  può  mai  dalla  medicina  eclettùa.  Impercioc- 
ché questa  non  avendo  comunità  medica,  aver  non  può  regole 
determinate  per  far  la  scelta  delle  ipotesi;  ma  lascia  che  ciascu- 
no eclettico  secondo  il  proprio  giudizio  le  scelga,  e pretenda  d'a- 
verle scelte  bene.  Con  un  sì  falso  procedimento  la  medicina  e- 
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clcttica  drittamente  si  oppone  al  concorso  de*  medici  per  dare  il 
consentimento  alle  mediche  sentenze  j e però  oltre  ogni  altra 
essendo  noceYolc  a'  progressi  deli’  arte  , non  occorre  più  dirne 
avante. 


CAPITOLO  X- 

De'  fondamenti  della  medicina  positiva. 

La  filosofia  de’ greci  costituì  ipotetica  la  medicina  ; eia  filo* 
sofia  moderna  è quella  che  distrutti  i sistemi  la  costituisce  posi- 
tiva. Il  secolo  è il  primo  motore  delle  scienze;  laonde  la  medicina 
non  può  esser  che  quale  al  secol  nostro  è richiesta  : noi  le  da- 
remo i fondamenti  che  ne  parranno  più  saldi , lasciando  che 
l’opera  si  compia  dal  tempo  e da  tutti.  Diciamo  a’ posteri 

» Nè  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono  , 

» Chè  quanto  io  posso  dar  tutto  vi  dono. 

In  tal  lavoro  giudichiamo  non  dover  punto  imitare  1*  errore  già 
confutato  di  que’razionali  moderni  , che  pensano  la  filosofia  non 
potere  vantaggiare  in  altro  la  medicina  che  dandole  un  metodo  lo- 
gicomigliore che  gli  antichi  non  teneano.  Imperciocché  noi  credia- 
mo che  il  metodo  logico  da  applicare  alla  medicina  non  possa  es- 
sere altro  che  quello  faccente  alla  natura  delle  mediche  cognizio- 
ni, e però  non  essere  nel  potere  dello  scienziato  lo  scambiarlo. 

Naturalmente  la  medicina  discende  dalla  fisiologia  per  tutte  le 
scienze  mediche  infino  alla  clinica  sempre  per  via  d’analisi  scom- 
ponendo de’  fatti  composti  ne’  loro  scientifici  elementi  : ed  al  con- 
trario ascende  dalla  clinica  alla  fisiologia  ravvisando  per  sintesi 
come  da’ fatti  elementari  surgano  i generali.  Nel  corso  di  tal  sin- 
tesi ed  analisi  ragguarda  i fatti  evidenti  per  intuizione,  ed  inve- 
stiga i congetturali  per  induzione  : ed  incontrando  quistioni  sur 
alcun  fatto  induttivo,  adopera  o ’l  sillogismo,  o ’l  dilemma,  od  al- 
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tro  logico  argomento  a persuader  sè  ed  altrui,  siccome  al  pun- 
to della  quistioue  abbisogna. 

Adunque  la  filosofia  non  ci  obbliga  a scegliere  un  metodo  logi- 
co da  trattar  la  medicina  non  come  le  altre  scienze  , ma  solo  a 
scacciare  da  ogni  medico  ragionamento  le  ipotesi  tutte , tanto  le 
trascendenti  , quanto  le  arbitrarie  che  abbiam  nomato  minori. 

Fondamento  delta  scienza  medica  positiva. 

La  medicina  posi  tiva  è la  sola  alla  quale  importa  ritrarre  in 
carta  i fatti  tali  quali  si  offrono  in  natura,  dacché  espone  la  scien- 
za di  ciò  che  si  sa,  massimamente  per  indicare  quello  che  non  si 
sa  : sì  perchè  dar  possa  il  giusto  valore  alle  congetture  , come 
perchè  indicar  possa  a’ posteri  la  via  per  la  quale  debbano  pro- 
gredire. Per  questa  ragione  l’unico  obbietto  della  scienza  me- 
dica positiva  è il  determinare  le  comunanze  e le  singolarità  dei 
morbi  , e de’  rimedii.  Investigato  ciò  che  più  morbi  o più  casi 
dello  stesso  morbo  han  comune  , ed  in  che  sta  la  comunanza 
di  essi;  ed  investigato  ciò  che  ban  singolare  , ed  in  che  sta  la 
singolarità  di  ciascuno;  cessa  ogni  dovere  dello  scienziato,  ed  egli 
dee  e può  bene  rimaner  pago  di  tale  scienza  de’morbi.  Così  de’ri- 
medii:  osservato  ciò  in  che  la  virtù  di  più  rimedii  è comune, 
ed  in  che  la  virtù  di  ciascuno  è singolare  , non  dee  e non  può 
il  medico  positivo  andare  altro  cercando.  Una  tale  scienza  s*  ac- 
quista con  l’esame  intuitivo  o congetturale  de’  sette  fatti  posi- 
tivi che  offre  ciascun  morbo,  tanto  per  determinar  le  comunan- 
ze e le  singolarità  del  morbo  stesso  , quanto  per  assicurare  il 
potere  che  1’  esperienza  ha  mostrato  ciascun  rimedio  avere  su  i 
fatti  medesimi  di  ciascun  morbo. 

Or  la  medicina  positiva  seguendo  la  scienza  delle  comunanze 
e delle  singolarità  , sol  per  rendere  ragionevole  l’arte  curativa, 
ne  par  che  possa  o debba  servar  la  seguente  ed  austerissima 
legge  nello  andarle  determinando  ; la  quale  spesso  è trasanda- 
ta dagl’ipotetici,  perchè  essi  tale  scienza  cercano  qual  si  crei 
dono  che  servir  possa  a'ioro  sistemi. 

*. 
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1.  Che  per  consentire  di  esservi  Ira  due  morbi  o tra  due  casi 
dello  stesso  morbo,  e tra  ’l  potete  di  più  rimedi!  una  comunanza, 
è richiesta  una  dimostrazione  evidente  della  simiglianza  de'fatti 
che  gli  riguardano. 

2.  Che  al  contrario  per  costituire  una  singolarità,  e quindi  una 
diversità  tra  più  morbi  o casi  dello  stesso  morbo,  non  solo  ba- 
sta la  pruova  diretta  (he  vien  dallo  sguardar  che  ad  essi  appar- 
tengono fatti  diversi;  ma,  che  è più,  basta  pure  che  sia  men  che  ■ 
evidente  la  comunanza  de’  medesimi. 

3.  Che  rarissime  essendo  le  perfette  comunanze  e le  assolute 
singolarità  , ma  ne’  più  de’  rincontri  i morbi  ed  i rimedii  offren- 
do molte  comunanze  con  alquante  singolarità , o molte  singo- 
larità con  alcune  comunanze;  vuoisi  con  la  stessa  severità  non 
asserir  nello  stesso  fatto  la  parte  che  spetta  alla  comunanza,  se 
non  quando  è evidente,  e tener  sempre  come  singolarità  la  parte 
del  fatto  visibilmente  singolare,  o men  che  evidentemente  comune. 

Fondamento  deir  arte  medica  positiva- 

Communio  communibus , et  s iugular ia  sigularibus  curantur.  Le 
comunanze  de’  morbi  determinate  non  a modo  degli  empirici,  ma 
per  le  somiglianze  dello  stato  fisiologico  dell’infermo,  non  che  della 
sindrome  de’sintomi,  del  corso,  della  sede,  della  forma  anatomico- 
patologica, del  concorso  delle  cagioni  del  morbo,  e della  tolleran- 
za e conferenza  delle  cose  adoperate  contea  il  medesimo;  debbono 
necessariamente  dall’  arte  esser  governate  per  analogia  secondo 
le  conosciute  comunanze  de’  rimedii.  Dicano  che  si  vogliano  i 
razionali  ; chè  essi  stessi  ognora  veggonsi  dall’  arte  obbligati  a 
dimenticar  le  loro  ipotesi  per  prescrivere  ne’  morbi  analoghi,  e 
ne’  casi  analoghi  dello  stesso  morbo,  i rimedii  stessi  per  esperien- 
za rinvenuti  uti  i.  Ognun  vede  che  una  cotale  analogia  fondata 
su  tutti  e sette  i fatti  positivi  è tanto  accettevole  per  1’  arte,  quan- 
o riprovevole  era  quella  degli  empirici. 

L’induzione  serve  alle  singolarità,  come  l’analogia  serve  alle 
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comunanze.  Ma  su  quali  principi!  ragionevoli  poggiar  può  l' in- 
duzione per  condurre  1'  arte  indilo  all’indicazione  della  cura  nel- 
le singolarità  de’ morbi. 

Conosciuta  la  falsità  dei  principii  trascendenti  della  medicina 
razionale,  resta  alia  medicina  positiva  il  servirsi  de’  principii  del- 
la medicina  naturale,  come  quelli  che  unicamente  son  conceduti 
alla  umana  ragione.  In  tal  rincontro  or  l’istinto  dell’infermo, 
ora  un  accidente  casuale  ina  inslruttivo  , spesso  il  naturai  porta- 
mento del  inorilo  , e talvolta  ancora  un  innocente  sperimento  , 
danno  un  lume  per  indicare  tra  i rimedii  quale  la  singolarità  del 
morbo  par  che  richiegga.  E quando,  come  infelicemente  il  più 
delle  volte  accade  , mancano  si  fatte  avventure,  è lecito  atte- 
nersi per  induzione  ad  una  lontana  comunanza  per  cavar  l'in- 
dicazione con  una  qualche  congetturale  analogia:  purché  la  scien- 
za non  accordi  a tale  analogia  più  credenza  , che  quanto  al  fon- 
damento dell'  induzione  spetta  ; nè  l'arte  vibri  i suoi  colpi  con 
più  ardimento,  che  quanto  a’  gradi  della  probabilità  risponda. 

La  storia  mostra  la  ragionevolezza  di  tali  principii  ; poiché 
l’arte  sempre  con  questi  e non  mai  co’ principii  della  medicina  i- 
poietica  indentò  da  prima  la  medicina,  e poscia  è andata  in- 
ventando le  cure  de’ casi  per  troppa  singolarità  ribelli  de’ mor- 
bi conosciuti  , o de’ morbi  nuovi  non  somiglievoli  a questi.  Il 
più  che  ha  fatto  la  medicina  ipotetica  in  tal  rincontro  è stato 
sempre  mai  di  correre  addosso  alle  invenzioni  della  medicinana 
turale  e coprirled’ipolesi.appeilandole  ragionevoli  spiegazioni.  Non 
posi  ralionrm,  medicinam  esse  imentam  ; sed  post  imentam  medi- 
ci nam,  raVonem  esse  quaesitam.  Cebo.  Per  tutto  ciò  si  conclude, 
che  l’ induzione  nella  medicina  positiva  aver  debba  due  impieghi  : 
il  primo  nella  scienza,  per  investigare  tra  i fatti  congetturali  le 
comunanze  e le  singolarità  non  evidenti:  il  secondo  nell’  arte  , 
per  inventar  la  cura  de' casi  singolari,  lasciando  le  palesi  comu- 
nanze alia  sola  analogia. 

Con  confidenza  mandiamo  alla  sanzione  de’ contemporanei  e 
de’ posteri  I’  esposto  fondamento  dell'  arte  curativa:  perciocché  il 
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simile  hanno  le  arti  tutte,  che  come  la  medicina  nella  scienza  han 
fatti  in  parte  evidenti  ed  in  parte  congetturali,  e nell’  arte  hanno 
a trattare  in  parte  delle  comunanze,  ed  in  parte  delle  singolarità. 
Veramente  ne  par  questa  la  pruova  più  certa  , che  all'  umana 
ragione  più  che  tanto  di  conseguir  non  sia  conceduto. 

CAPITOLO  XI. 

Della  critica  necessaria  alla  medicina  positiva. 

Critica  si  dice  l’esame  delle  osservazioni  e de’  giudizii  proprii 
ed  altrui,  instituito  per  censurarne  l’ esattezza,  e la  fede  di  che 
son  degni. 

La  medicina  ipotetica  non  altramente  usar  può  la  critica  che 
quistionando;  perciò  che  trattando  di  esaminar  se  la  osservazione 
confermi  la  ipotesi  o le  sia  contraria  , surge  da  ciò  una  quistione 
nella  quale  i seguaci  impiegano  la  critica  per  l’ affermativa  , ed 
i contrarii  per  la  negativa. 

Noi,  che  fin  dal  1806  in  tutte  le  nostre  opere  abbiamo  sem- 
pre impiegatoli  maggiore  studio  che  abbiam  saputo  per  fuggi- 
re le  ipotesi  , nel  1825  pubblicammo  un  primo  volume  degli 
elementi  di  medicina  pratica  analitica,  che  contenea  la  materia 
prima  deU’opera  presente.  Allora  tuttavia  credevamo  che  la  scien- 
za medica  trattar  non  si  potesse  affatto  senza  alcuna  ipotesi  ; e 
che  il  più  che  far  potevasi  fosse  di  non  andare  adattando  i fatti 
alle  ipotesi,  ma  d'impiegar  l'analisi  de’ fatti  per  censurar  1’  ipo- 
tesi ad  ogni  passo.  Con  tal  proponimento  ed  in  tal  significato  ag- 
giungemmo il  titolo  di  analitica  a quell’opera.  Ma  per  lo  es- 
sere stati  troppo  fedeli  con  noi  stessi  nell'  adempimento  di  tal 
promessa,  non  guari  andò  che  specchiatamente  ci  si  offrì  la  fal- 
sità dell’  ipotesi  per  noi  adottata  : tosto  1’  abiurammo  : e divi- 
sammo di  cessar  dalla  pubblicazione  dell’opera,  anzi  che  darla 
comunque  ipotetica. 

Nel  1832  nei  ragionamento  che  pronunziammo  in  ascenden- 
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do  su  la  cattedra  ove  ora  sediamo  , dichiarammo  che  mercè  l’a- 
nalisi de’  fatti  e la  critica  ci  proponevamo  muover  gnerra  di» 
struttiva  ad  un  tempo  della  medicina  ipotetica  e dell’empirica, 
in  questi  anni  finalmente  ricercando  i principii  fondamentali 
della  medicina  positiva  , ci  è venuto  fatto  di  rinvenirli  quali 
gli  abbiamo  esposti  , ed  in  quest'opera  seguiremo. 

Or  dati  tali  principii  , bene  determinar  possiamo  quale  esser 
debba  la  critica  che  alla  medicina  positiva  è necessaria.  Certamen- 
te esser  dee  non  quella  delle  quistioni  , ma  quella  atta  a pro- 
cacciare il  comun  consentimento  de’  medici  per  istanziare  le 
massime  della  scienza  e dell’arte.  E per  questa  ragione  le  regole 
di  una  tal  critica  non  sono  affatto  particolari,  ma  le  consuete 
in  ogni  scienza,  ed  in  ogni  arte  congetturale. 

1 . L'esattezza  dell'osservazione  si  misura  dal  grado  di  chia- 
rezza che  hanno  i sette  fatti  positivi  : e tal  chiarezza  si  misura 
dai  gradi  di  evidenza  o probabilità  in  che  vengono  ad  esser 
messi  i rapporti  che  gli  stessi  fatti  serbano  tra  loro. 

2.  L'esattezza  de’giudizii  si  misura  dal  grado  di  chiarezza  , 
onde  rispondono  a’ fatti  positivi:  e medesimamente  tal  chiarez- 
za si  misura  da'gradi  più  o meno  d’evidenza  o probabilità,  on- 
de vengono  ad  essere  espressi  i rapporti  che  si  credono  avere 
gli  stessi  fatti  positivi  tra  loro. 

Una  critica  sì  fatta,  come  quella  che  è diretta  non  già  a vole- 
re a forza  far  ritrovare  dove  stia  la  verità,  ma  a ricercarla  o- 
vunque  si  ritrovi,  oltre  ad  abituar  l'animo  all'esattezza  del  calco- 
lo delle  probabilità,  lo  libera  pure  da  quelle  basse  passioni  di 
che  sempre  lo  fa  immondo  un  qualunque  amore  de’sistemi. 


FINE  DEI  LIBRO  PRIMO. 
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LIBRO  SECONDO 
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PREFAZIONE. 


Non  osiam  promettere  che  sarem  per  dare  in 
questo  libro  una  patologia  quale  della  medicina 
positiva  ù propria,  quale  questa  aver  dovrà  , qua- 
le senza  fallo  gliela  daranno  i posteri.  La  medi- 
cina ipotetica  aver  potea  una  patologia  da  na* 
scere  ed  andare  avanti  della  nosologia  : perche 
essa  contenea  i princi pii  teorici  del  sistema  , c 
la  pratica  non  offriva  che  un  artificiale  legamen- 
to  de’ fatti  particolari  a’  principii  patologici  ipote- 
tici adottali.  Ma  la  patologia  positiva  altro  far 
non  dovendo  che  f analisi  de’ fatti  generali  o com- 
posti per  ridurli  a’  fatti  particolari  che  gli  com- 
pongono , per  poter  nelle  generali  comunanze  c 
singolarità  de’ morbi  risolvere  le  particolari  comu- 
nanze e singolarità  di  ciascun  morbo  ; si  fa  ma- 
nifesto che  non  può  nascer  prima,  ma  dopo  del- 
la nosologia  positiva  : imperciocché  le  compo* 
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sizioni  generali  non  mai  ravvisar  si  potranno  , 
se  i fatti  elementari  non  si  truovino  tutti  e be- 
ne esaminali.  Quando  avverrà  clic  tutti  i medi- 
ci sieri  concorsi  nel  coltivar  la  medicina  in  via 
positiva,  e la  scienza  di  ciascun  morbo  sarà  per 
comune  consentimento  riconosciuta  positiva  , e 
tutta  o quasi  tutta  perfetta  ; tosto  si  vedrà  sur- 
gere la  vera  patologia  positiva , come  il  massimo 
colmo  d’ogni  medica  scienza.  Per  ora  e finché  tal 
lavoro  non  sia  compiuto  , la  patologia  non  può 
destinarsi  che  a due  obbietti  solamente  : il  pri- 
mo di  esporre  le  generalità,  più  per  mostrarne  il 
molto  che  di  positivo  non  si  sa  , che  il  poco  che 
si  sa  : ed  il  secondo  d’ indicar  come  per  via  di 
cliniche  osservazioni  si  vuole  fare  che  passo  pas- 
so la  vera  scienza  patologica  surga.  E per  questa 
ragione  limitando  a st  fatto  proponimento  il  pre- 
sente libro,  abbiam  creduto  dargli  il  semplice  ti- 
tolo di  patologia  clinica. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Dello  sialo  fisiologico  de W infermo 


Dicemmo  intendere  per  istato  fisiologico  dell’  infermo  la  con- 
dizione vitale,  nella  quale  truovasi  la  persona  mentre  patisce  il 
morbo.  Una  tal  condizione  oggi  non  sappiamo  ragguardar  me- 
glio , che  considerandola  rispetto  all’  ordine  ed  al  vigore,  onde 
procede  l’ insieme  delle  funzioni,  nel  quale  viene  ad  essere  con- 
templata la  vita. 

Rispetto  al  vigore  par  che  la  vita  non  si  voglia  ragguardare 
altrimenti,  che  come  trovandosi  o nell'esaltato  vigore,  o nella 
fievolezza:  i quali  differenti  stati  appellar  non  vogliamo  iperste- 
nia  od  ipostenia,  perché  tai  vocaboli  sono  stati  impiegali  ad  e- 
sprimere  l’idea  ipotetica  della  cagione  dell’esaltato  vigore  o del- 
la fievolezza  , e pur  troppo  le  orecchie  sono  use  a sentirli  in  tal 
significato.  Rispetto  poi  all'ordine  s’intende  non  esser  possibile 
che  le  funzioni  tengano  nel  morbo  un  ordine  naturale  e regola- 
re: senonchè  nel  disordine  possono  servare  quell'  ordine  , che 
propriamente  si  spetta  al  morbo  che  le  sta  disordinando.  Ora  di- 
cesi italianamente  irritazione  1’  esercizio  comunque  commosso  , 
agitato,  e tumultuoso  delle  funzioni  del  corpo.  Niuno  meglio  che 
Francesco  Redi  ha  espresso  propriamente  qual  sia  un  tale  stato; 
ei  disse  « irritazione  è la  sedizione  degli  spiriti  vitali  ».  Sottrat- 
ta la  ipotesi  degli  spiriti  vitali,  a mente  di  lui  ben  si  dice  l’ir- 
ritazione essere  la  vita  in  sedizione.  E sì  comune  il  significato 
positivo  di  tal  vocabolo  in  Italia;  che  non  ci  ha  allontanato  l’a- 
nimo dall'usarlo  quell’abuso  ipotetico  che  del  medesimo  la  scuola 
fisiologica  franzese  ha  fatto. 

L’ irritazione,  che  su  abbiamo  detto  non  mancar  mai  nel  mor- 
bo, tien  varii  gradi  di  veemenza  secondo  la  costituzione  dell'in- 
fermo , l’indole  del  morbo,  o le  cose  estranee.  Mancando  que- 
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ste  ragioni,  cioè  non  essendo  la  persona  facile  ad  agitarsi,  ser- 
vando il  morbo  nel  disordine  il  migliore  ordine  e'I  men  gravoso 
possibile,  nè  concorrendovi  cagioni  estranee  irritative  ; avvien 
che  l irritazione  sia  minima,  e quasi  quasi  non  appaia. 

Parimente  non  mai  intervenir  può  che  in  un  moibo,  che  afflig- 
ga tutta  la  persona  o alcuna  parie  nobile,  ed  alteri  1’ esercizio 
d una  nobile  funzione  o del  senso,  o del  moto,  o dell’informazio- 
ne, si  conservi  il  naturai  vigore  della  persona.  Sempre  è da  ve- 
dere un  cambiamento,  ed  in  peggio,  cioè  siccome  ogni  morbo  of- 
fende, oltraggia,  logorala  persona , costantemente  da  esso  vien 
sempre  a prodursi  la  fievolezza.  Per  la  qual  rosa  interviene,  che 
se  in  entrando  nel  mordo  la  persona  truovavasi  nel  vigore  e- 
sallato  , questo  apparir  può  nc’ primi  tempi;  ma  a mano  a ma- 
no scemando,  ultimamenle  in  fievolezza  pur  cade:  la  quale  tan- 
to più  cresce  , quanto  il  morbo  è più  grave  , e più  lungo.  I 
gradi  dell’esaltato  vigore  e della  fievolezza  sono  più  o meno  se- 
condo la  costituzione  dell*  infermo  è più  vigorosa  e dura,  o più 
debole  e scadente:  secondo  il  morbo  oltre  all’ esser  suo  obbli- 
ga a maggiori  privazioni  ed  a più  perdile  : finalmente  secondo 
le  circostanze  o cagioni  sopravvenute  al  morbo  , come  sono  le 
perdile  straordinarie  , ed  oltre  ogni  altra  potentissima  è l’ irri- 
tazione stessa  , massime  la  dolorifica,  e se  apporli  dolore  Iroppo 
continuato.  Che  l'irritazione  continuata  , e principalmente  l’in- 
cessabilità  del  dolore  vt  ggonsi  riuscir  cagioni  potentissime  di  af- 
fiebolimento. 

Iati  cognizioni  sono  da  tener  per  ora  tanto  più  certe,  quan- 
to seno  più  comuni , a tulli  ed  anticamente  noie  , e general- 
mente da'  medici  e dal  volgo  convenute.  La  patologia  nello  sta- 
lo attuale  altro  far  non  può  che  servarle  tali  quali  sono,  e co- 
si generiche  come  da  tulli  son  ricevute.  Il  progresso  della  pa- 
tologia positiva  qual  lume  aggiunger  dee  a tali  cognizioni  ? ft'e 
sembra  non  altro  che  quello  delle  relazioni  dello  sialo  fisiologi- 
co dell  infermo  con  la  sindrome  , il  corso  , la  sede,  la  forma 
anatomico  patologo  a , le  cagioni  del  morbo,  e con  la  tolleran- 
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za  e conferenza  di  lle  rose  adoperale  : affinché  s’  abbian  regole 
generali  c positive  della  reciproca  influenza  tra  I mori»  e lo 
sfato  della  persona.  Ma  fati  cognizioni  venir  dovendo  dalla  no- 
sologia, conviene  aspettar  che  questa  giunga  alla  meta  positiva  per 
somministrarle  alla  patologia. 

Le  esposte  vedute  dell’  esaltato  vigore,  della  fievolezza,  e del- 
l’irritazione fidologica,  per  io  essere  troppo  generali  e comuni  si 
lasciano  facilmente  ragguardar  da  chiunque  avanti  al  letto  del- 
l'infermo. Dal  grado  di  turgenza  nelle  carni,  di  floridezza  nel  co- 
lore, di  caldezza  nel  corpo,  di  pienezza  ne’polsi,  e di  oppressione 
nelle  forze  , subito  appare  il  vigore,  o la  fievolezza,  o ’I  cam- 
biamento : siccome  dalla  smania  che  1’  infermo  mostra  ed  av- 
verte, e dal  disordinato  procedimento  delle  funzioni,  aperta  si  ren- 
de l’ irritazione.  Si  aggiunge  la  regola  pratica  d’immaginare  al 
cospetto  dell’  infermo  , che  mai  sarebbe  di  lui  , e come  e’  ri- 
marrebbe , se  si  potesse  ad  un  tratto  levargli  di  sopra  il  morbo. 
Subitamente  l’intuizione  lascia  veder  chiaro,  come  e quanto  ri- 
marrebbe irritato , ancor  vigoroso  , o già  affiebolito. 

Non  mai  vuoisi  lasciar  di  mira  la  contemplazione  dello  stato 
fisiologico  dell’  infermo  : e quando  accadono  morbi , che  per  Io 
essere  troppo  locali  , e sedenti  in  organi  ignobili,  e non  offen- 
demi  nobile  funzione  , non  offrano  notabile  fisiologica  immu- 
tazione della  persona  ; bisogna  non  fermarsi  solo  a veder  ciò  che 
nell’  atto  slan  facendo  , ma  ciò  che  faranno  se  mai  subiscano 
cambiamento:  dacché  si  troverà  che  alcuni  nulla  lasciano  a te- 
mere; ma  altri,  come  che  piccioli  e sprezzati  in  prima,  cam- 
biandosi arrecano  alla  persona  il  logoramento  peggiore. 

Arte  curativa. 

Indie  alio  prima  sii  vita/is.  Rispetto  al  potere  fisiologico  le  co- 
se che  operano  sul  vivente  naturalmente  si  distinguono  in  vivifi- 
canti, scioglienti,  cd  irritative.  Per  tal  significato  non  ci  servia- 
mo de' vocaboli  stimoli  e controstimoli,  perchè  questi  per  lo  aver 
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servito  troppo  alle  idee  ipotetiche,  non  possono  più  l>en  servire 
al  puro  fatto  che  vogliamo  attualmente  esprimere. 

Vivificanti  son  le  cose  thè  alimentar  possono  la  vita,  o con- 
correr possono  ad  alimentarla,  accrescendo  il  potere  a quelle  che 
('alimentano.  L’alcool  e gli  aromali  non  varrebbero  soli  ad  a- 
limentarci , ma  bene  tutti  veggono  per  essi  essere  accresciuto 
il  potere  ordinario  de’  vivificanti  più  consueti. 

Scioglienti  son  le  cose  che  incapaci  ad  alimentar  la  vita,  ne 
scemano  la  vivezza,  sciolgono  le  sostanze  del  corpo,  e minora- 
no il  potere  di  vivificarla  alle  cose  che  l’ alimentano  , quante 
volte  vi  si  aggiungano. 

Irritative  son  le  cose  che  in  operando  commuovono,  agitano, 
tempestano  1’  ordine  delle  funzioni  della  parte  su  la  quale  ope- 
rano, e talvolta  di  tutto  il  corpo. 

Gl’  irritativi  distinguer  si  vogliono  in  necessarii,  ed  acciden- 
tali. Irritativi  necessarii  son  quelli  che  necessariamente  e sempre 
riescon  tali  su  tutte  le  persone,  sane  o inferme  della  stessa  spe- 
cie umana:  dappoiché  non  è raro  vedere  che  la  stessa  cosa,  non 
che  irritativa  , ma  veleno  per  una  specie  di  viventi  , sia  poi 
indifferente  per  un'altra  specie,  anzi  alimento  o medicamento.  Gli 
irritativi  accidentali  poi  possono  essere  tutte  le  cose  che  operano  su 
la  vita , sieno  vivificanti,  sieno  scioglienti  : le  quali  in  luogo  di 
semplicemente  vivificare  o sciorre,  commuovano  e disturbino  le 
funzioni,  per  le  quattro  seguenti  ragioni.  I.  Per  la  costituzione 
dell'infermo  ragguardata  secondo  il  sesso,  l'età,  il  temperamen- 
to, le  abitudini,  e principalmente  i’  idiosincrasia  : così  il  vino 
è irritativo  agli  astemi!  : ad  altri  l' ipecacoana,  l’antimonio,  la 
fragola,  e simili.  2.  Per  l’indole  del  morbo:  tale  è l’acqua  al- 
l’idrofobo: e tali  sono  alcuni  rimedii  per  dati  morbi , o in  da- 
to stadio  di  alcun  morbo.  3.  Per  la  stessa  qualità  delle  cose: 
ed  in  ciò  è regola  costante,  che  le  più  operative  e veementi  più 
facilmente  possono  e sogliono  riuscire  irritative,  massime  usan- 
dole fuori  e tempo,  e modo.  4.  Per  lo  tempo,  il  modo,  il  luo- 
go ecc.,  come  s’applicano  od  amministrano  : tale  è la  stessa  acqua 
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caduta  nella  tracha , bevuta  in  ora  insolita  , o in  modo  non 
consueto  ecc. 

L’ applicazione  di  tali  distinzioni  alla  nosologia  riescirà  faci- 
lissima : perchè  esse  contengono  i fatti  più  comuni  e generali. 
Per  ora  basta  difenderle  dall’  uso  ipotetico  che  ne  ban  fatto  i ra- 
zionali dinamisti,  e fare  alto  proponimento  di  non  adoperarle  che 
in  servigio  della  piii  volgare  comunanza  che  hanno  i morbi  , 
quale  è quella  che  risguarda  Io  stato  fisiologico  degl’  infermi.  Fat- 
ta tal  protesta,  onninamente  conviene  starsi  aspettando  che'l  pro- 
gresso della  nosologia  positiva  giunga  a determinare  il  rapporto 
di  tali  distinzioni  fisiologiche  col  potere  speciale  curativo,  che  pro- 
priamente posseggono  le  cose  che  sono  usate  come  rimedii. 

Rimanendo  in  tale  aspettativa,  ne  sembra  che  lo  stato  attua- 
le della  patologia  clinica,  rispetto  al  governo  delle  forze  dell’in- 
fermo, seguir  possa  le  massime  seguenti,  che  oggi  almen  nella 
pratica  napoletana  sieguono  i medici  tutti  che  hanno  esperienza 
maggiore. 

1.  Che  Io  stato  fisiologico  dell’infermo  si  conservi  nella  mag- 
giore possibile  mezzanità  : sicché  le  forze  siano  il  più,  possibil- 
mente conservate,  ed  ogni  irritazione  allontanala  , calmata , o 
almeno  non  cresciuta.  Questo  è il  caso  delle  cure  più  comuni 
de'  morbi  più  ordinari!  e mezzani,  ne'quali^l’ indicazione  fisio- 
logica non  sia  in  opposizione  con  la  patologica. 

2.  Che  bisognando  alla  special  cura  del  morbo  cose  che  pos- 
sono divenir  troppo  scioglienti  , si  proccuri  che  1’  affiebolimcn- 
to  riesca  il  minore  possibile  rispetto  alla  persona , sicché  possa 
essere  tollerato  ; ma  non  mai  minore  di  quanto  è richiesto  ulta 
cura  speciale  del  morbo. 

3.  Che  bisognando  alla  special  cura  del  motbo  delle  cose  trop- 
po vivificanti  , si  proccuri  che  l’esaltazione  del  vigore  della  per- 
sona riesca  ancora  il  meno  possibile , e maggiormente  se  ridon- 
dar potrebbe  ad  aggravamento  del  morbo  stesso. 

4.  È si  raro,  che  siano  indicali  rimedii  al  morbo  tali  che  ar- 
tatamente riescano  irritativi,  e siche  il  metodo  si  dica  pertubato- 
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re;  che  di  lai  caso  non  ancora  dar  sappiamo  norma  generale,  ma 
ne  convien  lasciarlo  a’  particolari  trattati  delta  nosologia. 

L’applicazione  di  tali  principii  alla  pratica  si  fa  rettamente  da 
chiunque  possiede  buon  senso  medico,  ed  acquista  sufficiente  e- 
sercizio  medicando. 


CAPITOLO  II 

Della  sindrome  de  sintomi. 

I titoli  generali , a'  quali  si  riducono  i sintomi  de'morbi,  so- 
no due  : cioè  le  alterate  qualità  del  corpo  da’  moderni  nomate 
segni  fisici , e le  alterazioni  delie  funzioni  nomate  segni  fisiolo- 
gici , o patologici.  Lontana  dall’  obhietto  di  quest’opera  sta  l'e- 
sposizione di  ciascun  sintomo  esteriore  de'morbi,  la  quale,  fin- 
ché da  alcuno  non  sarà  renduta  positiva,  è mestieri  che  si  ca- 
vi da  qualunque  patologia  de’  razionali,  purché  si  mondi  dalle 
vanità  della  parte  trascendente.  E però  in  questo  capitolo  i sin- 
tomi morbosi  saranno  tanto  sommariamente  annunziati,  quanto 
basti  a far  che  da  essi  sian  cavati  que'giudizii  generali,  che  ser- 
vir deono  a’  soli  principii  generali  dell’  arte  curativa. 

1.  Le  alterazioni  delle  qualità  consistono  ne’fisici  cambiamenti 
di  tutto  il  corpo  o di  ciascuna  delle  parti  nel  numero,  nel  colo- 
re, nel  calore,  nel  sito  , nella  mole  , nella  figura  , nella  densi- 
tà , e nella  contiguità,  che  stanno  non  già  connaturali  o rimasi 
da  passati  morbi , ma  come  elementi  neccssarii  di  morbi  pre- 
senti. 

Per  esempio.  I capelli,  i peli,  le  squame  dell’epidermide  pec- 
car possono  di  numero  e cattiveggiar  nella  tigna  , nell’  erpete, 
ed  in  altre  malattie  , massime  della  pelle.  Il  colore  può  essere 
più  florido  o più  pallido  del  naturale  : peggio  se  è impermisto, 
cioè  disnaturato  per  la  giunta  di  materia  morbosa  , come  è la 
giallezza  dell’  itterizia  ; e pessimo  se  è commisto  cioè  per  propria 
degenerazione,  come  è la  nerezza  nella  melena.  La  freddezza  è 
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peggiore  della  caldezza  ; e pessimo  è P algore , cioè  la  freddez- 
za secca,  marmorea,  e da  cadavero  : siccome  la  caldezza  è tan- 
to peggiore,  quanto  è più  secca  o mordicativa.  Il  più  lieve  mol- 
lificamento  o appiccolamento  è più  grave  d’ogni  aggrandimento  o 
induramento  : siccome  i cambiamenti  di  sito,  di  figura,  di  con- 
tinuità e di  contiguità  valutar  voglionsi  secondo  le  alterazioni 
della  mole  e della  densità,  con  le  quali  sono  connessi  , o dalle 
quali  dependono. 

2.  Alterazioni  delle  funzioni.  Il  senso,  il  moto,  e l’ informa- 
zione sono  le  tre  azioni  , che  ad  un  tempo  entro  se  stessa  ciascuna 
parte  del  corpo  esegue  vivendo:  siccome  nell’unione  di  tali  azio- 
ni si  manifesta  la  vita.  Oltracciò  ciascuna  parte  esegue,  come  uf- 
fizio che  dicesi  funzione,  o un  particolar  senso , o un  partico- 
lar  moto,  o una  particolare  informazione  , che  .serve  al  bene  di 
tutto  il  corpo  : laonde  utilmente  in  pratica  dee  rimaner  P antica 
distinzione  delle  funzioni  in  animali,  vitali,  e naturali;  lascian- 
do la  distinzione  moderna  delle  medesime  in  quelle  della  vita 
animale  e della  vita  organica  , come  utile  forse  e senza  forse 
alla  sola  fisiologia. 

Non  vi  ha  morbo  che  nelle  funzioni  animali  non  arrechi  ut» 
senso  spiacevole,  ed  un’  oppressione  alla  persona:  tantoché  chi 
in  significato  larghissimo  appellar  volesse  dolore  tale  spiacevole 
oppressione,  direbbe  il  dolore  essere  l’insegna  comune  de’ mor- 
bi. Or  finché  la  sindrome  de’sintomi  delle  funzioni  animali  non 
offre  che  questa  comunale  spiacevole  oppressione,  tiensiessa  co- 
me generico  segno  di  malattia  , tanto  peggiore  quanto  è maggio- 
re : ma  se  trascorrendo  ta’  limiti  mostri  contemplabile  offensio- 
ne  d’alcuna  particolare  funzione  , addivien  segno  particolare  di 
malattia  particolare.  Tali  olfensioni  delle  funzioni  animali  si  ri- 
ducono a cinque  : il  dolore  , acuta  molestia  del  senso  : lo  stu- 
pore , difettosità  dei  senso:  il  torpore  , mancamento  del  moto 
muscolare:  convulsione,  veemenza  intemperata  di  tal  movimento  : 
aberrazione,  disordine  tra  le  sensazioni  e le  percezioni.  Le  par- 
ticolari guise  secondo  le  quali  fai  sintomi  si  offrono  ne’ diversi 
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morbi,  si  diramo  in  franando  le  neuronosi  in  generale  , ed  i 
particolari  morbi  particolarmente. 

11  moto  vitale  si  manifesta  per  Io  incessabile  corso,  che  han- 
no i fluidi  entro  i solidi  del  corpo  vivente.  Il  polso  , la  tempe- 
ratura, le  qualità  del  corpo  , e principalmente  la  quantità  , la 
qualità,  e l’uscimento  delle  escrezioni , mostrano  le  maniere  di- 
verse , onde  tal  molo  truovasi  alterato  ne’  morbi  ; siccome  si 
esporrà  nel  trattato  delle  angicnosi  in  generale,  e trattando  dei 
morbi  particolarmente:  e quivi  si  manifesterà  come  il  vital  mo- 
to alterandosi  può  trovarsi  accelerato  , rallentato  , e stagnato.  I 
più  de’morbi  arrecano  oppressione  del  senso,  ed  acceleramento  del 
moto  vitale:  raro  e sempre  tristo  è il  rallentamento  del  moto , 
e tanto  più  quanto  è maggiore  l’oppressione:  lo  stagnamento, 
se  vien  da  troppo  rapido  movimento,  è grave  quanto  è questo; 
se  da  rallentamento,  è il  peggior  sintomo  de’  morbi. 

L’ informali one  naturale  sta  in  quel  processo,  onde  il  corpo 
de’viventi  incessabilmente  scomponendosi  e ricomponendosi  con- 
serva la  sua  sostanza.  La  giusta  quantità  e la  lodevole  crasi  della 
sostanza  del  corpo  hannosi  solamente  nella  salute , e son  pro- 
porzionate al  naturai  vigore  della  persona  : sicché  l'eccesso  del 
vigore  ne’  sani  produce  ridondanza  di  sostanza , la  quale  per  ac- 
cidente può  ritrovarsi  nel  principio  de’ morbi,  se  avvien  checcn 
essa  repentinamente  uom  s’ammali.  La  ridondanza  morbosa  nrn 
può  essere  che  di  sostanza  non  buona  , ed  in  luogo  di  crescere 
naturalmente  diminuisce  il  vigore.  Adunque  il  morbo  è sempre 
logorativo  del  corpo  ; da  principio  consuma  la  naturai  ridondan- 
za, se  mai  v’era  e con  essa  il  morbo  cominciò  ; poscia  rode  la 
naturai  sostanza,  e sempre  conduce  alla  magrezza  ed  alla  fievo- 
lezza. Lo  stato  delle  qualità  del  corpo,  e l'attitudine  al  poter  ri- 
prendere l'esercizio  delle  funzioni  animali  e delle  vitali  indica- 
no la  condizione  nella  quale  truovansi  le  funzioni  naturali  : sic- 
come sarà  dimostrato  nel  libro  delle  sarronosi  , e nel  trattato 
di  ciasiun  morbo  particolare. 

Da  tale  esposizione  appare  , come  il  sembiante  de’morbi  rag- 
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guardato  per  lo  lato  delle  apparenti  alterate  funzioni  c da  distin» 
guere  in  tre,  secondo  che  nella  sindrome  de’ sintomi  predomina 
l’alterazione,  o del  senso,  o del  moto  , o dell’  informazione.  Per 
esempio  : le  neuronosi  mostrano  dominanti  i dolori , le  disestesie , 
le  paralisie  , le  convulsioni  , le  demenze  : le  angionosi  offrono 
dominanti  le  palpitazioni  , le  emorragie,  le  idropisie , i flussi  , 
le  ritenzioni:  le  sarconosi  presentano  dominanti'  la  cachessia  , il 
marasmo,  la  tabe. 

A colpo  d’occhio  veder  si  lascia  se  il  morbo  per  la  sindrome 
de’ suoi  sintomi  esteriori  alle  neuronosi  , alle  angionosi  , od  al- 
le  sarconosi  s’appartenga:  ma  ciò  non  basta,  chè spesso  tal  sem- 
biante , o forma  esteriore  che  dir  vogliasi , non  risponde  alla 
vera  forma  anatomico-patologica,  che  il  morbo  internamente  tie- 
ne. Per  esempio  : una  neuronosi  al  sembiante  può  appartenere 
ad  una  interna  sarconosi  ; così  una  cefalea  può  venir  da  ulcera 
del  cervello  ; una  metralgia  e metrorragia  da  cancro  dell’  ute- 
ro. E ciò  sì  generalmente  avvenir  può , che  come  massima  pa- 
tologica positiva  statuir  si  dee  , che  non  avvi  sembiante  esterio- 
re di  morbo  che  asconder  non  possa  forma  anatomico-patolo- 
gica affatto  diversa  da  quella  che  esteriormente  appare. 

Tal  massima  fa  toccar  con  mani  la  falsità  delia  medicina  em- 
pirica già  dimostrata  nel  libro  antecedente,  e la  necessità  d’ag- 
giungere lo  studio  degli  altri  fatti  positivi  per  determinar  le  ve- 
re comunanze  e singolarità  de’ morbi,  a voler  che  retta  ed  esatta 
riesca  l’analogia  che  guidar  dee  l’arte  curativa. 

Arie  curatila. 

Bona  similibus,  mala  contrariis  cvrantur.  In  tanti  secoli,  che  la 
medicina  è andata  cercando  rimedii  contra  ciascun  sintomo  morboso 
sempre  in  servigio  dell’empirismo  e spesso  anche  de’ sistemi,  è av- 
venuto che  non  avvi  sintomo  morboso,  il  qual  dato  non  abbia  un  ti- 
tolo alla  materia  medica,  che  comprende  i rimedii  creduti  atti  al 
sintomo  dominante.  Per  esempio:  v’hanno  i paregorici,  i narcotici,  i 
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stupefattivi  del  dolore:  i calmanti,  i carminativi  della  convulsione:  i 
discuzienti  delle  paralisie:  i cefalici  delle  disestesie  e delle  demenze  : i 
cordiali  elevanti  i movimenti  del  cuore  e delle  arterie,  ed  i torpenli 
de’  medesimi:  i ralefattivi  ed  i refrigerativi  : gli  stagnotici  o emo- 
statici delle  emorragie:  gli  astringenti  de’flussi  : gli  aperienti  delle 
stitichezze:  gli  evacuanti  flegmagoghi,  colegoghi,  scialagoghi,  espet- 
toranti, diuretici,  diaforetici,  catartici:  i confortativi,  i nutritivi:  i 
fondenti,  i deleterii:  ed  altri  molti.  11  più  delle  volte  importan- 
tissima è la  cura  de’  sintomi,  perchè  senz’essa  o venir  può  gran 
danno  dal  sintomo  avanti  che  il  morbo  si  curi,  o la  cura  ese- 
guir non  si  può  se  il  sintomo  non  sia  compensato.  E però  ve- 
dremo nella  nosologia  a taluni  morbi  esser  richiesto  , che  avan- 
ti o unitamente  alita  cura  propria  del  morbo  debba  congiungersi 
quella  d’ alcun  sintomo  dominante,  od  ostante.  Ma  non  sempre 
è possibile  conseguir  la  cura  del  sintomo  per  mezzo  che  si  usi  , se 
questo  al  morbo  sia  sì  legato  , che  nè  sbrancare  nè  attutar  si  possa: 
nè  alla  cieca  yoglionsi  scegliere  i mezzi  , perchè  così  potrebbono 
non  solo  mancar  d’  effetto,  ma  'riuscir  dannevoli.  Per  esempio  : 
nn  purgativo  non  adatto  può  purgare  e nuocere  , può  nuocere 
e nè  anche  purgare  , ma  far  vomitare  , o maggiormente  con- 
stipare. Ora  infino  a quando  la  nosologia  dar  non  potrà  vere  mas- 
sime generali  alla  patologia  rispetto  a tale  importante  parte  del- 
l’arte curativa  , crediamo  poter  servire  le  regole  seguenti. 

1.  Ragguardando  il  sintomo  non  solo  rispetto  alla  sindrome  di 
tutti  gli  altri  sintomi , ma  in  relazione  agli  altri  fatti  positivi , 
cioè  allo  stato  fisiologico  dell’  infermo  , e massimamente  al  cor- 
so che  il  morbo  tiene,  non  che  aU’uscimento  che  gli  spetta,  cd 
alla  sede,  alla  anatomia  patologica,  al  concorso  delle  cagioni,  ed 
alle  cose  adoperate  ; si  giudichi  se  è veramente  malo  o piuttosto 
buono:  affinchè  da  prima  si  decida  se  convenga  contrariarlo  e 
scemarlo , o piuttosto  favoreggiarlo  ed  accrescerlo.  Da  così  fat- 
to giudizio  depende  la  saggia  applicazione  della  massima  quod 
bona  similibus , et  mala  contrarili  curantur  : la  quale  ognuno 
ritener  può  come  guarentita  da  tutta  la  potenza  della  umana  ra- 
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gione,  e consentita  da  lutti  i sommi  osservatori  , che  in  altri 
vocaboli  l'hanno  espressa  in  trattando  della  cura  palliativa  dei 
sintomi,  siccome  nel  libro  antecedente  opponemmo  contro  Hahne- 
inann. 

2.  E lo  stesso  ragguardare  il  sintomo  non  solo  assolutamente  , 
ma  in  relazione  agii  altri  fatti  positivi , ciascuno  de’quali  richie- 
de l'indicazione  a se;  fa  determinare  la  scelta  de' mezzi  da  a- 
doperar  propriamente  per  esso.  Chè  se  ciò  non  contraria  al- 
cun'altra  indicazione  , sempre  è accettevole  ; perchè  non  mai 
meglio  ogni  cura  procede,  che  compensando  il  sintomo  domi- 
nante : ma  se  avvien  che  s’opponga  allo  stato  fisiologico  dell'  in- 
fermo, o ad  altra  circostanza  dei  morbo  ; il  solo  calcolo  de  pro- 
babili  può  far  congetturare,  se  sarà  per  riuscire  un  rimedio  u- 
ti  le  col  dar  compenso  al  sintomo  , o danne  vole  col  contrariare 
alcuno  altro  fatto  , e principalmente  la  forma  anatomico-patolo- 
gica del  morbo.  Per  esempio  : delibasi  calmate  un  dolore , ma 
a scegliere  1’  oppio  si  opponga  un  interno  riscaldamento  : avvie- 
ne il  rincontro  che  perciò  dar  non  si  possa  ; ed  avvien  pure  il 
rincontro  che  ad  onta  di  ciò  dar  si  debba.  La  patologia  in  lai 
casi  ragionevolmente  insegnaci/ quod  magis  urget , occurrendum ; e 
l' urgenza  non  tanto  valutar  vuoisi  da'  lamenti  dell’  infermo  , 
quanto  dal  lato  onde  viene  il  pericolo  della  vita  , e I’  ostacolo 
alla  cura.  La  nosologia  in  più  fiale  esporrà  gli  esempli  di  tali 
cure,  e le  norme  da  seguire  ne’  morbi  particolari.  Ma  pur  vo- 
gliam  dire  che  in  simili  particolari  rincontri  la  saggezza  del- 
la scelta  de’ rimedii  venir  dee  veramente  dall*  esperienza  e dalla 
sagacità  del  clinico  , anziché  da' precetti  : ed  in  vero  in  simili 
rincontri  le  arti  tutte  confidano  i simili  lavori  alla  individuale 
abilità  dell’artista. 
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CAPITOLO  III. 

% 

Del  corso  de'  morbi. 

La  natura  è nimica  della  monotonia  e dell' uniformità  , mag> 
giormente  ne’viventi , massime  ne’  morbi  : e per  una  legge  da 
tooi  accennata  in  altre  nostre  opere,  la  quale  un  di  forse  ne  verrà 
fatto  di  metterein  chiaro  lume.  Or  per  tal  legge  avviene  , che 
taiun  sintomo  morboso  mai  è continuato  nel  grado  e nella  for- 
ma , ma  procede  sempre  alternando  , o crescendo  e screscen- 
do , o benanche  cambiando  forma  , ed  appalesandosi  alterna* 
tamentc  in  contraria  guisa.  Per  una  tal  legge  avviene  che  la 
vita  sia  un’  esistenza  transitoria,  e ’l  morbo  sia  un  punto  tran- 
sitorio delia  vita , il  quale  aver  deve  nascimento  e terminazio- 
ne : sicché  veri  morbi  stazionarii  non  vi  sono,  ma  così  s’appel- 
lano que’ lentissimi  , che  per  correre  di  tempo  non  ammettono 
varietà  di  cura. 

Variano  le  indicazioni  curative  secondo  il  vario  corso  ed  i di- 
versi tempi  che  nel  lor  corso  hanno  i morbi.  Perciò  la  cura  va- 
ria secondo  i morbi  sono  acuti  o cronici  $ secondo  son  continui  , 
ricorrenti,  o periodici;  secondo  stanno  nel  prodromo,  nel  prin- 
cipio, nella  montanza  , nel  colmo  , nella  declinazione , o nella 
terminazione;  secondo  in  tali  tempi  si  trasmutano,  si  trasloca- 
no , si  trasformano  , si  complicano , si  risolvono.  Ma  le  varia- 
zioni che  la  cura  ad  aver  viene  per  cotali  vicende  , son  sem- 
pre secondarie,  o sia  subordinate  a quelle  principali  e primarie 
indicazioni  richieste  alla  natura  guidatrice  del  corso  del  morbo  ; 
e però  saran  trattate  particolarmente  ne’  trattati  de' morbi  par- 
ticolari. Al  presente  a voler  determinare  la  primaria  e naturai 
distinzione  de’  morbi  secondo  il  lor  corso , onde  assegnare  le 
regole  generali  che  servar  deonsi  nell'  adattar  le  indicazioni  al 
naturai  corso  di  essi  , fa  luogo  distinguerli  in  istati  morbosi  , 
e processi  morbosi. 
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Stati  morbosi  s’ appellan  qne*  morbi  , che  sono  sostenuti  da 
cagioni  morbifiche  presenti,  dalle  quali  la  loro  esistenza  imme- 
diatamente depende  , per  modo  che  se  le  cagioni  cessano  d’  o- 
perare  , essi  subito  subito  si  dileguano.  Di  cotali  morbifiche  ca- 
gioni alcune  cessano  d’ operare  per  lo  venire  ad  essere  sfrattate 
dal  corpo  per  opera  delta  sola  natura  o proccurata  dall'  arte  ; 
altre  per  lo  snaturarsi  e perdere  il  inorbifico  potere  spontanea- 
mente o per  la  facoltà  informativa  della  vita  ; altre  per  lo  ren- 
dersi la  vita  impassibile  , o abituata  all’operar  di  esse  ; altre  per 
lo  attaccarsi  al  corpo  e rimanervi  come  vizii  organici. 

Processi  morbosi  s’ appellan  que’  morbi  prodotti  da  cagioni 
presenti  o passate  , ma  »ì  fattamente  operanti  da  costituire  una 
serie  ordinata  di  morbosi  avvenimenti , la  quale  in  quanto  al 
corso  non  più  depende  dalle  cagioni  produttrici  , perchè  non  ces- 
sa se  non  dopo  aver  compiuto  nel  dovuto  modo  il  suo  necessa- 
rio corso.  Per  esempio  : una  cacochilia  semplice  effettua  uno 
stato  morboso  delle  budella;  aggiuntavi  l’enterite,  vi  si  unisce 
nn  processo  morboso  infiammatorio.  Or  ben  diverso  è l’impero 
della  natura  e dell'  arte  secondo  i morbi  stanno  come  semplici 
stati  , o come  processi  morbosi.  Negli  stali  morbosi  la  natura 
ha  , e I’  arte  pub  profittarne  , le  opportunità  anatomiche  , c 
le  efficienze  fisiologiche  per  liberarsi  dal  maleficio  delle  cagioni  : 
ma  ne’ processi  morbosi  nè  la  natura  nè  l’arte  far  possono, 
che  il  morbo  non  giunga  al  colmo  che  dee  , e quivi  giunto  che 
non  iscada  o uccida. 

I caratteri  particolari,  onde  disti ngoere  in  pratica  gli  stali  ed 
i processi  morbosi,  e come  ravvisarne  le  regolarità  , le  irregola- 
rità, le  benignità,  le  malignità,  ecc.  saranno  esposti  nei  particolari 
trattati  de’morbi:  ora  è mestieri  contemplare  in  ciò  quel  tanto 
in  generale  che  s’appartiene  all’arte  curativa.  E però  diciamo 
doversi  in  ogni  caso  diligentemente  osservare  il  procedimento 
che  ha  il  mori»,  in  quanto  si  sostiene  dependente,  o indepen- 
dente  da  cagioni,  se  ve  n’  hanno,  presenti  ed  operanti. 
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Arie  curativa. 


Quo  natura  vergit , co  ducere  oportet. 

Dura  natura  movet , noli  movere  tu. 

Natura  è la  cagione  , onde  tutti  i fisici  avvenimenti  proce- 
dono con  ordinate  leggi:  e però  in  patologia  è lecito  servirsi  del 
vocabolo  natura  senza  timor  di  cadere  in  alcuna  ipotesi,  quando 
non  s’usi  che  puramente  ad  esprimere  la  cagione  interna , per 
che  il  procedimento  de' morbi  è tale  quale  si  vede. 

Il  procedimento  che  in  fatti  osservasi  tener  qualunque  morbo 
è questo  : che  nelle  sue  necessarie  ed  incessabili  alternazioni  da 
un  lato  della  sindrome  appaiono  sintomi  per  gli  quali  o secon- 
do i quali  il  morbo  affligge  e minaccia:  e da  un  altro  lato  il 
morbo  mostra  sintomi  per  gli  quali  o secondo  i quali  esso 
spalleggia  ed  avvantaggia.  Non  v-  ha  morbo  che  offra  una 
sindrome  tutta  buona  , o tutta  mala  : ma  sempre  rispetto  alla 
naturai -tendenza  del  morbo  verso  l'uscimento  fausto  o infausta 
i sintomi  appaiono  bona  mista  malis  : e secondo  la  proporzione 
di  tal  mistione,  gli  uni  dominano  su  gli  altri , o da  ambo  i lati 
si  bilanciano.  In  tal  puro  significato  ritener  si  possono  i varii 
epiteti  anticamente  dati  alla  natura  ; perchè  esprimono  idee  a- 
stratte  , ma  di  fatti  puri  e mondi  da  ogni  ipotesi.  Natura  vinta 
si  dice,  se  nella  sindrome  appaiano  sì  gravi  e distruttivi  i sin- 
tomi tristi  , che  troppo  pochi  ed  insufficienti  sembrino  que’  che 
potrebbero  promettere  redenzione.  Natura  pugnante  si  dice  , se 
quanto  da  un  lato  si  mostri  grave  la  sindrome  ne'  mali  sintomi  , 
tanto  dall'altro  paia  sufficiente  ed  efficace  ne’  buoni.  Natura  vin- 
cente si  dice,  se  i sintomi  per  gli  quali  o secondo  i quali  il 
morbo  dee  esser  vinto  sieno  sì  sufficienti  , e procedano  si  be- 
ne, che  qual  che  ne  sia  la  gravezza  , pure  spontanea  paia  la 
tendenza  del  medesimo  alla  risoluzione. 

Non  andando  oltre  la  scienza  di  tai  fatti , di  leggieri  s’ inten- 
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de  nelle  opere  de’ razionali  , come  essi  favoleggiarono  su  l'essen- 
ziale operar  della  natura  ne'  morbi , e come  da  tali  fole  ricava  - 
rono  false  massime  curative.  Chi  immaginò  una  natura  sempre 
passiva  da  dovere  esser  colpita  e costretta  dall'arte  alle  cure  : e 
quindi  la  medicina  operatila,  e spesso  furiosa.  Chi  immaginò  la 
natura  sempre  attiva  da  dovere  essere  più  guardata  che  spinta 
dall’arte:  e quindi  la  medicina  aspettativa  , e sempre  neghittosa. 
Chi  immaginò  il  morbo  esser  una  cotal  pugna  tra  la  natura  ed 
il  morbo  stesso  ,.che  crederono  dover  l’arte  sempre  ad  uguale 
potere  fiaccar  la  veemenza  del  morbo  da  un  lato  , e dall'  altro 
innanimar  la  natura  alla  pugna.  Ognun  vede  che  niuna  di  tali 
medicine  è da  escludere:  ma  ciascuna  può  nel  suo  caso  avere  ii 
suo  luogo  , e rimaner  quivi  al  suo  posto.  Senonchè  nel  determi- 
nar come  si  convenga  infrenare,  innanimare,  o secondar  la  na- 
tura argomentando  i razionali  secondo  la  chimerica  idea  che  es- 
si si  faceano  dell’essenza  de’  morbi  e della  natura  stessa  ; ope- 
ravano nella  terapeutica  come  que’bendati  dalle  ipotesi,  che  man- 
dando colpi  alla  cieca  percuoteano  più  spesso  la  natura  stessa  che 
non  i morbi  contra  i quali  gli  vibravano. 

Spetta  alla  medicina  positiva  , obbliando  le  passate  vicende , 
cominciar  da  capo  lo  studio  del  dominio  della  natura  ne'  morbi. 
II  fatto  dianzi  esposto  è già  solida  base  di  tale  studio  : restano 
a determinarsi  i veri  sintomi  per  gli  quali  la  natura  si  mostra 
vinta,  pugnante,  o vincitrice  : manca  tale  esposizione  in  gene- 
rale; ed  in  pai  ticolare  si  dirà  ciò  solo  che  a'  tempi  nostri  lice  nei 
trattali  particolari  de’ morbi:  non  guari  andrà  chei  posteri  ri- 
pianeranno tal  voto.  Al  presente  basta  esporre  le  indicazioni  ge- 
nerali che  si  confanno  al  generai  fatto  su  esposto  ; ed  indicar  la 
via  che  tener  vuoisi  , perchè  positive  riescano  le  indicazioni  par- 
ticolari che  occorreranno  ne’  particolari  rincontri. 

Gli  avvenimenti  naturali  secondo  i quali  veggonsi  accadere  le 
risoluzioni  de’  morbi  , almen  per  quanto  infino  ad  oggi  se  ne  sa, 
son  tre  : i profluvi;’  degli  escrementi  , le  emorragie  per  luoghi  i- 
g nobili  , e gli  ascessi  esterni.  Se  oltre  a questi  meritino  essere 
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considerati  altri  sintomi  , e come  ; non  si  sa  positivamente  c 
certo.  E però  la  patologia  sceverando  dalle  massime  terapeuti- 
che riguardanti  il  corso  de’  morbi  la  parte  ipotetica  aggiunta- 
vi da’  rationoli  naturalisti , appena  ne  può  ricavare  per  ora  i 
seguenti  precetti  generali. 

1.  I profluvi!  , le  emorragie  , e gli  ascessi  che  la  nosologia 
ne'  trattati  particolari  de’  morbi  insegnerà  riuscir  conlrarii  al  fau- 
sto uscimento  del  morbo  , e futi’  i sintomi  tristi  secondo  i quali 
il  morbo  minaccia  maggior  ruina  , non  si  vogliono  villanamente 
percuotere  e ripercuotere  per  ubbidire  all’ipotesi  , che  per  tal  mo- 
do viene  il  morbo  ad  umiliarsi  , ed  indirettamente  la  natura  ad 
innanimarsi.  Ma  si  debbono  medicare  così  come  al  morbo  per 
le  indicazioni  eradicative  , risolutive  , e palliative  conviene  , ra- 
gionevole essendo  che  non  meglio  il  morbo  s’  umilia  che  medi- 
candolo bene. 

2,  1 proflu vii  , le  emorragie , e gli  ascessi  utili  si  vogliono 
procacciare  se  non  vi  sieno  , secondare  se  abbisognino  di  mo- 
vimento , lasciarli  correre  ed  aspettare  se  avvengano  regolarmen- 
te e sufficientemente.  Ed  in  ciò  facendo  1' arte  imitar  dee  affatto 
la  natura  : cioè  proccurar  che  avvengano  tali  quali  , tanti  quanti, 
così  come , e per  là  dove  , la  natura  ha  in  costume  di  ope- 
rare ne’  simili  rincontri. 

Così  il  naturale  evento  de’  morbi  che  nel  libro  antecedente 
dicemmo  essere  uno  de'  fonti  delle  indicazioni  della  medicina 
naturale,  rischiarato  dall'  induzione  e mondo  dalle  ipotesi  , può 
in  modo  congetturale  sì  , ma  positivo  , fare  impiegare  non  so- 
lo T analogia  nell’  arte  curativa  , ma  talvolta  anche  l'  induzio- 
ne per  servire  alle  singolarità. 
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CAPITOLO  IV. 

Della  sede  de'  morbi. 

La  medicina  ipotetica  niun  fatto  ha  più  coperto  d’ipotesi,  e più 
Vanamente  , che  questo  della  sede  de’  morbi.  Imperciocché  ha  fat- 
to  da  tali  ipotesi  s urgere  delle  quistioni  , le  quali  non  tanto  fan 
variare  i principii  terapeutici  adottati  dall’  esperienza  , quanto  la 
spiegazione  trascendente  di  tai  principii.  Sicché  la  medicina  positiva 
attenendosi  all'esperienza  puòad  un  tempo  scansare  tali  inutili  qui* 
stioni.e  servir  benealla  terapeutica.  Cosi  noi  facendo,  distinguiamo 
in  due  la  contemplazione  della  sede  de’  morbi  in  anatomica  , ed  in 
etiologica.  Sede  anatomica  del  morbo  è quel  luogo  del  corpo,  dove 
più  si  manifesta  la  particolare  forma  anatomico-patologica  del  me- 
desimo : sede  etiologica  o meglio  terapeutica  poi  è il  luogo  ove  si 
crede  che  la  cagion  morbifica  stia  operando,  o convenga  curarla. 

I 

/ 

I progressi  conseguiti  dall’  anatomia  , dalla  fisiologia  , e dalla 
anatomia  patologica  oggimai  ne  assicurano  che  niun  morbo  può 
star  , come  la  salute  , distribuito  parimente  in  tutto  il  corpo  : 
laonde  circa  l'anatomica  sede  de' morbi  statuir  fa  luogo  , come 
sentenza  positiva,  che  non  v’ha  morbo  il  qual  non  abbia  una 
sede  particolare  , dove  spiega  una  forma  anatomico-patologica 
particolare. 

Siccome  i diversi  morbi  in  varia  guisa  conquistano  , conser- 
vano , abbandonano , ascondono  , e trasmutano  la  lor  sede  ; 
così  nascono  da  ciò  varie  distinzioni  de’  medesimi , le  quali  s’e- 
sporranno ne’  seguenti  particolari  trattati.  Per  ora  basta  di  co- 
tali distinzioni  noverar  quelle  sole , che  servono  a’  principii  ge- 
nerali dell’arte  curativa. 

1 . V’  hanno  morbi  che  han  sede  centrale  in  una  sola  parte  , 
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anzi  talvolta  in  un  punto  d’ alcuna  parte  : altri  pur  v’  hanno  , la 
sede  de'  quali  sta  estesa  in  una  o più  delle  regioni  di  parti  simili  , 
come  glandole  , muscoli  , nervi,  cellulare  , sierose,  mocciose  , fi- 
brose , capillari  , e simili.  Ora  i più  de’  morbi  creduti  non  aventi 
parlicolar  sede  anatomica  , avanti  il  nascimento  dell'  anatomia  ge- 
nerale, erano  appunto  que'  che  oggi  si  veggono  averla  , ma  estesa 
in  alcuno  de’  tessuti  : la  quale  non  era  dai  medici  in  allora  ravvi- 
sata , perchè  gli  anatomici  di  que’  tempi  non  teneano  i tessuti  , 
fuorché  il  cellulare  , come  parti  da  se  , ma  come  divisi  in  pez- 
zi , e ciascun  pezzo  consideravano  solo  come  parte  dell’  orga- 
no che  lo  avea. 

Oggimai  la  sede  anatomica  di  tai  morbi  è assicurata  , come 
particolare , dalla  anatomia  patologica  rischiarata  dalla  anato- 
mia generale. 

2.  Vi  sono  morbi  che  si  mantengono  ristretti  nella  lor  sede  sia 
centrale  , sia  estesa  , senza  nè  affliggere  , nè  investire  altre  par- 
ti : altri  poi  vi  sono  che  spandono  il  loro  maleficio  a’  luoghi  vi- 
cini , a’  lontani , od  a tutto  il  corpo.  Il  patimento  secondario  , 
che  alle  altre  parti  venir  può  da  quello  , nel  quale  il  morbo  par- 
ticolarmente siede,  si  distingue  in  semplice  simpatia , o sia  con- 
senso morboso  vegnente  per  sola  fisiologica  ragione  ; ed  in  vera 
diffusione  della  forma  morbosa. 

3.  La  parlicolar  sede  anatomica  può  essere  da  un  morbo  te- 
nuta , come  necessaria  , come  elettiva  , e come  vaga  : necessa- 
ria è , quando  esso  assolutamente  seder  dee  là  dove  si  ritrova  , 
come  è la  pelle  per  lo  vaiuolo  : elettiva  è , quando  suole  avere 
in  costume  di  sedere  in  una  parte  , sebben  possa  anche  trovar- 
si altrove  , come  è I’  occipizio  per  lo  lattime  : vaga  è , quando 
può  aver  qualsiasi  sede  , nè  varia  per  lo  variar  di  questa  , co- 
me è d’ alcune  neuronosi. 

4-  Traslocazione  è il  cambiamento  della  sede  che  un  morbo 
viene  ad  aver  quando  perdendo  o faccndoglisi  perdere  la  sede 
primitiva  , non  si  dilegua  , ma  nascosa  o manifesta  la  trasmu- 
ta in  altra.  Le  diffusioni  de'  morbi  riescono  sempre  dannevoli. 
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perchè  sono  novelle  conquiste  de' medesimi  : ma  le  fraslocazio- 
ni  riuscir  possono  vantaggiose  o svantaggiose , secondo  la  nuo- 
va sede  è men  nobile  , più  esterna  , più  soggetta  all’  arte,  più 
tollerante  , od  al  contrario. 


II. 

La  sede  ecologica  o terapeutica  de’  morbi  è ben  diversa  da 
quella  della  sede  anatomica:  perciocché  qual  che  si  sia  , comun- 
que operi  , e dovunque  stia  la  cagione  morbifica  ; certamente 
voglionsi  i morbi  distinguere  ingenerali  e locali  rispetto  alla  diver- 
sa cura,  che  l’esperienza  mostra  convenire  a’medesimi.  E però  ge- 
nerali si  diranno  i morbi  tutti , che  comunque  anatomicamente 
stiano  concentrati  in  una  parte  , o estesi  in  un  tessuto  e quivi 
stanzianti  o traslocati  , sempre  l’arte  a sradicarli  ha  mestieri 
d’impiegar  contra  essi  cura  generale  , cioè  rimedii  che  spando- 
no il  potere  su  tutto  il  corpo.  Ed  al  contrario  si  diranno  locali 
que’tnorbi  contra  i quali  , qualunque  sede  anatomicamente  oc- 
cupino, l’esperienza  mostra  riuscir  vana  ogni  cura  generale,  o sol- 
tanto utile  a guarentir  da  danni  le  altre  parti  del  corpo  , men- 
tre a sradicarli  Y’ha  quest’una  via  , di  colpirli  proprio  nel  luogo 
dove  stanno.  Per  tali  definizioni  l'arte  meltesi  lontana  dalle  qui- 
stioni  su  le  imperscrutabili  essenze  delle  cagioni  morbifiche  , e su 
l'incomprensibile  operar  di  esse  su  lavila;  perchè  cambiandola 
quistione  etiologica  in  terapeutica,  vien  la  decisione  a confidarsi  al- 
l’esperienza. Secondo  poi  quali  principi!  ragionevoli  l’esperienza 
indicar  dee  i morbi  contra  i quali  convien  la  cura  generale  o la 
locale,  siamo  astretti  ad  esporre  anzi  che  qui  ne’  particolari  tratta- 
ti de'  morbi.  Al  presente  basta  confermare  il  principio  terapeutico 
generalmente  consentilo  , che  ne’ morbi  i quali  abbisognano  di  cu- 
ra generale,  sempre  util  cosa  è aggiungere  a questa  la  locale, 
atta  a soccorrere  la  parte  anatomicamente  occupata. 
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Arte  curativa- 

Quod  intus  extra  bonum.  I rimedii  generali  operando  interna- 
mente e su  lutto  il  corpo  , pure  hanno  una  sede  , o necessaria, 
o elettiva,  o vaga,  su  la  quale  manifestano  i primitivi  ed  i mag- 
giori effetti.  Sceverando  quel  che  positivamente  si  sa  dal  molto 
che  gli  empirici  ed  i razionali  hanno  esagerato  intorno  a ciò  , la 
nosologia  ne'  trattati  particolari  assegnar  può  con  quali  regole 
Parte  può  far  che  anche  la  cura  generale  possa  utilmente  ri- 
volgersi a giovar  la  parte  affetta. 

L’esperienza  oramai  ha  sancito  l’attività  delle  cose  esterna- 
mente applicate  su  le  più  interne  parti  inferme  del  corpo  ; quan- 
tunque talvolta  ne  sia  oscura  l’anatomica  correlazione  : così  è 
l’attività  delle  mignatte  e delle  embrocche  sul  punto  della  pancia, 
che  risponde  al  centro  di  un’  epatite,  d’  un’  enterite  ecc. 

L’esperienza  parimente  tutto  dì  mostra  come  tormentando  del- 
le parti  lontane  al  luogo  affetto  viene  ad  alleggiarsi  il  patimento  di 
queste:  ed  una  tale  opera  dicesi  revulsione,  che  quante  volte  rie- 
sca utile,  è emula  delle  naturali  lodevoli  traslocazioni.  Ed  al  con- 
trario, se  il  morbo  abbandona  la  primitiva  sede  ascondendola  o 
trasmutandola  in  altra  peggiore  , sia  mercè  le  cose  localmente 
applicate,  o applicate  in  altra  parte  , o le  generali  sopra  altra 
parte  fortemente  operanti  , sia  spontaneamente  ; tal  maleficio 
s’appella  ripercussione. 

Bastano  questi  principii  generalmente  consentiti  e certi  per  i- 
stanziare  le  seguenti  pur  conosciute  massime  terapeutiche  intor- 
no alla  cura  de'morbi  rispetto  alla  sede,  dappoiché  tutte  si  ri- 
ducono al  seguente  precetto,  che  in  ogni  morbo  conviene:  I.  o- 
perar  che  accada  la  risoluzione,  2.  procurarla  revulsione  tanto 
quanto  giovar  può  ad  agevolare  la  risoluzione  , 3.  in  ogni  caso 
evitare  la  ripercussione. 

La  risoluzione  si  consegue  mercè  i riraedii  generali  che  rivol- 
gano elettivamente  il  lor  potere  su  la  parte  affetta  : ed  i rime- 
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di!  locali  che  esternamente  applicati  profondino  la  loro  attività 
nelle  parli  interne. 

La  revulsione  si  consegue  mercè  i rimedii  generali  che  operano 
su  quelle  parti  lontane  che  consentono  con  la  parte  affetta  , e 
mercè  i rimedii  locali  operanti  su  parti  lontane  o su  la  pelle 
che  cuopre  il  centro  del  morbo. 

La  ripercussione  è fatta  dalle  stesse  cose  risolutive  o revul- 
sive , massime  quando  riescano  irritative,  per  lo  usarsi  contra 
tempo  e modo  , e contra  morbi  facili  ad  essere  ripercossi. 

Ultimamente  diciamo  che  i rimedii  indicati  per  giovar  la  sede 
del  morbo  senza  eccezione  praticar  si  convengono  , quando  pari- 
mente sieno  indicati  allo  stato  fisiologico  dell'  infermo  , alla  sin- 
drome , al  corso  del  morbo,  ed  agli  altri  fatti.  Ma  quando  dagli 
altri  fatti  ad  aver  vengano  una  qualche  controindicazione,  non 
sempre  voglionsi  rigettare,  nè  sempre  adottare:  seguendo  i prin- 
cipi! generali  che  esporremo  appresso  , trattando  della  cura  ge- 
nerale de’morbi  , e molto  più  ciò  che  particolarmente  diremo 
nella  nosologia. 

CAPITOLO  V- 

Della  forma  anatomico-patologica  de'  morbi. 

Ognuno  sa  che  I'  anatomia  patologica  è parte  della  nosologia  : 
ma  tuttavia  truovaswcoltivata  separatamente,  come  se  fosse  scien- 
za da  se  ; e ne  sembra  che  la  ragione  di  cosi  ingiusta  separa- 
zione sia  questa  , che  1'  una  e l’ altra  coltivata  essendo  in  via 
ipotetica,  niuna  delle  due  vuol  comportar  l'obbligo  di  adottare 
le  ipotesi  dell'altra. 

Noi  qui  daremo  il  generai  prospetto  dell’  anatomia  patologica 
affatto  pura  , positiva , c monda  dal  doppio  genere  d’ ipotesi  , 
che  nel  libro  antecedente  ahbiam  detto  starla  inviziando;  cioè  es- 
porremo le  distinzioni  delle  forme  morbose  tali  quali  si  offrono 
all’  osservazione,  senza  supporre  qual  sia  la  forma  primitiva  dalla 
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quale  le  altre  si  vogliano  far  nascere,  e senza  immaginar  l’ori- 
gine d’  alcuna  di  esse,  nè  andare  indovinando  negli  invisibili 
stami  del  corpo  come  si  producano.  E però  soltanto  per  nove- 
rarle. ordinatamente  ne  faremo  nove  distinzioni  : alterazioni  : 
lesioni  : degenerazioni  : lavori  pseudo-organici  : nasrenze  fitozoi- 
dee  : entozoi  sarconotici  : vizi i organici  : abiti  morbosi  : disso- 
luzioni. Così  trattandole  crediamo  rendere  all'anatomia  patolo- 
gica il  servigio  di  mostrarle  quale  è la  vera  via  positiva  che  te- 
ner dee  ; ed  assicurare  alla  nosologia  nel  trattato  di  ciascun 
morbo  il  possesso  del  quinto  fatto  positivo  , quale  è la  scienza 
pura  delia  forma  anatomico- patologica  di  ciascun  morbo. 

/.  Alterazioni. 

Alterazione  è il  titolo  di  quelle  morbose  forme  , nelle  quali 
vedesi  in  alcuna  parte  una  immutazione  semplice  di  struttura, 
che  non  ha  bisogno  d’ alcuna  anatomica  condizione  per  ridursi 
in  sana  : tanto  che  se  vi  s’  aggiungano  lesioni , degenerazioni  , 
o viziosità  qualunque  ; manifestamente  queste  vi  stanno  come 
precedenti , comitanti , o seguenti  , non  già  mai  come  necessari! 
elementi  dell'alterazione,  che  bene  può  e suole  star  da  se  sem- 
plice e sola. 

Infiammazione  dicesi  quell'  alterazione  morbosa  , nella  quale 
una  parte  patisce  cotale  afflusso  morboso  di  sangue  , che  le  ar- 
reca caldezza  , rossezza  , gonfiezza  , e dolore. 

Ostruzione  appellasi  quell'  alterazione  morbosa  , nella  quale 
una  parte  patisce  cotale  ammassamento  di  fluidi  , massime  di 
linfa  , rappresi  ed  indurali  , che  la  rendono  gonfia  e dura , sco- 
lorata , ottusamente  o non  dolente. 

Congestione  nomasi  quell’  alterazione  morbosa  , nella  quale 
una  parte  patisce  cotale  affollamento  di  qualsiasi  fluido  , ed  or- 
dinariamente di  sangue  , entro  i vasi , che  addiviene  gonfia  , 
non  dura , di  color  carico  non  acceso  , con  ottuso  dolore  , e 
più  spesso  con  istupore. 
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L’alterazione  visibile  , che  per  quesle  forme  morbose  avvenir 
si  vede  entro  la  struttura  della  parte  affetta  , è questa.  Nel» 
r interno  tessuto  cellulare,  e nelle  superficie  membranose  s’am- 
massa un  fluido  più  denso  di  quella  tenue  linfa  che  suolvisi  racs 
corre  nello  stato  sano  : nell’  infiammazione  quest’  umore  somi- 
glia la  linfa  detta  coagulabile  , e recentemente  quagliata  : nel, 
1'  ostruzione  è secco  , assodato  , e duro  : nella  congestione  ri- 
mane liquido  o bianco  , o giallo  , o sanguigno.  In  tutte  e tre 
i vasi  della  parte  ed  i vicini  appaiono  più  grossi  : ed  i capil- 
lari che  nello  stato  sano  non  sono  manifesti,  addivengono  ap- 
pariscenti a modo  di  arbuscola  o reticella. 

Quando  tali  alterazioni  son  gravi,  maggiormente  se  v'ha  infiam- 
jnazione  o febbre  acuta  , il  sangue  tratto  dalle  vene  subitamente  si 
rapprende,  ha  carico  il  colore,  tien  poco  o niun  siero  , e cuopresi 
di  una  crosta  bianca , o gialla  , o verderognola  , o cangiante  , la 
quale  perchè  fu  somigliai?  al  cuoio  del  porco  ha  nome  di  cotenna 
infiammatoria. 

Ognuno  or  vede  le  comunanze  patologiche  di  queste  forme  mor? 
bose  ; e se  ne  esamineranno  le  singolarità  ne’  particolari  trattali 
de’morbi.  La  sindrome  de'sintomi  esteriori  può  in  alcuni  rincon- 
tri essere  si  temperata  che  1'  una  a quella  delle  altre  s'  avvicini. 
(Ognuna  può  sedere  in  qualsiasi  parte,  e può  aver  qualunque  tras- 
locazione , e trasformazione  nelle  altre.  L’infiammazione  ha  un 
corso  acuto  o rapidamente  cronico  : l’ ostruzione  ha  un  corso 
cronico  o lentamente  acuto  ; la  congestione  può  averlo  comun- 
que: e ciascuna  può  temperarlo  a modo  delle  altre.  La  stessa 
cagion  morbi  fica  interna  può  produrre  sotto  varie  circostanze 
ognuna  delle  tre.  Finalmente  non  v'ha  in  pratica  analogia  te- 
rapeutica maggiore,  che  quella  la  quale  è offerta  da  tali  forme 
morbose  rispetto  alla  tolleranza  ed  alla  conferenza  delle  cose  ado- 
perate. Per  la  qual  cosa  non  raramente  in  pratica  s’incontra- 
no delle  forme  morbose  , nelle  quali  i caratici i nosologici  pajon 
commisti  e medii  tra  l' infiammazione  I’  ostruzione  e la  conge- 
stione , combinate  a due  , od  a tre.  Tali  mezzane  forme  jpof? 
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bose  i moderni  appellar  sogliono  tub-inftammationl  ; « noi  con- 
rediam  loro  1'  uso  di  tal  vocabolo , purché  non  serva  a signifi- 
car che  i’  infiammazione  abbia  nella  genesi  alcun  dominio  su  le 
altre,  o più  che  quanto  le  altre  hanno , od  aver  potrebbono  su 
la  medesima  ; affinchè  la  nosologia  non  resti  tocca  nella  scienza 
della  singolarità  di  ciascuna. 

Arte  curativa.  I rimedii  ariti  infiammatoci  , i deostruenti , ed  i 
discucenti  o sfollanti  della  congestione,  nomati  risolventi,  per  an- 
tica sperienzia  è assicurato  che  in  generale  sono  le  cose  tutte  che 
han  potere  sciogliente  su  lo  stato  fisiologico  della  persona  dell’in- 
fermo. Nondimeno  v hanno  delle  singolarità  nosologiche,  le  quali 
costituiscono  assai  gravi  ed  importanti  eccezioni  a tale  generai 
convenienza.  Per  esempio,  tali  sono  i rincontri  ; I.  di  estrema  ed 
estranea  fievolezza  fisiologica  ; 2.  di  suppurazione  che  si  vuol  pro- 
muovere o che  bisogna  crescere  ; 3.  di  taluni  noccioli  cancrenosi  ; 

4.  di  periodicità  , massime  nelle  febbri  miasmatiche  endemiche  ; 

5.  di  taluni  casi  di  morbi  vegnenti  da  radice  morbosa  reumatica , 
gottosa,  scrofolosa,  e scorbutica.  Onninamente  la  nosologia  in  ciò 
non  può  tenersi  legata  come  serva  a qualunque  generale  princi- 
pio di  patologia.  Al  contrario  vedremo  quali  delle  esposte  ecce- 
zioni o di  altre  che  offrir  si  potranno  nello  stato  attuale  della 
pratica  possono  rimaner  decise  positivamente , e di  quali  altre  la 
decisione  esser  debba  rimessa  all'  esperienza  ed  al  consentimento 
de'  posteri. 

Neuronosi.  Il  mal  de’ nervi  non  è diffinito  , come  l'infiamma- 
zione, l'ostruzione,  e la  congestione , per  le  mutazioni  visibili  dei 
caratteri  anatomici  delle  parti;  ma  per  gli  sintomi  fisiologici , o sia 
per  l’alterata  funzione,  come  sono  il  dolore  , lo  stupore,  il  tor- 
pore, la  convulsione,  e Pa  berrazione  ; che  indicano  stare  infer- 
mi i nervi , ma  non  esprimono  la  forma  dell’infermità  di  essi. 
Per  la  qual  cosa  la  neuronosi  , come  mal  de’  nervi  in  generale  , 
obbliga  ad  investigare  qual  forma  anatomico-patologica  i nervi 
patiscano  in  appalesando  i sintomi  anzidetti. 

L’anatomia  patologica  distingue  in  due  la  forma  anatomieo- 
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patologica  restila  da'nerTÌ  infermi.  Neuronosi  comunale  è quella, 
che  consiste  in  qual  siasi  forma  anatomico-patologica,  come  l'in-> 
fiamroazione,  la  congestione,  l’ostruzione,  ed  ogni  lesione,  de- 
generazione, lavoro  pseudo-organico,  nasrenza  fitozoidea,  ento- 
zoo  sarconotico,  vizio  organico , e dissoluzione , che  attacchi  il 
cervello,  le  midolle  , i nervi,  come  organi,  e nel  modo  stesso 
che  le  altre  parti  del  corpo  attaccate  ne  sono.  Neuronosi  sin- 
golare è quella  , che  si  vuol  far  consistere  in  una  mutazione  o 
alterazion  morbosa  dell'Intima  struttura  della  sostanza  propria  o 
sia  midollare  del  cervello  , delle  midolle  , de*  nervi.  Ognun  si 
accorge  che  una  tal  neuronosi,  singolare  o midollare  che  dir  sì 
voglia,  non  potrebbe  avere  nell' anatomia  patologica  un  dritto  pc» 
sitivo  a tenere  un  posto,  perchè  realmente  non  si  sa  in  che  con- 
siste. Nondimeno  aver  dee  un  posto  provvisorio  non  ipotetico  t 
ma  solo  per  servire  alla  nosologia  in  que'casi  di  malattie  de’  ner- 
vi  ben  diffinite,  che  non  lasciano  nel  yìvo  alla  patologia  il  po* 
ter  ridurre  la  neuronosi  a forma  confinale  , nè  nel  cadavero  l’a- 
natomia patologica,  con  gli  strumenti  che  oggi  usa  , può  la  forma 
comunale  specchiatamente  dimostrare.  Sicché  la  scienza  che  oggi 
ha  il  dritto  di  serbarla , lasciar  dee  a*  posteri  il  dovere  di  cau- 
celiarla,  o dimostrarla. 

Arte  curativa.  I,  La  neuronosi  comunale  richiede  contra  la 
forma  morbosa  i rimedii  stessi  che  convengono  alla  vera  forma 
anatomico-patologica  che  in  ciascun  caso  rappresenta  ; avuto  so* 
lamente  il  rispetto  alla  particolar  sede  che  occupa,  secondo  nel  „ 
capitolo  antecedente  abbiam  detto. 

2.  La  neuronosi  midollare  richiederà  forse  rimedii  nervini  spe» 
ciati,  ma  non  que'lasciatici  dalla  medicina  empirica,  nè  dalla  ra- 
zionale. Noi  nel  libro  de'mali  de’ nervi  diremo  ciò  che  la  noso- 
logia finora  intorno  a tai  rimedii  sa  di  più  puro  : esporremo 
ciò  che  ne  ha  mostrato  a noi  la  sperienzia  nostra  : indicheremo 
quale  ne  sembra  essere  la  via  positiva  di  progredire  in  tale  ar« 
duo  punto  della  terapia  : e ciò  ne  basterà  per  ora. 

1.  Il  titolo  di  rimedii  nervini,  nel  significato  di  cose  che  op$« 
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rande  manifestano  gli  offrili  più  particolarmente  su  i nervi  , è 
certo  , e servar  vuoisi  nella  pratica.  Ma  vedremo  che  con  assai 
modificazioni  ed  eccezioni  voglionsi  riguardare  i titoli  terapeuti- 
ci diversi,  che  si  danno  a'  nervini  come  rimedii  utili  alle  diver- 
se malattie  de’ nervi.  Tanto  che  crediamo  non  solo  che  oggi  la 
patologia  dar  non  possa  alcun  principio  generale  intorno  alla 
virtù  de’ nervini;  ma  ancora  che  assai  tempo  andar  debba  , fin- 
ché la  nosologia  acquistar  possa  tale  particolare  esperienza  da 
poter  somministrare  alla  patologia  un  cotanto  generai  principio. 

Cagionosi.  L’angionosi,  cioè  il  mal  de’ vasi,  neanche  è rap- 
presentato da  caratteri  anatomico-patologici,  ma  soltanto  dalla 
sindrome  de' sintomi  pertinenti  particolarmente  alle  funzioni  dei 
vasi  : tali  sono  i morbosi  movimenti  del  cuore  e dell  e arterie -, 
il  morboso  grado  della  temperatura,  cioè  il  freddore  o la  cale- 
fazione ; le  emorragie  ; le  idropisie  ; e tutti  gli  eccessi  , i difet- 
ti, ed  i deviamenti  di  separazione  e di  corso  de’fluidi  seconda- 
ri!. Apertamente  si  vede  (he  l’angionosi  non  è mai  forma  mor- 
bosa primitiva  , ma  sempre  secondaria,  cioè  dipendente  da  una 
alterazione  , lesione,  degenerazione,  od  altra  forma  morbosa  , 
die  non  per  singoiar  natura,  ma  per  particolari  circostanze , che 
la  nosologia  assegnar  dee  , manifesta  i sintomi  principalmente 
riguardanti  le  funzioni  de’  vasi.  Nondimeno  ci  riserbiamo  nei 
trattati  particolari  de'mali  de’vasi  di  far  volgere  l'attenzione  de- 
gli osservatori  su  l’emormesi  , su  l'angionosi  emorragica  , e sur 
a il  rettali  forme,  perchè  studino  le  singolarità  che  esse  offrono  nel- 
la pratica  ; affinchè  il  titolo  delle  angionosi  , come  quello  delle 
neuronosi  aver  possa  nell'anatomia  patologica  un  principio  ge- 
nerale assicurato  su  le  comunanze  e le  singolarità  che  la  no- 
sologia in  pratica  ritrova. 

Àrie  curativa.  Conseguentemente  aiafe  scienza  generica  delle 
angionosi  la  terapeutica  indicar  per  ora  non  può  i rimedii  cordia- 
li calmanti  od  esaltanti  i movimenti  del  cuore,  i refrigerativi  , i 
calefalllvi,  gli  astringenti,  gli  aperienli,  e gli  evacuanti  , che  eoa 
gli  stessi  principii  secondo  i quali  abbiam  detto  doversi  prendere  le 
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Indicazioni  conira  i sintomi  de'morlii.  E soltanto  ó da  concedere 
i he  se  la  nosologia  sarà  per  iscoprire  altana  singolarità  in  al- 
cun raso  d'  angionosi  singolare  , di  ciò  la  patologia  col  tempo 
farà  tesoro. 

Febbre.  Febris  infiamma  li  otti  indiviJuus  Comes.  Bocr.  558.  Può 
esservi  infiammazione  sì  lenla  e lieve,  o si  risi  retta  entro  i con- 
fini deila  parte  affetta,  che  punto  non  arrechi  fehjire:  ma  sempre 
non  vi  ha  infiammazione  insigne  , che  non  manifesti  la  felibro. 
Cò  insegnata  B>erhaave  un  secolo  fa,  improntando  la!  senten- 
za da  Ippocratc.  Laonde  se  mai  la  forma  morbosa  primitiva 
di  alcun  morbo  sia  un’ostruzione,  una  congestione  , una  neuro- 
nosi  , una  lesione  , una  nascenza , o qualunque  altra  , e vi  si 
vegga  congiunta  la  febbre;  si  può  affermare  col  consentimento 
de' medici  di  tult'i  tempi  , che  l’ infiammazione  truovasi  parteci- 
pante a costituir  la  forma  anatomico  patologica  del  morbo,  sia 
come  precedente,  sia  come  sopravvenuta  , sia  come  seguente  la 
forma  primitiva.  Anzi  dalla  veemenza  e dall’ indole  della  febbre 
bene  argomentar  si  può  qual  quota  l’infiammazione  contribuisca 
nei  costituir  la  forma  del  morbo. 

L’anatomia  patologica  moderna  gran  vantaggio  intorno  a ciò 
ha  procacciato  alla  pratica  con  lo  avere  assicuralo  la  proposizio- 
ne inversa  all’  anzidelta  , che  sapeano  gli  antichi.  Cioè,  che 
non  solo  l’infiammazione  suol  far  la  febbre  , ma  che  non  vi 
ha  febbre  la  qual  non  sia  dipendente  e rappresentante  d’  una 
infiammazione.  Ciò  gli  antichi  affermar  non  osavano  , perchè  i- 
gnorando  , come  nell’antecedente  capitolo  è detto,  le  sedi  estese 
de’morhi,  nè  nel  vivo  nè  nel  cadavero  ravvisar  sapeano  le  in- 
fiammazioni estese  ne’ tessuti;  le  quali  oggi  1’ anatomia  generale 
disvelare  ha  fallo  dalla  anatomia  patologica. 

Or  così  fatte  febbri  aventi  sede  estesa  gli  antichi  tennero  co- 
me forme  morbose  primitive,  cioè  non  dipendenti  da  particolare 
infiammazione  conosciuta  , e però  le  appellarono  febbri  essenzia- 
li. I razionali  trascendenti  , in  luogo  di  aspettar  che  il  tempo 
chiarito  avesse  la  sede  dell'  infiammazione  in  tali  febbri  , cor- 
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«ero  ad  immaginar  qual  foste  1'  essenza  febbrile  : ma  in  inezia 
a’vani  questionari  i più  leali  confessavano  che  tale  essenza  fosse 
cosa  incomprensibile.  Oggimai  l’osservazione  ha  fatto  sparire  (ali 
difficoltà,  dappoiché  è sanzionato  come  fatto  positivo,  che  la  feb- 
bre è sempre  un  sintomo  , e tra  tutti  i sintomi  è il  più  sicuro  se- 
gno della  veemenza  e dell'indole  d’una  infiammazione,  che  abbia 
sede  concentrata  in  una  parte,  o estesa  in  un  tessuto. 

La  febbre  è un  sintomo  composto  di  più  sintomi , i quali  si  ri*, 
ducono  a tre  capi  : ad  un'oppressione  nell'esercizio  delle  fun- 
zioni animali;  aduna  esaltazione  del  moto  vitale;  ad  Un  lo- 
goramento dell'  informazione  , per  lo  mancar  le  riparazioni , e 
crescere  i disperiti ii  ; laonde  la  febbre  è sempre  cagione  di  fisio- 
logica fievolezza.  Il  procedimento  di  tai  sintomi  è sempre  tal# 
quale  si  spetta  all' infiammazione  , che  costituisce  la  forma  pri- 
mitiva del  morbo,  e della  febbre. 

Arte  curativa.  Cassata  l’essenzialità  della  febbre,  od  immedesi- 
mata a quella  dell’infiammazione,  il  titolo  terapeutico  antifebbrili 
è addivenuto  sinonimo  di  anti-infiammatorio.  Per  la  qual  cosa 
i mezzi  scioglienti  dello  stato  fisiologico  dell'infermo  deonsi  te- 
nere ad  un  tempo  come  atti  in  generale  a risolvere  l' infiamma- 
zione ed  a dileguare  la  febbre:  ed  in  particolare  con  le  stessa 
stessissime  eccezioni  che  su  parlando  dell'infiammazione  abbiam 
detto.  Imperciocché  s’intende  bene  che  se  in  alcun  caso  eccet- 
tuato avvien  che  i vivificanti  pur  vincano  l’infiammazione,  pa- 
rimente vengono  a domar  la  febbre. 

Conclusione.  Noi  tra  le  otto  alterazioni  morbose  non  abbiam 
saputo  rinvenir  forme  anatomico-patologiche  altro  che  tre  primi- 
tive e certe, cioè  1*  infiammazione,  la  congestione,  e l'ostruzione  ; 
lina  primitiva  , sol  perchè  lo  stato  attuale  della  scienza  non  per- 
mette tenerla  come  secondaria , ed  è la  neuronosi  che  abbiam 
nomato  singolare  o midollare;  una  secondaria,  ma  tale  che  la- 
scia sospettare  di  potere  essere  primitiva  in  alcun  rincontro  , la 
quale  è l’angionosi  ; ire  secondarie,  le  quali  sono  la  neuronosi 
sbs  abbiam  dette  comunale  , l’angienosi  ne' più  de' casi  cona- 
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•ciurt  , • aempremai  la  febbre.  Raccomandiamo  a'  contempora- 
nei ed  a'posteri  1’  emendazione  di  questo  punto  massimo  della 
patologia  ; fruttando  ogni  correzione  in  ciò  nn  lungo  passo  nel 
progresso  della  medicina  positiva. 

II.  Lesioni. 

Ferita  e disforma  mento.  Si  dice  ferita  nna  morbosa  separazione 
della  continuità  d'una  parte  , quando  stia  semplice  cioè  senz'ai- 
tra  forma  morbosa,  e però  si  offra  recente  e cruenta.  Disforma- 
mento  poi  si  dice  qualunque  offesa  dell’intima  tessitura  della 
parte:  e si  distingue  in  commozione  , che  interviene  per  un  tre* 
mito  fisico  patito  dalla  parte  , sicché  le  menomissime  particelle  dei 
tessuti  di  essa,  è da  credere  che  vengano  ad  (essere  sconciate 
da  quell'  ordine  , che  tener  deono  nella  retta  e sana  composizio- 
ne; perchè  tal  fiata  riesce  assai  più  grave  che  quanto  apparente- 
mente compare:  in  ecchimosi,  la  qual  consiste  in  una  effusione 
di  sangue  entro  le  cellule  della  parie,  il  quale  non  trovandosi 
colletto  in  alcun  luogo  particolare,  lascia  argomentar  che  uscito 
sia  dalle  boccucce  e da' pori  semplicemente  allargati  de'  vasi  ; 
sicché  lanegrezza  , la  lividezza,  e la  giallezza  della  superficie 
veggonsi  non  concentrate,  ma  sparse  e diffuse  : in  ecchimoma  , il 
quale  benché  sia  sinonimo  di  ecchimosi,  per  uso  dell' arte  si  dica 
contusione  di  seconda  specie  o circoscritta , nella  quale  si  crede 
essersi  demagliati  , rotti,  o crepati  i vasi  interiori  d’  una  parte, 
per  lo  apparire  in  su  la  medesima  un  tumore  molle  , nero,  li- 
vido, giallo  , verdognolo  , che  entro  tiene  accolto  il  sangue  : 
in  ferita  contusa  o contusione  con  ferita , nella  quale  la  parte 
ad  un  tempo  tiene  e disformamento  e separazione:  in  isfracel- 
lamento,  nel  quale  in  mezzo  della  carne  contusa  v'  ha  cumulo  tale 
di  fibre  pestate,  d'ossa  stritolate,  e di  sangue  ammassato,  che  non 
più  hassi  qualità  , nè  sembiante  alcuno  della  naturale  tessitura 
della  parte.  Ora  queste  lesioni  possono  andar  sole,  e trovarsi  uni- 
te, a due,  a tre  , ed  a più  insieme  ; e venendo  da  colpi  mecca- 
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nici  esteriori  possono  accadere  nel  luogo  del  contraccolpo  , ami 
che  del  colpo  , il  quale  si  rimau  poco  o niente  offeso  ; massima- 
mente ciò  accader  può  in  quella  che  dicesi  semplice  commozio- 
ne , la  quale  oltre  ogni  altra  talvolta  riesce  micidiale. 

Tali  morbose  forme  possono  mostrare  tutta  la  sindrome  de’lo- 
ro  sintomi  in  tre  maniere  patologiche-  Come  lesioni , arrecano 
i sintomi  di  lesa  integrità  anatomica  della  parie  , e del  corri- 
spondente leso  fisiologico  esercizio  della  funzione  delia  medesi- 
ma. Come  irritaiioni,  effettuano  uno  stato  morboso  rappresen- 
tato da  sintomi  di  una  vita  disturbala  nella  parte  offesa.  Come 
processi  morbosi,  producono  costantemente  una  infiammazione, 
quante  volte  non  sieno  riparate  dall'immediato  risanamento  della 
separata  continuità,  e dal  pronto  assorbimento  de’  fluidi  trasva- 
sati e raccolti: 

Le  cagioni  di  tali  lesioni  possono  essere  traumatiche  ed  inter- 
ne. Le  traumatiche  operano  chimicamente  o meccanicamente  fen- 
dendo , commovendo  , distendendo  , premendo  , colpendo  , ro- 
dendo ; e lo  studio  delle  più  di  queste  cagioni  s'  appai  tiene  alla 
chirurgia  , nè  spetta  alla  medicina  che  l’investigazione  di  quel- 
le, le  quali  s’ingenerano  entro  il  corpo,  come  sono  i calcoli, 
gli  éscrementi  rattenuti,  i tumori  pulsanti,  o prementi  ecc.  Le 
cagioni  interne  son  quelle  che  disformano  le  carni  , o immedia- 
tamente per  la  troppa  loro  virulenza  , o mediatamente  per  mez- 
zo di  veemente  forma  morbosa  : cosi  taluni  morbi  contagiosi  , 
venenati,  dissolutivi,  veggonsi  produrre  ecchimosi  , ecchimomi, 
c ferite  interne  che  diconsi  crepature  ; e veggonsi  pure  le  stesse 
lesioni  esser  fatte  da  qualunque  morbo  comunale  che  abb’a  troppo 
veemente  infiammazione,  congestione  , od  altrettale  trista  forma 
morbosa.  Da  tale  esposizione  appare  come  la  ferita  ed  il  disfor- 
mamento  delle  carni  esser  possono  forme  morbose  primitive  e se- 
condarie, cioè  dependenti  o immediatamente  dalla  cagione  mor- 
bifica  , o come  effetti  della  violenta  forma  anatomico-patologica 
del  morbo.  Nondimeno  è sempre  circoslanza  sì  importante  perla 
Vita  l'integrità  anatomica  della  parte,  che  surla  la  lesione  scm- 
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jirc,  ancorché  sia  secondaria,  vuoisi  come  primitiva  tenere  rispet* 
to  al  dritto  che  rappresenta  nell’arte  curativa. 

Arte  curativa.  I . Le  lesioni  primitive  chieggono  evidentemente 
indicazioni  atte  a rimuovere  o menomare  il  maleficio  delle  ca- 
gioni traumatiche,  od  a corregger  quello  delle  cagioni  interne  in 
un  modo  Singolare  tìe'casi  particolari* 

2.  Le  lesioni  interne  secondarie  voglioii  cura  doppiamente  ef- 
ficace , ed  atta  ad  iin  tempo  a correggere  la  cagione,  ed  a scior- 
re  la  forma  morbosa  primitiva. 

3.  Se  in  alcun  rincontro  per  calmare  un  sintomo  , come  il  do-1 
lore,  la  convulsione,  ecc.  o per  impedire  un  effetto;  come  1’  eraor4 
ragia  , conviensi  praticare  momentaneamente  in  morbi  di  tali 
fotitte  alcun  rimedio  rhe  abbia  un  potere  fisiologico  contrario  a 
(jue'convenienli  alla  ragione,  come  l’oppio  , un  qualche  auste- 
ro , ecc.  ed  usandolo  come  , quanto  , e quando  fa  luogo  pre- 
se rivedo;  nello  stalo  attuale  della  scienza  fermar  non  si  può  pe? 
principio  patologico  generale,  ma  conceder  si  dee  che  la  nosolo- 
gia lo  vada  sperimentando  , e quando  che  sia  ne  somministri 
le  mass:me  positive  alla  patologia. 

Rìsaldamento  o incarnazione  si  dice  il  riunimento  naturale  del- 
le parti  già  siale  morbosamente  separate.  K si  distingue  in  imme- 
diato, quando  succede  alle  parti  lese  avanti  della  suppurazione  o 
ulcerazione;  ed  in  mediato  o secondario  quando  dopo  la  suppu- 
razione o l’ ulcerazione  accade  : egli  sarà  facile  intendere  il  se4 
condo,  dopo  aver  ragionalo  del  primo. 

Gli  antichi  credeano  che  1’  incarnazione  fosse  un  fatto  pura- 
mente fisiologico,  un*  opera  tutta  della  natura  , una  delle  manife-4 
stazioni  della  naturale  virtù  informativa  d’ogni  corpo  vivo.  Cioè* 

< he  messe  le  superficie  separate  a contatto  , e senza  morbo  o 
materia  che  osti  alla  riunione  , naturalmente  viéne  la  continui- 
tà separata  ad  incarnarsi,  e risaldare.  Galeno  ne  trasmise  tale 
antica  sentenza  scrivendo  così;  cognosci  debet  circà  carnis  gene- 
rationem  , quod  materies  illius  srt  sanguis  lortus,  opìfex  vero  et 
atte  tur  natura. 
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Ora  aaltb  nell'  immaginazione  di  Hunter  che  ad  effettuar  tale 
lavorio  convien  che  la  natura  sia  inferma  , e propriamente  che 
patisca  nelle  carni  separate  una  lievissima  flogosi  , la  quale 
e’nomò  adesiva  per  questo,  che  la  credè  il  mezzo  onde  il  riuni- 
mento  è operato.  Può  darsi  chimera  più  capricciosa  che  questa  P 
e che  offenda  più  le  elementari  cognizioni  fisiologiche  della  fa- 
coltà informativa  di  tutti  i corpi  vivi  f E pure  a se  ha  tratto 
P universal  credenza  1 Noi  già  nel  1825  oppugnammo  tale  ipo- 
tesi, e dimostrammo  già,  siccome  più  innanzi  faremo,  che  non 
che  le  naturali  incarnazioni , ma  le  morbose  aderenze  , non 
deonsi  ad  alcun  morbo  direttamente,  ma  all’  opera  affatto  della 
natura  ; sicché  quando  anche  le  carni  in  su  le  superficie  da  ri* 
saldare  abbiano  una  flogosi  , o qualunque  altra  forma  morbosa, 
la  levità  di  questa  al  più  non  giunge  a fare  ostacolo  al  risana- 
mento , ma  non  già  aggiunge  mai  valore  alla  naturale  opera 
dell'  incarnazione. 

■d rte  curativa.  Dopo  cotanta  evidenza  rigettar  vuoisi  il  titolo 
de’rimedii  incarnativi,  o lasciarlo  godere  agli  empirici  ed  agli  ipo- 
tetici. L'arte  positiva  accettar  non  può  altre  indicazioni  a pro- 
cacciare il  risanamento  che  queste.  1 . Curare  i morbi  che  mi- 
tacciano  o occupano  le  carni  lesei  riducendo  a nulle  od  a mi- 
nime le  forme  morbose  che  occupano  le  superficie  separate.  2. 
Rimuovere  gli  ostacoli  meccanici  o chimici  all'unione  : così  gli 
esteriori  ed  estraordinarii  , per  esempio,  il  contatto  dell’aria  , i 
corpi  estranei  ecc.  ? come  gl'interiori  ed  ordinarli,  per  esempio, 
i fluidi  trasvasati,  le  particelle  dislocate,  e simili,  promovendone 
l'assorbimento,  1’ uscimcnto  , il  riordinamento  ecc.  3.  Procac- 
ciare il  maggior  possibile  avvicinamento  delle  superficie,  e nel 
modo  più  naturale. 

Suppurazione.  È un  particolar  morbo,  nel  quale  la  carne  in- 
ferma lavora  un  umore  nomato  marcia,  e latinamente  pus. 

l»us  vero  o sia  marcia  di  buona  qualità  è quello  , il  quale  di 
forma  appare  uguale  e simile  in  tutte  le  sue  parti;  di  consistenza 
è untuoso  e.tenace  , ma  nè  per  te  caldo,  nè  per  lo  freddo  si  rap- 
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piglia  ; di  colore  è bianco  ed  opaco  ; di  un  liete  malo  odore  af- 
fano particolare,  e debole  sapore  alquanto  dolce  ; messo  nell'ac- 
qua  non  vi  si  scioglie  , la  colora  , precipita  al  fondo  , ma  a* 
gitando  il,  vaso  , ratto  nuota  a galla.  Dissero  i chimici  che  la 
marcia  sia  fatta  da  un  fluido  entrovi  nuotanti  de’ globetti  ; che 
tal  fluido  si  coagoli  con  la  soluzione  di  muriato  di  ammoniacai 
che  i globetti  sieno  più  ridondevoli  nella  marcia  più  densa  ; e fi- 
nalmente che  la  marcia  trattata  con  l’acido  solforico  è più  gra- 
ve , e precipita  più  in  fondo  all’acqua. 

Suolsi  la  marcia  tanto  più  aver  come  cattiva  , quanto  ha  le 
sue  parti  meno  omogenee  , ed  appare  o sanguinolenta,  o sparsa 
d’altra  materia,  o mescolata  con  dense  filaccica  come  se  venis- 
sero da  stracciature  di  carne  corrotta  ; quanto  più  è crassa  e 
pesante  nell’  acqua  , o peggio  è più  liquida  e solubile  ; quanto 
più  ha  rancidezza,  salsezza,  e colore  giallo,  o verde,  o nereg- 
giante. 

Umori  marciosi  6Ì  nomano  que' fluidi  del  corpo,  i quali  pef 
lo  venire  da  parti  sofferenti  il  morbo  della  suppurazione  rite- 
nendo alcun  sembiante  della  lor  propria  natura  , acquistano  1 
caratteri  dalla  marcii  : così  dalle  mocciose  viene  il  moccio  mar- 
cioso, dalle  sierose  il  siero  marcioso  ecc.  Quanto  questi  umori 
più  diventano  tenaci , opachi , colorati , fetenti  , dissimili  nella 
forma  delle  loro  parti , sicché  colorino  1’  acqua  , ed  alcune  fi- 
laccica vi  precipitino  al  fondo  ; tanto  più  convengonsi  tenere 
per  marciosi. 

La  sanie  e 1*  icore  hanno  caratteri  sì  diversi  dalla  marcia  e 
dagli  umori  marciosi  , che  , siccome  di  fluidi  particolari,  trat- 
teremo di  essi  or  ora  ragionando  delle  piaghe. 

Ultimamente  avvertiamo  che  il  pus  buono  , lungi  dall*  avere 
alcuna  facoltà  irritativa,  è anzi  il  più  blando  unguento  , onde 
le  carni  suppurate  vengono  dalla  natura  ad  essere  spalmate.  Ma 
questo  pus  per  la  dimoranza  già  vieto,  siccome  ogni  cattiva  mar- 
cia, lutti  gli  umori  marciosi,  l'icore,  e la  sanie, han  sempre  quali- 
tà irritativa,  ed  alle  fiate  possono  acquistar  pure  forza  adustiyar 
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La  marcia  è sempre  uh  Umore  morboso  , cioè  che  non  è lavo- 
ralo se  non  per  morbo  : ed  è umore  sempre  estraneo  al  corpo 
vivo,  perchè  non  mai  può  venire  ad  essere  assimilato  o conver- 
tito ih  sostanza  buona. 

Ne’  trattati  particolari  de'  morbi  esporremo  i sintomi  e ’l  pro- 
cedimento della  suppurazione  ; ma  pur  conviene  per  chiarirne  la 
forma  anatomico-patologica  in  questo  luogo  dirne  alquante  cose. 
Mentre  la  marcia  si  sla  lavorando  insorge  nella  parie  un  parli-* 
colar  dolore  pulsante  così  come  se  a yolla  a volta  entro  lo  en- 
fiato, o su  per  la  superficie  suppurata  , urta  lancinola  punges- 
se o tagliasse  i tessuti  ; il  calore  diviene  pungente  , il  colore 
rossastro  , e la  gonfiezza  molle.  Oltracciò  , se  la  marcia  non 
è pochissima  , viene  la  febbre , la  quale  è continua  remitten- 
te , ed  apporla  i capricci  di  freddo  alternanti  col  calore  pun- 
gente , e susseguiti  dal  sudore  specialmente  nella  remissione  ; il 
colore  delle  gote,  delle  occhiaie  , e della  lingua  rosso  violato  o 
livido  ; la  sete  ; la  nausea  ; le  orine  alquanto  accese  e nuvo- 
lose ; ì polsi  veloci  si,  ma  molli  ed  alquanto  ondosi  : efinalmen- 
te  notiamo , che  in  questa  febbre  propriamente  suppurativa  le 
forze  patiscono  poca  oppressione  ed  assai  fievolezza  fisiologica  r 
sicché  quantunque  il  cibo  fosse  abbondevole  , e mezzanamente 
digerito,  riesce  sempre  povero  e scarso  il  nutrimento. 

Or  siccome  intorno  alla  forma  anatomico  patologica  della  sup- 
purazione v*  è una  grave  quistione  , noi  per  procedere  positi- 
vamente inverso  la  verilà,  sceverar  crediamo  il  caso  quisliona- 
bile  da’sei  seguenti  , ne’  quali  tal  forma  ne  sembra  evidente. 

1.  Quando  le  carni  ferite  o disformate  , non  conseguendo  l’ im- 
mediato  risanamento, nècancrenando,  necessaria  mente  suppurano. 
In  tal  caso  alla  lesione  s'  aggiunge  una  infiammazione , e soli’  oc- 
chi sta  la  forma  morbosa,  perchè  si  vede  essere  una  lesione  in- 
fiammata: infatti  la  quantità  e la  qualità  della  marcia  risponde 
sempre  alla  veemenza  e natura  dell’  infiammazione  e della  lesione. 

2.  Quando  un  morbo  qualunque  vestendo  una  qualunque  for- 
ma morbosa  veemente,  fa  che  per  questa  distesi,  premuti,  rot- 
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li  i piti  minuti  vaselli  della  carne  , vi  si  producano  sparse  crepa* 
ture,  come  ferite  e disformamenti  dell'  intima  tessitura  della  par- 
ie- In  lai  caso  quando  si  taglia  crudo  un  enfiato  che  sta  per 
suppurare,  non  si  truuva  punto  quella  cavità  la  quale  si  forma 
mentre  la  marcia  è già  fatta  ; ma  la  carne  salda  rossa  ed  insan- 
guinata ambe  appare  disformata,  perchè  ne’varii  punti  dove  è più 
dura,  dove  piti  molle,  dove  piti  rossa  , dove  piti  smorta.  Ciò 
poi  che  mostra  tal  forma  morbosa  precedente  servir  solo  a far 
la  lesione,  e (he  la  suppurazione  avviene  aggiungendosi  a questa 
1'  infiammazione,  è il  fatto  costante  onde  in  tal  caso  tra  '1  morbo 
precedente  e la  suppurazione  che  segue,  v’è  uno  spazio  di  al- 
quanti giorni,  nel  quale  il  morbo  par  dimesso  quelarsi  , e che 
i meno  accorti  credono  risoluto,  mentre  insorge  non  quale  era, 
ma  suppurativo.  Al  certo  la  suppurazione  in  tal  caso  tanto  evi- 
dentemente quanto  nel  precedente  consiste  in  una  infiammazione 
necessariamente  vegnente  alla  carne  comunqu  lesa  ed  immedia- 
tamente non  risaldata. 

3.  Quando  il  morbo  non  mediatamente  per  via  d’  altra  forma 
morbosa,  ma  immediatamente  riesce  disformativo  ed  infiammato, 
come  nel  furuncolo  ed  in  altrettali  enfiati,  che  a suo  luogo  di- 
remo noccioli  suppuranti.  In  tal  caso  in  nascendo  il  morbo  già 
offre  i sintomi  della  suppurazione  : ed  entro  l' enfiato  racchiudesi 
un  pezzuolo  di  carne  disformata,  nomata  capo  del  male  ; onde 
£Ì  rende  evidente  che  in  una  lesione  infiammata  anche  sta  così 
fatta  suppurazione. 

4.  Quando  per  taluni  morbi  in  poco  d'  ora  in  alcun  luogo  si 
accoglie  una  quantità  di  marcia , spesso  ridondevole  , con  oscuri 
«intorni  di  suppurazione,  laonde  così  fatti  accoglimenti  s’ appella- 
no ascessi  per  congestione.  Non  conosciamo  caso  di  tal  fatta  av- 
venuto senza  avere  il  morbo  specchiatamente  mostrato  d’  essere 
d’ indole  dissolutiva  , e di  avere  effettuata  la  suppurazione  disfor- 
mando ed  infiammando. 

5.  Quando  la  marcia  lavorata  nei  consueto  modo  in  una  parte, 
indi  assorbita  scompare,  e viene  ad  essere  trasportata , separa- 
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ta , e colletta  in  altro  luogo  ; quivi  producendo  ascesso  è nomata 
per  metastasi. È manifesto  che  in  tal  caso  si  parte  da  un  disforma- 
mento  infiammato  , e va  la  marcia  a disformare  ed  infiammare  il 
luogo  dove  piove, 

6.  La  cancrena  dicesi  limitata  dalla  suppurazione  j meglio  si 
, direbbe  la  suppurazione  necessariamente  nasce  , se  avvien  che  la 
cancrena  si  limiti  e fermi.  Ad  ogni  modo  è intendevole  che  la 
superficie  della  carne  viva  che  sta  al  contatto  dell'  escara  , truo- 
vasi  ferita  e disformata  ; sicché  come  negli  altri  casi  necessaria- 
mente in  questo  infiammando  costituisce  la  suppurazione. 

Or  taluni  antichi  invocando  l'autorità  d'fppocrate , ed  altri  mo- 
derni tra  quali  primeggia  Andrai  asseriscono  esservi  un  altro  caso 
di  suppurazione,  nel  quale  truovasi  il  pus  senza  alcun  morbo  rap- 
presentante lesione  infiammata.  Dicono  aver  trovato  pezzuoli  di 
marcia  nel  sangue  de’  morti  senza  morbi  di  tal  sorta  : aver  rinve- 
nuto il  pus  nelle  superficie  ed  eotro  i parenchimi  senza  affatto  le- 
sione : in  fine  avere  osservato  nell'  orina  del  pus  senza  morbo 
suppurativo  di  sorta.  Noi  incontrato  non  avendo  giammai  ca- 
si somiglievoli  a questi,  abbiam  dovuto  ricorrere  alla  critica  scrit- 
ta nell'  antecedente  libro  avanti  di  accettarli  ; e maggiormente 
perchè  abbiam  letto  tai  casi  esser  profferii  in  servigio  d'  un’  ipote- 
si intorno  alle  morbose  separazioni  in  generale.  Finché  non  ci 
si  farà  manifesto  qual  forma  alla  fin  fine  tenea  il  morbo  che  ha 
lavorato  tal  marcia  , non  sentiamo  1’  obbligo  di  dare  il  nostro 
consentimento  ad  un  tal  caso.  E come  darlo  senza  conoscere  al- 
meno i sintomi  speciali  di  cotal  morbo  suppurativo  senza  forma  ? 
Nondimeno  per  non  niegar  fede  ad  alcuno , raccomandiamo 
che  un  tal  caso  vadasi  ricercando,  come  pure  farem  noi  ; e ve- 
. rificatolo  che  abbiasi  per  importantissimo , e come  tale  che  si 
descriva  con  tutte  le  circostanze  che  nel  vivo  riguardano  i 
sette  fatti  positivi,  e nel  morto  la  condizione  integrale  del  luogo 
suppurato.  Infino  a quando  tale  eccezione  non  sia  assicurata  , la 
forma  anatomico -patologica  positiva  della  suppurazione  si  dee  ri- 
putar che  sia  uq*  qualunque  lesione  infiammata, 
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In  qual  modo  la  carne  lesa  ed  infiammata  lavora  fisiologica, 
mente  la  marcia  ? Altri  dicono  che  sia  lavorata  entro  i vasi 
della  parte  , e quindi  dalle  boccucce  di  questi  venga  ad  esser 
separata  per  rimaner  colletta,  od  essere  escreata.  Altri  dicono  che 
i vasi  mandino  1’  umore  che  appellano  linfa  coagulabile  , e che 
questo  per  un  processo  chimico-vitale  entro  la  cavità  dove  truo* 
vasi  colletto  , o in  su  le  superficie  dove  sta  escreato  -,  venga  ad 
essere  trasmutato  in  marcia.  Noi  non  abbiamo  cognizione  di  fatti 
valevoli  a decidere  tra  i due  pareri  qual  sia  il  vero.  E lasciando 
al  tempo  il  chiarir  tale  quistione  , ne  basta  annunziar  che  la 
medesima  nulla  monta  all’  arte  curativa. 

Importantissima  è la  definizione  di  quella  infiammazione  che 
aggiungendosi  alla  lesione  effettua  la  marcia.  A noi  sembra  che 
sieno  da  darlesi  quattro  particolari  attributi  , cioè  spontanea,  ne* 
cessaria,  lieve,  e transitoria.  Spontanea,  perchè  naturalmente  na- 
sce a tutte  le  carni  lese  che  non  risaldano  , nè  cancrenano  im- 
mediatamente. Necessaria  , perchè  niuna  opera  potrebbe  far  che 
non  surgesse  j e surta  che  non  avesse  un  corso.  Lieve  , perchè 
non  trovandosi  da  cagioni  estranee  esaltata  o irritata  , arreca  sem- 
pre di  per  se  il  più  lodevole  marcimento , con  la  men  gravosa 
sindrome  de'  sintomi  particolari  e generali  su  descritti.  Transi* 
loria  , perchè  di  per  se  non  mai  è stanziale  , ma  compiuto  il 
suo  corso,  o dei  tutto  si  dilegua,  o rimane  si  poca  da  non  impe- 
dire il  risaldamento,  che  dicesi  mediata  , secondario  , o di  secon- 
da intenzione. 

Ciò  messo,  a vantaggio  dell’ arte  curativa  si  consegue  , che  an- 
che il  risaldamento  secondario  delle  lesioni  non  manca  , nè  tarda 
mai,  se  non  per  cagioni  estranee  alla  suppurazione.  Tali  cagioni 
si  distinguono  in  interne  o generali , che  esser  possono  tutte  le 
cagioni  morbifiche,  massime  le  radicali,  se  mai  v’  aggiungono  più 
disformemento  , più  infiammazione  , o di  più  qualunque  altra 
forma  morbosa:  ed  in  locali  , che  sono  le  stesse  stessissime  anzi- 
dette  che  ostano  al  risaldamento  immediato  di  qualunque  lesione, 
aggiuntevi  due  altre  potentissime  cioè  il  racchiudimento  dell’  aria 
atmosferica,  e lo  stagnamento  della  marcia. 
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drte  curativa  Sufficienti  seno  queste  cognizioni  certe  della  sup- 
purazione per  costituire  come  positivi  i seguenti  principi!. 

1.  La  suppurazione  semplice,  tegolaie,  e lodevole,  chlil  ga  ad 
un  governo  tale  della  persona,  quale  è opportuno  a tenerne  lo 
forze  in  un  giusto  mezzo.  E non  è lecito  adoperar  metodo  vi- 
vificante, o sciogliente  delle  forze,  se  non  nel  caso  che  la  sup- 
purazione sia  men  che  regolare,  sol  per  lo  trovarsi  le  forze  fi- 
siologiche in  fievolezza  o in  troppo  esaltato  vigore. 

2.  La  suppurazione  ma)a  per  Io  concorso  di  morhifkhe  cagio- 
ni interne  alteranti  le  carni  suppurate  , richiede  metodo  curativo 
alto  secondo  1’  esperienza  a correggere  il  maleficio  di  tali  cagio- 
ni, massime  se  queste  sieno  alcune  delle  malattie  radicali. 

3.  I rimedii  maturativi  o suppurativi,  nel  significato  di  procac- 
cianti o favoreggianti  la  suppurazione  , veglinosi  rigettare  come 
singolarità  terapeutiche,  perchè  niun  rimedio  può  aver  tal  titolo 
in  luti’  i casi.  Ma  bene  ritener  si  possono  come  utili  al  governo 
della  parte  che  dee  suppurare,  che  sta  suppurando  , e che  dee 
risaldare,  tutte  quelle  cose,  che  consentono  nell'  operare  alle  in- 
dicazioni anzidetle  fisiologiche- o patologiche  generali. 

Ulcerazione.  Piaga  si  dice  ogni  lesione  , che  tiene  un  ostacolo 
al  risanamento,  per  lo  quale  si  rende  stanziale  la  suppurazione, 
flimosso  tale  ostacolo,  ogni  piaga  si  converte  in  suppurazione  sem- 
plice, e quindi  necessariamente  risalda.  Un  tal  fatto  è già  uni- 
yersalmente  consentito  , ed  espresso  nella  massima  che  niuna 
piaga  risana,  se  non  è condotta  ad  essere  piaga  semplice  , inten- 
dendosi per  questa  la  suppurazione  semplice  e lodevole. 

Ciò  messo,  s' intende  che  le  cagioni  delle  piaghe  anche  deonsi 
distinguere  in  due.  Le  comuni  , che  consistono  in  tutti  quegli 
ostacoli , che  abbiam  noverato  potervi  essere  al  risanamento 
immediato  o secondario  delle  lesioni  : imperciocché  basta  che  un 
corpo  in  mezzo  alla  carne  separata  non  faccia  altro  che  impedi- 
re il  contatto  delle  superficie  , perchè  si  possa  , come  artatamente 
far  si  suole,  perpetuare  una  piaga  semplice.  Le  locali  cagioni 
deJIq  piaghe  sai»  poi  le  nuove  forme  morbose  copcepule  dalla 
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carne  lesa,  e che  costituiscono  quello  che  dicesi  strato  ulcerativo. 
Lo  strato  ulcerativo  può  esser  fatto  da  qualunque  fo  rmaimorbo- 
sa  che  tiene  inferma  la  carne  impiagata  : e ben  s’  intende  che 
infìno  a quando  questa  non  patisce  già  la  necessaria  , spontanea, 
lieve,  e transitoria  infiammazione  suppurativa,  ma  truovasi  gra- 
vemente infiammata,  ostruita,  congesta,  disformata,  degenera- 
ta, sparsa  di  prodotti  di  lavori  pseudo-organici  , di  nascenze  G- 
tozoidee  , e di  vizii  organici  , naturalmente  non  possedendo 
lodevole  facoltà  informativa,  rendesi  incapace  al  risanamento; 
e però  si  rimane  impiagala. 

Marciose  convengonsi  dir  le  piago  , che  cacciano  non  altro  che 
marcia,  comunque  sia  cattiva.  Crostose  si  dicono  le  piaghe,  che 
su  la  superficie  tengono  una  concrezione  di  materia  e di  carne  du- 
ra, che  ne  fa  la  crosta,  sotto  la  quale  sta  la  materia  liquida  , più 
o meno  corrotta  , e tal  fiata  con  vermi.  Saniose  sono  le  piaghe, 
che  mandano  sanie  , cioè  un  umore  tutto  fluido  , solubile  nel- 
1’ acqua,  giallognolo,  verderognolo,  sanguinolento,  acre,  e fe- 
tente. Icorose  sono  le  piaghe  che  cacciano  icore , cioè  un  umo- 
re liquido  quanto  la  sanie  , ma  piuttosto  bianchiccio  , e meno 
corrotto. 

Notiamo  le  piaghe  marciose  essere  frequentemente  di  quelle 
o irritate  , o con  processo  ulcerativo  semplice  ; e le  piaghe  sa- 
niose o icorose  essere  quasi  costantemente  di  quelle,  che  tengono 
la  carne  o scirrosa  , o fungosa  , o con  guastamelo  d’ osso  , o 
con  altra  maligna  nascenza. 

I)a  tali  evidenze  si  consegue  che  l’arte  curativa  non  ha  in- 
dicazioni particolari  per  le  piaghe  : imperciocché  per  ridurle  a 
semplici  convien  non  altro  che  allontanar  le  cagioni  , che  non 
le  fanno  esser  tali.  E la  chirurgia  in  adoperando  la  mano  per 
risolvere  o distruggere  Io  slrato  ulcerativo  , non  fa  che  rimuovere 
uno  degli  ostacoli  al  risanamento  : la  quale  opera  riuscirà  vana 
non  invocandosi  la  medicina  a curar  le  cagioni  per  le  quali  lo 
strato  ulcerativo  nacque,  e che  non  tarda  mai  a rinascere  , se  q 
queste  non  si  dia  compenso.  » 
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III.  De, generation i. 

Diconsi  Aegeneraùoni  quelle  forme  morbose  , nelle  quali  la 
tessitura  d alcuna  parie  addiviene  affatto  diversa  dalla  naturale  , 
sia  rispetto  aliamole,  sia  alla  consistenza.  Ipertrofia  è lo  smi- 
surato ciescitnenlo , ed  atrofij  l’appiccolarnento  della  mole:  in- 
duramento è l’ accresciuta  , e moHificamcnlo  la  minorata  consi- 
stenza della  parte.  Ora  que'  crescimenti  o minoramene  di  mole 
e di  consistenza  si  met  ani,  che  stanno  come  parte  della  sindro- 
me de'sintomi  di  qualunque  forma  morbosa  , non  deonsi  tener 
già  come  degenerazioni,  ma  come  effetti  o necessarii  o acciden- 
tali  della  forma,  alla  quale  appartengono.  Al  contrario  tali  crc- 
sciinenti  o minoramenli  veramente  stimar  si  deono  degcncraz-o- 
ni,  quando  non  solo  sono  insigni  , ma  stanno  come  forme  mor- 
bose primitive  , o perché  sian  nate  tali  , o perchè  stiano  non  più 
dipendenti  dalle  forme  morbose  che  le  piodussero. 

Le  ipertrofie,  le  atrofìe  , gl’  induramenti  , ed  i mollificamen- 
ti,  che  stanno  non  propriamente  come  forme  morbose  , ma  co- 
me vizii  organici  , esser  p -ssono  connaturali  , e sopravvenire  in 
vita  per  semplice  ragione  fisiologica.  In  fatti  nascer  possono  p<  r 
lo  troppo  o 'I  mamhevole  esercizio  delta  funzione  dj  una  parie; 
e per  gli  anatomici  dislogamenti  d’  una  parte  o de’  vasi  o dei 
nervi  della  medesima;  e come  reliqu  e di  morbi  che  ebbero  altra 
forma  morbosa. 

Le  di-generazioni,  come  sintomi  od  effetti  morbosi , possono  es- 
sere prodotte  da  morbi  di  qualunque  forma  , alterazioni  , lesioni, 
lavori  pseudo-organici  , nascente  fitozoidee  , cd  entozoi  sarco- 
notici.  Niuna  cognizione  positiva  abb-amo  delle  condizioni  par- 
ticolari, nelle  quali  trovandosi  tali  forme  comunali  giungono  a 
degenerarci  tessuti  thè  occupano  Soltanto  assicurar  possiamo 
d’averle  più  spessamente  incontrato  in  persone  infestale  dalle 
più  vii  utente  malattie  radicali  : dacché  per  tali  cagioni  ambe 
ie  forme  analom'co  pato'cgirhe  più  semplici  sogliono  addivenire 
le  più  triste. 
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Le  degenerazioni,  come  forme  morbose  primitive , s' incontrano 
men  raramente  , che  quanto  si  pensano  quegl’ ipotetici , i quali 
intendono  ogni  forma  morbosa  ridurre  a flogosi  , od  a sintomo 
ed  effetto  di  questa.  Vero  è che  niuna  scienza  positiva  abbiamo 
del  come  surgono  tali  degenerazioni  primitive  , ma  ciò  non  basta 
ad  allontanarci  dal  costituirle  come  singolarità  anatomico-pato? 
logiche  ne’  trattati  de’morbi  particolari  : come,  per  esempio  , è 
l'ipertrofia  del  fegato  de’  rachitici , l’ atrofia  delle  parli  genitali 
de’ tignosi  ecc. 

1 sintomi  delle  degenerazioni  organiche  meglio  designar  si  pos- 
sono ne’trattati  particolari  de’  morbi , che  qui  in  generale.  Per 
ora  diciamo  che  si  riducono,  per  la  parte  anatomica  ad  un'  in- 
signe alterazione  de’rapporti  di  vicinanza  della  parte  inferma  con 
le  circostanti  ; e per  la  parte  fisiologica  ad  una  non  meno  in- 
signe alterazione  della  funzione  della  parte,  forse  e senza  forse 
maggiore  che  quanto  venir  possa  da  qualunque  altra  forma  mor? 
bosa. 

Arte  curativa.  Assai  men  che  quanto  vantano  gl’  ipotetici  e gli 
empirici  può  Tarte  conira  le  degenerazioni  morbose.  Appena  in- 
contreremo aver  valore  in  alcun  caso  , quando  possiede  i mez- 
zi ad  annullar  la  cagione,  e gli  adopera  a tempo.  Chè  quando 
anche  stanno  come  effetti  d'altre  forme  morbose  , risolute  que- 
ste per  gli  mezzi  dell’arte  , le  degenerazioni  anche  rimaner  so- 
gliono , come  su  abbiam  detto,  quali  reliquie  del  patito  morbo. 
Nè  contra  le  degenerazioni  che  stanno  come  vizii  organici  , o 
come  forme  morbose  primitive,  v’ hanno  riraedii  che  posseggano 
potere  conosciuto  non  che  a guarirle,  ma  ad  immegliarie.  Vani 
riescono  tutti  i risolventi  contra  l’ipertrofia  e l’induramento  , ed 
i solidificanti  contra  l’atrofia  e ’l  mollificamento.  Anzi  confessar 
dobbiamo  che  a noi  non  mai  in  pratica  è riuscito  di  conservar 
la  lusinga  di  poter  giungere  almeno  ad  arrestarne  mercè  l’arte  f 
progressi,  che  tal  fiata  le  degenerazioni  spontaneamente  pure  han- 
no. Sicché  in  lutti  sì  tristi  rincontri  all’arte  non  rimane  contrq 
le  degenerazioni  altra  cura,  phe  quella  sempre  utile  di  corregger? 
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ne  le  malattie  radicali,  calmarne  i (intorni , e contrariarne  i tri- 
sti effetti. 

IV.  Lavori  pseudo  organici. 

La  naturai  facultà  informativa  malamente  lavorando  ne'  mor- 
bi, avvien  che  effettui  delle  produzioni  pseudo-organiche  , cioè 
non  tali  quali  sono  le  carni  naturali,  ma  somiglievoli  a queste 
nel  sembiante,  false  nella  tessitura.  Per  ordinatamente  ripartire 
i lavori  pseudo -organici  secondo  il  vario  aspetto  de'  loro  pro- 
dotti lì  distingueremo  in  sei. 

1.  Morbose  aderenze.  È tale  1'  efficacia  della  facultà  informa- 
tiva naturale  , che  a far  che  le  diverse  parti  del  corpo  si  con- 
servino isolate  , la  natura  impiega  come  mezzo  il  tener  le  su- 
perficie in  una  certa  distanza , e coperte  di  un  umore  qual  cor- 
po isolatore.  Il  morbo  di  per  se  non  fa  le  aderenze;  ma  met- 
tendo le  superficie  in  più  stretto  contatto  , e distruggendo  lo 
isolatore  , viene  indirettamente  e necessariamente  a far  che  le 
carni  aggiungendosi  aderiscano.  Bene  s’intende  che  tale  opera 
può  esser  fatta  non  dalla  sola  infiammazione  , come  comune- 
mente si  crede  , ma  per  qualunque  forma  morbosa  : e però 
quantunque  più  spessamente  le  aderenze  accadano  dopo  i mor- 
bi infiammatorii,  pur  ('incontrano  tal  fiata  senza  essere  tai  mor- 
bi mai  preceduti. 

2.  False  membrane.  Frequentissimamente  le  aderenze  delle 
superficie  si  veggon  fatte  non  immediate , ma  per  lo  mezzo  di 
membrane  per  lo  più  somiglianti  alle  sierose  , e che  diconsi  false, 
perché  non  sono  naturali  , ma  prodotte  da  morbo.  Quantun- 
que ancor  queste  s’incontrino  tal  fiata  senza  essere  preceduto 
morbo  infiammatorio  bene  avvertito  , pure  per  lo  avvenir  ciò 
assai  più  raramente  che  , come  su  abhiam  detto  , non  è del- 
le aderenze  , fa  luogo  ritener  che  sieno  prodotti  daU’infiamma- 
zione  ; senza  lasciare  di  andar  verificando  , se  mai  le  altre 
forme  morbose  produrre  le  possano.  Si  vuol  che  la  materia 
di  tali  membrane  sia  la  linfa  coagulabile  trasudata  dalle  super- 
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fide  infiammate  ; le  quali  non  trovandosi  disformate  , in  luogo 
di  convertirla  in  pus  , la  assodano  come  membrana.  Ma  noi 
volentieri  lasciamo  ad  altri  lo  andare  investigando  il  minuto 
processo  di  un  tale  lavoro. 

3.  Trosformationi.  È tutt’  opera  della  natura  la  vera  tessi- 
tura organica  delle  parti  : nè  essa  a tali  opere  intende,  che 
primitivamente  nella  generazione.  Per  la  qual  cosa  le  trasfor- 
mazioni non  voglionsi  credere  mai  , come  veri  cambiamenti  di 
struttura  di  un  tessuto  in  un  altro,  ma  come  semplici  svariamen- 
ti , onde  un  tessalo  perdendo  alcuni  de’ suoi  attributi  ne  of- 
fra altri  somiglianti  a que' d’altro  tessuto,  sebbene  non  mai 
acquisti  la  vera  tessitura  organica  di  questo.  Messo  tal  prin- 
cipio per  lo  quale  intendiamo  guarantir  la  scienza  da  qualun- 
que ipotesi , lasciamo  che  tai  lavori  si  studino  nelle  opere  specia- 
li di  anatomia  patologica  , dove  truovansi  esposte  assai  più  am- 
piamente e meglio  che  noi  qu\  far  non  potremmo.  Quivi  si 
leggeranno  i titoli  di  trasformazione  mucosa,  cutanea,  sierosa, 
fibrosa  , cartilaginea  , ossea  , grassosa  , cornea  , pilosa  , ecc. 
secondo  che  in  casi  più  o men  rari , sempre  curiosi  e contem- 
plabili , sonosi  incontrati  de’ tessuti  sì  fattamente  snaturati , che 
son  sembrati  di  avere  acquistato  nuovi  titoli  a cambiar  nome.  Or 
tali  trasformazioni  son  l’ opera  non  d’ alcuna  esclusiva  , ma  di 
qualunque  forma  morbosa  : anzi  talvolta  la  forma  e la  cagion 
del  morbo  produttore  delle  medesime  sono  sì  nascose  , che  sem- 
brano venir  da  deviazioni  fisiologiche,  anzi  che  morbose  , del- 
la naturai  facoltà  informativa. 

4.  Escrescenze.  I crescimcnti  di  carne  morbosa  sopra  la  car- 
ne sana  o inferma  , che  hanno  morbosa  struttura  e per  lo  più 
diversa  da  quella  su  la  quale  nascono  , diconsi  escrescenze.  Se- 
condo la  diversa  struttura  della  sostanza  delle  medesime  s’ap- 
pellano ipersarcosi  , ictiosi , trichiasi  , porri  , verruche  , can- 
croidi  ecc.  Le  escrescenze  son  sempre  opere  di  altra  forma 
morbosa  , la  quale  per  lo  più  è manifesta  nella  base  ove  esse 
nascono  su  la  carne  , e raramente  è nascosa  , ma  non  mai 
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tanto  che  ricercandola  non  si  ritrovi  consistere  almeno  in  uri 
lieve  e locale  disfcrmamcnto-  Il  quale  se  non  vicn  per  causa  af- 
fatto locale  e mite  , ma  è prodotto  da  cagione  interna  gene- 
rale e radicale  , sempre  come  grave  effetto  dee  aversi  di  grave 
radice  morbosa.  Ed  in  tal  caso  avvenir  suole  che  a distrug- 
gere le  escrescenze  non  vale  l’opera  chirurgica,  se  ad  un  tempo 
non  si  corregga  il  morbo  radicale  : ed  al  contrario  , la  generai 
cura  delle  malattie  radicali  pur  non  può  giungere  a distruggere 
le  escrescenze  senza  i mezzi  della  chirurgia  , siccome  ripetere  do- 
vremo nel  particolare  trattato  delle  sarconosi. 

5.  Tumori  anomali.  Tra  i tumori  crediamo  dover  solamente 
dirsi  anomali  le  granulazioni,  i ganglii , i neuromi  , ed  i tu- 
mori erettili.  Imperciocché  mentre  appaiono  come  picciole  tu- 
mefazioni del  tessuto  stesso  sul  quale  nascono  ; non  ancora  so- 
no stati  ben  ravvisati  , nè  descritti  , nè  conosciuti  i caratteri 
anatomici  della  morbosa  struttura  di  essL 

Le  granulazioni  appaiono  come  gruppi  di  bottoncini  carnosi 
somiglievoli  alla  carne  su  la  quale  nascono  : i ganglii  , come 
nodi  su  i tendini;  i neuromi  , come  beruoccolini  che  credonsi 
appartenere  a filetti  nervosi,  per  lo  essere  dolorosissimi  , mas- 
sime al  tocco  ; i tumori  erettili,  come  corpicciuoli  cavernosi  e 
vasculari , soggetti  ad  alternanti  e spontanee  turgenze  e meno- 
manze.  Ne  sembra  che  tali  tumori  sian  prodotti  da  lievi  e par- 
ticolari disformamenti  ; ma  tale  opinione  conservar  non  vorre- 
mo, che  infino  a quando  l'anatomia  patologica  de’ medesimi 
sarò  chiarita. 

6.  Materie  anomale.  Così  crediamo  che  nomar  si  convenga- 
no talune  sostanze  morbose  , le  quali  hanno  consistenza  mez- 
zana tra  solida  e fluida  , ma  uniforme  e senza  visibile  strut- 
tura organica.  Tali  sono  la  melanosi , la  colloide  , la  cirro- 
si, la  si/erosi  , ed  una  quinta  che  noi  a queste  crediamo  do- 
versi aggiungere  e nomar  leuconosi.  Truovansi  tali  materie  su 
la  superficie  de’ tessuti,  ed  entro  il  parenchima  de’ visceri  , 
bve  principalmente  ravvisai  si  lasciano  per  lo  carico  e svariato 
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colore.  La  melanosi  è nera,  volta  più  che  l’inchiostro  del- 
la China  : la  colloide  è pellucida  e chiara  la  cirrosi  è gial- 
liccia: la  si/erosi  è cenerognola  : la  leuconosi  è bianca  opaca 
più  che  il  latte,  e più  frequentemente  s’incontra  in  su  la  pelle 
e nel  cuore.  Abbiamo  ancor  voluto  uomare  anomale  tali  materie, 
perciocché  non  troviamo  che  abbiano  finora  un  posto  nell'ana- 
tomia patologica  da  lutti  convenuto.  1 primi  scopritori  delle  me- 
desime, forse  per  lo  coltivar  1*  anatomia  patologica  troppo  di- 
stante dalla  pratica  , le  allogarono  tra  quelle  sostanze  che  or 
ora  diremo  nascenze  fituzoidee  , quantunque  non  avendo  esse 
compage  organica,  nè  anche  per  analogia  anatomico-patologica 
meritino  esser  confuse  con  quelle.  Per  ora  annunziar  nc  ba- 
sta che  tali  materie  campeggiano  là  dove  stanno  le  più  triste 
forme  morbose  : e perciò  spesso  s-  aggiungono  alle  nascenze  fito- 
coidee,  ed  agli  entozoi  sarconotici  : e non  raramente  riescono 
tristi  strumenti  di  morbi  micidiali , siccome  nel  trattato  delle 
sarconosi  esporremo. 

V-  Nascenze  fitozoidee. 

Osiamo  dar  già  come  positiva  la  definizione  anatomico-pa- 
tologica di  que'  corpi  morbosi  che  appelliamo  nascenze  fitozoi- 
dee ; perchè  viviarn  sicuri  che  guari  non  andrà  e’1  comune 
consentimento  ne  riconoscerà  l’ esattezza.  Diciamo  adunque  na- 
scenze fitozoidee  qtie’  corpi  aventi  una  vita  propria  , ed  una 
singolare  struttura,  i quali  soprannascono  alle  carni  animali,  le 
ammorbano  , vivono  a spese  di  esse  , e vi  stanno  impiantati 
come  Gtozoi  o sia  piante  animali  parassite. 

Tali  nascenze  distinguiamo  in  due  specie.  La  prima  è delle 
essenzialmente  maligne  , perchè  hanno  spontanea  tendenza  a 
degenerare , a logorar  la  parte  su  la  quale  nascono  , ed  a 
consumare  il  corpo  ••  tali  sono  lo  scirro,  il  fungo  , l’ ematode, 
P encefaloide  , ed  i tubercoli.  La  seconda  è delle  non  mali- 
gne essenzialmente  , perchè  non  hanno  spontaneamente  la  tri- 
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sta  tendenza  delle  prime  , ma  accidentalmente  possono  acqui- 
starla per  morbi  o per  maltrattamenti  ; tali  suno  i polipi , i 
lipomi,  i sarcomi , ed  i cistici. 

I particolari  attributi  di  queste  nascenze  saranno  esposti  nel 
libro  delle  sarconosi  o sia  de’  morbi  che  vi  hanno  nosologiche 
relazioni  : e però  presentemente  ne  esporremo  soltanto  i caratte- 
ri anatomico-patologici  più  generali. 

1 . Hanno  un  pai  titolar  senso  : prurito  , tensione  * pressio- 
ne , gravezza  , dolore  : il  quale  si  può  suscitare  ed  aggravare 
spontaneamente  , e spesso  indipendentemente  dallo  stato  fisio- 
logico o patologico  della  carne  su  la  quale  giacciono. 

2.  Hanno  un  particolar  moto  vitale  , dappoiché  quantunque  ri- 
cevano i vasi  della  carne  circostante,  pur  questi  nel  corpo  del- 
le medesime  acquistano  particolar  tessitura  e compiono  una  cir- 
colazione di  Guidi  che  in  ciascuna  è tale  quale  spetta  alla  pro- 
pria natura  , e senza  rapporto  alcuno  determinato  con  quella 
della  parte  che  le  sostiene. 

3.  Hanno  struttura  particolare  per  niun  modo  somiglievote 
a quella  della  carne  che  le  circonda  , nè  di  ogni  allro  tessuto 
naturale  del  corpo. 

4.  Hanno  nutrizione  ed  aggrandimento  proprio  , e tale  quale 
alla  natura  di  ciascuna  si  spetta  , senza  rapporto  fisiologico  con 
la  natura  della  carne  ove  nascono.  Ed  essendo  o addivenendo 
maligne  , logorano  la  carne  circostante  , in  parte  assimilandola 
alla  lor  natura  , ed  in  parte  seccandola. 

5.  Hanno  pullulamento  , e moltiplicazioni  : cioè  ricise  rina- 
scono, e crescono  più  rigogliose  se  sono  maligne,  o se  vi  rima- 
se pezzuolo  di  lor  sostanza.  E raramente  si  rimangono  solita- 
rie , ma  si  moltiplicano  della  stessa  o di  varia  specie,  e spoa* 
taneamenlc. 

6.  Hanno  origine  spontanea  , e possono  surgere  in  carni  sa- 
ne, o almeno  non  occupate  da  visibile  comunal  forma  morbo- 
sa : sebbene  amino  più  i luoghi  infermi  , laonde  più  frequente- 
mente nascono,  più  rapidamente  grandeggiano,  c più  spessamen- 
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te  s!  moltiplicano  nelle  parti  flogosate,  ostrutte,  congeste  , dis- 
formate, ulcerate,  degenerate,  o prese  da  lavori  pseudo-organici. 

7.  Hanno  esistenza  transitoria,  e diversa  dall’età  della  per- 
sona : imperciocché  sebbene  il  più  delle  volte  la  uccidono  , o 
traggono  seco  la  vita  ; pur  tal  fiuta  premuoiono,  e quindi  la  can- 
crena o la  suppurazione  le  distacca,  o l’ assorbimento  le  dilegua. 

8.  Hanno  capacità  infino  ad  oggi  sconosciuta  all’  efficacia  dei 
rimedii  : certa  cosa  è che  anatomicamente  sono  irrisolubili,  per- 
chè non  hanno  rudimento  alcuno  di  naturai  tessitura,  nella  quale 
si  vorrebbero  ridurle  : che  non  sentono  il  potere  fisiologico  scio- 
gliente o vivificante  delle  cose  operanti  su  la  vita  : e che  niuna 
particolare  virtù  di  rimedio  vai  punto  a sciorle,  o ad  immegliarle. 
Sicché  l’arte  non  può  impugnar  centra  esse  che  i mezzi  chi- 
rurgici distruttivi , se  può  ; e dee  studiare  assai  perchè  adope- 
randoli non  noccia. 

La  semplice  contemplazione  di  tai  caratteri  dimostra  la  natu- 
ra fitozoideà  di  queste  nascenze.  Alcun  moderno  è andato  an- 
cor più  oltre  in  considerandole  come  veri  entozoi  : ma  perchè 
per  venire  a tal  conclusione  è mestieri  far  qualche  supposizione, 
abnen  sul  primo  nascimento  delle  medesime  , noi  crediamo  do- 
vere astenerci  dal  darle  il  nostro  consentimento.  Come  potrem- 
mo poi  consentire  con  qualche  altro,  come  Andrai , il  quale  centra 
ogni  ragione,  ma  soltanto  in  servigio  di  una  non  necessaria  ipo- 
tesi , accomuna  tali  nascenze  con  gli  effetti  consueti  delle  co- 
munali forme  morbose  , allogandole  tra  i prodotti  di  morbose  se- 
crezioni ? Ne  basta  la  censura  già  esposta  nella  confutazione  della 
medicina  ipotetica  minore. 

VI.  Entozoi  sarconolici. 

Tra  i vermi,  o meglio  in  generale  tra  i viventi  che  nascere 
ed  albergar  possono  nel  corpo  dell’  uomo , vi  sono  taluni  , che 
minore  considerazione  meritano  per  lo  esser  vermi  , che  per  lo 
avere  una  morbosa  ( acne  ; così  che  effettuano  de’  morbi  checon- 
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siderar  si  vogliono  tra  le  sarconosi  , e però  gli  appelliamo  ert- 
toioi  sarconotici. 

Tali  sono  le  iJatidi  ; le  quali  oggimai  è dimostrato  , che  vi* 
vono  una  vita  propria  come  vermi  , ed  a spese  della  carne  su 
la  quale  stanno.  Anatomicamente  appaiono  come  vesciche  chiu- 
se  da  tutte  parli  , ed  enlro  piene  d’  un  umore  , come  linfa  , 
e di  struttura  varia  siccome  spiegheremo  trattandole  partico- 
larmente  nel  libro  delle  sarconosi.  Ora  notiamo  soltanto  che 
esse  hanno  tutt'  i caratteri  delle  nascenze  fitozoidee  , ma  ele- 
vati ad  un  grado  superiore  di  esistenza  , sì  perchè  vivono  una 
vita  più  propria  e mcn  dipendente  da  quella  della  parte  ove  stan- 
no;  sì  perchè  la  lor  carne  è annessa  anziché  impiantata  o nascen- 
te su  quella  della  parte  ove  yivonu.  Laonde  a servar  tutto  il 
rigore  della  scienza  anatomico-patologica  positiva  , voglionsi  le 
idatidi  considerar  con  i moderni  come  entozoi  : ma  per  ragione 
uosologica  ne  è convenuto  staccarle  daU’elmintonosi,  darle  l’epi- 
teto di  sarconoticbe  , contemplarne  i morbi  tra  le  sarconosi,  ed 
assegnarle  qui  il  posto  tra  le  forme  anatomico  patologiche. 

Ne’ porci  s’ha  qualche  esempio  della  morte  di  tali  entozoi  , 
del  disfacimento  ed  assorbimento  delia  cisti,  e quindi  della  gua- 
rigione del  morbo;  ma  non  ancora  nell'uomo.  Laonde  all’  arte  re- 
sta, come  in  trattandone  diremo  , il  tentarne  per  analogia  la 
cura  eradicativa,  e frattanto  trattar  per  ora  di  alleggiarne  i sin- 
tomi , e contrariarne  gli  effetti. 

VII.  Abili  morbosi. 

Abito  morboso  appelliamo  il  generai  sembiante,  che  nel  mor- 
bo olii  e tutta  la  persona  deli’  infermo  per  la  sindrome  di  quei 
sintomi  che  riguardano  tutto  il  corpo  del  medesimo. 

Turgori  za  o turgore  è la  morbosa  pienezza  e floridezza  del  cor- 
po , rappresentata  dalla  vivezza  del  colore,  dalla  caldezza  delle 
carni  , e dall'  oppressione  delle  forze.  È questo  uno  stato  tran- 
sitorio, proprio  de'morbi  acuti,  massime  de' febbrili  ; può  acti- 
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dentalmente  sopravvenire  a’  morbi  cronici  , o ricorrete  alterna' 
lamento  ne’ soggetti  ad  accessi  acuti. 

Languidezza  o languore  è la  menomanza  della  floridezza  , e 
della  pienezza  naturale  , ma  pura  , cioè  senza  sintomi  di  fedilà; 
sicché  si  mostri  per  lo  color  sincero  ma  pallido,  la  minor  caldez- 
za della  persona  , la  flaccidezza  e la  magrezza  semplice  delle 
carni  , e la  fievolezza  delle  forze.  S’ incontra  ne’  convalescenti 
nc’mancanti  d’acquisti  , e negli  esausti  da  perdite. 

Cachessia  è la  difettuosa  nutrizione,  unita  a defedazione  della 
persona  , ma  corrispondente  alla  dispepsia,  onde  l' infermo  tanto 
mal  digeriste  e spesso  sì  poco  mangia  , che  paiono  ancor  molte  le 
carni  che  conserva,  sebbene  assai  svariate  di  colore,  livido,  gial- 
lognolo, verdastro.  Se  vi  ha  febbre,  suole  esser  lentissima,  oscu- 
rissima, serotina  , e remittente  nel  mattino  ; tuttavia  nello  au- 
mento appare  una  qualche  turgenza  , ma  nella  remissione  il 
languore  s’ aggiunge  ad  accrescere  la  defedaziorte. 

Tabe  è la  vera  consunzione,  dappoiché  le  carni  appassiscono 
affatto  per  efficacia  logorativa  propria  del  morbo  ; in  fatti  lo 
smagrimenlo  è sempre  assai  da  più  che  quanto  alla  mezzana 
cibazione  e digestione  dell'  infermo  par  che  convenga.  Può  per 
accidente  congiungersi  la  cachessia:  ma  se  questa  non  vi  è , suole 
il  colore  non  esser  defedato;  anzi  le  forze  sono  da  più  che  la  ma- 
grezza non  le  sostiene.  La  tabe  sempre  è congiunta  ad  una  febbre 
cronica  continua  continente,  con  esacerbartene  meridiana  e scru- 
tina , con  calore  mordicativo  , e velocità  de’  polsi  uniforme  ; 
incessabile , sospinta: 

Marasmo  è la  cachessia  o la  tabe  sènza  febbre.  Tal  consun- 
zione è la  più  lenta  a progredire  ad  onta  di  una  convenevole 
cibazione;  e talvolta  anche  di  una  non  infelice  digestione.  11  color 
delle  carni  talvolta  è defedato  e più  che  nella  cachessia  ; altre 
volte  rimane  florido  meglio  che  nella  tabe.  Noli  raramente  nel 
corso  alterna  tra  la  turgenza  e ’l  languore. 

Cacochimia  è 1'  apparente  buono  abito  del  corpo  ; ma  con  segni 
evidenti  di  una  cagion  morbifica  generale  , o di  un  morbo  parti* 
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colare,  con  chiara  forma  anatomico-patologica,  che  assicurano  ad 
onta  dell’apparente  floridezza  stare  un  morbo  in  tutta  la  perso- 
na, e sì  fattamente  che  da  un  di  ad  un  altro  senza  fallo  si  ma- 
nifesterà con  un  malo  abito  evidente.  Con  tal  definizione  della 
cacochimia  ci  siamo  ingegnati  di  scansare  tutte  le  ipotesi  che  al 
significato  di  tal  vocabolo  sono  state  aggiunte  , serbandolo  nella 
patologia  ad  esprimere  un  fatto  pratico  non  raro  ad  incontrarsi» 
Vero  è che  oggi  gli  sforzi  uniti  della  chimica  e dell’  anatomia 
patologica  van  rendendo  manifesti  e positivi  i fatti  che  dimostra- 
no le  alterazioni  della  crasi  del  sangue  ne'  morbi.  Ma  noi  non 
trovando  tal  lavoro  al  punto  da  servir  di  principio  alla  patolo- 
gia, stimato  abbiamo  lasciarlo  star  da  parte,  infino  a quando  ren- 
duto  positivo  possa  col  titolo  di  ematonosi  occupar  questo  posto 
che  lasciar  conviene  per  ora  all’ antica  cacochimia. 

1 descritti  mali  abiti  morbosi  non  sono  mai  forme  anatomi- 
co-patologiche primitive  , ma  dependenti  da  alcuna  delle  forme 
morbose  particolari  , o estese  in  alcuno  de’ tessuti,  o concentrate 
in  qualche  parte.  Ne’trattati  particolari  de’  morbi  osserveremo  t 
1.  Che  la  turgenza  è propria  delle  infiammazioni  , delle  conge- 
stioni , delle  lesioni  , e delle  altre  forme  morbose  acute;  o delle 
croniche  ostruzioni  , degenerazioni  , lavori  pseudo-organici  , se 
mai  vi  si  aggiunge  infiammazione  ; e però  non  manca  mai  nelle 
febbri  sieno  acute  , sieno  sopraggiunte  come  acute  ad  un  qua- 
lunque morbo  cronico:  e che  il  languore  è quella  fisiologica  debo- 
lezza o quella  parte  della  fisiologica  debolezza  che  vien  dopo  , o 
alterna  con  la  turgenza  , come  necessario  effetto  morboso  di  que- 
sta : 2.  Che  la  cachessia  è propria  delle  forme  morbose  comu- 
nali, alterazioni,  lesioni , degenerazioni  , e lavori  pseudo-orga- 
nici : e secondo  vi  è,  o manca  l’infiammazione  , cosi  pure  sta,  o 
manca  la  febbre:  3.  Che  le  nascenze  fitozoidee  e gli  entozoi  sai- 
conotici  fanno  il  marasmo  e la  tabe  : il  marasmo  se  non  istan- 
no  infiammate  o ulcerale  : la  tabe  se  l’infiammazione  e l’ulce- 
razione le  sta  già  dissolvendo  : 4.  La  cacochimia  chiuder  può  i 
germi  di  qualunque  cagione  morbi  fica  , c di  qualunque  forma 
morbosa. 
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Per  tutto  ciò  niuna  particolare  indicazione  tien  1’  arte  cu  rali- 
va  contra  tali  mali  abiti;  ma  si  convien  curarli  come  i morbi  del 
quali  son  segni,  sintomi,  ed  effetti  : se  non  che  non  inutile 
cosa  è avvertire  che  la  pratica  nel  dirigire  i mezzi  igienici 
siegue  ciò  che  l’esperienza  insegna  convenire,  tenendo  per  nonna 
principalmente  il  malo  abito  morboso  dominante. 

Vili.  Vizii  organici. 

Vizio  organico  si  dice  ogni  difettuosità  de’ caratteri  anatomici 
d’  una  parte,  senza  concorrervi  que’  morbi  che  avran  potuto  pro- 
durla , o che  essa  stessa  può  produrre.  Ora  , mentre  daremo 
le  seguenti  notizie  generali  e brevemente  intorno  a'  vizii  organici, 
non  intendiamo  discorrere  de’  mostri , ne'  quali  il  vivente  por- 
ta seco  dal  nascere  tal  disadattagine  che  non  può  vivere  al 
mondo. 

In  quanto  all’  origine  i vizii  organici  voglionsi  dire  connatu- 
rali, se  vennero  con  la  persona  al  mondo  ; ed  acquistati , se  ri- 
mangono come  sconce  reliquie  di  morbi  di  qualunque  forma  in 
vita  sofferti.  In  quanto  agli  effetti  tener  voglionsi  come  sempli- 
cemente difformativi  , se  fanno  bruttezza  senza  recar  danno  : co- 
me morbiferi,  se  quali  cagioni  ledenti  crescono  o producono  al- 
cun morbo  ; come  mortiferi  , se  impedendo  1’  esercizio  d’  alcuna 
nobile  funzione,  giungono  a cagionar  la  morte.  In  quanto  alla 
natura  i vizii  organici  riguardar  possono  la  mole  , il  numero  , 
la  continuità,  la  figura,  il  colore,  il  sito,  e la  struttura  delle 
parti. 

Mole . Son  favolose  le  stirpi  de’  giganti  e de’  pigmei  ; ma  tut- 
to dì  s'  osservano  uomini  stupendamente  grandi  , o estramamen- 
piccioli  della  persona  , e cosi  fatti  da’  morbi.  Oltracciò  il  la- 
ringe, il  cuore,  lo  stomaco,  le  tonsille,  la  verga  , la  clitori- 
de , ed  ogni  altra  parte  tener  possono  grossezze  e picciolezze 
insigni,  connaturali  o acquistate  , ed  indipendenti  da  alcun  mor- 
bo in  atto.  In  alcuni  rincontri  di  tai  vizii  la  chirurgia  può  far 
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la  ririsa  delle  parli  aggrondile  : ed  in  alami  altri  con  artificiali 
sostegni  supplisce  a’ difetti  della  troppo  grande  o piccola  mole. 
Siccome  tanto  la  grossezza  d’  una  parte  premendo,  quanto  1’  ap- 
pircolamento  scemando  l’ ordinato  appoggio,  tal  fiata  riescono  ca- 
gioni ledenti  e contemplabili. 

Numero.  Non  vi  ha  organo,  del  quale  non  s’ abbia  esempio, 
che  mancar  possa  o non  esser  moltiplicato:  infatti  nascono  feti 
senza  cervello  , senza  cuore  , senza  stomaco  , con  due  teste  , 
con  due  corpi  , con  manchevoli  o moltiplicate  estremità  , ecc. 
ma  simili  sconcezze  deonsi  tenere  come  mostri  , dappoiché  non 
sempre  possono  permettere  la  vita.  Si  terranno  come  vizii  organi-* 
ci  le  frequentissime  mancanze  e le  moltiplicazioni  delle  ramifica- 
zioni de’  vasi  , e le  non  rare  de’  testicoli  , dell’  utero  , de’  re- 
ni, delle  dita  , de'  denti  , siccome  quelle  che  non  impediscono 
il  vivere. 

Le  moltiplicazioni  degli  organi  non  mai  vengono  da  altro  cho 
dalla  natura;  ma  i mancamenti  star  possono  come  fatti  dalla  na- 
tura, dall’arte  , e da’ morbi.  Le  moltiplicazioni  spesso  impac- 
ciano il  francamente  osare  delle  parti  : in  altri  rincontri  produ- 
cono, per  1’  occupare  spazio  maggiore,  quegli  stessi  efl’etti  che  su 
abbiamo  detto  venire  dalla  cresciuta  mole  : ed  in  altre  fiate  ri- 
mangono senza  alcun  danno,  anzi  rendono  più  prospero  il  risul- 
tamento  della  funzione.  La  mancanza  e la  perdita  d’  un  orga- 
no, comechè  ignobile,  rendendo  sempre  imperfetta  la  vita  , può 
divenir  cagione  di  lenti  morbi  e di  mortella  perdita  delle  estre- 
mità si  è osservato  divenir  cagione  di  pletora,  anziché  di  man- 
chevole vigoria  del  corpo  : e la  mancante  funzione  , che  vien 
dalla  perdita  d’ alcun  organo  duplicato,  come  sono  i testicoli,  le 
mammelle,  ecc.  talvolta  , se  il  superstite  compagno  è sano  e 
vigoroso,  è da  questo  compensata  con  lo  accrescimento  della  pro- 
pria funzione  ; ma  se  questo  è già  infermiccio  , è seguita  da 
maggiore  infermità  o dalla  morte  del  medesimo. 

Continuità.  Alcune  parli  che  star  dovrebbero  separate  nascer 
possono  unite,  ed  altre  che  avpr  dovrebbero  continuità  possono 
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venir  divise;  di  che  frequente  esempio  bassi  nel  labbro  lepori- 
no. Le  infiammazioni  sono  le  più  frequenti  cagioni  di  unione  im- 
mediata, o per  false  membrane  e più  spessamente  ne*  tessuti  sie- 
roso e fibroso:  le  lesioni  poi  sono  le  consuete  cagioni  delle  mor- 
bose separazioni.  I rituramenti  de’ fori,  le  coslriz  oni  de’ canali, 
e le  mal  messe  aperture  , connaturali  o acquistate  , sono  i vizii 
di  continuità  più  capaci  di  cagionar  morbi  e morte.  Ma  la  mano 
del  chirurgo  adoperando  il  ferro  per  separare  , le  candelette 
per  allargare,  e suscitando  infiammazioni  per  unire,  può  giun- 
gere a modificare  taluni  vizii  di  tal  sorte. 

Figura.  La  sola  mala  figura  di  una  parte  come  spesso  non  fa 
danno  alla  vita  , così  non  può  ricevere  compensi  dall'  arte.  Ma 
se  la  deformità  sta  come  effetto  di  mala  tessitura,  mercè  l’orto- 
pedia oggidì  l’arte  giunge  quasi  a dominar  tal  vizio  ; siccome  in 
trattando  della  rachitide  diremo. 

Colore.  Le  gofogie  ed  i nei  son  macchie  connaturali  ; le  lentig- 
gini, le  vitiligini  , o morfee,  o chiose , le  efelidi  ed  altrettali 
chiazze  mal  colorate  spesso  sono  reliquie  di  morbi  ; le  quali  so- 
gliono disprezzarsi , come  vizii  organici  incurabili  ; ma  talvolta 
pur  sono  apparenze  esteriori  di  melanosi  o leuconosi  interne.  L’ar- 
te spesso  nulla  vale  conira  tali  macchie,  ma  con  unguenti  acri  cau- 
stirando  l’epidermide,  giunge  per  alcun  tempo  a sbiadarle. 

Sito.  Si  conoscono  già  esempli  sì  variali  di  scambiamenti  della 
situazione  degli  organi  della  macchina  , che  si  è giunto  insino  al 
vedere  tutti  gli  organi  della  destra  stare  a sinistra  , ed  al  con- 
trario. Oia  non  questa  trasmutazione,  ma  1'  uscimento  d' al- 
cun  organo  dalla  sua  particolare  nicchietta  propriamente  dee 
tenersi  come  vizio  organico. 

I vizii  organici  di  sito  possono  essere  connaturali  , od  acqui- 
stati ; ed  in  oltre  possono  star  soli , e come  cagioni  , compa- 
gni, ed  effetti  di  altri  vizii  organici  di  mole,  di  continuila,  di 
.figura,  e di  struttura. 

Raramente  un  vizio  organico  di  sito  sta  senza  medesimamente 
esservi  un’  infermità  nella  parte,  la  quale  accresce  il  vizio  , od 
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è prodolla  ed  accresciuta  dal  medesimo.  E conoscendo  bene  i rap- 
porti anatomici  e fisiologici  della  parte  , suole  non  riuscire  dif- 
ficile 1’  intendimento  de'  rapporti  tra  ’l  vizio  organico  e 'I  mor- 
bo, che  unitamente  affliggono  l'organo. 

Si  dicono  prolassi  gli  scadimenti  delle  parti  molti  dal  loro  luogo 
inverso  là  dove  le  mena  la  loro  gravità  : sia  perchè  la  vita  non 
più  le  tiene  librate  su  le  ali  sue  , sia  perchè  i loro  legamenti  , 
allentandosi,  non  più  le  tengono  assodate.  Quando  poi  l’organo 
scadendo  passa  a traverso  d'alcun  foretto  , sia  naturale  , sia  nato 
per  la  crepatura  di  qualche  membrana,  sicché  venga  a situarsi 
in  parte  di  quà  ed  in  parte  di  là  dal  foro,  si  dice  particolar- 
mente ernia.  Si  dice  poi  dislogamento  particolare  l’uscimenlo  d'un 
osso  di  quel  sito , nel  quale  star  dee  articolato  col  suo  vicino. 

Perchè  questi  vizii  organici  siano  riparati,  è uopo  che  s’im- 
pieghino a tutto  potere  i più  opportuni  argomenti,  specialmente 
se  da  un  dì  all'  altro  possono  mettere  in  avventura  la  vita.  I 
mezzi  farmaceutici  saran  quelli  richiesti  a quel  morbo,  il  quale 
sta  o potrebbe  sopravvenire  : ma  più  utilmente  e sollecitamente  fa 
mestieri  adoperare  i mezzi  chirurgici  atti  , od  a rimettere  la 
parte  al  suo  sito  , od  a porre  riparo  all’  uscimento  : con  diver- 
so regolamento  , potrebbero  i mezzi  farmaceutici  adoperati  a 
risolvere  i morbi  delle  parti  dislogate  , riuscire  inefficaci  a scior- 
re  il  morbo , o scioltolo  rimaner  di  poi  le  parti  viziate,  e fuo- 
ri del  sito. 

Vizii  organici  di  struttura.  L’induramento  ; l’ossificazione  , e 
l’opacità  manifestano  i vizii  della  struttura  d'una  parte,  ed  of- 
fendono quelle  funzioni  , alle  quali  son  richieste  la  pieghevolez- 
za, la  mollezza,  e la  trasparenza  delle  parti. 

L’opacità  oiTende  la  vista,  funzione  alla  quale  è richiesta  la 
perfetta  diafanità  de’  tre  umori  conduttori  della  luce  su  la  retina. 
L’ induramento  , anche  lieve,  offende  grandemente  le  funzioni , 
alle  quali  fa  mestieri  il  tremito  , come  1’  udito  , la  voce  ccc.  Gli 
induramenti  , e le  ossificazioni  delle  cartilagini , delle  giunture, 
de’ legamenti,  de' tendini,  ecc.  cagionano  le  limitazioni  de’ mo- 
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vimenti  ne*  vecchi.  Le  ossificazioni  delle  gengive  fecero  credere 
che  al  cader  degli  anni  rinascessero  i denti.  L’ ossificazione  deile 
valvole  del  cuore  , e de’  grossi  tronchi  arteriosi , oltre  ad  ogni 
altro  vizio  di  struttura,  riesce  micidiale  , cagionando  morbi-in- 
numerevoli  , cancrene  delle  parti  estreme , e morte  repentina. 
Finalmente  notiamo  non  potere  i vizii  di  struttura  ricevere  al- 
cun compenso  dall’  arte  ; e però  se  mai  arrecan  morbi  , questi 
riescono  incurabili  o irremisibilmente  mortali. 

Arte  curativa.  Quando  i vizii  organici  son  tali  da  non  ricevere 
eradicazione  chirurgica,  pure  per  gli  mezzi  igienici  ed  i farma- 
ceutici raramente  non  ammettono  cura  tale  da  contrariarne  i ma- 
lefici effetti.  Laonde  s'intende  che  l’arte  contra  essi  impiegar  non 
può  principii  generali  , ma  seguir  dee  le  particolari  indicazio- 
ni richieste  a'  casi  particolari.  > 

IX.  Dissoluzioni. 

La  dissoluzione  comprende  la  cancrena  e la  morte.  Cancrena 
si  dice  la  mortificazione  d'  una  porzione  di  qualche  parte  o di 
qualche  membro  dei  corpo  : sfacelo  , la  cancrena  di  tutta  una 
parte  o di  tutto  un  membro  : escara  , Io  strato  di  carne  morta 
che  sta  come  crosta  attaccata  ai  luogo  della  cancrena  : morte, 
la  finale  separazione  dell’anima  dal  corpo. 

Cancrena. 

\ . Forma  anatomico-patologica  della  cancrena  che  sta  venendo 
Dicesi  cancrena  secondaria  quella  che  avviene  ne’  morbi  non  im- 
mediatamente dalla  cagion  morbifica,  ma  mediante  altra  forma 
morbosa.  Non  yì  ha  morbosa  forma , la  quale  grandeggiar  non 
possa  sì  fattamente  da  ammortar  la  parte  ove  siede-  Laonde  ve- 
desi  la  cancrena  venire  dalie  alterazioni,  dalle  lesioni , dàlie  de- 
generazioni , da’  lavori  pseudo-organici  , dalle  nascenze  fitozoi- 
dee  , dagli  entozoi  sarconotici,  da' vizii  organici,  ed  in  qualun? 
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que  malo  abito  del  corpo  ; quante  volle  per  essi  viene  ad  essere 
contrariata  lanlo  la  funzione  e ’l  vivere  d’  una  parte  , (he  ne 
segua  il  disfacimento  della  medesima.  E però  i sintomi  d’ogni 
cancrena  che  sta  venendo  t sono  i disordini  maggiori  che  mai 
della  funzione  della  parte  sofferente,  non  thè  de’  suoi  consen- 
zienti ; non  che  i più  insigni  alteramenti  de'  caratteri  anatomici 
e fisiologici  della  medesima. 

2.  Forma  anatomico-patologica  della  cancrena  che  sìa  succe- 
dendo. Mostrano  una  parte  star  cancrenando  i sintomi  della  vita 
già  fuggente,  per  lo  star  perdendo  il  senso  e ’l  vital  moto,  e per 

10  star  sostenendo  la  scontessitura  dell’informazione.  Ed  a tal  ri- 
spetto si  distingue  in  umida  , e secca.  Nella  cancrena  umida 
spesso  l’epidermide  s'eleva  in  bollicole  piene  d’icore  giallo  o 
verde  o sanguinolento  e fetente;  appena  appaiono  vestigi  di 
tatto  e di  calore  ; comincia  il  fetore  cadaverico  ; la  gonfiezza  e 
la  lividezza  mostrano  il  mortifero  stagnamento  de'  fluidi.  Nella 
cancrena  secca  1'  appircolamento  , la  secchezza  , la  durezza  , 

11  freddure,  e’1  pallore  della  parte  drittamente  annunziano  la 
cessazione  della  vita. 

Dicesi  primitiva  o spontanea  la  cancrena,  quando  viene  imme- 
diatamente umida  o secca  su  la  carne  sana;  cioè  da  prima  non 
occupata  da  altra  forma  morbosa.  Non  è già  che  mai  dalla  sa- 
nità alla  morte  passar  si  possa  senza  preceduto  morbo:  ma  nella 
cancrena  spontanea  la  cagion  morbifica  è sì  fattamente  micidia- 
le , che  produce  un  disformamento  immediato  e mortifero  nella 
parte  che  investe.  Per  la  qual  cosa  è da  dire  che  la  forma  ana- 
tomico-patologica della  cancrena  spontanea  consista  in  una  non 
secondaria,  ma  primitiva  lesione  disformativa  de’ tessuti. 

3 . Forma  anatomico-patologica  della  cancrena  già  fatta. Dicesi  già 
fatta  la  cancrena,  o lo  sfacelo,  quando  la  carne  è divenuta  esca- 
ra, cioè  sostanza  adusta  o putrefatta  senza  più  alcuna  vitale  pro- 
prietà: infatti  s’avverte  come  corpo  pesante  attaccato  alla  car- 
ne viva  ; tosto  acquista  color  nero  o di  scolorita  terra,  superfi- 
cie dura  ; e senza  senso,  senza  moto,  sicgue  già  il  processo  pu- 
trefatti vo  , come  ogni  carne  morta  , di  che  manda  il  fetore. 
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La  cancrena  già  fatta  si  distingue  in  illimitata  , e limitata.  La 
cancrena  illimitata  presenta  la  carne  circostante  all’  escara  col 
sembiante  della  cancrena  che  pur  si  sta  facendo,  e tutto  il  cor- 
po con  quello  della  vicina  morte  : la  quale  se  tarda,  lascia  che 
la  cancrena  penetrando  cellulare  , tendini  , muscoli , ossa,  mi- 
dolle , addivenga  sfacelo. 

La  cancrena  limitata  presenta  la  carne,  convicina  all’escara, 
suppurata,  o ulcerata:  ovvero  infiammata  per  mudo,  che  ne- 
cessariamente viene  a suppurare , o ad  ulcerare.  Il  marciume 
che  ne  gronda  ammollisce  e distacca  l’ escara  : la  qual  caduta, 
il  morbo  viene  ad  esser  tratto  dalla  mortifera  condizione  di  can- 
crena , e messo  in  quella  di  suppurazione  , o di  ulcerazione  , 
che  naturalmente  o con  gli  aiuti  dell’  arte  può  concedere  alla 
naturai  facultà  informativa  di  riparare  i danni.  Imperò  nella 
cancrena  limitata  si  manifestano  gli  stessissimi  sintomi  , che 
della  suppurazione  abbiam  detto. 

Arte  curativa.  Col  titolo  di  antisettici  nella  materia  medica 
son  ricevute  tutte  quelle  cose  , mercè  le  quali  le  arti  comuni 
preservano  dal  corrom pimento  le  carni  morte.  I razionali  tra- 
scendenti non  seppero  impiegar  contra  la  cancrena  arte  miglio- 
re che  quella  de*  cuoiai  : pensandosi  essere  la  stessa  cosa  che 
il  vivo  non  muoia  , e che  il  morto  non  si  corrompa  ! Oggimai 
la  medicina  positiva  par  che  ricever  debba  i seguenti  principii 
da  adattar  ne’  casi  particolari  della  cura  della  cancrena  , secon- 
do che  saranno  dalla  esperienza  circoscritti. 

1 . Raramente  o non  mai  giunger  si  può  ad  efficacemente  pren- 
der cura  della  cancrena  , se  non  si  adoperino  o adoperar  non 
si  possano  i rimedii  valevoli  a domarne  la  morbifica  cagione  : 
e ciò  assolutamente  è richiesto  ne' casi  di  cancrena  primitiva. 

2.  Oltre  a questi,  sempre  utilmente  s’ impiegheranno  i più  po- 
tenti mezzi  per  risolvere  la  forma  morbosa  minacciante  la  can- 
crena secondaria  : i quali  esser  debbono  vari!  ne'  varii  rincontri. 
Ma  pur  diciamo  in  generale  che  esser  debbano  scioglienti  nel 
caso  che  la  forma  morbosa  sia  un’  infiammazione  comunale  : ma 
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converrà  che  sieno  vilificanti  ne’  rincontri  che  abbiam  detto  d’ec- 
cezione nella  cura  dell’  infiammazione  stessa. 

3.  Non  perchè  l’ infiammazione  suppurativa  surge  intorno  al- 
l’ escara  viene  a limitarsi  la  cancrena  ; ma  perchè  si  limita  la 
cancrena,  necessariamente  l’ infiammazione  suppurativa  surge.  E 
però  si  vede  che  le  cose  infiammanti  ciecamente  messe  su  le  parti 
cancrenate,  il  più  delle  fiate  , in  luogo  della  limitazione  ne  fanno 
lo  spandunento.  Localmente  limitar  non  possono  la  cancrena,  che 
le  cose  atte  a guarantir  la  parte  dalla  mortifera  cagione  che  1’  as- 
salta, ed  a risolvere  la  forma  morbosa  che  la  investe. 

Morte. 

Avviene  la  morte  nel  tutto,  come  la  cancrena  nella  parte.  Non 
conosciamo  caso  di  morte  per  naturale  spegnimento  della  vita, 
perchè  incontrato  non  mai  abbiamo  alcun  caso  di  morte  vera- 
mente naturale,  nè  nello  stato  attuale  della  scienza  si  può  inve- 
stigar senza  ipotesi  , se  nell'  attuale  generazione  un  tal  caso  di 
morte  sia  possibile. 

La  morte  che  manifestamente  vien  dopo  i morbi  , veste  tante 
forme,  quante  sono  le  forme  morbose:  nè  sempre  aspetta  che  que- 
ste giungano  a cancrenare  o sfacelare  la  sede  ove  stanno,  im- 
perciocché basta  , come  spessamente  succede  , che  ostino  all’  e- 
sercizio  di  una  nobile  funzione  , perchè  la  vita  $'  interrompa  a- 
vanti  che  si  spegna.  In  tal  rincontro  il  passaggio  dalla  sanità 
alla  morte  avvien  secondariamente  per  mezzo  di  un  morbo  , che 
più  o men  prestamente  o tardamente  ha  tenuto  in  forse  la  vita. 

Siccome  v’  ha  la  cancrena  primitiva  , v'  hanno  pure  i morti- 
feri morbi , ne’  quali  il  morbo  appar  confuso  con  la  morte.  Tut- 
te le  micidiali  mortifere  cagioni  in  operando  arrecano  su  tutto  il 
corpo,  o sur  una  vasta  regione  del  medesimo  cotal  mortifero  dis- 
formamento  , che  la  morte  succeda  immediata  , ed  in  tutto  il 
corpo  , prima  che  accada  per  la  morte  d' alcuna  parte.  Così  av- 
vien  nella  morte  da  fulmini  , da  veleni  , da  commozioni  , da 
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patemi  , tra  i quali  è più  veemente  la  gioia.  Noi  ignoriamo  che 
cosi  fatta  morte  venir  possa  da  cagioni  morbifiche  interne , per- 
chè un  caso  di  tal  fatta  non  mai  abbiamo  incontrato. 

Nell’  istante  che  la  morte  è già  avvenuta  , cessano  le  funzio- 
ni tutte  del  senso , del  vital  moto  , e della  particolare  informa- 
zione Il  corpo  senz' anima  e senza  forza  ubbidendo  alle  comu- 
nali leggi  fisiche  si  dissolve  , rimanendo  in  fine  poca  cenere  fred- 
da. L’esperienza  ha  mostrato  , che  infedelissimo  segno  della  mor- 
te già  accaduta  è la  cessazione  del  senso  e del  moto*  11  solo 
mancamento  dell'  informazione  , per  lo  già  cominciato  processo  di 
putrefazione  , sap  entemente  le  leggi  vogliono  che  sia  il  sicuro 
argomento  per  dichiarare  cadavero  un  corpo  che  par  morto. 

In  quanto  a ciò  che  avviene  nel  cadavero  , oggimai  giusta- 
mente s'  è fatto  intieramente  obbietto  della  chimica  la  descri- 
zione del  processo  della  putrefazione.  Noi  scendiamo  ne'  sepol- 
cri soltanto  , perchè  sparando  il  cadavero  , conoscer  possiamo 
ad  occhi  veggenti  la  forma  con  che  il  morbo  ultimamente  distrus- 
se la  vita  ; e non  senza  utilità  , perchè  di  rado  dopo  ciò  rimane 
ascoso  come  venne  il  disformamento.  Per  la  qual  cosa  abbiam 
creduto  potere  già  1'  anatomia-patologica  essere  costituita  come  la 
scienza  del  quinto  fatto  positivo  a far  parte  importante  della  no- 
sologia. £ vogliamo  ben  dire,  che  Gmhè  gli  uomini  sì  gelosamen- 
te vogliono  che  siano  non  torchi  i cadaveri  , non  avverrà  che 
possano  essere  liberati  dall’  impostura  medica,  che  i vivi  affligge 
come  peste. 

Epilogo. 

Ora  annodar  cercando  l'anatomia-patologica  alla  pratica  , ri- 
flettiamo che  l’infiammazione  , la  congestione,  e l’ostruzione  , 
rispetto  alla  medica  scienza,  sono  le  forme  anatomico-patologiche, 
delle  quali  si  conoscono  alcune  comunanze,  e tali  da  poterle  ap- 
propriare alle  altre  alterazioni  morbose  , ed  alle  lesioni  ancora. 

La  scienza  delle  degenerazioni,  de’ lavori  pseudo-organici,  del- 
le nascenze  fitozcidec,  degli  entozoi  sarconotici,  e de’  vizii  orga- 
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nici  offre  tante  singolarità,  quante  sono  le  specie  di  tali  forme  : e 
soltanto  rientra  nella  scienza  delle  comunanze  , quando  ad  esse 
truovasi  congiunta  l'infiammazione  , l'ostruzione,  e la  congestio- 
ne:  ma  sol  per  la  parte  che  riguardar  può  una  tal  congiunzione. 

La  scienza  di  tutte  le  forme  morbose  secondarie  è contenuta 
da  quella  delle  comunanze  o delle  singolarità  delle  forme  primiti- 
ve : almeno  infino  a quando  un  fatto  positivo  non  mostri  al- 
cun caso  particolare  , nel  quale  alcuna  di  esse  tener  vuoisi  co- 
me primitiva. 


Arte  curativa. 

Quodstat,  obstat.  Tutt’i  medici  in  lutti  i tempi  han  consentito, 
che  tra  le  prime  indicazioni  curative  è da  metter  quella  dello  scior- 
re  la  particolare  stasi  del  morbo.  Imperciocché  tale  opera  è sem- 
pre necessaria  e giovevole  a conseguir  la  cura  eradicativa  della 
ragione  morbifica,  per  quanto  è conceduto  all’arte. 

Noi  abbiam  detto  , che  : mezzi  per  risolvere  l’ infiammazio- 
ne, l' ostruzione,  e la  congestione  in  generale  son  quelli  che  ope- 
rano come  scioglienti  su  le  forze  fisiologiche  dell’  infermo  , ma 
con  cinque  eccezioni.  Ora  per  mettere  l’ arte  curativa  in  pro- 
gresso e per  la  via  dell' esperienza,  raccomandiamo  ad  ogni  cul- 
tore della  medicina  positiva  tener  presenti  i seguenti  tre  avver- 
timenti. 

1.  Che  intorno  all’infiammazione,  all'ostruzione  , ed  alla  con- 
gestione vadansi  esaminando  e precisando  i suddetti  cinque  casi 
d’eccezione  , e se  mai  più  ve  ne  siano. 

2.  Che  trovandosi  tali  forme  ad  altre  congiunte , veggasi  se 
mai  diano  eccezioni  novelle , che  noi  infino  ad  oggi  confessiamo 
di  non  conoscere.  • 

3.  Che  circa  le  singolarità  delle  altre  morbose  forme  non  mai 
si  cessi  di  andare  investigando,  se  mai  vi  sia  scienza  da  ridurle 
a principii  generali,  siccome  particolarmente  diremo  ne’ trattati 
de’morbi  particolari. 
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CAPITOLO  VI. 

Del  concorso  delle  cagioni  nello  effettuare  i morbi. 

Le  cagioni  produttrici  de’ morbi  secondo  la  parte  che  rappre- 
sentano nel  produrli,  ad  aver  vengono  uno  de’ quattro  titoli  se- 
guenti. Cagione  disponente  è quella , che  dà  alla  persona  l’ attitu- 
dine naturale  a patire  il  morbo,  o non  naturalmente  la  prepa- 
ra ad  incontrarlo  , discostandola  dalla  salute  , ed  avviandola  al 
sentiero  del  morbo.  Cagione  occasionale  è quella,  che  sviluppa  il 
morbo  , purché  il  corpo  che  essa  colpisce  vi  si  truovi  natural- 
mente preparato.  Cagione  efficiente  è quella  tra  le  disponenti  e 
le  occasionali,  che  figura  come  necessaria  al  nascimento  del  mor- 
bo, perchè  da  essa  propriamente  riceve  l' indole  e la  specie.  Ca- 
gioni accessorie  o concorrenti  diconsi  ,tra  le  disponenti  e le  occa- 
sionali quelle,  che  sono  subordinale  alFefficiente  , in  quanto  con- 
corrono a produrre  il  morbo,  ma  non  giungono  a determinarne 
la  natura. 

Ora  perchè  agevole  si  renda  l’ importante  investigazione  delle 
cagioni  d'un  morbo,  ed  il  riconoscimento  della  parte  che  ciascu- 
na ha  nel  produrlo  , come  o disponente,  o occasionale,  o effi- 
ciente, o accessoria;  stimiamo  doverle  distinguere  in  cinque  ca- 
tegorie, assicurando  non  potere  essere  nè  più  nè  meno. 

Cagioni  naturali. 

Le  cagioni  naturali  de’  morbi  son  sette.  1 . La  naturale  strut  - 
tura  anatomica  del  corpo  , come  è quella  degli  apoplettici,  dei 
tisici  ecc.  2.  La  particolare  idiosincrasia  fisiologica  , la  quale  prin- 
cipalmente si  ravvisa  rispetto  al  sentir  la  persona  in  particolar 
maniera  l’influenza  e delle  morbificbe  cagioni,  e de'  rimedii.  3. 
L’età  propria  a taluni  morbi , ed  inchinevole  ad  alcuno  anzi  che 
ad  altro.  4.  11  sesso  , che  dall’  uno  esclude  taluni  morbi  proprii 
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dell'altro.  5.  11  temperamento,  al  quale  conviene  che  il  morbo 
sia  affine.  6.  L’eredità,  onde  da’ genitori  si  trasmettono  taluni 
morbi  a’ figli.  7.  L’abitudine,  onde  la  rude  natura  viene  ad  es- 
sere particolarmente  modellata. 

Le  prime  sei  tra  queste  cagioni  non  possono  essere  altro  che 
disponenti,  imperciocché  qual  che  si  sia  la  individuai  tempera  , 
sempre  la  persona  ha  il  dritto  di  viver  sana,  ed  è soltanto  atta 
ad  alcuni  morbi  anzi  che  ad  altri.  La  settima  di  tali  cagioni  può 
riuscire  in  alcuni  rincontri  non  solo  semplice  disponente  , ma 
preparante  , ed  in  altri  occasionale  : imperciocché  può  rendere 
1’  uomo  atto  ad  un  morbo  cui  naturalmente  non  era , può  len- 
tamente prepararlo  ad  un  morbo  cui  già  era  atto  , ed  anche 
occasionarne  lo  sviluppamento. 

Tra  queste  cagioni  spesso  si  rinviene  la  cagione  efficiente  dei 
morbi , i quali  appellami  costituzionali  o abituali,  perciò  che  ri- 
cevono dalla  complessione  dell’  individuo  la  natura  e l’ esistenza  , 
nè  dalle  altre  cagioni  hanno  , che  il  comunale  malvagio  trat- 
tamento della  salute.  Limitatissimo  è l’ impero  dell’arte  su  i mor- 
bi costituzionali  : imperciocché  essa  non  può  che  tanto  , quanto 
la  natura  piegar  si  può  a vivere  altramente  , che  come  è fat- 
ta, o si  è renduta,  a dovere  essere  inferma. 

Cagioni  non  naturali. 

Le  cagioni  non  naturali  de’ morbi  son  le  stesse  sei  cose  non 
naturali  che  comunemente  trattiamo  vivendo,  e che  secondo  il 
retto  o cattivo  uso  che  ne  facciamo  , riescono  conservatrici  della 
salute,  o produttrici  de’ morbi.  Aria  , cibo  e bevanda  , moto  e 
quiete,  sonno  e veglia,  escrezioni  e ritenzioni , passioni  d’ ani- 
mo. Le  quali  ridurre  si  possono  a tre  ; cose  che  si  fanno  ; cose 
che  si  cacciano  ; cose  che  s’  introducono  dalla  persona  : quae 
gerunlur,  egeruntur,  ingeruntur.  Boerh. 

Ordinariamente  queste  cagioni  riescono  occasionali  de’ morbi  , 
anzi  il  più  comune  nascimento  de’  morbi  avvien  per  tali  cagio- 
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ni  operanti  come  occasionali  su  le  anzidelte  naturali  operanti 
come  disponenti.  Nondimeno  tra  più  cagioni  non  naturali  che 
per  avventura  son  concorse  alla  produzione  di  un  morbo  , quelle 
che  più  lentamente  o più  lontanamente  operato  avendo  han  solo 
contribuito  ad  avviar  la  complessione  a riceverlo  , meritevolmen- 
te si  sogliono  noverare  tra  le  preparanti  ; mentrechè  quelle  che 
ultimamente  ed  apertamente  lo  hanno  sviluppato  , considerare  e 
dir  si  sogliono  propriamente  occasionali. 

Spesso  tra  queste  cose  sta  la  vera  cagione  efficiente  d' alcuni 
morbi,  i quali  perciò  si  dicono  accidentali , che  dalla  comples- 
sione ricevono  la  sola  attitudine,  od  un  qualche  avviamento  al  na- 
scere; ma  tutta  resistenza  e la  natura  hanno  dal  tristo  uso  d1  una 
o di  più  delle  cose  non  naturali.  Assai  maggiore  che  su  i costitu- 
zionali è l’impero  che  l’arte  ha  su  i morbi  accidentali  ; anzi  in  ta- 
luni rincontri  esercitar  lo  può  come  assoluto. 

Cagioni  snaturanti. 

Le  cagioni  che  nomar  dobbiamo  snaturanti , perchè  giungono 
a commutar  nella  propria  l'influenza  delle  cagioni  naturali  e del- 
le non  naturali  sono  quattro  : l'epidemia,  f endemia , i contagi , 
€d  i veleAi.  Con  assai  danno  della  pratica  i razionali  finora,  dac- 
ché non  han  trovato  ne’loro  sistemi  la  spiegazione  dell’ operar  di 
queste  cagioni , appiccar  le  han  soluto  come  appendici  alle  cose 
non  naturali. 

La  cagione  epidemica  esser  dovendo  universalissima  si  è credu- 
ta star  nell’atmosfera  ; ma  non  avere  i noti  e comunali  attributi  , 
ed  essere  un  quid  divinum , cioè  una  singolare  efficienza,  della 
quale  si  ragionerà  trattando  particolarmente  de’ morbi  epidemici 
acuti.  La  cagione  endemica  , onde  il  nascimento  di  taluni  mor- 
bi è proprio  di  taluni  luoghi,  venir  potrebbe  dalle  fisiche  condi- 
zioni del  luogo,  e dalla  comunale  abitudine  onde  si  vive  in  taluni 
paesi  : ma  nè  anche  sta  nel  particolare  uso  conosciuto  che  si  fa 
quivi  delle  cose  non  naturali , perchè  i morbi  veramente  endemici 
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hanno  attributi  così  singolari  ,che  mostrano  la  cagione  doverne  es- 
sere speciale.  La  cagion  contagiosa  è un  ente  morbifico  chiuso  in 
un  pezzuolo  di  materia,  mercè  la  quale  trasportandosi  da  un  corpo 
ad  un  altro  corpo  , riproduce  nel  sano  lo  stessissimo  morbo  che 
ha  quell' infermo  il  quale  la  ha  somministrata.  La  cagion  ve- 
nenata è ogni  cosa  non  già  per  abuso  , ma  per  natura  imme- 
diatamente mortifera  ; cioè  tale  che  può  arrecar  la  morte  che 
abhiam  detto  immediata  , senza  la  precedenza  d'altri  morbi,  e 
può  anche  produrre  morbi  micidiali  di  qualunque  forma. 

Senza  niun  dubbio  le  cagioni  epidemiche,  endemiche,  conta- 
giose, e venenate  sono  sempre  specifiche  ; e ciascuna  rimpetto  al 
proprio  morbo  figura  sempre  come  cagione  efficiente.  Nondime- 
no i rapporti  che  queste  cagioni  hanno  tra  loro , e con  le  altre 
cagioni  son  tre.  Il  primo  sta  nella  dipendenza  che  i morbi  epi- 
demici, endemici,  contagiosi  , e venenati,  talvolta  hanno  dalle 
cagioni  naturali,  che  prestare  ad  essi  deono  Inattitudine  al  na- 
scere; e delle  non  naturali  che  dar  deono  1’  occasione  a svilup- 
parsi. Il  secondo  sta  nella  dipendenza  che  i comunali  morbi  co- 
stituzionali ed  accidentali  hanno  dalle  cagioni  snaturanti,  e spe- 
cialmente dall’  epidemia  e dall’  endemia.  Il  terzo  sta  nella  corri- 
spondenza che  i morbi  fatti  da  tali  cagioni  esercitano  tra  loro. 

L’arte  curativa  opera  direttamente  su  tali  morbi , quando  pos- 
siede il  rimedio  specifico  contra  la  particolar  cagione  snaturante: 
ma  vi  opera  indirettamente  mancandone,  dacché  può  solo  mo- 
dificar la  complessione,  perchè  meno  atta  sia  a riceverli , o rice- 
vutili a scacciarli;  c può  ordinar  le  cose  non  naturali  di  manie- 
ra da  contrariarne  l’opera,  o menomarne  gli  effetti. 

Cagioni  radicali. 

V hanno  malattie  che  posseggono  due  caratteri  etiologici  co- 
stanti. Il  primo  che  non  mai  nascono  come  effetti  o trasmutazio- 
ni d'altri  morbi,  ma  ciascuna  ha  cagioni  proprie  a se  , natu- 
rali , non  naturali , snaturanti,  e spesso  sconosciute.  Il  secondo 
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che  sempre  stanno  come  cagioni  o disponenti  , o occasionali , o 
efficienti  , o concorrenti  , o almeno  ostanti  alla  cura  degli  altri 
morbi,  se  primamente  ad  esse  non  diasi  compenso.  Per  tutto  ciò  i 
morbi  etiologicamente  fa  luogo  che  siano  distinti  in  due , cioè  che 
dall’un  de’  lati  stiano  i morbi  radicali  come  primitivi  ; e dall'al- 
tro stiano  tutti  gli  altri  morbi  come  secondarii , perchè  per  I’  ori- 
gine, o lo  stato  , o P uscimento  , sieguono  l’influenza  de'  radicali. 

.Non  occorre  dire  più  avanti  di  cotai  morbi  come  morbifiche 
cagioni  , dappoiché  paratamente  di  essi  si  ragionerà  nel  libro 
seguente.  Basta  qui  noverar  che  sono  ventidue  : nè  par  che  es- 
ser possano  più  o meno,  e van  distinti  in  tre  categorie.  La  pri- 
ma è delle  malattie  radicali  inviziarti.  1 . Il  reuma  abituale:  2.  la 
colenosi  : 3.  la  pletora  abituale:  4. l’ idioneuronosi  : 5.  l’elminto- 
nosi  : 6.  le  moroidi  : 7.  la  litonosi  urica  : 8.  la  gotta  : 9.  il  malo 
abito  residuo  delle  periodiche.  La  seconda  è delle  malattie  ra- 
dicali defedanti'.  IO.  l’erpete:  11.  il  lattime  : 12.  i pedignoni  : 
13.  il  malo  abito  residuo  de'  morbi  contagiosi  acuti:  14.  il  latte 
ripercosso.  La  terza  è delie  malattie  radicali  virulente:  15.  la 
tigna:  16.  la  rachitide:  17.  la  scrofola:  18.  lo  scorbuto:  19. 
la  sifilide  : 20.  la  scabbia:  21.  il  malo  abito  delie  lebbre:  22. 
l’ efficienza  sarconotica. 

Il  più  gran  servigio  che  noi  crediamo  star  rendendo  alla  me- 
dicina positiva  è questo,  che  lo  studio  delle  ventidue  malattie  ra- 
dicali costituito  abbiamo  come  scienza  etiologica.  Ed  in  vero  sen- 
za aver  rispetto  alle  medesime  , I’  arte  curativa  non  può  rendere 
positiva  la  principale  delle  indicazioni , che  è quella  diretta  con- 
tra  le  cagioni.  E viviam  sicuri  che  da  ora  innanzi  in  luogo  di 
andar  dietro  alle  cagioni  chimeriche  de’  razionali  per  adempier 
bene  all’  indicazione  cradicativa  , con  ogni  ingegno  tutti  cercan- 
do andranno  i più  opportuni  rimedii  contra  le  malattie  radicali. 


Digitized  by  Google 


m 


Cagioni  ledenti. 

Le  cagioni  ledenti  son  da  distinguere  in  interne  ed  esterne.  Le 
esterne  offendono  o meccanicamente  commovendo,  distendendo, 
premendo  , colpendo  , ferendo  , disformando  ; o chimicamente 
rodendo,  corrompendo,  causticando.  Le  interne  sono  vizii , o ef- 
fetti, o prodotti  morbosi,  che  generati  entro  il  corpo  offendono 
meccanicamente  o chimicamente  la  parte  dove  stanno  , e le  vi- 
rine : le  meccaniche  sono  tutti  i guastameli  anatomici  noverati 
nel  capitolo  antecedente  , come  forme  anatomico-patologiche  dei 
morbi,  e che  qui  considerar  si  vogliono  come  cagioni  di  morbi 
secondarii,  e vegnenti  per  la  meccanica  commozione  , distensio. 
ne,  pressione  che  esse  fanno  { le  chimiche  sono  le  materie  rat- 
tenute, collette,  stagnanti,  assorbite  ed  altrove  depositate»  Tali  so- 
no : i.  il  sangue  fermato  negli  aneurismi , colletto  negli  ecchirao- 
mi,  ed  effuso  in  una  cavità  , cosi  che  sia  messo  fuori  dell’  in- 
fluenza della  vita  ; 2.  i fluidi  secondarii  ristagnati  ne’  loro  cana- 
li , e specialmente  se  già  siano  stati  alterati  da  grave  morbo  , 
come  il  flusso  disenterico,  la  bile  guasta,  ed  oltre  ogni  altra 
1*  orina  intrattenuta  j 3.  le  materie  assolutamente  morbose  , co- 
me il  siero  idropico,  la  materia  de’  tumori  cistici,  la  marcia  rac- 
colta negli  ascessi  o effusa  nell'  empiema  , I’  icore  degli  ascessi 
maligni,  la  sordidezza  delle  piaghe  , la  sanie  de'  cancri , e d’  o- 
gni  altra  piaga  degenerata  ; ecc.  4.  i vermi  ovunque  stieno  , ed 
ordinariamente  nelle  budella  in  mezzo  alla  cacochilia  : non  che 
le  fecce  indurate  e fatte  viete  , come  zavorre  quivi  assodale. 

L’arte  curativa  contra  le  cagioni  ledenti  esterne  adoperagli 
argomenti  particolari,  che  può  ne’  rincontri  particolari  : contra 
poi  le  cagioni  ledenti  interne  tiene  come  eradicativa  1*  indica- 
zione del  contrariare  ad  ogni  potere  il  morbo  produttore  , e 
dello  sfrattare  , se  è possibile  , la  cagione  tnorbifica  ledente  ; 
c come  palliativa  l’ indicazione  del  menomare  i sintomi  c gli 
effetti  secondarii  da  tali  cagioni  prodotti. 
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CAPITOLO  VII. 

Della  tolleranza  e della  conferenza  delle  cose  adoperate. 

Il  risultamento  delle  cose  adoperate  , cioè  de’  mezzi  igienici  , 
farmaceutici  e chirurgici  deesi  distinguere  in  immediato,  e secon- 
dario. Il  risultamento  immediato  è rappresentato  da  que’ primi 
effetti  delle  cose  operanti,  secondo  che  riescono  bene  o mal  tol- 
lerati dalla  persona,  e secondo  che  bene  o mal  si  confanno  ai 
sintomi , al  corso  , alla  sede  , all’  anatomia  patologica  , ed  al 
concorso  delle  cagioni  del  morbo.  Il  risultamento  secondario  poi 
è rappresentato  dall’ innoltrato  od  estremo  evento  della  cura,  se- 
condo che  questa  è riuscita  utile,  dannevole  , o indifferente  all'  u- 
scimento  fausto  o infausto  che  il  morbo  sta  conseguendo  , o ha 
di  già  conseguito.  Or  bene  deesi  riflettere,  che  il  risultamento 
immediato  delle  cose  adoperale  tener  vuoisi  come  uno  de’ setti  fat- 
ti primitivi  da  servire  all'  invenzione  delle  indicazioni  , ed  all’  an- 
tivedimento  di  quale  sarà  per  essere  il  risultamento  secondario  deb 
la  cura  : e che  un  tal  risultamento  secondario  è un  fatto  al  chia- 
rimento debquale  vedremo  che  principalmente  è richiesta  la  co- 
gnizione de’  primitivi  effetti  delle  cose  adoperate. 

A juvantibus  et  laedentibus  prima  sumitur  indicatili. 

Per  la  dianzi  fatta  esposizione  si  conosce,  che  quel  juvantibus 
intender  non  vuoisi  nel  significato  di  cose  che  già  han  mostra- 
to un  risultamento  secondario  favorevole  per  lo  esser  la  cu- 
ra già  riuscita  giovevole  : imperciocché  da  ciò  non  si  prendereb- 
be già  la  prima  indicazione  , ma  si  giudicherebbe  esser  l' indi- 
cazione riuscita  buona,  e però  da  continuare  : adunque  il  juvan- 
tibus in  tal  senteoza  aver  dee  il  significato  opposto  al  laedenti - . 
bus,  e dato  a quelle  cose  ben  tollerate  e conferenti , le  quali 
lascian  giudicare  quali  indicazioni  saranno  per  riuscire  giovevoli. 
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Siccome  per  quel  prima  indicatio  intender  vuoisi,  che  un  tal  fatto 
oltre  ogni  altro  serve  ad  inventare  1’  indicazione. 

Tolleranza.  La  tolleranza  delle  cose  adoperate  ragguardar  vuoi- 
si dal  come  gl’  immediati  effetti  del  morbo  s’ adattino  allo  stato 
fisiologico  dell'infermo.  I principii  generali , secondo  i quali  nel- 
1'  esame  di  tal  fatto  si  traggon  giudizii  retti  ed  esatti , sono  i se- 
guenti sì  conosciuti  che  possiamo  guarentirne  il  comune  consen- 
timento. 

1.  Se  il  rimedio  operando  non  mostri  immediati  visibili  effetti 
su  la  persona,  sicché  paia  assai  ben  tollerato,  ciò  non  è buono,  se 
non  quando  artatamente  s’  amministra  in  maniera  da  evitarne 
gl'  immediati  effetti.  Così  buono  non  sarebbe  , che  un  purgativo 
punto  non  ismovesse  il  ventre  ; ma  sarà  buono  se  il  mercurio  ope- 
rasse senza  essere  avvertito,  quando  mai  così  si  volesse. 

2.  Che  un  rimedio  mostri  i suoi  effetti  tali  quali , tanti  quan- 
ti , e cosi  come  sono  proprii  a se,  e dall’arte  son  proccurati  ed 
antiveduti,  senza  che  la  persona  se  ne  disturbi , è sempre  buono  : 
al  contrario  sempre  non  buono  , o mal  sarà,  che  gli  effetti  im- 
mediati d’ un  rimedio  riescano  straordinarii , e che  la  persona  se 
ne  disturbi  ; fuorché  nel  caso  che  l' arte  un  tal  disturbo  o stra- 
ordinario effetto  ricerchi  e proccuri , come  è sempre  1'  operar  del 
vomitivo. 

3.  Il  disturbo  della  persona  valutar  si  dee  rispetto  allo  stato 
di  esaltato  vigore,  di  fievolezza,  o di  irritazione  in  che  la  tie- 
ne il  morbo,  e rispetto  alla  naturalezza  dell'  individuo.  Il  rime- 
dio che  esalta  troppo  nel  vigore  la  persona  già  esaltata , che  l’af- 
fiebolisce  già  troppo  afBeholita  dal  morbo,  o che  la  irriti  già  es- 
sendo troppo  irritata,  mostra  essere  mal  tollerato  , e ciò  ne’  più 
de'  rincontri  basta  a farlo  sospendere.  Eccetto  il  caso,  che  troppo 
imperiosa  ne  sia  l’ indicazione  , perchè  richiesta  da  alcuna  grave 
circostanza  spettante  agli  altri  cinque  fatti  ; nel  qual  caso  con- 
tinuar dovendosi,  è mestieri  che  ad  ogni  potere  con  gli  oppor- 
tuni compensi  si  proccuri  che  riesca  meglio  tollerato. 

..  4.  Se  il  rimedio  mal  tollerato  sia,  sol  perchè  i suoi  primi  effetti 
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mal  si  confanno  all'individuo,  vuoisi  esaminare  a quale  delle  sette 
condizioni  fisiologiche  urti  : alla  struttura  anatomica:  all’indio- 
sincrasia  fisiologica  : all’  età  : al  sesso  : al  temperamento  : al* 
la  disposizione  gentilizia  : all’  abitudine.  Non  vai  la  pena  di  en- 
trare in  tal  congetturale  investigazione,  se  mai  per  altra  grave 
ragione  convenga  sospenderlo  ; ma  se  al  contrario  per  altre  gra- 
vi ragioni  fosse  indicatissimo,  avanti  di  privarsene  conviene  esau- 
rire ogni  opera  d'ingegno  ad  amministrarlo  per  modo,  che  si  pos- 
sa in  ogni  maniera  pacificarlo  con  la  persona. 

Conferemo.  I primi  effetti  del  rimedio  posson  colpir  diret- 
tamente gli  effetti  del  morbo  , e possono  riuscire  affatto  estra- 
nei a questi.  Se  sono  estranei,  non  rappresentano  la  conferenza 
patologica  de' rimedii  che  li  producono,  ma  calcolati  sol  vanno 
rispetto  alla  tolleranza,  che  ne  mostra  avere  la  persona.  I giu- 
dizii  intorno  a' primi  effetti  de' rimedii  su  i sintomi  propriidei 
morbo  si  regolano  secondo  i principii  seguenti. 

1.  L’esaltazione  de’  sintomi  del  morbo,  prodotta  per  opera  de- 
gli effetti  primi  d’  un  rimedio  , non  giunge  a farlo  sospendere 
nel  caso  che  la  ragione  e 1’  esperienza  fan  tenere  per  fermo  che 
per  la  via  di  così  fatta  esaltazione  si  suole  o si  può  giungere 
alla  risoluzione  del  morbo  : così  è l’ accrescimento  de’ dolori  sifi- 
litici fatto  dal  mercurio  : la  febbre  mossa  dalla  chinachina  ecc. 

2.  In  ogni  altro  rincontro  che  l’ esaltazione  degli  effetti  mor- 
bosi non  è guarentita  dall’  esperienza,  il  rimedio,  per  necessità  si 
dovrà  sospendere  : per  sempre,  se  non  è si  imperiosamente  indi- 
cato che  vaglia  la  pena  di  andarlo  ritentando,  o se  l’intolleran- 
za fisiologica,  o altra  controindicazione  s’  aggiungano  a chiederne 
il  bando  : e temporalmente  ove  con  difficoltà  potesse  da  alcuno 
altro  rimedio  venire  ad  essere  sostituito. 

3.  Il  venire  i sintomi  morbosi  ad  essere  ammansati  per  l’o- 
pera de’ primi  effetti  d’ un  rimedio,  di  per  se  basta  a dichiarar- 
ne la  conferenza  : e se  ad  un  tal  fatto  concorra  anche  la  lode- 
vole tolleranza  del  medesimo,  hassene  la  maggior  guarentigia  del- 
la convenienza  : tanto  che  resta  solo  ad  esaminare  la  sufficien- 
za o l' insufficienza  del  medesimo. 
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4.  Un  rimedio  tollerato  e conferente  si  stimerà  sufficiente,  se  sta 
operando  con  valore  da  bilanciar  la  gravezza  che  il  morbo  tien 
per  la  sindrome,  per  lo  corso,  per  la  sede,  per  l'anatomia  pato- 
logica, e per  lo  concorso  delle  cagioni  : thè  se  per  la  considera- 
zione di  tai  fatli  si  truovi  da  meno,  conviene  passare  ad  ordi- 
nare un  rimedio  analogo  più  potente. 

5.  Conviene  non  cambiar  rimedio,  non  solo  se  l’operante  stia 
riuscendo  tollerato,  conferente,  e sufficiente  ; ma  se  1'  arte  non  ne 
abbia  più  potente  , od  avendolo  non  possa  guarentirne  almeno 
la  probabilità  che  sarà  per  essere  ben  tollerato,  e parimente  con- 
ferente. 

Euforia.  Ippocrate  in  esponendo  la  tolleranza  e la  conferenza 
delle  cose  adoperate  par  che  appelli  euforia  quel  primo  giovamen- 
to che  vien  già  dalla  tolleranza  sì  lodevole  e dalla  conferenza  sì 
sufficiente  , che  quantunque  nè  il  morbo  ancora  sia  vinto  , nè 
l’ infermo  men  sen  dolga  ; pure  specchiatamente  appare  l’  avvia- 
mento al  bene. 

' Or  non  apparendo  tale  euforia,  s’intende  che  fa  mestieri  ritor- 
nare ad  esaminare  i fatti  positivi  , per  determinare  se  mai  per  tal 
mancamento  convenga  prendere  indicazioni  migliori.  Ma  essendo- 
vi l’euforia  , bene  studiar  fa  luogo  se  sia  reale  , o apparente  , e 
secondo  i principii  seguenti. 

L’  euforia  reale  aver  dee  tre  caratteri  : 1 . che  venga  per  mez- 
zi sufficienti,  e regolarmente,  non  già  non  meritata  , nè  aspet- 
tata. 2.  Che  risponda  parimente  a tuli’  i fatti  positivi,  di  che  il 
morbo  è composto  ; non  già  che  per  taluni  sia  molta  , per  al- 
tri poca,  per  altri  nulla,  3.  Che  offra  1’  umiliazione  di  quelle  gra- 
vezze che  risguardano  il  centro  del  morbo  , cioè  il  massimo  e’1 
più  singolare  de’  fatti  che  lo  compongono  ; non  già  che  alleg- 
giato il  morbo  per  lutto,  si  rimanga  imponente  ancora  per  lo  suo 
carattere  principale. 

È consueto  che  le  euforie  apparenti  sieno  nunzie  di  maggiori 
ed  imminenti  ruine. 
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Applicata  juvanl , continuata  sanant. 

Il  giovamento  è più  che  la  semplice  tolleranza  e conferenza 
delle  cose  adoperate, e più  ancora  che  la  stessa  euforia;  dacché  con- 
siste nel  miglioramento  confermato  dalla  cominciata  , innollrata  , 
o presso  che  ultimata  risoluzione  del  morbo.  Nel  più  de’  rincontri 
un  così  fatto  giovamento  veramente  richiede  una  cieca  ubbidienza 
al  dover  continuare  le  stesse  cose  adoperate  : ma  la  medicina 
non  mai  cieca  esser  dee,  perchè  anche  nello  applicar  tal  massima 
rinvenir  può  delle  eccezioni.  Non  basta  vedere  il  giovamento  a 
modo  degli  empirici  e degl’ipotetici;  ma  conviene  esaminare  se  sia 
sicuro  e compiuto,  o tuttavia  incerto  ed  incompiuto  ; e se  vera- 
mente venga  per  1’  opera  delle  cose  adoperate,  od  al  contrario  sia 
spontaneo  , o vegnente  da  altre  cose  estranee , ed  in  onta  del 
rimedio,  al  quale  più  s'attribuisce,  e nel  quale  più  si  confida. 
Per  chiarire  tali  dubbiezze  convien  riandare  esaminando  i fatti 
positivi,  e cercare  d’ applicarvi  i due  seguenti  principii. 

1.  Un  giovamento  rispondente  a tutf  i fatti  positivi  , inter- 
venuto con  lodevole  tolleranza  e conferenza  delle  cose  adope- 
rate , preceduto  ed  accompagnato  da  soddisfacente  euforia  , 
vuoisi  dichiarar  sicuro  e compiuto,  ed  onninamente  obbliga  alla 
continuazione  degli  stessi  mezzi  curativi  , o de’  simili  ordinati 
con  le  indicazioni  stesse. 

2.  Un  giovamento  men  che  regolare  , cioè  non  rispondente  ad 
alcuno  dei  sette  fatti  positivi  , e principalmente  alla  tolleranza 
e conferenza  delle  cose  adoperate,  e senza  euforia , si  dichiarerà 
incerto  ed  incompiuto  ; e lungi  dall’ obbligare  al  dover  conti- 
nuare gli  stessi  mezzi , al  contrario  richiede  che  dall’  esame  dei 
fatti  medesimi  si  cavino  più  opportune  indicazioni , sia  per  cor- 
reggere l'uso,  sia  per  supplire  al  mancamento  delle  cose  adoperate. 
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Exìfus  acla  p robot. 

Questa  massima,  vera  se  s’ intenda  che  sol  dopo  1’  esito  de'  la- 
vori giudicar  si  può  delle  cagioni  tutte  che  ne  hanno  determina- 
to l’ evento,  riesce  falsa  e villana  in  bocca  di  chi  crede  dall'  e- 
sito  giudicare  il  valore  dell’  arte  e degli  artisti.  E maggiormen- 
te nelle  arti  tutte  che  non  hanno  l’ obbietto  pienamente  sogget- 
tato all'  artista  : massime  nella  medicina  che  sempre  divide  con 
la  natura  il  dominio  su  i morbi,  e ne’  maggiori  gliene  tocca  la 
minor  parte. 

Ne’  risanati  è da  contemplare  la  convalescenza,  e rispetto  al- 
l’ oltraggio  che  mostra  lo  stato  fisiologico  della  persona,  e rispet- 
to a’  vestigi  che  dietro  se  il  morbo  ha  lasciato.  Un  tal  fatto  c- 
saminato  al  confronto  dello  stato  fisiologico,  della  sindrome,  del 
corso,  delle  sede  , dell’anatomia  patologica  che  il  morbo  ebbe 
nel  vigore,  giudicar  fa  quanto  lodevole  ne  sia  stato  l’ uscimento 
ancorché  fausto  : ed  esaminandosi  l’ insieme  di  tai  fatti  rispetto 
alla  tolleranza,  la  conferenza  , l’euforia,  c '1  giovamento  che  le 
cose  adoperate  han  mostrato  in  operando , si  manifesta  quanto 
l’arte  abbia  operato  bene,  quanto  potuto  avrebbe  far  meglio  , e 
quanto  ha  fatto  male,  quantunque  sia  stato  fortunato  l’evento. 

Ne’ morti  niuno  di  tai  giudizii  dar  si  può  con  avvedutezza, 
ove  non  si  esegua  lo  sparo  delcadavero.  Vero  è che  tale  auto- 
psia non  isvela  altro  che  la  sede  interiore  e la  forma  anatomi- 
co-patologica del  morbo:  ma  la  scienza  di  tai  fatti  non  è meno 
pregevole  per  se,  che  per  lo  gran  lume  che  spande  a chiarire, 
perchè  il  morbo  fe’ quel  tal  governo  dello  stato  fisiologico  della 
persona , e perchè  offrì  quella  tale  sindrome  , quel  tal  corso  , 
e spesso  ancora  quale  ne  fu  tra  le  cagioni  l’efficiente.  Per  co- 
tanto lume  spesso  si  giunge  ad  intendere , perchè  le  cose  ado- 
perale mostrarono  la  tale  tolleranza  , la  tale  conferenza , la  tale 
euforia  apparente , il  tale  imperfetto  giovamento.  Da  tai  giudi- 
zii emerge  una  congettura  più  o men  prossima  alla  evidenza , 
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secondo  la  quale  si  argomenta,  quando  l’ arte  abbia  operato  male, 
o almeno  potuto  avrebbe  operar  meglio,  e quando  a dispetto  del- 
l’ arte  sapientemente  diretta  abbia  pur  trionfato  la  morte. 

CAPITOLO  Vili- 

Distribuzione  de'  morbi  in  classi. 

Le  nosologie  metodiche  che  fin  qui  avuto  abbiamo  da  Sauva- 
ges,  da  Sagaro,  da  Vogel,  da  Macbride  , da  Linneo , da  Cui- 
lcn,  da  Pinel,  da  Frank,  da  Alibert,  da  Richerand  , e da  altri 
molti,  offrono  una  distinzione  de’  morbi,  che  sia  naturale,  o al- 
meno utile  P Certamente  non  sono  naturali  le  distinzioni  de’ mor- 
bi fatte  da  tutti  costoro,  perchè  la  naturai  distinzione  de’  mor- 
bi seguir  non  può  che  le  comunanze  delle  varie  cagioni  essen- 
ziali di  essi  le  quali  sono  incomprensibili , o almeno  le  varie 
cagioni  efficienti  che  per  colpa  de’  razionali  trascendenti  sono 
ancora  lontane  dal  potersi  determinar  con  esattezza.  E però  tut- 
te le  distribuzioni  de’  morbi  fatte  da  costoro  o anatomicamente 
secondo  la  parte  affetta,  o patologicamente  secondo  il  sirail  sin- 
tomo esteriore  , è chiaro  che  sono  affatto  artificiali  o dir  vo- 
glionsi  non  naturali.  Fossero  almeno  utili  ! Chè  F utilità  di  una 
tal  distribuzione  unicamente  consistendo  nello  agevolar  l’arte  cu- 
rativa , esse  tutte  al  contrario  la  disservono  per  questo , che  il 
più  delle  fiate  truovansi  avvicinati  morbi  che  abbisognano  di  di- 
versissima cura,  e separati  que’  che  richieggono  cura  stessissima. 
E per  questa  ragione  tutte  le  nosologie  metodiche  che  attualmen- 
te abbiamo,  veggonsi  studiate  dagli  scienziati,  ma  non  messe  in 
uso  nell’  esercizio  della  pratica. 

Noi  intendiamo  di  dare  un  picciol  passo  verso  la  distribuzione 
naturale  de’ morbi,  separando  le  ventidue  malattie  radicali  da 
tutte  le  altre  che  sono  o esser  possono  secondarie.  Ma  nel  co- 
stituire i morbi  secondarii,  abbiam  creduto.servir  non  potendo  alla 
naturalezza,  di  conseguire  almeno  1’  utilità,  avvicinando  i morbi, 
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che  hanno  quelle  comunanze  per  le  quali  attualmente  l’arte  com* 
parlisce  a' medesimi  un’ analoga  cupa.  • 

CLASSE  PRIMA. 

Malattie  radicali. 

In  questa  classe  incontransi  uniti  morbi  diversi  di  sembian- 
te,  di  corso,  di  sede,  di  forma , e di  cagioni , ma  convenienti 
in  ciò  che,  come  nel  capitolo  antecedente  abbiam  detto  , ciascu- 
no ha  una  cagion  singolare  e primitiva,  la  quale  esser  può  ra- 
dice d’ogni  altro  morbo,  ed  offrire  ostacolo  a qualunque  cura, 
per  la  qual  cosa  ad  essi  demmo  il  nome  di  radicali , come  domi- 
nanti nell*  arte  curativa. 

CLASSE  SECONDA. 

Morbi  infiammatorii  acuti. 

Iian  tali  morbi  comune  il  corso  e la  forma  anatomico-patolo- 
gica, la  qual  consiste  in  una  infiammazione  concentrata  iu  qual- 
che parte.  Abbiam  creduto  dover  questa  classe  precedere  e non 
seguir  già  quella  delle-  febbri , perchè  ormai  da  essa  viene  il 
maggior  lume  per  la  diagnosi  e la  cura  di  tutte  le  malattie  feb- 
brili- 

CLASSE  TERZA. 

Febbri  continue  acute. 

Han  pure  questi  morbi  un  corso  comune  : e la  forma  anatomi- 
co-patologica de’ medesimi,  qual  ne  fu  disvelata  dall’anatomia 
patologica  , consistendo  parimente  in  un’  infiammazione  este- 
sa in  alcuno  de’ tessuti  del  corpo,  avvien  che  per  chiarirla  a- 
ver  debbano  un  posto  dopo  quello  degli  anzidetti  morbi  infiam- 
matone 
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CLASSE  QUARTA. 

Febbri  periodiche  endemiche. 

Han  queste  cotal  singolarità  nel  corso,  ed  una  cagione  efficiente 
così  propria  , che  quantunque  abbiano  la  stessa  forma  anatomi- 
co-patologica delle  febbri  continue  , pur  richiedendo  indicazioni 
curative  particolari , onninamente  convien  che  dalle  febbri  con- 
tinue stian  divise. 


CLASSE  QUINTA. 

Morbi  contagiosi  transitorii. 

Hanno  questi  morbi  un  corso  acuto  , ed  una  forma  anatomi- 
co-patologica infiammatoria  affatto  comuni  con  i morbi  infiam- 
matorii,  e con  le  febbri  continue.  Non  tutti  hanno  come  certa 
e comune  sede  la  pelle  , e per  questo  non  abbiam  voluto  no- 
marli esantematici  : chè  bene  a tal  classe  abbiam  creduto  ri- 
durre que’  morbi  che  avendo  ancora  altra  sede  pure  hanno  ana- 
loga cagione.  La  comun  cagione  di  lai  morbi  è un  contagio  sin- 
golare in  ciascuno  , ma  comune  in  quanto  opera  transitoriamen- 
te : e vedremo  per  cotal  comunanza  l’analogia  qual  gran  lume 
spanda  su  la  cura  de’medesimi. 

CLASSE  SESTA. 

Sarconosi. 

Uniamo  in  questa  classe  i trattati  delle  nascenze  a delle  con- 
sunzioni cbe  oramai  più  star  non  possono  divise.  Potrebbono  al 
seeol  nostro  le  nascenze  fitozoidee  esser  lasciate  alla  considera- 
zione de’chirurgi,  ed  essere  appena  ritenuta  la  scienza  de’ tuber- 
coli, come  necessaria  ad  intendere  la  tisichezza  ? È tempo  che 
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le  comunanze  già  note  del  sembiante,  del  corso  , della  forma  , 
e delie  cagioni , facciano  che  tai  morbi  abbiano  un  posto  unito 
in  una  classe  sola. 


CLASSE  SETTIMA. 

Angionosi. 

Questa  classe  unisce  i morbi  che  mostrano  , come  insigne  sin- 
tomo, l’alterata  funzione  del  cuore  e de’ vasi  : laonde  in  essa  ri- 
porteremo le  affezioni  anatomico-patologiche  de’ vasi  c del  cuore  , 
le  emorragie,  le  idropisie , i flussi  , ed  i rattenimcnti.  Lo  stato 
attuale  della  scienza  obbliga  a tenere  tai  morbi  uniti  così  come 
(inora  sono  stati. 


CLASSE  OTTAVA. 

Neuronosi. 

Questa  classe  comprende  i morbi  che  parimente  offrono  , co- 
me insigne  sintomo,  l’alterata  funzione  de’ nervi  : se  non  che  non 
vana  riuscirà  la  fatica  di  dividerli  in  dolori,  convulsioni  , tor- 
pori, stupori,  e demenze , con  quella  accuratezza  che  più  giova  ' 
all’  arte  curativa. 

CLASSE  NONA. 

Morbi  delle  donne. 

Non  rettamente  uniti  in  questa  classe  si  veggono  i morbi  co- 
muni che  spesso  o a preferenza  s’  avventano  alle  donne.  Esclu- 
si questi,  rimangono  in  questa  classe  solamente  que’ morbi  che 
dal  sesso  ad  aver  vengono  le  cagione  efficiente,  come  naturale  ; 
per  esempio  l’ isterismo,  la  clorosi , ed  i mali  propri!  della  me- 
struazione, della  gravidanza,  del  puerperio,  dell'allattamento  eco. 
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CLASSE  DECIMA. 

Morbi  de  bambini. 

Parimente  da  tal  classe  fa  luogo  escludere  que’  morbi  cumu- 
li che  spesso  ed  a preferenza  i bambini  soffrono  , e lasciar  quei 
soli  che  hanno  dall'età  de'  medesimi  la  cagione  efficiente  affatto 
naturale.  Con  tal  metodo  l’arte  curativa,  tanto  ne’  morbi  de’  bam- 
bini, quanto  in  que’ delle  donne,  trar  potrà  quel  profitto  che  vie- 
ne dalla  considerazione  di  quella  qualunque  comunanza  che  lai 
morbi  ad  aver  vengono  per  lo  essere  naturali  o costituzionali. 

CAPITOLO  IX. 

Distinzioni  de'  rimedii. 

Rispetto  al  valore  che  i rimedii  hanno  nell’  arte  curativa  , son 
da  distinguere  in  cardinali,  e comunali.  Cardinali  appelliamo 
que’  rimedii  che  hanno  virtù  sì  conosciuta  ed  efficace  contea  da- 
ti morbi  o contra  le  circostanze  di  un  dato  morbo  , che  non 
potrebbero  con  altri  confondersi,  o con  pari  successo  venire  ad 
essere  sostituiti  da  altri.  Comunali  poi  diciamo  quegli  ordinarli  ri- 
medii, che  qualunque  abbian  potere,  mite  o veemente  , questo 
non  è sì  certo  ed  esclusivo,  che  mancando  essi  non  possano, 
anzi  non  debbano,  bene  essere  sostituiti  da  altri  analoghi. 

Rimedii  cardinali. 

Nel  noverare  i rimedii  cardinali  saremo  assai  parchi , per  es- 
ser sicuri  che  quelli  che  adotteremo  saran  per  essere  riconoscimi 
come  tali  dal  comune  consentimento  ; e perchè  così  conviene 
in  dando  questo  primo  passo  che  osiamo  per  mettere  la  materia 
medica  nella  via  positiva.  E però  lasciandoci  tutta  la  libertà  di 
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ragionare  di  ciò  ne’  particolari  trattati  de’ morbi,  per  ora  comi 
l imedii  cardinali  notiamo  solamente  i seguenti. 

1.  Mezzi  igienici.  \ ciascun  morbo  è richiesto  l’ordinato  usa 
di  tutti  i mezzi  igienici  : ma  tra  questi  ordinariamente  snoie  e» 
sere  alcuno,  il  quale  nel  caso  particolare  tener  deesi  come  car> 
dinaie,  perchè  sene' esso  non  vale  la  regola  delle  altre  cose,  ; 
forse  il  valore  di  ogni  altro  rimedio  : tale  è per  esempio  la  custc- 
dia  della  traspirazione  nella  cura  del  reuma. 

2.  Mezzi  chirurgici.  Tutti  i mezzi  chirurgici  son  rimedii  grat- 
demente  contribuenti  alla  cura  , e sempre  a quella  de’  morii 
cui  son  richiesti  : ma  in  taluni  rincontri  alcuno  di  essi  addiyien 
cardinale  in  quanto  per  niun  altro  mezzo  conseguir  si  potrebbe 
quel  bene,  che  per  esso  si  consegue.  Per  esempio  , è tale  la  fle- 
botomia nella  flemmone. 

3.  L'  oppio,  per  quel  suo  eminente  valore  stupefattivo  del  do- 
lore da  non  potere  per  niun  modo  essere  pareggiato  dagli  altri 
narcotici,  spesso  addiviene  nelle  malattie  dolorifiche  e spasmodi- 
che rimedio  cardinale,  sol  che  si  studii  che  come  calefattivo  non 
noccia. 

4.  La  china  china  ha  virtù  anti-periodica  tanto  superiore  a 
quella  degli  austeri-amari-aromatici  suoi  succedanei,  che  addivie- 
ne rimedio  cardinale,  quante  volte  scansatane  la  virtù  calefat- 
tiva, opportunamente  s’ impieghi  a spezzar  la  catena  degli  accessi 
morbosi  periodici. 

5.  L'  ipocacoana  è rimedio  cardinale  emetico,  perchè  è l'u- 
nico emetico  non  venenato,  dacché  cessa  d’operar  sì  tosto  come 
dallo  stomaco  è rigettata  o precipitata. 

6.  La  salsapariglia  ha  valore  comune  sì  ordinato  , potente, 
cd  innocente,  ed  efficacia  anti-reumatica,  anti-erpetira  , ami-si- 
filitica, anti-mercuriale,  ecc.  da  non  potere  essere  pareggiata  da 
quella  d’ alcuno  de’  suoi  analoghi,  volgarmente  nomati  depuran- 
ti : e per  questo  nella  pratica  odierna  aver  dee  il  posto  di  ri* 
medio  cardinale. 

7.  La  radice  dei  melo  granato  ha  oggi  colai  valore  conosciuto 
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ed  impareggiabile  conira  le  tenie , che  sol  per  questo  basta  ad 
averta  come  rimedio  cardinale. 

8.  L' artemisia  giudaica  e la  corallina  hanno  valor  certo  con* 
tra  i lombrici  ; e convicn  tenerli  come  cardinali  almeno  infino 
a quando  la  pratica  non  ne  discnopra  vegetabili  potenti  più  di 
essi. 

9.  La  coclearia  , benché  abbia  potenti  emuli  tra  i rimedii  di 
virtù  anti  scorbutica  , pure  perchè  il  comune  consentimento  ad 
essa  accorda  la  preeminenza  , convien  che  s’  abbia  tra  i rimedii 
cardinali. 

10.  La  cicuta  tener  vuoisi  come  rimedio  cardinale  , sol  per* 
chè  l' uso  fa  ritenerla  come  il  maggiore  deostruente  tra  i rime- 
dii  vegetabili. 

11.  L'  aloè  ha  assai  comunanze  con  tutt'i  rimedii  purgativi 
resinosi , ma  per  quel  suo  costante  potere  su  gl’  intestini  cras- 
si , anzi  sul  retto  , aver  vuoisi  tra  i rimedii  cardinali. 

12.  Le  cantarelle  hanno  assai  comunanze  con  i rimedii  acri, 
caustici  , diuretici  , ed  irritativi  ; ma  per  quel  costante  special 
potere  che  hanno  su  i reni , avvien  che  usandole  , tener  non 
possano  che  il  posto  di  rimedii  cardinali. 

13.  La  segala  cornuta  ha  tal  virtù  di  suscitar  le  contrazioni 
espulsive  nell’  utero,  che  in  adoperandola  convien  tenerla  come 
rimedio  cardinale. 

14.  Z.’ olio  di  croton  tillium  non  ha  che  il  comune  potere  ca- 
tartico, ma  il  suo  è così  eminente  ed  impareggiabile  che  ob- 
bliga a tenerlo  nel  bisogno  come  rimedio  cardinale. 

15.  Il  solfo  oggimai  ha  sì  conosciuta  ed  efficace  virtù  anti- 
scabbiosa, anti-erpetica , anti-tignosa  , ed  anti-moroidale  , che 
meritamente  tener  deesi  tra  i rimedii  cardinali. 

1 6.  L'  antimonio  per  lo  pronto  e veemente  valore  risolvente , 
onde  comunemente  s’ impiega  ne’  morbi  acuti,  e più  per  lo  es- 
sere efficace  anti-reumalico  ed  anti  erpetico  è uopo  tenerlo  an- 
cora fra  i rimedii  cardinali. 

17.  Il  mercurio  , oltre  al  possedere  la  conosciuta  ed  cf- 
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ficace  virtù  risolvente,  è specifico  sicuro  anli-sifiiitico  ed  anti-el- 
mintico  : e ciò  basta  a fargli  meritare  tra  i rimedif  cardinali  un 
primo  posto. 

18.  Il  ferro,  come  il  più  efficace  rimedio  per  la  idioneurono- 
si,  e per  isciorre  il  residuo  delle  febbri  periodiche  endemiche  , 
non  che  per  1'  assicurata  virtù  anti-rachitica  ed  anti-scrofolosa  , 
necessariameute  aver  si  dee  come  rimedio  cardinale. 

19.  L' arsenico  impiegandosi  a distruggere  i cancri  , perchè 
oltre  gli  allri  caustici  sperar  lascia  che  giunga  a prevenirne  il 
pullulamento , almeno  in  quest’  uso  viene  a tenere  il  posto  di 
rimedio  cardinale. 

20.  Il  iodio,  ultimamente  in  pratica  venuto  , ha  acquistato  tal 
riputazione  di  sciogliente  oltre  ogni  altro  potente  a risolvere  le 
più  fredde  ostruzioni , massime  delle  glandole  scrofolose  , che 
crediam  pure  dover  dargli  il  posto  di  rimedio  cardinale. 

Rimedii  comunali. 

Nello  stato  attuale  della  scienza  è cosa  affatto  impossibile  il 
distribuire  i rimedii  comunali  secondo  il  potere  patologico  de'  me- 
desimi. Noi  crediamo  fame  la  distribuzione  in  classi  secondo  le 
naturali  proprietà  de’ medesimi:  ma  c’  ingegneremo  nella  stessa 
classe  di  non  unire  che  que’  rimedii,  i quali  hanno  analogo  il  po- 
tere e fisiologico  e patologico  conosciuto.  Lasciamo  a tutti  il  do- 
vere di  chiarire  tali  poteri  al  punto  , che  secondo  essi  finalmente 
abbiano  i rimedii  ad  avere  una  ordinata  distribuzione. 

CLASSE  PRIMA. 

Farinacei. 

Le  farine  vegetabili  prestano  all’  uomo  il  cibo  più  analogo  ed 
opportuno,  c sole  ambe  bastano  a sostentarlo  : così  veggiamo 
il  pane  unico  tra  i cibi  non  esser  mai  rifiutato,  c gli  altri  cibi 
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non  esser  ricevuti  che  unendoli  al  pane.  Nondimeno  la  ciba- 
«ione  de’  soli  farinacei  allatto  priva  di  sostanze  animali  presta 
alimento  assai  mediocre  , e riesce  dimagrante , massime  agli 
abituati  al  cibo  animale.  Siccome  le  tisane  delle  farine  più  leg- 
giere s’hanno  come  bevande  nutritive,  piuttosto  refrigerative, 
e scioglienti,  se  nella  bollitura  s’impiegano  i grani  con  tutte 
le  bucce. 

Le  farine  riescono  più  digestibili  in  ragione  che  meglio  son 
capaci  di  seguire  la  fermentazione  propria  del  pane  : il  glutine 
polverato  , che  diciam  semola,  s’  assomiglia  alla  fibrina  ; l’ami- 
do alla  gelatina;  e la  polpa  de’  funghi  all’  albume  delle  sostan- 
ze animali.  Taluni  credono  che  le  farine  forestiere  ad  un  tem- 
po abbiano  eminenti  facoltà  nutritive  e digestibili. 

I farinacei  come  rimedii  somministrano  appena  le  anzidette 
tisane,  e le  così  dette  polveri  esiccanti.  Ma  per  lo  principio  o 
acre,  o amaro  , o forte  , o austero  , che  spesso  vi  si  unisce, 
offrono  rimedii  talvolta  pregevoli. 

Esempi.  Tra  le  tisane  farinacee  la  più  antica  e la  più  ripu- 
tata è quella  d’orzo.  La  polvere  dei  Lycopodium  clavatum  , che 
ha  natura  farinacea  e cerosa,  s’ usava  anticamente  come  esiccan- 
te,  oggi  s’ adopera  la  polvere  di  cipri  che  è fatta  dal  grano.  La 
buccia  di  più  farinacei  ha  un  principio  acre  , diuretico  , catar- 
tico, emmenagogo,  e talvolta  caustico  : e perciò  tuttora  s’  usa  il 
decotto  di  crusca  ne'cristei  irritanti;  e’1  nostro  volgo  adopera 
il  decotto  delle  lenticchie  come  emmenagogo.  Le  alghe  han  tutte 
misto  al  proprio  amido  un  principio  amaro-austero  , del  quale 
anzi  che  giovarci  sogliamo  liberarle:  e però  con  1’  infusione  nel- 
l'acqua s’estrae  dal  lichene  islandico  avanti  di  destinarlo  all’u- 
so di  decotto,  di  siroppo , o altro.  Su  la  segala  nasce  un  fun- 
go, che  fa  nomarla  cornuta,  il  quale  possiede  tal  principio  aere- 
amaro  operante  su  l’ utero , che  abbiam  creduto  farle  meritare 
il  posto,  che  le  abbiam  dato  tra  « rimedii  cardinali-  Gli  altri 
funghi  non  velenosi  sono  mangiari  che  si  proibiscono  agli  in- 
fermi : l’ esca  s’ adopera  come  corpo  soffice  e poroso  atto  a 
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stagnare  le  pìccole  emorragie  esterne  : i fungili  velenosi  poi  han- 
no un  principio  acre-amaro-forte  di  potentissima  virtù  , e forse 
emostatica,  ma  non  ben  conosciuta  , perchè  pochissimo  sperimen- 
tala. Il  lupino  seme  del  lupinus  a'bus  ha  tale  principio  amaro, 
che  il  decotto  usato  per  cristei  riesce  ottimo  mondificativo  del- 
l’ albergo  degli  ascaridi,  oggi  nomati  ossiuri  vermicolari. 

CLASSE  SECONDA. 

Austeri. 

Il  principio  austero  si  ravvisa  ne’  vegetabili  dal  tatto,  perchè 
rende  la  pelle  secca,  dura,  rugosa,  e nericcia  : dal  gusto  per- 
chè produce  asprezza  su  la  lingua,  asciuttezza,  secchezza,  den- 
sità della  saliva  ; e chimicamente  perchè  con  la  soluzione  del 
vitriuolo  subitamente  fa  nero  inchiostro. 

Senza  dubbio  il  principio  austero  accresce  valore  alle  cose 
che  riescono  vivificanti  rispetto  allo  stato  fisiologico  della  per- 
sona : così  il  vino  austero  è sempre  il  più  poderoso  , e le  so- 
s'anze  vegetabili  amare  aromatiche  hanno  più  valore  essendo 
anslere.  Gli  austeri  costipano  il  ventre  { e spesso  tra  per  que- 
sto, e per  lo  contenere  principii  acidi  e murilagginosi  , riesco- 
no diuretici  , ed  alquanto  anche  diaforetici.  Quantunque  tra 
Init’  i vegetabili  il  principio  austero  sia  il  meno  calefattivo  •, 
pure  adoperato  senza  cautele , nocerebbe  all'  infiammazione  ed 
all’ostruzione  ; e per  comune  consentimento  assicurar  si  può 
che,  fuorché  ne'  casi  di  eccezione  già  detti  ne'  quali  sono  iodi- 
rati  i vivificanti  , sempre  fa  ostacolo  alia  risoluzione  delle  sud- 
dette forme  morbose. 

Gli  amari-aromatici  più  austeri  sono  valorosissimi  succedanei 
della  china  china , come  antiperiodici.  Gli  austeri  più  puri  rie- 
scono astringenti  nelle  emorragie  e ne’ flussi.  Gli  altri  austeri 
spiegano  altre  virtù,  secondo  tengono  aggiunti  i principii  mu- 
rilagginosi, melarei  , acidi  ecr.  Finalmente  tra  gli  austeri  si 
rinvengono  i più  insigni  antelmintici 'delle  tenie. 
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Esempi.  L' ippocastano  , la  quercia  , il  salcio  , il  frassino , 
il  cipresso  , la  bistorta  , ed  altrettali  vegetabili  austeri  molto 
amaro-aromatici  , valgono  come  succedanei  della  china  china  : 
dimenticata  già  la  cinquefoglie  d’ Ippocrate.  Il  catechù  , 1’  aca- 
cia, P ipocisto,  la  terra  orellana  , e simili  succhi  densi  e sec- 
chi, depurandosi  somministrano  rimedii  austeri  , quasi  puri , da 
infrenare  le  emorragie  ed  i flussi  : siccome  s’  usano  , come  puri 
austeri,  la  pervinca  nel  prolasso  dell'ugola:  il  campece  nell’  e- 
mottisi:  la  polvere  della  mortella  a restringere  il  bellico  de’ neo- 
nati : la  piantaggine  nelle  piaghe  troppo  umide  : i mirobalani  e 
le  bacche  secche  nostrali,  come  le  nespole,  ecc.  ne’  flussi  morui- 
dali.  Gli  austeri  carichi  di  principio  acido  e mucilagginoso  rie- 
scono diuretici  :s’  usano  nella  nefritide  arenosa  e calcolosa  , da 
adoperar  per  modo  che  non  nocciano  come  austeri  : P uva  or- 
sina è quella  che  oggi  è più  tenuta  per  tale  uso  : la  virga  au- 
rea ne  è valente  succedanea  : ma  pur  riputate  ancor  sono  il 
litospermo  o sia  miglialsole,  P erniaria  o sia  erba  turca  , la  ce- 
tracca  , e gli  asplenii  dette  erbe  capillari  , il  capelvenere  ecc. 
I debolissimi  austeri  , ma  ridondevoli  di  principio  acido  muci- 
lagginoso e melaceo,  sono  siati  confusi  con  que’  risolventi  , che 
diconsi  depuranti,  come  la  bardana,  P ortica  , il  sandalo  rosso  , 
gli  amenti  del  noce  , il  libro  interno  dell’olmo  ecc.  Diremo  a 
suo  luogo  che  ipoteticamente  e vanamente  fu  dato  agli  austeri  il 
potere  antirachitico  ; e principalmente  alle  ghiande  , alla  robbia, 
all*  osmunda  ecc.  I frutti  leggermente  austeri,  ma  carichi  di  mu- 
cilaggine  nutritiva,  s'  usano  per  cibi,  come  la  sorba,  la  nespola  , 
la  mela  cotogna,  il  carciofo  ecc. 

CLASSE  TERZA. 

Amari. 

Il  maggior  punto  per  lo  quale  a noi  sembra  che  tuttavia  gran 
confusione  regni  nelle  materie  mediche  intorno  alla  coordina- 
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zione  de'  rimedii  vegetabili  vicn  dall'  unione  che  lassi  degli  amari 
in  una  classe,  mentre  evidentemente  par  che  s’abbiano  a divi- 
dere in  due.  Gli  amari  austero-aromatici  hanno  chiari  caratteri 
cd  antico  uso  analoghi  a’  vivificanti  : ed  al  contrario  gli  amari 
acri-forti  hanno  caratteri  evidenti  ed  uso  comprovato  analoghi 
agli  scioglienti  : sicché  è da  dire  che  l’amarezza  , come  il  dolo- 
re, venir  può  da  qualunque  mezzo  straordinario  operante. 

Ed  in  vero  i fatti  che  voglionsi  esaminare  e comprovare  per 
verificare  tal  distinzione  sono  i seguenti.  1.  Gli  amari  austero- 
aromatici  crescono  il  potere  degli  alimenti  , e certamente  del  vi- 
no , che  rendono  più  poderoso  , siccome  degli  austeri  abbiam 
detto;  mentre  gli  amari  acri-forti  vincendo  il  valor  del  vino  lo 
rendono  emetico  , catartico  ecc.  2.  Gli  amari  austero-aromatici  , 
come  gli  austeri  anzidclti  , asciuttano  la  (corca , addensano  la 
scialiva,  costipano  il  ventre,  e per  questo  rendono  talvolta  ab- 
bondevoli  l’orina  e la  traspirazione:  al  contrario  gli  ama- 
ri acri-forti  già  masticandosi  lascian  vedere,  che  diliquidano  la 
scialiva  , e riescono  sempre  poderosi  catartici,  emetici , diureti- 
ci , diaforetici.  3.  Gli  amari  austero-aromatici  han  sempre  po- 
tere antl-periodico  , e si  dee  impiegarli  con  1’  unica  cautela  che 
come  calefattivi  non  nocciano  , ancorché  s’  usino  ne’ casi  d'ec- 
cezione nell'  infiammazione  : al  contrario  gli  amari  acri-forti  non 
hanno  virtù  propria  o diretta  anti- periodica  , mentre  poi  hanno 
uso  in  generale  consentito  come  risolventi  dell’  ostruzione  , della 
congestione,  c dell’infiammazione.  4.  Finalmente  a pari  ama- 
rezza gli  amari  austero-aromatici  non  sono  punto  venenati  , lad- 
dove gli  amari  acri-forti  son  tutti  veleni,  o sospetti. 

Esempi.  Gli  amari  di  questa  classe  quasi  puri  per  Io  essere 
sprovveduti  del  principio  austero-aromalico , s’hanno  come  nul- 
la o poco  calefattivi,  ottimi  digestivi,  stomatici,  e diuretici  ; e- 
minenle  esempio  di  ciò  hassi  nella  virtù  del  legno  quassio,  dei- 
assenzio  ecc.  Gli  amari  poi  più  largamente  forniti  di  prin- 
cipio auslero-aromatico , onde  naturalmente  più  somigliano  alla 
china  china  sono  riputati  più  degni  succedanei  di  questa  nel  va' 
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fore  antipcriodico:  tali  sono  1'  angustura,  la  cascarilla  , le  gen- 
ziane, le  centauree,  i teucri.  Finalmente  i leggieri  amaretti  che 
sono  carùhi  di  principio  acido,  o mucìlagginoso  , fon  praticali 
in  decollo  o in  tisane  stomatiche,  e diuretiche  scioglienti  , vol- 
garmente ancora  dette  depuranti  : così  sono  l’erba  tè , e l’erbe 
nostrali  al  tè  somiglievoli , come  la  veronica  , la  scabbiosa  , 
l’eupatorio,  il  fai  faro,  1'  cufragia  , 1’  enula  ecc. 

CLASSE  QUARTA. 

Aromatici. 

Il  secondo  punto  di  confusione  nella  materia  medica  de’  ve- 
getabili sta  nel  non  trovarsi  ben  distinti  gli  aromatici  di  que- 
sta classe,  ne’ quali  l’aromato  sta  unito  al  principio  amaro  au- 
stero, da  que’  forti  o sia  mandanti  odor  grave  che  unir  voglion- 
si,  come  vedremo  , agli  acri  amari  scioglienti.  Tal  distinzione 
che  facciam  noi  è dimostrata  per  tutti  e quattro  gli  argomenti 
esposti  su  per  gli  amaro-austeri  ; e principalmente  da  questo  che 
gli  aromatici  uniti  al  vino  lo  rendono  più  innebbriante  e cale- 
fattivo  ; laddove  i forti  amari-acri  lo  rendono  emetico , catarti- 
co , e venenato. 

Esempi.  Gli  aromatici  molto  fervidi , che  ban  principio  ama- 
ro-austero tengonsi  ancora  come  emuli  e succedanei  della  china 
china,  così  sono  la  valeriana  silvestre,  lo  zafferano,  le  aristolo- 
chic,  tra  le  quali  primeggia  la  serpentaria  virginiana.  Gli  aro- 
matici men  fervidi  , che  han  debole  principio  amaro-austero, 
ed  unito  al  principio  acido,  salino,  mucilagginoso,  s’  usano  vol- 
garmente come  stomatici  , diuretici , deboli  nervini  ; come  le 
salvie,  le  angeliche,  le  mente,  i timi,  gli  origani  , le  melisse, 
le  artemisie,  le  matricarie,  i dittami  , le  antemidi  , le  achillee, 
le  lavandule,  le  nepete,  gl’issopi,  il  calamo  aromatico  ecc.:  tra 
questi  i meno  fervidi  e più  fragranti  sono  stati  ancor  presi  per 
l’ uso  della  civile  economia  ; come  è pure  del  garofano,  del  ros- 
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marino , del  lauro , della  ruta  , dei  cedro  , del  basilico  dello 
spigo  nardo  ecc. 


CLASSE  QUINTA. 

Aromati. 

Gli  aromati  puri  non  amari , e non  austeri , si  lascian  sen- 
tire dal  gusto  e dall'  odorato,  perchè  sono  fervidi  e fragranti:  si 
distinguon  poi  dagli  acri  , perchè  non  sono  punto  caustici  ; e 
da'  forti  , perchè  anche  essendo  ingrati  non  sono  inai  venenati. 

Esempi.  Gli  aromati  più  fervidi  hanno  potere  più  vivificante, 
avvalorano  il  vino  e 1’  alcool , ed  hanno  uso  più  medicinale  ; 
come  gli  amomi  , i seseli,  i dauchi  , la  canfora  , la  cassia  li- 
gnea , il  sassafras  ecc.  I più  fragranti  sono  meno  efficaci  , e 
servono  più  all’  uso  civile  che  al  medicinale , come  il  gelsomi- 
no, il  coriandro  , 1’  anisi  , il  tiglio  ecc.  I fervidi  e |fragran(i 
più  grati  lengonsi  ancora  come  preziosi  condimenti  , così  sono 
il  pepe,  il  garofano,  la  cannella  , la  noce  moscada  , la  vani- 
glia ecc-  Quelli  poi  debolissimi  aromati  e molto  mucilagginosi 
si  usano  come  diuretici  ; così  il  petrosellino,  il  sederi,  il  finoc- 
chio , la  nigella  , il  cimino  ecc. 

CLASSE  SESTA. 

Oppio. 

I narcotici  sono  sonniferi , stupefattivi  del  dolore  , ed  anti- 
spasmodici. Dopo  Bown  fu  separato  1'  oppio  dagli  altri  narcotici 
ed  a ragione  , perchè  mostreremo  esser  questi  i maggiori  scio- 
glienti vegetabili,  mentre  1'  oppio  si  mostra  vivificante  per  gli  due 
seguenti  argomenti.  1.  Perchè  i musulmani  usano  l'oppio  in 
luogo  del  vino  , procurandosi  i medesimi  effetti  : e meschiando- 
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si,  reciprocamente  s’  accresce  il  potere  innebbriante,  narcotico, 
calefattivo,  e stupefattilo  dell’  uno  e dell’  altro:  2.  perchè  1’  op- 
pio, non  mai  giovevole,  deesi  studiar  che  non  neccia  all'  infiam- 
mazione , alla  congestione  , ed  all’  ostruzione  ; laddove  i nar- 
cotici acri-amari-forti  hanno  comune,  consentita,  ed  antica  ri- 
putazione di  risolventi  potentissimi  di  tali  forme  morbose. 

Esempi.  Per  lo  modo  onde  l’oppio  si  prepara  o si  compone, 
ne  risultano  tanti  rimedii , che  sotto  il  titolo  di  oppiati  ben  for- 
mano una  classe  piena  di  farmaci , i quali  sempre  valgon  da 
meno  che  l’oppio  puro.  L’acetato  di  morfina,  l’estratto  ac- 
quoso d’  oppio  , 1’  etiope  vegetabile  , o sia  oppio  torrefatto,  ed 
il  decotto  de’  fiori  e delle  capsule  del  papavero,  si  vuol  che  sie- 
no  meno  calefattivi  dell’oppio  puro  : mentre  l’estratto  tebaico,  e 
la  tintura  tebaica  s’hanno  come  più  calefattivi.  Le  composizio- 
ni oppiate  , come  il  laudano  liquido  di  Sydhenam  , il  laudano 
muliebre  oppiato  d’IIartman,  la  triaca  d’ Andromaco  , il  filo- 
nio  romano  , il  mitridazio  di  Damocrate  , e ’l  diascordio  di 
Fracastoro  , sono  impurità  dell’  antica  polifarmacia,  nelle  quali 
eminentemente  prevale  il  potere  narcotico  dell'oppio,  e vi  s’  ac- 
cresce il  calefattivo  degli  amari,  e degli  aromati.  L'oppio  uni- 
to agli  scioglienti  ne  snatura  la  virtù  : cosi  l’ ipecacoana  unita 
all’  oppio  addiviene  diaforetica  ; e nella  massa  pillolare  di  ci- 
noglossa , ed  in  quella  di  storace  tempera  il  potere  espetto- 
rante. 


CLASSE  SETTIMA. 

Alcoolici. 

L’ alcool  è il  più  evidente  vivificante  vegetabile  : ma  siccome 
si  produce  con  la  fermentazione  vinosa  della  sostanza  zucche- 
rosa , così  non  hassi  puro  che  con  la  distillazione.  Or  sono  al- 
coolici vivificanti  i fluidi  o naturali,  dove  sta  l’alcool  prodotto 
nella  fermentazione  j o artificiali , dove  all’  afeool  distillato  truo- 

10 
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vansi  aggiunti  degli  aromati  o degli  austero-amaro-aromatici. 
Perchè  se  gli  acri-amari-forti  fan  tinture  con  I'  alcool,  queste 
s' usano  in  sì  poche  gocce , che  il  potere  sciogliente  degl’  in- 
gredienti supera  tanto  quello  dell’  alcool , che  lo  lascia  tener 
per  nullo. 

Esempi.  11  vino  sempre  unito  a parti  acquose,  mucilaggino- 
sc  , zuccherose  , ed  acide  , secondo  queste  varia  il  suo  potere: 
e però  i vini  più  rossi,  più  austeri , e più  amaretti , con  pari 
alcool , sono  più  vivificanti,  innebbrianti , e calefattivi  de’  rossi 
dolci  , abboccati  ; o de’  bianchi  asprinii , o moscadi  , i quali 
assai  partecipano  del  potere  diuretico , e catartico.  La  birra  o 
rerevisia,  e ’l  sidro  o pomaceo  per  la  scarsità  dell’  alcool  , e la 
ridondanza  di  tali  sostanze  han  sì  debole  potere  vivificante,  che 
in  poco  d’ora  è superato  dalla  facultà  diuretica  e catartica.  I 
liquori  spiritosi , come  i rosolii , le  tinture  aromatiche  , e la 
ratafià  , benché  raddolciti  con  lo  zucchero  e contenenti  1’  ac- 
qua, son  sempre  assai  più  calefattivi  del  vino:  l’acquavite  e ’I 
rum  come  alcooli  quasi  puri  sono  i più  calcfallivi.  1 così  detti 
dalle  farmacie  acidi  dolcificati,  cioè  acidi  mischiati  all’ alcool, 
hanno  il  potere  dell’acido  misto  a quello  dell’ alcool.  Gli  eteri 
hanno  l’ alcool  così  volatile,  e s’  usano  mischiati  ali’  acqua  in 
sì  poca  dose  , che  il  potere  calefattivo  divien  quasi  nullo  , e 
spesso  è superato  dalla  facultà  diuretica. 

CLASSE  OTTAVA. 

Oliosi. 

L’olio  volatile  de’  vegetabili  tener  suole  eminentemente  il  pote- 
re della  sostanza,  ond’è  tratto  : ma  gli  olii  così  detti  crassi  sono 
scioglienti,  e per  lo  più  catartici.  Vero  è che  pure  alimentano, 
ma  non  potrebbero  sostentar  soli  la  vita,  anzi  praticati  abbon- 
devolmente  forse  ne  accelererebbero  lo  scioglimento  : e però  nel- 
1’  uso  civile  sono  condimenti  scioglienti  de’ cibi  ; e come  farma- 
maci  riescono  lenitivi , refrigerativi , e per  lo  più  catartici. 
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Esempi.  Le  olive  , le  pistacchia  , i pinocchi  , le  noci  , il 
cacao  , ed  i simili  semi  non  amari  sono  mangiari  in  vero  mu- 
cilagginosi  , ma  ridondanti  di  principio  olioso.  L’olio  d’oliva, 
quel  di  mandorle  dolci  , e quel  del  cacao  sono  i più  comuni  : 
ma  oggi  come  catartico  pregevolissimo  è usato  più  comunemen- 
te l’olio  de' semi  del  ricino,  il  qual  par  che  ritenga  alcun  poco 
del  potere  narcotico  del  principio  forte  delle  bucce,  che  riescono 
venenale  a’ polli.  Per  uso  esterno  agli  olii  si  uniscono  degl’ in- 
gredienti che  non  ne  diminuiscono  il  potere  ammolliente  , ma 
v’  aggiungono  il  calefattivo,  il  caustico,  il  narcotico  ecc.  No- 
verammo tra  i rimedii  cardinali  I’  olio  del  croton  tillium  per  lo 
essere  if  più  potente  catartico  tra  quegli  oggi  adoperati:  il  qual 
potere  gli  viene  non  dalla  parte  oliosa  , ma  dal  principio  acre- 
amaro-forte. 

CLASSE  NONA. 

Zuccherosi  e melati. 

Il  principio  dolce  de’  vegetabili  è nutritivo,  e per  tal  riguardo 
meriterebbe  tenersi  come  vivificante  : ma  tra  per  lo  non  potere 
di  per  se  solo  alimentar  l’uomo  , e perchè  sciolto  abbondevol- 
mcnte  nell’acqua  riesce  catartico,  diuretico  , e refrigerativo,  ri. 
snlta  sciogliente  anzi  che  no;  e mite  lassativo,  e temperante 
de’  calefattivi,  non  che  degli  stessi  scioglienti  maggiori.  Tal  prin- 
cipio si  distingue  in  zuccheroso  quando  è cristallizzato  o polve- 
roso , come  propriamente  è lo  zucchero  ; e melato  quando  è 
sciropposo  , e molle  come  il  mele.  Ora  il  principio  zuccheroso 
è più  nutritivo  e meno  sciogliente  ; il  melato  è più  sciogliente 
e meno  nutritivo  : amendue,  ma  più  il  melato,  hanno  il  difetto 
di  sviluppare  molte  flatuosità. 

Esempi.  I vegetabili  dolci  non  preparati  , ma  quali  ri  son 
prestati  dalla  natura,  ordinariamente  hanno  il  principio  dolce  uni- 
to al  principio  acido  ed  al  mucilagginoso  : il  primo  gli  rende  più 
diuretici  , il  secondo  più  catartici  ; così  è da  valutare  il  poterò 
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de’  così  delti  frulli  horaei , sì  freschi , che  secchi  , come  delle 
prugne  , delle  pesche , delle  gelse  more , delle  mele  , delle  pe- 
re , de’  dattili  , de’  fichi  secchi , dell’  uva  ecc.  Ognuno  da  ciò 
argomentar  può  qual  sia  il  potere  medicinale  degli  sciroppi,  e del 
mele  rispetto  allo  zucchero;  non  che  quello  dell’  estratto  del  ta- 
marindo,  della  cassia,  delle  prugne,  della  manna,  della  regoli- 
zia,  c di  altrettali  vegetabili  dolci,  propriamente  farmaceutici. 

CLASSE  DECIMA. 

Mucilagginosi. 

I vegetabili  mucilagginosi  sono  alimenti,  e forse  più  nutriti  v 
degli  oliosi  ; ma  soli  nè  atmhe  bastano  a sostentare  1’  uomo,  ed 
usati  abbondevolmente  in  molt'  acqua  sono  lassativi,  diuretici, 
catartici,  refrigerativi,  ed  antirritativi  : sviluppano  ancora  dei 
flati,  ma  assai  meno  che  i dolci  ed  i farinacei  leguminosi. 

Esempi.  I mucilagginosi  più  puri  sono  le  gomme,  non  aro- 
matiche, nè  resinose  : come  la  gomma  arabica  , c le  molte  si- 
mili nostrali  ; non  rhc  i semi  dolci  cioè  non  amari,  nè  molto 
oliosi  , come  sono  i semi  freddi  maggiori  e minori  delle  farma- 
cie, que’  della  canape,  le  mandorle  dolci  ecc.  Altri  vegetabili  pur 
vi  sono  quasi  puramente  mucilagginosi,  come  la  malva,  l’ altea , 
la  buglossa,  la  boirana,  la  lattuga,  ecc.  ed  altri  a’  quali  con  la 
bollitura  si  tolgono  degli  altri  principii,  come  gli  asparagi,  gli 
spinaci,  la  porcellana  ecc.  V hanno  de’  mucilagginosi  ne’  quali 
domina  alquanto  un  principio  o acido  , o salino , o amaro  , o 
acre,  che  cresce  il  potere  sciogliente  di  ciascuno  ; tali  sono  la  gra- 
migna , la  verbena,  l’acetosa,  le  consolide,  la  saponaria,  la 
scorzonera,  la  parietaria,  la  cicoria  , 1’  endivia  , il  fusto  della 
lattuga  ecc.  Ed  in  questo  luogo  parimente  bene  allogar  si  po. 
trebbono  que’ mucilagginosi  menzionati  nelle  classi  antecedenti, 
perchè  in  oltre  posseggono  deboli  principii  austeri-amari  aroma- 
tici,  laonde  avvertimmo  che  s’  usano  nelle  tisane  scioglienti  col 
titolo  di  depuranti. 
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CLASSE  UNDECIMA. 

Acri. 

1 vegetabili  acri  masticandosi  danno  su  la  lingua  un  senso  di 
caldezza  caustica,  che  facilmente  distinguer  si  lascia  dal  frizza- 
mcnto  fervido  degli  aromati  : in  fatti  i più  veementi  sono  cau- 
stici, e tanto  più  efficaci  scioglienti,  emetici,  espettoranti,  diu- 
retici, catartici,  quanto  più  al  principio  acre  è unito  il  princi- 
pio amaro-forte;  sicché  taluni  sono  veleni,  ed  altri  velenosi  so- 
spetti. Miti  ed  innocenti  tra  questi  sono  le  piante  crocifere  anti- 
scorbutiche; tra  le  quali  dicemmo  la  coclearia  meritare  il  posto 
di  rimedio  cardinale. 

Esempi.  Oltre  alla  coclearia  han  valore  ed  uso  medicinale  co- 
me anti  scorbutici,  il  nasturzio,  il  crescione,  l' erisamo,  la  sena- 
pe, la  ruchetta,  le  brassiche  ecc.  Per  1*  uso  civile  da  tal  classe 
si  prendono  il  pepe  indiano  o sia  peperuolo,  la  cipolla,  l’aglio, 
i capperi  ecc.  In  tal  classe  è l' ipecacoana  da  noi  messa  Ira  i 
rimedii  cardinali.  Come  miti  caustici  s' usano  le  foglie  della  bie- 
tola ; e tali  pur  sono  i sedi  , il  landro,  la  dentellaria,  i mez- 
zerci,  i rus  ; ecc.  a’  quali  per  l’ uso  esterno  si  preferisce  la  se- 
nape , e per  l’interno  sono  preferiti  altri  di  virtù  appo  noi  più 
determinata  e comune.  La  scilla  è potentissimo  diuretico,  espet- 
torante , risolvente , caustico,  non  calefatlivo  come  il  volgo  si 
crede.  L’ iride  fiorentina  è emula  della  poligala  verginiana  nel 
potere  espettorante.  I convolvoli  sono  drastici  efficacissimi  , e'I 
simile  principio  hanno  le  radici  de’ dafni,  delle  pimpinelle,  de- 
gli asfodeli , degli  anemoni  , dell’  asaro  ecc.  ecc. 
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CLASSE  DODICESIMA. 

Amari. 

In  trattando  degli  amaro-austero-aromatici  abbiamo  esposto 
gli  argomenti  che  mostrano  gli  amari  acri-forti  della  presente 
classe  essere  scioglienti.  In  generale  questi  sono  emetici , catar- 
tici, diuretici,  diaforetici,  e tanto  più  efficacemente  , quanto  il 
principio  amaro  di  essi  è unito  all’  aere-forte.  Hanno  l’ uso  dei 
più  riputati  risolventi  dell’  infiammazione , della  congestione, 
e dell’ostruzione  : i più  sono  veleni  , e concentrando  il  prin- 
cipio amaro  de'  più  deboli  addiviene  quasi  velenoso. 

Esempi.  11  caffè  di  uso  comune  è amaro  di  questa  classe 
manifestamente  : nè  taluni  potrebbero  confonderlo  con  gli  amari 
austero-aromatici  senza  tener  troppa  trascuratezza  nello  esami- 
narne gli  effetti  e sconoscerne  la  virtù  risolvente.  Gli  amari 
non  venenati  di  questa  classe  , perchè  blandi  , sono  medicine 
volgari , come  la  fumaria  , la  iacea,  il  visco  quercino,  l’iperico, 
il  tanareio,  la  scrofularia,  il  tarassaco  ecc.  Come  diuretici  e 
catartici  son  pure  di  uso  comune  il  colchico  , la  senna,  il  mar- 
rubio , 1’  alrhechenci , il  rabarbaro  , ed  i rumici.  I più  potenti 
sono  nervini  , deostruenti  , diuretici  , e catartici  , come  1’  ar- 
nica , la  noce  vomica  , il  lauro  ceraso  , la  fava  di  S.  Ignazio, 
la  digitale  , l' elaterio , l’ elleboro  ecc. 

CLASSE  DECIMATERZA. 

Forti. 

Tra  tutti  gli  argomenti  per  distinguere  i rimedii  forti  di  que- 
sta classe  dagli  aromati  il  più  dimostrativo  è questo,  che  l’odor 
di  tai  forti  è sì  grave  che  già  appar  venenato  , mentre  quello 
degli  aromati  , ancorché  ingrato  , non  mai  è tale. 

Esempi.  Tra  i forti  è la  nicoziana,  che  ne  dà  il  tabacco,  il  so- 
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lo  vegetabile  in  questa  classe  che  ha  uso  civile:  siccome  facilmen- 
te, al  pari  del  caffè,  trae  a se  la  forza  dell’  abitudine:  il  sam- 
buco, come  mite,  comunalmente  si  pratica  nelle  infiammazioni:  la 
cinoglossa  ha  fama  di  espettorante:  la  cicuta  abbiamo  messo  tra 
i rimedii  cardinali  per  essere  il  più  comune  e ’l  massimo  deo- 
struente vegetabile:  i solani  sono  diuretici  maggiori:  l’ononide 
è diuretica  impiegata  come  anti-nefritica:  1'  aconito,  il  giusquia- 
mo, la  lattuga  virosa,  la  belladonna , la  mandragora,  lo  stra- 
monio, il  fellandrio,  ed  i simili  sono  potentissimi  contra  le  in- 
fiammazioni, le  congestioni,  e le  ostruzioni  delle  sarconosi,  del- 
le angionosi,  e delle  neuronosi;  e ne’  particolari  trattati  delle 
malattie  spesso  ricordar  dovremo  quali  singolarità  la  pratica  og- 
gi crede  tenere  la  comune  virtù  narcotica  di  tai  rimedii. 

CLASSE  DEC1MAQUARTA. 

Resinosi. 

Le  resine  medicinali  han  tutte  un  principio  acre- amaro-forte , 
ma  così  combinato  che  in  talune  riesce  blando  apericnte,  ed  in 
altre  veemente  e venenato  , per  la  qual  cosa  ab  antico  son  re- 
putate come  scioglienti,  ma  in  particolare  è da  dire,  che  non 
vi  è classe  che  contenga  vegetabili  di  uso  e di  potere  più  svariato. 

Esempi.  L’ assa  fetida  si  ha  come  anti-spasmodica,  ed  emme- 
nagoga  ; la  scammonea  e I’  aloè  sono  purgativi  elettivi  degli 
intestini  crassi.  I balsami,  come  il  preziosissimo  della  Mecca,  i 
forestieri  come  que’  del  Copaive , del  Tolù  , e del  Perù  , cd  i 
nostrali  come  Polio  di  pino,  e’I  balsamo  dell’olmo,  s’  usano  co- 
me scioglienti  delle  infiammazioni  croniche  , delle  congestioni, 
e delle  ostruzioni,  principalmente  delle  mocciose  bronchiali  ed 
orinarie.  Come  risolventi  espettoranti  si  hanno  pure  la  gomma 
ammoniaca,  Io  storace,  e ’l  benzoino  che  di  più  riceve  il  valore 
dall’  acido  benzoico.  Nel  simile  ed  in  più  variato  modo  si  usano 
la  pece,  la  trementina,  il  mastice , la  mirra.  Soltanto  la  gom* 
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ma  gotta  el’euforbio  si  distinguono  come  drastici  violenti  c cau- 
stici. Molte  altre  resine  s’  usano  per  la  composizione  degli  erapia- 
stri  : come  il  gatbano,  1’  opopnnace , la  gomma  elemi , la  taca 
mahaca  , il  bdelio  ecc. 

Analoghi  alle  resine  par  che  sieno  i prodotti  fossili  vegeta- 
bili , come  il  carbon  fossile  , l’ambra  , i bitumi  ecc. 

CLASSE  DECIMAQU1NTA. 

Acidi  vegetabili  e minerali. 

Gli  acidi  tutti  sì  vegetabili  che  minerali  per  comune  espe- 
rienza s’hanno  come  refrigerativi,  antinfiammatorii,  costrettivi 
delle  emorragie  e de’  flussi  , anti-scorbutici  , e logorativi  del 
grasso  : soltanto  il  titolo  di  anti  settici  ad  essi  ancor  dato  con- 
vicn  che  sia  messo  ad  esame  , siccome  dicemmo  dovere  essere 
ancora  bene  esaminato  il  potere  de'  rimedii  creduti  atti  ad  ar- 
restare la  dissoluzione. 

Esempi.  L’aceto  ed  il  sugo  del  limoncello  hanno  una  fragran- 
za ristorativa,  e pizzicano  lo  stomaco  in  modo  favorevole  alla 
fame  ; ma  non  per  questo  è da  dubitare  del  potere  sciogliente 
di  essi  , e della  facultà  antinfiammatoria  della  suzzeccara , del- 
l’ essimele,  della  limonata  ecc.:  e Io  stesso  dir  si  può  degli  a- 
cidi  tutti  vegetabili  conosciuti.  L’acido  benzoico  e 1'  acido  bora- 
cico  certamente  hanno  le  simili  virtù  : ma  appo  noi  il  primo  si 
ha  come  espettorante,  e l’ altro  come  sedativo.  Gli  acidi  mine- 
rali, il  solforico,  il  nitrico,  e ’l  muriatico  per  comune  consen- 
timento si  crede  che  abbiano  le  stesse  virtù.  Per  iscansare  la 
causticità  ed  anche  l'irritazione  degli  acidi,  massime  de’ mine- 
rali, si  condiscono  con  lo  zucchero,  col  mele,  con  gli  sciroppi  , 
e poscia  s’  allungano  in  acqua  si  che  1'  acidità  ne  riesca  grata  : 
e tali  bevande  si  appellano  limonce  minerali.  L’  unione  di  tali 
acidi, entravi  sciolte  delle  sostanze  austero-amaro-aromatiche, par- 
ticolarmente la  serpentari  virginiana  , costituisce  una  tintura 
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polifarmaca.  L’acido  idrocianico  pareggia  il  potere  de’ maggiori 
acri-amari-forti. 


CLASSE  DECIMASESTA. 

Alcali. 

Gli  alcali  puri  sono  caustici  escarotici:  internamente  non  s’am- 
ministrano tali  ebe  al  lunga  t issimi:  s’  usano  preparati  sotto  for- 
ma di  saponi  o di  sali:  i carbonati  alcalini  conservano  oltre  le 
altre  preparazioni  più  le  virtù  medicinali,  e la  causticità  degli  al- 
cali puri:  si  evitala  locale  applicazione  degli  alcali,  de’  saponi , 
de’  carbonati  alcalini,  quando  vuoisene  evitare  la  causticità;  del 
rimanente  si  conviene  del  potere  risolvente  di  tai  rimedii  nell’  in- 
fiammazione, il  qual  si  mostra  per  lo  riuscire  catartici,  diure- 
tici, diaforetici,  ed  in  generale  aperienti. 

Esempi.  La  volatilità  dell’  ammoniaca  , che  svaporando  appor- 
ta irritazione  e causticità,  fa  credere  ad  alcuni  che  aver  possa 
potere  calefattivo  vivificante  : ma  chiunque  considera  che  il  sa- 
pone ammoniacale  ha  la  comune  facultà  caustica  sciogliente;  che 
i carbonati  ammoniacali  e 1’  ammoniaca  sufficientemente  allun- 
gati riescono  scioglienti  diuretici,  catartici,  e diaforetici , così 
come  tutti  gli  alcali  ed  i carbonati  alcalini;  e che  gli  altri  sali 
ammoniacali  hanno  la  facultà  refrigerativa  stessa  che  gli  altri  sali 
alcalini;  si  convincerà  dell'  inganno  in  tale  eccezione.  Anzi  è ben 
da  dire  che  tra  i rimedii  di  qualsiasi  classe  l’ammoniaca  , la 
potassa,  e la  soda,  pure,  saponate,  o salificate,  offrono  rimedii 
tra  i quali  vi  è più  comunanza  nelle  medicinali  facultà. 

CLASSE  DECIMASETTIMA. 

Terre. 

Tutte  le  terre  hanno  potere  sciogliente  in  pratica  non  mai  mes- 
so in  dubbio;  1’  argilla  ha  sapore  stitico  che  ha  fatto  situarla 
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fra  gli  astringenti  de’  flussi,  ma  a somiglianza  degli  acidi  del 
piombo,  dello  zinco,  opera  servando  la  facultà  risolvente  ; non 
già  sotniglievole  a quella  degli  austeri  vegetabili  calefattivi  , e 
veramente  costrettivi.  In  generale  la  virtù  delle  terre  si  manife- 
sta più  su  le  mocciose  e su  i linfatici  ; e perchè  risolvendone  le 
forme  morbose  spesso  giovano  a curarne  i flussi  , per  pratica  co- 
stumanza son  dette  assorbenti.  Riescono  diuretiche  e catartiche 
amministrandosi  in  dose  per  conseguire  tali  effetti  ; e si  pratica- 
no nelle  flogosi,  nelle  ostruzioni,  e nelle  congestioni  principal- 
mente de’ suddetti  tessuti.  In  adoperandole  internamente  pure  han- 
no causticità,  la  quale  facilmente  evitar  si  può  con  allungarle. 

Esempi.  La  magnesia  s’  usa  come  purgativo  comunale  nelle 
stitichezze,  e nelle  diarree  acide  : la  calce  similmente  s’ adopera 
ne’  catarri  cronici,  e nella  tisichezza  mucosa  : ne*  simili  rincon- 
tri ed  in  tutti  gli  smodati  flussi  e le  emorragie  s’ adopera  l’ allu- 
me : queste  stesse  terre  e maggiormente  la  barite  s’  hanno  come 
risolventi  degl’ingorgamenti  scrofolosi. 

CLASSE  DECIMOTTAVA. 

Metalli. 

Niuno  dubita  di  dare  a*  rimedii  metallici  il  potere  risolutivo 
più  efficace  e più  permanente  ; soltanto  v’  hanno  tuttavia  alcu* 
ni,  i quali  credono  che  il  ferro  su  lo  stato  fisiologico  della  per- 
sona operi  come  corroborante  a somiglianza  delle  sostanze  ani- 
mali e vegetabili  vivificanti.  Noi  per  esperienza  non  crediamo 
così:  ma  siccome  oggimai  è troppo  chiara  la  facultà  patologica 
del  ferro  contra  la  rachitide  , la  scrofola  , l’ idioneuronosi ed 
il  malo  abito  residuo  delle  periodiche , così  nel  seguente  libro 
delle  malattie  radicali,  trattando  dell’uso  del  ferro  nella  cura  dei 
suddetti  morbi,  porremo  in  mezzo  gli  argomenti  sperimantali  che 
ce  lo  fanno  tenere  in  opinione  di  sciogliente,  e che  servir  posso- 
no al  retto  uso  del  medesimo. 
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Esempi.  Il  mercurio,  l’ antimonio  , il  ferro  , e 1’  arsenico  tra 
i metalli  non  solo  sono  insigni  risolventi  ; ma  mostreremo  nei 
trattati  particolari  de’ morbi  per  qual  particolare  uso  gli  abbia* 
mo  messo  tra  i rimedii  cardinali.  L’  oro  e l’ argento  come  risol. 
venti  pareggiano  e talvolta  superano  i suddetti  quattro  metalli;  c 
però  sono  destinati  ne’  morbi  di  forma  presso  che  irrisolubile.  Il 
rame,  lo  zinco,  il  piombo,  lo  stagno,  il  bismuto,  ecc.  si  sogliono 
impiegare  or  come  stilici,  or  come  aperienti,  ma  sempre  come 
scioglienti  e risolventi. 

CLASSE  DECIMANONA. 

Corpi  semplici. 

II  iodio  ha  potere  sciogliente  convenuto  ; e per  lo  avere  facol- 
tà risolvente  potentissima  anti  scrofolosa  lo  abbiamo  messo  tra  i 
rimedii  cardinali.  Il  solfo  sicuramente  sciogliente  , per  lo  avere 
blandissimo  potere,  ma  efficacissima  virtù  anti-scabbiosa,  anti-ti- 
gnosa,  anti-erpetica,  anti-moroidale , e forse  anti-Iebbrosa  , più 
che  meritamente  ancora  noverammo  tra  i rimedii  cardinali.  Il 
carbone  , l’idrogeno,  e l’ossigeno  han  potere  sciogliente  mani- 
festo. Il  fosforo  par  massimo  calefattivo.  L’ efficienza  elettrica  e 
la  magnetica  ne  par  che  anche  abbiano  facultà  sciogliente  , al- 
men  per  quanto  la  non  ancora  ben  determinata  virtù  di  esse 
ne  fa  congetturare. 


CLASSE  VENTESIMA. 

Sostanze  animali. 

1.  Le  sostanze  animali  fibrinose,  albuminose,  e gelatinose  sono 
massimamente  vivificanti  : oltre  ogni  altro  è tale  l’osmazoma: 
ma  queste  han  titolo  ed  uso  di  cibi  non  già  di  rimedii  : soltan- 
to l’ ittiocolla  s'  usò  come  succedanea  della  china  china  , e vi 
riuscì,  ma  debolmente. 
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2.  Gli  aromali  animali  naturali  , come  il  muschio  e ’1  casto- 
rio, sono  forse  più  potenti  degli  aromati  vegetabili.  Simili  agli  olii 
aromatici  vegetabili  par  che  sieno  gli  empireumatici  animali. 
Ma  P esperienza  non  ancora  ha  accertato  in  modo  convenuto  la 
virtù  vera  di  tali  rimedii. 

3.  In  talune  sostanze  animali  v'  ha  un  principio  acre  scio- 
gliente affatto  analogo  a quello  de’ vegetabili.  Insigne  e causti- 
co tal  principio  si  rinviene  nelle  canterelle,  e per  questo  s’  usa- 
no ne’  vescicanti.  Il  simile  principio  acre  ma  più  blando  hanno  la 
vipera,  i millepiedi,  le  rane,  il  fiel  di  toro,  e però  hanno  uso  co- 
munale come  diuretici,  diaforetici,  catartici,  deostruenti,  depu- 
ranti, secondo  i casi  particolari  che  ne’ trattati  particolari  dei 
morbi  dovrem  dire.  Il  grasso  animale  pure  è scioglienle,  come 
gli  olii  grassi  vegetabili,  c come  tale  si  usa  Io  sparmaccti. 

4.  Il  carbonato  di  calce  che  si  ricava  da’  crostacei , perchè 
avvolto  in  una  gelatina  animale  riesce  meno  acre,  ,e  perciò  si 
adopera  la  polvere  di  calce  d' ostriche,  quella  detta  degli  occhi 
di  granchio,  quando  si  vuole  che  riesca  piu  temperato  il  potere 
della  calce. 


CAPITOLO  X. 

Della  diagnosi  generica  de ’ morbi. 

Diagnosi  è la  conoscenza  del  morbo  , estratta  dalla  scienza 
de’  sette  fatti  positivi , ed  atta  a dare  il  necessario  fondamento 
all’  arte  curativa.  Diciamo,  generica  la  diagnosi,  quando  racchiu- 
de tutte  quelle  conoscenze  generali  del  morbo,  senza  le  quali  far 
non  se  ne  potrebbe  la  diagnosi  specifica. 

Giudicazionc, 

Il  primo  giudizio  diagnostico,  che  servir  dee  all’  arte  curativa 
è quello  che  risguarda  le  cagioni  del  morbo.  Yuolsi  per  tal  giu- 
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dizio  principalmente  determinare:  1 . se  siavi  veramente  cagione 
efficiente  nota,  la  qual  come  prima  tien  le  altre  tra  le  naturali, 
non  naturali,  snaturanti,  radicali,  e ledenti,  come  secondarie  , 
accessorie,  concorrenti  : 2.  se  siavi  tra  le  cagioni  anzi  dette  al- 
cuna in  alto  presente  ed  operante,  la  quale  ancorché  non  effi- 
ciente , od  anche  epigenomena  , riesce  sempre  aggravante  del 
morbo  , ed  ostante  alla  cura  del  medesimo  : 3.  se  vi  siano  ma- 
lattie radicali,  e quali,  e quante  , e come  : perciò  che  sempre 
da  queste  il  morbo  ad  aver  viene  una  singoiar  costituzione. 

Compiuto  un  tal  giudizio,  già  appare  se  il  morbo  sia  uua  delle 
malattie  radicali  pure,  cioè  appartenenti  alla  prima  delle  espo- 
ste classi  de’  morbi  ; o sia  una  malattia  secondaria,  cioè  appar- 
tenente ad  alcuna  delle  altre  nove  classi. 

Il  secondo  giudizio  diagnòstico  , che  ha  pur  grave  merito  di 
importanza  per  l’arte  curativa,  riguarda  il  corso  del  morbo  ; on- 
de principalmente  si  determini,  se  sia  acuto  o cronico  : imper- 
ciocché ogni  cura  se  non  per  le  indicazioni  , certamente  per 
gli  mezzi,  e per  lo  abito  da  usarne,  è diversa  secondo  tale  distin- 
zione. Ed  essendo  acuto  il  morbo,  non  basta  solo  un  tal  gene- 
rico giudizio,  il  quale  spesso  hassi  dalla  prima  intuizione  ; ma 
con  ogni  diligenza  ricercare  e determinare  conviene,  se  sia  a- 
cuto  primitivo,  o sopravvenuto  ad  un  morbo  cronico  , o acuto 
accendimelo  di  questo  ; e se  offra  probabile  temenza  che  sarà 
per  trasmutarsi  in  cronico. 

Il  terzo  giudizio  diagnostico  vale  a determinare  la  particolar 
classe  del  morbo  , e si  ricava  dalla  scienza  della  sindrome  dei 
sintomi,  della  sede  , e della  forma  anatomico-patologica  ,.  chia- 
rite dalla  scienza  delle  cagioni  e del  corso  del  medesimo.  Accioc- 
ché un  tal  giudizio  , il  quale  è vicinissimo  all’  arte  curativa , 
riesca  convenevole,  è mestieri  attendere  a’ seguenti  precetti.  I. 
Che  essendo  acuta  la  malattia,  finché  non  appaia  evidentemente, 
se  sia  un  morbo  infiammatorio  , o una  febbre  continua  , o una 
febbre  periodica  endemica,  o un  morbo  contagioso  transitorio  , 
uopo  è costituir  la  diagnosi  su  le  comunanze,  e lasciare  indeter- 
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minale  le  singolarità  che  dee  chiarire  il  tempo  : affinché  la  cura 
riesca  sempre  efficace  ed  utile  in  qual  che  si  sia  classe  il  morbo 
a situar  si  venga  ; nè  mai  possa  esser  nocevole  per  lo  averlo  al- 
logato anzi  tempo  in  classe  cui  non  apparteneva.  2.  Che  essen- 
do cronica  la  malattia  , quantunque  al  sembiante  chiaramente 
sembri  essere  una  sarconosi,  o una  neuronosi,  o una  angiono- 
si  ; non  mai  si  lasci  d'  andare  investigando  se  la  foima  interio- 
re ne  sia  diversa  : thè  atteso  la  tardità  e la  pazienza  de’  morbi 
cronici,  non  solo  ogni  dubbiezza  si  può  bene  lasciar  chiarire  dal 
tempo,  ma  per  lo  p ù è lecito  usar  cura  tale  che  ad  un  tempo 
giovi  anche  ad  esplorar  del  morbo  la  vera  forma  e natura.  3. 
Che  ne’  morbi  particolari  de’  bambini  e delle  donne  non  si  cessi 
mai  dallo  andare  ricercando,  se  a’  morbi  particolari  siano  com- 
plicati de’ comuni,  e se  a’ morbi  comuni  siano  complicati  dei 
particolari,  essendo  in  costoro  così  fatte  complicazioni  senza  mo- 
do frequentissime. 

Il  quarto  giudizio  diagnostico  risguarda  lo  stato  fisiologico  del- 
l’ infermo,  e la  tolleranza  e conferenza  delle  cose  adoperate.  Un 
tal  giudizio  vuoisi  dip  comune,  perchè  s’appartiene  a qualunque 
morbo  di  qualunque  classe  ed  in  ogni  caso  o attualità  che  si 
truovi. 

Il  quinto  giudizio  risguarda  le  singolarità  che  in  alcuno  o più 
de’  sette  fatti  positivi  offre  il  particolar  caso  clinico  del  morbo 
che  si  sta  trattando.  Un  tal  giudizio  fa  alla  diagnosi  toccare  il 
fastigio  maggiore  della  scienza  ; come  quello  che  non  solo  serve 
a far  che  l’arte  curativa  sia  adattata  al  caso  particolare,  ma 
che  è più  unicamente  conduce  a’ progressi  dell’ arte  : impercioc- 
ché quanta  scienza  delle  comunanze  la  nosologia  somministra 
alla  clinica,  tanta  scienza  delle  singolarità  la  clinica  restituir  dee 
alia  nosologia;  infino  a quando  ridotte  da  secolo  in  secolo  fe 
singolarità  tutte  a comunanze,  potrà  dichiararsi  compiutamente 
perfetta  la  diagnosi  generica  e la  specifica  d'ogni  morbo. 
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Indagatione. 

Modernamente  è venuto  in  uso  nelle  corsìe  e nelle  istituzioni 
di  clinica  di  dettare  un  metodo  uniforme,  secondo  il  quale  si 
precetta  doversi  esaminare  qualunque  infermo  di  qualunque  ma- 
lattia. Per  esperienza  insegnando  la  clinica  per  venticinque  an- 
ni nello  spedale  della  Pace  abbiam  rinvenuto  dannevole  un  tal 
metodo  ; in  fatti  non  potendo  esser  mai  naturale,  avvien  che  i 
giovani  medici  dimenticar  lo  debbano  per  seguir  quello  nata- 
lissimo usato  da’ medici  vecchi,  e che  essi  stessi  seguir  deono 
infine  alla  vecchiaia. 

11  consueto  metodo  d' indagazione  ti  uovasi  distinto  in  tre  parti: 
la  relazione:  l’osservazione:  e l’interrogazione. 

I.  La  relazione  si  riceve  o dallo  stesso  infermo,  o da  alcuno 
assistente,  o dal  medico  curante.  In  questa  relazione  l'infermo 
fa  come  meglio  sa  e può  la  storia  della  sua  malattia  : e se  mai 
sia  persona  si  rozza  che  per  niun  modo  sappia  dirla  , facilmen- 
te ogni  uomo  d’ ingegno  convertir  saprà  tal  relazione  in  un  dia-  * 
logo,  mercè  il  quale  acquisterà  quelle  stesse  notizie  che  dalla  re- 
lazione regolarmente  avrebbe  dovuto  avere,  e secondo  1'  ordine 
conoscinto  delle  comunali  storie  de’  morbi. 

IL  L' osservazione  sia  la  comune,  sommaria,  non  fastidiosa  , 
non  affettata.  Guardisi  il  viso,  la  lingua,  la  giacitura,  il  respi- 
ro, gli  escrementi,  la  corporatura  ; tocchisi  il  polso  ne’ carpi,  la 
pelle,  la  temperatura  ; osservisi  la  pancia  ecc.  E se  la  relazione 
e tal  sommaria  osservazione  chiamino  a se  1’  attenzione  mag- 
giore sur  alcuno  de’ punti  ; questo  s’osservi  con  più  posatezza  e 
diligenza. 

III.  L 'interrogazione  non  sempre  è necessaria  : anzi  ne’ più 
de’ casi  è ommessa  , perchè  ne’ morbi  più  semplici  , comuni, 
triviali  bastano  ridondevolmente  la  relazione  e la  sommaria  os- 
servazione per  rendere  la  diagnosi  più  che  evidente.  Ma  la  di- 
stintiva del  clinico  merit^oie  sta  nel  ravviare,  quando  sotto  il 
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sembiante  di  morbo  triviale  s’asconda  alcun  morbo  peregrino  o 
difficile,  e come  dall’investigazione  di  alcun  fatto  principalmen- 
te depende  la  diagnosi  del  medesimo.  S’  acquista  tal  distintiva 
prendendo  l’abito  di  non  lasciar  trascorrere  alcuna  singolarità 
nè  dubbiezza  senza  aver  compiuta  questa  terza  parte  dell’  inda- 
gazione,  cioè  l’ interrogazione,  avanti  che  si  confermi  la  diagno- 
si del  morbo. 

Nell’interrogazione,  deesi  parimente  interrogare  l’infermo  e la 
natura:  s*  interroga  la  natura  visitando  e ritornando  a visitare 
le  parti  del  corpo,  che  dar  ne  deono  i segni  diffinitivi  del  mor- 
bo ; e nella  maniera  che  si  esporrà  ne’  particolari  trattati  dei 
morbi:  s’interroga  1’  infermo  o penhè  le  di  lui  sensazioni  ne  ser- 
vano di  segni  , o perchè  ne  riferisca  le  passale  cose.  Dir  po- 
tremmo che  tale  interrogazione  sia  fatta  nell’  ordine  e col  meto- 
do, onde  nella  giudicazione  su  abbiamo  esposto  dover  procede- 
re i giudizii  : cioè  che  da  prima  sian  chiarite  le  cagioni,  indi  il 
corso,  poscia  la  sindrome  , la  sede,  e la  forma,  e finalmente 
lo  stato  fisiologico,  la  tolleranza  e conferenza,  e le  speciali  sin- 
golarità del  morbo.  Anzi  concediamo  a coloro  che  avvertano  pos- 
sedere un  ingegno  che  avanzar  non  sa  che  per  via  di  precetti, 
che  s’  abbiano  un  tal  metodo,  come  il  migliore  per  essi.  Ma  ogni 
ingegno  sottile  già  dalla  relazione  e dalla  sommaria  osservazione 
penetra  qual  fatto  tra  i sette  positivi  sia  ancora  sì  dubbio  od 
oscuro  , che  s’asconde  alla  vista  degli  altri  ; e però  da  prima 
procaccia  il  chiarimento  di  questo  finché  man  mano  non  giunga 
allo  scoprimento  degli  altri,  almen  per  quanto  la  cosa  è capace 
di  evidenza.  Così  facendo,  benché  si  seguono  i precetti  generali, 
pure  il  metodo  da  interrogare  risulta  particolare  in  ogni  partico- 
lar  rincontro,  e sempre  tale  quale  al  particolar  caso  è richiesto. 

Definizione. 

La  diagnosi  generica  de’ morbi  non  offre  punto  la  dtfinizion 
della  malattia,  ma  serve  al  clinico  c#tne  la  scienza  propria  dei 
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scile  fatti  positivi,  così  particolarmente  ordinati  in  ciascuno  par- 
ttcolar  rincontro,  che  condurre  lo  possano  alla  diagnosi  speci- 
fica, e quindi  alla  definizione  della  medesima.  Ma  siccome  l’esat- 
ezza  delta  diagnosi  specifica  immediatamente  dipende  dalla  dia. 
gnosi  generica  , così  da  questa  anche  la  vera  definizione  della 
malattia  deriva.  Laonde  l’animo  del  clinico  tanto  nel  fare  l’in» 
dagazione  de’  sette  fatti  positivi,  quanto  nel  concepire  i cinque 
anzi  detti  giudizii  diagnostici  generici,  tener  dee  l’animo  sempre 
intento  a voler  conseguire  la  scienza  di  quel  fatto  speciale,  per 
la  quale  il  morbo  esser  dee  definito.  Tutta  1’  acutezza  del  clini, 
co  ingegno  sta  nello  sceverare  nella  diagnosi  generica  quella  par- 
te della  scienza  de’fatti  e de’ giudizii,  che  è chiara,  nè  sogget- 
ta a quistioni , da  quella  che  è dubbia,  oscura,  o almen  qui- 
stionabile:  acciocché  possa  servire  alla  diagnosi  specifica  la  parte 
certa  e determinata.  Oltracciò  è da  vedere,  se  la  parte  oscura 
o dubbia,  o quistionabile  della  diagnosi  possa  o debba  esser  chia- 
rita dal  tempo,  affinchè  non  mai  s’allontani  l’animo  dallo  an- 
darla man  mano  ricercando  : o se  per  sempre  rimaner  debba 
indeterminata  , affinchè  non  mai  si  pieghi  1'  animo  al  voleri* 
andar  supponendo. 

CAPITOLO  XI- 

Del  pronostico  generico  de'  morbi. 

La  previdenza  deli'uscimento  al  quale  il  morbo  naturai  menle 
tende , vuoisi  ricercare  principalmente  per  servire  all’  arte  cu- 
rativa : imperciocché  non  meglio  si  saprà  metter  rimedio  alla 
condizione  che  il  morbo  ha  in  atto,  che  provvedendo  a quella 
che  esso  sarà  per  avere  in  avvenire.  La  condizione  d’ogni  mor- 
bo è contempiabile  per  tre  circostanze,  cioè  per  lo  tormento  che 
«rrera  all'infermo,  per  lo  pericolo  in  che  mette  la  vita,  e per 
le  difficoltà  che  oppone  alla  cura.  Ciascuna  di  tali  circostanze  può 
star  sola  mancando  le  altre,  o indipendente  dalle  altre  : poa- 
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sono  due  sole  concorrere  unite  in  qualunque  combinazione^  e 
stare  insieme  tutte  e Ire.  Or  siccome  la  diagnosi  specilli  a è quella 
che  dà  la  definizione  del  morbo  , così  il  pronostico  specifico  ihe 
da  questa  nasce  dee  indicare  il  morbo  quanto  sia  tormentoso , 
pericoloso  , o curabile:  e siccome  la  diagnosi  generica  dà  il  fon- 
damento alla  specifica  facendo  concepire  i giudizi!  de'  sette  fatti 
positivi:  così  pure  il  pronostico  generico  presta  il  fondamento 
allo  specifico,  facendo  valutar  ne’ fatti  positivi  in  generale  quan- 
to v'ha  di  buono  o di  male  rispetto  alla  tribulazione , al  peri- 
colo , ed  alla  curabilità  del  morbo  nella  sua  specie. 

Stato  fisiologico  delle  forte.  Sempre  favorevol  cosa  si  ripute- 
rà una  competente  mezzanità  delle  forze  L’  esaltato  vigore  può 
ragionar  colpi  repentini,  esacerhazioni  più  crude,  ed  accessi  più 
veementi  in  alcuni  morbi  ; ma  sempre  è prontamente  ripara- 
bile , e spesso  è riparato  da  ogni  uom  del  volgo  avanti  che 
quegli  del  mestiere  giunga.  La  fievolezza  delle  forze  estranea  , 
o maggior  che  quanto  regolarmente  al  morbo  spetta,  è sempre 
cattiva,  raramente  per  lo  riuscir  da  se  pericolosa,  spesso  per  lo 
rendere  ogni  morbo  più  tormentoso,  più  spesso  per  ostare  alla 
tolleranza  de’  riraedii  potenti  e risolutivi  che  per  avventura  son 
riihiesti.  Del  rimanente  in.  generale  è da  diro,  che  nè  1’  esalta- 
to vigore  nè  la  fievolezza  son  mai  tanto  imponenti  per  quello 
che  in  alto  sono,  quanto  per  le  difficoltà  che  un  accorto  clinico 
ravvisa  esservi  a far,  che  si  riducano  alla  mezzanità  rispondente 
alla  natura  del  morbo,  e sì  presumente  come  alla  cura  del  me- 
desimo è uopo. 

Sindrome  de'sinlomi  esteriori ■ Nella  succinta  esposizione  desia- 
tomi da  noi  fatta  avemmo  cura  d’assegnare  i caratteri,  onde 
distinguere  i miti  da’  tristi  : il  più  sla  esposto  nelle  comunali 
semiolichc:  e ’l  meglio  s’esporrà  ne’  paiticolaii  traltati  de’raor- 
t)i.  Ora  avvertir  dobbiamo  che  per  dichiarare  un  morbo  mite 
convien  die  benigna  e mite  si  nifi  a tutta  la  sindrome:  ma  al 
conlrario  per  dichiararlo  malvagio  , sia  rispetto  al  patimcnlo  , 
od  al  pericolo,  od  alia  curabilità,  sia  rispetto  a più  di  tali  con- 
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dizioni,  basta  rhe  un  solo  sintomo  sia  cattivo.  Cd  il  grado  di 
malvagità  del  morbo  non  tanto  dal  numero  , quanto  dalla  qualità  v 
de'sintomi  valutar  fa  luogo:  tenendo  sempre  tanto  -più  per  tri* 
sto  un  sintomo,  quanto  più  risguarda  il  carattere  principale  e 
definitivo  del  morbo. 

Corso.  L'  indole  che  dicesi  del  morbo  propriamente  consiste 
nella  naturai  tendenza  del  medesimo  ad  una  data  terminazione. 

Spiando  e conoscendo  questa,  si  ha  il  più  pregevole  dato  del  pro- 
nostico. L'indole  del  morbo  si  conósce  già  dalla  definizione  della 
specie  del  medesimo  : ma  in  veggendo  nella  sua  specie  quale  or- 
dine serbi  nel  surgere,  nel  segnare  istmi  tempi,  nell’ alternare 
progredendo,  e nel  bilanciare  i sintomi  cattivi  con  i buoni , si 
viene  a ravvisarne  l'indole  più  o men  benigna  o maligna. 

Sede  La  nobiltà  della  sede,  le  gravi  simpatie,  le  triste  dif- 
fusioni , le  interiori  traslocazioni  sono  condizioni  sempre  male 
d’ un  morbo:  siccome  le  contrarie  sono  sempre  buone.  Nè  la 
contemplazione  della  sede  vuole  essere  semplicemente  anatomica, 
ma  fisiologica , cioè  sguardante  il  modo  onde  viene  ad  essere  al- 
terata la  funzione  della  parte  investita,  minacciata,  aggravata 
dal  morbo. 

Forma  anatomico-patologica.  Massimamente  dal  grado  della  for- 
ma anatomico-patologica  del  morbo  dipende  il  grado  di  Iribula- 
zione  che  esso  dà  all’  infermo;  dalla  qualità  della  forma  il  pe- 
ricolo in  che  Io  mette;  c della  risolubilità  della  medésima  la  cu- 
rabilità del  morbo  stesso.  Per  la  qual  cosa  diciamo  rhe  la  scien- 
za de’pronostici  non  guari  andrà  per  addivenir  perfetta;  perchè 
costituita  l’anatomia  patologica  come  parte  integrale  della  nosolo- 
gia , il  valore  de'  segni  tutti  si  andrà  calcolando  rispetto  alla 
forma  anatomico- patologica  che  il  morbo  tiene  ; e per  tal  mo- 
do si  farà  chiaro  1'  uscimento  che  naturalmente  al  morbo  spetta. 

Cagioni.  Esaminato  il  concorso  e l’ influenza  rispettiva  delle 
cagioni  naturali,  non  naturali , snaturanti , radicali,  e ledenti; 
diligentemente  sono  da  distinguere  quelle  che  hanno  operato,  e 
che  non  sono  più  , da  quelle  ancor  presenti  ed  offendenti  il  mor- 
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ho  e la  Maona.  Dalle  prime  si  caveranno  i frMioitifi , cal- 
andole «me  quelle  dalle  quali  il  morbo  ha  ricevuto  indo- 
le- ma  principalmente  dalle  seconde  è da  vedere,  quanto  m- 

Le  prozia  primitiva  del  morbo  viene  ad  essere  rendala  P,u 

Ogni  buona  tolleranza  e ^ lodevole 
conferenza  è da  calcolare  come  dato  favorevole,  ed  al  contra- 
rio: ma  nel  rincontro  della  contrarietà  beneesammars.  dee.se 
V intolleranza  e l’ inconferenza  sieno  da  attribuire  al  morbo  , 
a colpa  dell’  infermo  , dell’arte,  del  assistenza  e de  mezz^e- 
tterioii  : afbmhè  antiveder  si, possa  quanto  sia  da  sperar 

^Epilogo.  Il  caso  più  raro  è.  che  siavi  morbo  con  tali  fatti  po- 
litivi da  lasciare  assicurar,  che  sia  innocentissimo  o certamente 
sicuro;  o micidialissimo  e certamente  disperato.  1 caso  piu  r - 
• quenle  è che  il  futuro  evento  del  morbo  sia  dubbio.  L ciò  no 

è solo  della  medicina  ; ma  di  tutte  le  aiti,  anzi  ine  °P 

re  umane  die  aver  deono  risultamelo  nel  tempo  avvenire  n 
. tal  dubbioso  rincontro  calcolando  in  ciascuno- de’  fatti  positivi  t ulti 
i dati  favorevoli  da  un  lato,  ed  i contrarii  dall’altro,  si  giung 
•bene  de'  cento  gradi  di  probabilità  ad  affermar  quanti  sono  que 

della  speranza.  Il  pubblico  suole  accettare,  come  soddisfacente  a 

-metodo  di  dare  i pronostici:  e I’  art*  curativa  contentar  se  w 
dee,  perihè  la  scienza  nello  stato  attuale  non  pub  dartene  nu- 
gliori. 


CAPITALO  XII- 


Della  cura  generica  de'  morbi. 

Artatamente  a voler  che  la  nosologia  positiva  proceda  così  co- 
me la  medicina  naturale  cape  nell’ intelletto  umano  , nell  espo 
ticion  di  ciascun  fatto  positivo  abbiamo  aggiunto  l’arte  curati- 
va che  gli  risponde  : conciossiuciè  naturalmente  succeda  eh*  le 
indicazioni  curative  surgano  nella  mente  sì  tosto  come  ciascun 
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fólto  sia  chiarito.  Laonde  in  questo  capitolò  rimane  a mostrare 
soltanto  come  convien  dare  ordine  alfe  indicazioni  nel  comporre 
li  cura  generica  de'  inorili. 

Cura  preparatoria 

Intendiamo  col  titolo  di  preparatoria  comentar  non  solò  quella  i 
cura,  che  il  più  delle  fiate  decsi  fór  precedere  alla  cura  vera  * 
propria  del  morbo  ; ma  quella  che  può  abbisognare  in  mezzo* 
del  corso  del  morbo  per  riparare  ad  un  qualche  incidente  o straor- 
dinario avvenimento,  onde  sia  mestieri  sospendere  la  cara  ese- 
cutiva, per  preparare  il  corpo  al  novello  iroprendimento  dell*, 
stessalo,  di  altra  cura. 

Quantunque  per  le  indicazioni  la  cura  preparatoria  raramente' 
abbia  un  obbietto  particolare,  ma  ordinariamente  faccia  parte- 
delia  cura  eradicatlva  , o palliativa, o profilattica  ; pur  sempre 
per  l’intento  che  vuoisene  conseguire  esser  ben- dee  raccoman- 
data a parte:  per  ciò  che  tutto  dì  delle  dieci  cure  non  bene 
andate  nelle  nove  si  rinvenga  star  tutto  il  mancamento  ncll’om* 
missione  d’  una  convenevole  preparazione,  o d’  una  richiesta  so- 
spensione. I mezzi  onde  la  cura  preparatoria  si  consegue,  sono 
varii  ne'  varii  rincontri  : altri',  a fàre  atto  il  corpo  a ricevere' 
f. rimedii  dèlia  vera. cura. esecutiva  : altri , adesplorare  le  non 
note,  tolleranze,  conferenze, e convenienze:  altri,  a guadagnar  tem- 
po onde  giùnga  il  favor  della  stagione,  del  clima , e-degli  al- 
tri mezzi  necessacii  allà.  cura  esecutiva  : altri , a rimoovere  al^ 
con  ostacolo  all’ operar  de’ rimedi  altri  a sciorre  delle  com- 
plicazioni accidentali:  altri,  a chiarire  o correggere  alcuno  de'falir 
oscuro  o male  osservato  : altri,  ad  altri  intenti  , od  a più  df 
questi  insieme.  I quali  intenti,  e mezzi  ■ per  conseguire  gl’  in- 
tenti, in  parte. saranno  esposti  ne'  trattati  particolari,  e nella  pili) 
parte  soa mandati  alla  solerzia  del  clinico  ; siccome  (esimili  cose 
le  altri  arti  lasciano  all*  abilità  dell’ artista  bastando  ilprecetfo  . 
generale  che  il  clinico  tener  debba  l’animo  sempre  intento  * 
ria. che  non  mai  manchi  la  debita  preparazione  in  ogni  cura* 
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Cura  e radica  tu' a.  . 

Raramente  una  cura  è composta  di  soli  mezzi  eradicativi  ; e 
però  ordinariamente  eredicativa  s’ appella  quella  parte  del  meto- 
do curativo  , che  contiene  i mezzi  che  s’  adoperano  con  1’  in- 
tendimento di  dar  compenso  al  concorso  delle  morbifiche  cagio- 
ni  L’ eradicazione  delle  cagioni  si  consegue  allontanandole  , 
sfrattandole,  correggendole,  annullandole  : e però  in  quattro  è 
da  distinguere  la  cura  eradirativa. 

1-  Vi  sono  delle  morbifiche  cagioni,  contra  le  quali  il  medico 
impiegar  non  può  alcuna  sua  opera  efficace  ma  solo  il  consi- 
glio onde  ne  inculchi  l’allontanamento.  Per  esempio:  l’influen- 
za del  clima,  massime  su  i morbi  endemici  : gli  spropositi  del- 
l’ infermo  nel  trattar  le  cose  non  naturali,  massime  le  cattive 
abitudini  : le  cagioni  estrinseche  ledenti  meccanicamente  o chi- 
micamente ecc.  Di  sì  fatte  cagioni  siano  efficienti,  o semplice- 
mente  concorrenti,  o solamente  ostanti  alla  cura  , vuoisi  ad  o- 
gni  modo  chiedere  1’  allontanamento  il  quale  non  conseguen- 
dosi, vien  1’  arte  ad  essere  messa  in  posizione  contraria  al  la- 
voro ; nella  quale  gli  uomini  spesso  situano  i medici  , mentre 
non  ardiscono  nè  pretendono  che  vi  stia  qualunque  altro  artista. 

2-  V’hanno  altre  cagioni  morbifiche  le  quali  albergano  sì 
fattamente  in  corpo  , che  sfrattate  esser  deono  e possono  per 
1’  opera  fisiologica  della  natura  sola  o diretta  dall’  arte.  Tale, 
se  conseguir  si  può  a tempo,  è la  miglior  via  da  curare  gli  av- 
velenamenti : onninamente  tale  esser  dee  la  cura  della  cacochi- 
iia,  de’  vermi,  degli  escrementi  trattenuti  : e finalmente  la  stes- 
sa cura  è da  impiegar  contra  le  cagioni  morbifiche  ledenti  pro- 
dotte dal  morbo,  ma  produttive  di  nuovi  morbi  , ed  accrescitive 
del  morbo  produttore,  come  è 1’  acqua  nell’  idropisia  ecc.  Messe 
da  parte  le  ipotesi  de’  razionali,  che  su  ciò  anche  esercitarono 
la  loro  immaginazione,  come  fu  quando  si  pensarono  che  potes- 
se 1'  arte  sfrattar  la  materia  de'  contagi  in  atto  operanti , e ri- 
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«folla  tal  cura  a purità  positiva  , spessamente  e bellamente  I'  arte 
vien  per  essa  a conseguire  l’  eradicazione  di  taluni  morbi. 

3.  Altre  cagioni  v’hanno,  che  non  permettono  d’essere  al- 
lontanate o sfrattale  , ma  concedono  all'arte  lo  essere  in  una 
certa  tal  quale  maniera  mitigate.  Comunque  imperfette  siano, 
per  tali  cure  voglionsi  tenere  come  eradicative  , in  quanto  per 
esse  T arte  consegue  sempre  un  qualsiasi  vantaggio  su  le  cagio- 
ni morbifiche.  Così  è per  esempio  la  cura  anti-erpetica  , Tanti  si- 
filitica ere.,  quando  è fatta  per  que’ rimedii  rauedagginosi  .zuc- 
cherosi melati,  acri-amari,  ecc-  che  dicemmo  volgarmente  no- 
marsi depuranti.  Potrebbesi  tal  cura  nomar  semplicemente  cor- 
rettiva, se  la  medicina  razionale  tal  vocabolo  non  avesse  ipo- 
teticamente usato. 

4.  Finalmente  l’arte  possiede  tali  rimedii  contra  taluni  mor- 
bi, che  per  questi  la  cagione  morhifica  giunge  ad  essere  an- 
nullata per  maniera,  che  il  morbo  testo*  tutto,  ed  affatto  è 
dileguato.  Per  antonomasia  suolsi  da  alcuni  quest’  unica  cura  ap- 
pellare eradicativa  : ed  i rimedii  mercè  i quali  si  compie  , s’  ap- 
pellano specìfici.  Que’  pochi  specifici  che  si  conoscono,  all’  arte 
son  venuti  dalla  medicina  naturale  : niuno  dalla  razionale  : nin- 
no dall’  empirica.  L’  una  e T altra  non  v’  hanno  aggiunto  che 
dai  no:  i razionali  per  lo  specular  sul  modo  d’operar  degli  spe- 
cifici : e gli  empirici  per  lo  impiegarli  ciecamente.  La  nosologia 
positiva  ritener  dee  la  cura  eradicativa  specifica  come  una  ve- 
rità terapeutica,  e però  lasciando  star  dall’  uno  de’  lati  le  qui- 
sli&fù  patologiche;  dee  solamente  ingegnarsi  d’assegnare  i fat- 
ti, i caratteri  , e le  pruove  , che  un  rimedio  offrir  dee  nel 
pratico  sperimento,  per  dover  poter  meritare  la  stima  di  spe- 
cifico contra  un  dato  morbo. 

Nel  1825  trattando  di  tal  cura  nella  nostra  citata  opera  de-  . 
gli  Elementi  di  Medicina  pratica  analitica,  noi  scrivemmo  così  — 
Problema— Osservato  per  qual  maniera  un  rimedio  giunge  a gua- 
rire un  morbo,  determinare  se  debba  stimarsi  specifico. 

« Si  suole  ordinariamente  credere,  die  la  soluzione  di  tei 
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» problema  dipenda  dal  ripeter*  per  più  volte  lo  stesso  sperimeli* 
» to;  e che,  quando  veramente  s'  osserva  in  molti  casi  una  fe- 
» lice  riuscita,  si  debba  concludere  da  ciò,  che  il  rimedio  pra- 
» ticato  operi  come  specifico.  Così  nacque  la  moltitudine  degli 
» specifici  nella  medicina  ed  appo  il  volgo  : ma  quanto  è falso 
» questo  principio,  tanto  pure  è falso,  che  siano  specifici  quei 
» rimedii,  i quali  per  questa  maniera  d’  osservare  hanno  acqui- 
» stato  una  tal  fama. 

» Perchè  un  rimedio  possa  reputarsi  specifico  di  un  morbo 
a conviene  che  dia  le  seguenti  pruove  : 1.  che , amministrato 
a in  tempo,  a dose  opportuna,  ed  a proposito,  guerisca  sicu- 
li ramente  ed  immancabilmente  il  morbo  : 2.  che  senza  alcuno 
a aspettare  arresti  del  morbo  il  corso;  sicché  , dato  nella  cre- 
a scenza , il  morbo  non  vada  più  qual  si  spetterebbe  alla  sua 
» natura  fino  all’  apice,  ma  principii  a decrescere  dal  momen- 
a to,  che  il  rimedio  comincia  ad  operare  entro  il  corpo  : 3.  che 
a la  scomparsa  del  morbo  intervenga  così  come,  tale  quale  , e 
a tanta  quanta  si  conviene  al  tempo,  alla  dose,  ed  al  modo  , on» 
a de  il  rimedio  è stato  amministrato:  4.  finalmente  , che  niun 
» sintomo  o effetto  del  morbo  venga  accresciuto  o non  dirni- 
a nuito  per  lo  rimedio  medesimo. 

Lasciamo  ad  ogni  cultore  della  medicina  positiva  lo  aggiun** 
gerc  a tale  esposizione  ciò  che  noi  ancor  dopo  sedici  anni  di 
meditazione  confessiamo  di  non  aver  saputo  più  dire. 

Cura  risolutiva . 

La  cura  risolutiva  è quella  che  si  fa  nell’  intendimento  di 
liberare  la  parte  affetta  dalla  forma  anatomico  patologica  che 
la  infesta,  sia  risolvendola,  sia  trasmutandola  in  altra  migliore 
o mcn  cattiva,  sia  traslocandola  in  luogo  men  nobile  o me- 
glio curabile  : in  somma  sempre  avvantaggiando  sul  tormento, 
il  pericolo,  e la  curabilità  del  morbo. 

V’  hanno  morbi,  die  concedono  la  risoluzione  della  forma  a- 


Digitized  by  Google 


169 

'Tanti  dell*  eradicatone  detta  cagione  : altri  che  appena  conce- 
dono il  fermarla,  o farla  men  rapidamente  progredire  : altri 
non  concedono  nulla  , anzi  tengono  cotal  forma  irrisolubile,  che 
la  ritengono  ancorché  sia  eradicata  la  cagione.  Ad  ogni  modo 
K arte  dee  sempre  ad  ogni  potere  impiagar  la  cura  risolutiva, 
come  quella  che  ha  stretti  rapporti  con  la  preparatoria  , 1’  era- 
dicativa,  la  palliativa,  e la  profilattica . 

1 . La  cura  risolutiva  tien  talvolta  luogo  di  preparatoria  : e 
ciò  accader  suole  qnando  la  forma  morbosa  truovisi  straordina- 
riamente esaltata,  per  lo  non  essere  stata  curata  a tempo  , o 
# per  la  giunta  di  altre  cagioni  estranee.  Ognun  vede  il  perchè 
in  tal  rincontro,  avanti  delia  cura  eradicativa  del  morbo,  con- 
vren  far  precedere  , come  preparatoria,  la  cura  risolutiva  in 
quanto  dee  ridurre  la  forma  anatomico-patologica  ad  una  com- 
petente ed  ordinaria  mezzanità. 

2 Talvolta  la  cura  risolutiva  indirettamente  riesce  eradicati- 
▼a  : e ciò  accade  quando  la  cagion  morbifica  efficiente  natural- 
mente è transitoria,  cioè  che  dopo  alquanti  giorni , settimane, 
mesi,  stagioni,  spontaneamente,  non  si  sa  come  , s’  acqueta  o 
affatto  si  dilegua.  In  tal  caso  operando  ogni  ingegno  a guarentirò 
la  parte  affetta  da’guastamenti  che  la  forma  anatomico  patologica 
arrecar  le  potrebbe  , si  giunge  a redimere  un  pumero  maggiore 
d’infermi  dalla  morte,  ed  a far  che  i curati  risanino  meglio. Seb- 
bene in  tai  morbi,  che  vedremo  essere  i più  degli  acuti,  evi- 
tar non  si  possa,  che  alcuni  de*  ben  curati  muoiano  , ed  altri  dei 
anale  o non  carati  campino.  Rispetto  a tai  morbi  pure  sogliono 
prender  fama  di  specifici  de’  rimedi  che  non  sono  altro  che  sem- 
plici risolutivi:  il  che  facilmente  si  ravvisa  ragguardando  , che 
quantunque  per  essi  sì  conseguano  le  guarigioni,  pur  queste  son 
proccurate  non  già  dominate  da’  rimedii,  perchè  avvengono  dopo  . 
che  il  morbo  ha  compiuto  solennemente  i suoi  tempi,  il  princi- 
pio, la  montanza,  il  colmo,  la  decisione,  e tutto  il  corso. 

3.  Talvolta  appena  la  cura  risolutiva  riesce  palliativa  o nul- 
la. Ne’  morbi  che  hanno  cagione  indomabile  , e forma  affatto 
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non  risolubile,  veramente  riesce  nulla  : ed  in  lai  caso  fortuna- 
tamente rarissimo  il  miglior  consiglio  è di  non  andare  gravando 
l' infermo  di  rimedii  nè  eradicativi,  nè  risolutivi.  li  ne*  morbi 
che  han  forma  se  non  risolubile  del  tutto,  almen  tale  da  potere 
essere  menomata  , arrestata  , o guarentita  dagli  accendimeli 
straordinari! , ognun  vede  che  la  cura  risolutiva  appena  riesce 
palliativa,  alleggiando  i sintomi,  immcgliando  le  tristezze  , con- 
trariando il  corso,  e differendo  il  tristo  nscimento. 

4.  Talvolta  la  cura  risolutiva  riesce  profilattica  : e propria- 
mente intervenir  suole,  quando  la  forma  anatomico-patologica 
del  morbo  non  perfettamente  risoluta  costituisce  il  nido  , ove 
incubando  o sopravvenendo  inevitabilmente  la  cagione  , succede 
che  il  morbo  si  rinnovelli.  Sicché  in  tal  rincontro  la  risoluzione 
più  che  perfetta  della  forma  morbosa  costituisce  tutta  o la  più. 
gran  parte  della  cura  profilattica. 

Cura  palliativa. 

La  cura  palliativa  può  essere  intrapresa  in  significato  largo  o 
stretto,  secondo  che  è diretta  a modificare  tutto  il  morbo  , od  a 
mitigare  un  particolar  sintomo  di  questo. 

La  cura  palliativa  di  tutto  il  morbo  è la  stessa  eradicatila 
o risolutiva,  quando  1’  arte  non  ha  o non  istà  impiegando  mezzi 
valevoli  ad  onninamente  sradicare  o sciorrc  il  morbo  r ma  può-  o 
dee  impiegar  quelli  che  sol  valgano  a mitigare  le  cagioni  , o a 
temperarne  la  forma  od  a guarentirne  la  sede  , o dar  com- 
penso a tutte  e tre  tali  cose,  e quindi  al  corso  del  medesimo. 
E di  una  tal  cura  nulla  ad  aggiungere  abbiamo  oltre  a ciò 
che  di  già  su  abbiam  detto. 

La  cura  palliativa  d’  un  sintomo  è fatta  di  mezzi  valevoli  a 
curare  uno  de’  particolari  fatti  del  morbo  , che  ordinariamente  è 
un  sintomo  o affliggente,  o pericoloso  , od  ostante  alla  cura  : 
affliggente,  per  esempio,  un  dolore,  un  singhiozzo  , un  vomito  : 
pericoloso,  per  esempio,  un’  iscuria  ; ostante,  per  esempio,  una 
disfagia. 
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V' hanno  morbi  ne'  quali  una  tal  cura  palliativa  viene  a ri- 
uscire «radicati  va,  risolutiva,  o profilattica  : o perchè  la  natura 
comporta  che  il  morbo  sia  sradicato , o risoluto  , o abortito  al 
dileguarsi  un  sintomo,  o penhè  gli  uomini  s'  accontentano  di  pa- 
tire il  morbo  , e bene  il  possono,  purché  il  sintomo  non  gli  ag- 
gravi. 

Sempre  accettevole  è la  cura  palliativa  , quando  i rimedii  che 
la  compongono  sono  analoghi  agli  eradicativi  e risolutivi;  ma 
spesso  la  cura  palliativa  è in  tale  opposizione  con  le  altre  , che 
obbliga  il  clinico  a combinare  i più  astrusi  metodi  curativi 

v m 

Curo  profilattica. 

La  cura  profilattica  , cioè  capace  a far  che  un  morbo  non 
venga,  o che  patito  una  volta  non  ritorni  come  suole,  rara- 
mente sta  da  se  : perchè  vedremo  ne’  trattati  particolari  dei 
morbi  essere  rarissimi  i rimedi  atti  a prevenire  un  dato  morbo. 
Per  la  qual  cosa  la  cura  profilattica,  come  sparsamente  Su  ab- 
biane detto,  ordinariamente  è fatta  dalla  stessa  cura  eradicativa  , 
risolutiva  e palliativa. 

Talvolta  quantunque  non  si  eradichi  la  cagione  efficiente,  puos- 
si  scansare  il  morbo  allontanando  le  cagioni  concorrenti  , cioè 
immegiiando  la  costituzione  , o evitando  le  occasioni.  Talvolta 
risolvendo  le  reliquie  delle  forme  morbose,  e guarentendole  par- 
ti patite , si  giungono  ad  evitare  > colpi  della  cagione  efficiente. 
Talvolta  abortendo  un  sintomo,  si  giunge  a prevenire  lo  svilup- 
pamelo del  morbo.  Così  gli  stessi  mezzi  eradicativi,  risolutivi, 
e palliativi,  variali  di  direzione,  conducono  al  proponimento  del- 
la cura  profilattica. 

Può  un  mezzo  richiesto  a prevenire  un  morbo  essere  contra- 
rio al  morbo  che  sta  inatto:  per  esempio,  quanto  giova  il  li- 
beramente esercitarsi  per  prevenire  un  reuma,  tanto  giova  la 
custodia  per  liberarsene.  Niuna  antitesi  terapeutica  più  facilmen- 
te che  questa  evitar  si  può  ; perchè  basta  1’  avvertimento  di  non 
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protrarre  V uso  de’  mezzi  profilattici  infino  al  primo  nascimento* 
del  morbo,  quando  a questo  per  esperiensa  fossero  contrarii.. 

CAPITOLO  XII 1 

t 

Dèi  metodo  curativo. 

Il  vero  esercizio  dell’arte  sta  nel  costituire  il  metodo  cura* 
tivo.nel  quale  si  prescrive  come  hanoosi  ad  impiegare  i mezzi  per 
conseguir  l' intento  dell’  arto.  L' intento  ebe  1'  arte  si  propone 
io  ogni  cura  è doppio:  ii  primo,  di  conseguire  il  maggiore  pos- 
sibile vantaggio  sul  morbo,  e ’l  secondo  di  cavare  una  dimo- 
strazione di  fatto  che  giovi  al  progresso  dell’arte.  Ordiremo 
per  quali  regole  il  metodo  curativa  risponder  può  al  primo  inten- 
to : e nel  capitolo  seguente  mostreremo  , come  il  metodo  che 
più  copduce  al  bene  dell’ infermo,  medesimamente  è quello  che 
meglio  mostra  per  qual  via  1'  arte  avanzar  possa. 

1 . Mezzi  indicati  e controindicali.  Il  più  angustioso  punto,  » 
forse  l’unico,  che  s’incontra  nel  costituire  il  metodo  curativo ,. 
sta  nel  rincontro  che  indicazioni  diverse  chieggono  mezzi , che 
han  potere  fisiologico  patologico  contrario.  Gii  empirici  per  io 
non- veder  nuliated  i sistematici  per  lo  valutar  troppo  tali  an- 
titesi secondo  il  colore  del  proprio  sistema,  sogliono- smarrirsi,  od* 
oprar  male-,  ma  il  medico  clinico  positivo  può  sempre  e bene  su- 
perare tali  difficoltà.  Egli  nella  scelta  de’ mezzi  dà  sempre!» 
preferenza  a que’  richiesti  al  pericolo  più  - imminente:  in  secoiv 
do  luogo  a quegli  atti  a rimuovere  gli  ostacoli  alla  cura  : ed 
in  terzo  luogo  a que’  capaci  ad  alleggiare  i troppo  gravi  tor- 
menti , siccome  dianzi  più  volte  abbiam  detto.  Ed  in  ordinan- 
do le  prescrizioni  de’  mezzi , andrà  con  solerzia  disponendoli  ia 
tempo  sì  distante,  ed  in  maniera  si  adattata,  che  lungi  dall*  ef- 
fettuare contrarietà  possano  procacciare  maggior  favore  alla  cura. 

2.  Mezzi • igienici,  terapeutici,  e chirurgici.  Ogni  buon  medico 
costituir  si  dee  ua  elenco  rappresentativo  di  tutti  i mezzi  igieni- 
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ei , terapeutici  , e chirurgici , che  possono  occorrergli  nel  co* 
stituire  i metodi  curativi;  non  solo  perchè  ninna  omissione  far 
possa  per  manchevole  attenzione,  ma  ancora  perchè,  dopo  avere 
concepito  tra  tali  mezzi  quanti  e quali  è necessario  praticare, 
possa  in  prescrivendoli  farli  ben  corrispondere,  ed  ordinatamen- 
te disporli. 

3.  Mezzi  cardinali,  ed  accesorìi.  Si  tosto  come  sia  fatta  la 
scelta  de’  mezz  i,  convien  riflettere  alla  distinzione  tra  questi, 
de’  cardinali  o -fondamentali  -della  cura  e degli  aceessorii.  E si 
proccuri  che  i cardinali  siano  i più  possibili  i meglio  indica- 
rti , ed  i più  efficaci  : e che  gli  accessorii  sieno  i meno  possi- 
bili, o solamente  i più  necessari-! , sia  ad  avvalorarla  cura,  sia 
a conciliare  la  tolleranza  de’  mezzi  cardinali. 

4.  Mezzi  semplici  e composti.  La  poli  farmacia  è la  naturale 
nimica  dell’arte  e dell’umanità  :e  principalmente  quella  delle 
masse  composte  di  più  rimedii  : ogni  medico  ha  il  drittodi  far 
tale  composizioni  in  ogni  volta  siccome  alla  particolarità  del  caso 
si  conviene;  e parimente  ha  il  dovere  di  costituire  il  metodo  cura- 
tivo con  i mezzi  più  semplici  possibili.  Ma  1’  assoluto  bando  della 
polifarmacia  dell’  arte  sperar  non  lice  avanti  del  bene  avanzato 
progresso  della  nosologia  positiva. 

5.  Mezzi  blandi  o veemènti.  Tanto  il  blandimento  .quanto 
I’  impetuosità  fanno  ugual  torto  ali’  abito  del  medico  : concios* 
siacchè  il  metodo  curativo  sempre  esser  debba  tanto  blando  o 
veemente,  quanto  risponder  possa  adeguatamente  al  naturai  cor- 
so del  morbo,  calcolato  per  lo  pericolo  che  minaccia,  e per  lo  tor- 
mento che  arreca. 

6.  Mezzi  iene  o mal  tollerati.  Avariti  che  il  metodo  curativo 
sia  praticato, sempre  studiar  si  dee  che  sia  così  adattato  che  possa 
essere  ben  tolleralo  ; congetturando  la  tolleranza  ingegnosamen- 
te dalla  contemplazione  di  tutti  e sei  gli  altri  fatti  positivi  , 
secondo  i principi!  già  dianzi  esposti.  Siccome  nell’ imprendimene 
lo  e nel  corso  della  cura  sempre  attender  si  dee,  che  la  buo- 
na tolleranza  sia  conservala , massime  se  avvenga  che  bisogni 
andare  crescendo  le  dosi  de’  rimedii. 


0 


Digitized  by  Google 


174 

7.  Cito,  luto , jucunde.  La  prestezza,  la  sicurezza, e la  pia- 
cevolezza nell’  eseguire  il  lavoro  sono  raccomandate  al  medico 
come  ad  ogni  artista  : nè  egli  conseguir  le  può  che  come  4n 
ogni  altra  arte  , cioè  strettamente  ubbidendo  a’ precetti  cura- 
tivi. 


CAPITOLO  XIV- 

«i 

Della  via  per  la  quale  la  medicina  positiva 
dee  far  progresso. 

La  medicina  ipotetica  procedea  dal  ragionamento  al  fatto  , 
ma  la  positiva  dal  fatto  va  al  ragionamento  , siccome  soper- 
chievolmcnte  è dimostrato  nell’antecedente  libro  ed  in  questo: 
c per  questa  ragione  la  via  sperimentale  è 1’  unica  che  fa  al 
progresso  della  medicina  positiva  , come  quella  la  quale  uon 
altramente  avanzar  può  nel  chiarimento  de’  fatti  positivi  , che 
mercè  1’  esatta  osservazione  de’  morbi,  e ’l  ben  calcolato  risul- 
tamento  delle  cure.  Ma  abbisognando  il  comune  consentimento 
de’  medici  al  costituir  positiva  la  medicina,  siccome  pur  dimo- 
strammo nel  primo  capitolo  di  quest’  opera,  apertamente  si  cono, 
sce  che  la  via  che  fa  al  progresso  della  medesima  è appunto 
quella  del  dover  convenire  i medici  sul  modo  di  osservare  i 
morbi  e di  calcolare  i risultamenli  delle  cure  sì  fattamente,  che 
giovi  al  progresso  dell'arte. 

L’  osservazione  s’  avanza  da  se:  e siccome  viviamo  sicuri  che 
; più  chiari  ingegni  ed  i più  esatti  osservatori  abiureranno , 
siccome  noi  già  ahbiam  fatto,  le  ipotesi  tutte,  tanto  le  trascen- 
denti , che  le  minori;  rosi  senza  fallo  avverrà  che  da  anno  in 
anno  in  chiaro  lume  saran  messi  i fatti  positivi  spettanti  a cia- 
scun morbo  , con  quella  tardità  o prestezza  che  la  difficoltà  della 
rosa  potrà  importare.  Ma  1’ esperienza  onde  calcolar  conviene 
quanta  parte  il  valore  de'  mezzi  praticati  od  ommessi  abbian 
contribuito  al  fausto  o tristo  uscimento  delle  cure,  certamente 
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è opera  da  non  lasciare  piogredir  da  se  ; poiché  assai  avanzar 
jnò  dallo  studiato  concorso  di  tutt’  i medici. 

Gli  ostacoli  al  progresso  dell'  esperienza  in  medicina  sono 
tre.  Il  primo  sta  nelle  costumanze  municipali,  onde  appo  le  va- 
rie nazioni,  province,  e talvolta  città,  i metodi  curativi,  le  ri- 
putazioni de’  rimedii  volgari,  c spesso  le  usanze  medicinali  sono 
diversissime.  Il  Isecondo  è la  polifarmacia,  della  quale  niente 
vogliam  dire,  perchè  ognuno  intende  quanto  noccia  all'  umani" 
là  ed  al  progresso  dell’  arte.  Il  terzo  è il  numero  per  verità 
assai  minore  che  quello  che  aveano  gli  antichi,  ma  ancor  mol* 
to  de’  rimedii  composti. 

Noi  crediamo  , (he  a determinare  il  vero  potere  fisiologico 
e patologico  de’ rimedii  delibasi  procedere  nel  modo  seguente. 

1.  Bisogna  sperimentare  i veri  effetti  de’ rimedii  su  i corpi 
sani.  Ma  tale  sperimento  punto  eseguir  non  si  dee,  come  mol- 
ti razionali  fecero  , ed  ultimamente  ha  fatto  Hahnncmatr,  cioè 
adoperando  i rimedii  più  potenti  , e straordinarii , ed  usando 
li  in  dose  da  riuscire  irritanti,  e presso  che  velenosi.  Al  con- 
trario impiegar  si  debbono  i rimedii  di  mezzano  valore  , più 
ordinarli , anzi  più  consueti  , e presso  che  conosciuti;  ed  ado- 
perarli in  dose  che  spieghino  il  potere  più  normale,  onde 
valutar  si  possa  la  vera  efficacia  de' medesimi  su  lo  stato  fisio- 
logico della  persona. 

2.  Determinalo  il  potere  fisiologico  de’ rimedii  ordinarli  , si 
conviene  impiegar  questi  col  metodo  più  semplice  , e solo  nel- 
la cura  de’  morbi  comuni  , e presso  che  perfettamente  cono- 
sciuti. Così  solamente  si  può  giungere  a possedere  la  scienza 
vera  del  potere  fisiologico  e del  potere  patologico  di  un  nume- 
ro certo  di  rimedii  comuni  in  morbi  comuni. 

3.  A mano  a mano  dalla  scienza  de’ poteri  ordinarli  de’ri- 
medii  più  comuni  , si  progredirà  a quella  de’  più  veementi , e 
tic’  morbi  più  rari  : tenendo  per  fermo  che  latito  più  sicuro  e 
rapido  sarà  il  cammino , quanto  untai  modo  di  sperimentare  si 
sarà  fenduto  più  familiare,  e la  scienza  del  potere  de’ rimedii 


Digitized  by  Google 


176 

comuni  sarà  già  tanto  assicurala  da  servir  di  lame  a sperimen- 
tare e ad  assicurare  il  potere  de' rimedii  straordinarii. 

Senza  uhm  dubbio  un  tal  progresso  avrà  la  medicina  : ma 
perchè  presto  lo  consegua,  pensiamo  che  sì  utile  ed  arduo  la- 
voro esser  dovesse  intrapreso  da  una  società  di  medici  illu- 
minali , situata  in  alcuna  delle  capitali  di  Europa  che  sia  cen- 
tro del  commercio  letterario,  e che  avendo  corrispondenti  in 
ogni  paese,  chiamasse  a se  il  concorso  dei  migliori  medici  vi- 
venti. Gli  sforzi  uniti  di  costoro  potrebbero  rimuovere  gli  anzi- 
detti  tre  ostacoli  , e proccurare  gli  anzi  detti  tre  vantaggi  al 
pregresso  dell'  arte  , assai  più  rapidamente  che  come  essa  da 
se  sola  far  possa. 


riNK  DEL  UJiRO  SECONDO. 
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DISTINZIONE  PRIMA 

I.E  MOVE  MALATTIE  RADICALI  IMVI21AWTI- 


CAPITOLO  PRIMO 

Del  reuma  abituale. 


C^uel  parlirolar  morbo,  che  nel  corpo  viene  dalle  percosse  che 
riceve  la  pelle  dalle  intemperie  dell’  atmosfera  per  le  subite  vi. 
cende  del  caldo,  del  freddo,  dell'  umido  , e del  secco,  s’  appella 
reuma.  Il  qual  morbo  dicesi  abito  reumatico  o reuma  abituale  , 
quando  addiviene  stanziale,  affliggendo  continuamente  o alterna- 
tamente ad  ogni  lieve  occasione  : e dicesi  semplicemente  reuma  o 
morbo  reumatico,  quando  è transitorio,  o sta  come  transitoria 
ed  acuta  accensione  del  reuma  abituale. 
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Sindromi  de'  sintomi. 

I sintomi  del  reuma  abituale  sì  riducono  a tre  titoli  : dolori: 
flussioni  : abito  delta  persona. 

1.  I dolori  reumatici  abituali  sono  cutanei,  cellulari,  fibrosi, 
fondinosi,  muscolari,  nervosi,  articolari.  Tutti  lai  dolori  asso- 
migliano que’  traumatici  che  lasciar  sogliono  le  percosse  , le  di- 
stensioni, le  pressioni  : per  lo  più  s<m  gravativi  anzi  che  aca- 
ti , ed  apporlan  senso  di  torpidezza  là  dove  stanno  , di  costri- 
zione simpatica  dello  stomaco,  e di  tristezza  nella  persona  la 
quale  talvolta  ne  piange:  manifestano  esattamente  la  sede  ana- 
tomica del  morbo,  e<l  al  latto,  ed  al  variar  delle  mosse  e delle 
altitudini  del  corpo:  oidiuariaumte  nel  lu  >go  non  altro  si  sente 
che  il  dolore  : ma  spesso  vi  si  congiunge  il  senso  o di  risalto, 
o di  tremore,  o di  scorrevole  ilu  do,  o di  vapore,  o di  scop- 
piettìo ma  sime  nelle  giunture,  talvolta  senza  crescimenfo  , ed 
altre  volte  con  repentina  e crudele  manifestazione  del  dolore-  La 
scorrevolezza  , dalla  quale  venne  il  nome  reuma , è carattere  si 
costante  de’  dolori  reumatici,  che  ancor  quando  son  fissi  , pur 
sogliono  ad  ora  ad  ora  correre  trafiggendo  i varii  punti  del  luo- 
go ove  stanno  : oltracciò  essi  sono  i dolori  che  oltre  lutti  gli 
altri  sogliono  saitando  traslocarsi;  e più  per  gli  luoghi  altra  fiata 
patiti,  o gli  analoghi  , o i vicini  , che  per  altri  novelli , o dis- 
simili, o distanti.  * 

Ordinariamente  sul  luogo  dolente  non  appaiono  segni  di  altera- 
la qualità  del  corpo:  altre  volte  nell'  accesso  vi  ha  bassa  , e nel 
recesso  de’do'ori  alta  temperatura:  talvolta  si  manifesta  una  gon- 
fiezza con  rossezza  pali  da  e fugace  : rar.imente  par  contenervisi 
fluido  sparso  o colletto,  o come  edema  ; e nel  tessuto  cellulare 
sorgono  degli  enfiati  come  gh'anilucce  che  il  volgo  napoletano 
chiama  tari,  e crede  buono  strnppicciarli  e quasi  schiacciai  li. 

Nel  dileguarsi  i dolori  reumatici  spesso  su  la  pelle  viene  un 
leggiero  piurilo  o sorgono  delle  papille  , o si  squama  1’  epi- 
dermide. 
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2 Le  flussioni  reumatiche  sono  veri  catarri,  ma  per  lo  esser 
lievi,  fugaci,  ricorrenti  , e comitanti  o alternanti  con  i dolori  , 
anziché  figurar  come  morbi,  si  offrono  come  sintomi  , o come 
transitorie  manifestazioni  del  reuma  abituale.  Così  intercorrer  so- 
gliono avvicendandosi  le  oftalmie,  le  olili,  le  gengiviti  , le  gasilo* 
dinie,  le  anoressie  , le  dispepsie  , le  flatulenze  , le  stitichezze  , 
le  diarree,  le  altre  forme  tutte  della  gastro-enterite,  le  lomhagini, 
le  leucorree,  ecc.  e costituir  sogliono  i più  frequenti  e vistosi  ele- 
menti del  reuma  abituale.  Che  se  poi  tai  morbi  prendono  esal- 
tazione contemplabile,  od  acuta  acerbità,  s’appellano  col  proprio 
nome,  e con  l’epiteto  reumatico  per  indicarne  la  radice. 

La  rossezza  pallida  delle  mocciose;  la  tenue  caldezza  ; la  mo- 
lesta piu  che  dolorosa  sensazione  di  prurito,  di  aridezza,  di  co- 
strizione, di  peso  ; la  lurgenza  del  tessuto  moccioso  e massime 
de'  follicoli  ; la  secchezza  delle  superficie  alternante  con  I’  abbon- 
devole mandamento  di  viscido  o di  moccio  ; l' imperfetta  riso- 
luzione j e’1  facile  pullulamento,  e trasmutazione  di  si  fatte 
flussioni,  costituiscono  i cara  Iteri  spesso  evidenti  dello  star  come 
clementi  di  un  reuma  abituale. 

3.  L abito  reumatico  altera  il  naturai  temperamento  della  per- 
sona, principalmente  de’  linfatici  , e degli  strabiliarli  : siccome  il 
naturai  temperamento  fa  variar  I’  immagine  de’  sintomi  del  reu- 
ma abituale,  che  esaltatissimi  appaiono  ne’ linfatici  e ne’ nervosi. 
Torpidezza,  pigrizia,  svogliataggine,  gravezza,  timidezza,  ottu- 
sità nell’  esercizio  delle  funzioni  animali.  Pallidezza  o rossezza 
sbiancala.  Poca  caldezza,  o freddezza  maggiormente  de’  piedi  : 
e frequenti  capricci  di  freddo  in  sul  fil  delle  reni  e per  la  per- 
sona. Polso  piccolo,  ristretto , e veloce  più  che  non  o teso,  o 
duro,  o pieno.  Sangue  sieroso,  poco  plastico,  meno  carico. 
Viso  ed  occhiaie  pallide  e gonfie.  Mocci  del  naso,  della  bocca, 
delle  superficie  mocciose  esposte  all’ aria,  delle  intestinali,  delle 
orinarie  , e delle  genitali,  abbondevoli  c molto  viscidi  : sicché 
costantemente  le  orine  appaiono  or  crude,  or  nugolose.  Lingua 
con  velame  bianco  ; e poca  sete.  Sciali  va  e lagrime  ridondevoli 
e moc  ciose.  Bile  scolorata  c visch  osa. 
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Curso. 

Gli  accessi , i colmi,  ed  i recessi  de’  sintomi  descritti  dell’  a- 
bilo  reumatico,  se  hanno  acuta  esaltazione,  procedono  come  si 
dirà  esser  proprio  de’ morbi  acuti  , per  gli  consueti  segni  di 
crudità,  di  cozionc  , e di  risoluzione:  il  qual  procedimento  si 
manifesta  maggiormente,  se  vi  si  associa  febbre  comunque  lieve, 
oscura,  o non  avvertita.  L’aspetto  di  cotali  ricorrenze  riesce 
vanissimo  secondo  variamente  si  combinano  i dolori,  le  flussio- 
ni,  e le  alterazioni  delia  persona  negli  individui  diversi,  o nel- 
l' infermo  stesso  in  varie  circostanze. 

Le  ricorrenze  dell’abito  reumatico  possono  aver  piena  o quasi 
piena  risoluzione,  sici hè  l’infermo  ne  esra  sano,  o soflerendma 
lievi  e sprez/.evoli  reliquie,  ma  seco  portando  sempre  cresciuta 
la  capacità  a ricadérvi  ad  ogni  minima  occasione.  Possono  an- 
cora tali  ricorrenze  venire  ad  essere  sì  ben  risolute  , che  dopo 
1’  acuta  esaltazione  delle  medesime,  l’ infermo  veggasi  immegliato 
nel  malo  abito  che  soffriva  àia  più  ordinariamente  sogliono  tali 
ricorrenze  vagando,  alternando  , avvicendando,  nè  mai  piena- 
mente risolvendosi,  stanziar  nel  corpo  per  modo  da  render  que- 
ruli gl’  inferrai,  e per  lo  patire  quasi  incessabilmente  , e per  lo 
non  rinvenire  nella  custodia  più  servile  una  guarentigia  bastevo- 
le ad  iscansarle. 

Così  fattamente  può  I’  abituai  reuma  accompagnar  l’uomo  dalla 
fanciullezza  alla  decrepitezza,  o per  tutta  una  età  , o per  più 
età  della  vita.  Spesso  si  dilegua,  o spontaneamente  col  variar 
degli  anni  , o col  cambiare  abitudini  e clima  , o col  frutto  di 
lunghe  e bene  eseguite  cure.  Ma  pur  talvolta  addivenendo  radi- 
ce di  tristi  motbi  acuti  o cronici,  massime  col  concorso  d’  altre 
peggiori  malattìe  radicali,  anzi  tempo  uccide. 
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Sede. 

Manifestamente  il  reuma  abituale  ha  sede  elettiva  nel  tessuto 
cutaneo,  nel  moccioso,  e nel  fibroso,  o sia  aponcurotico,  len- 
dinoso, e capsularc  ; può  anche  per  diffusione  trovarsi  nel  tes- 
suto cellulare,  ne’  neurilemi,  nelle  guaine  musculari,  e nelle  sie- 
rose : non  mai  lo  abbiamo  incontrato  nel  periostio  e nelle  ossa, 
se  non  in  concorso,  c quasi  spintovi,  eoa  altre  radici  morbose 
virulente. 

Per  tutto  ciò  si  fa  aperto  come  il  reuma  abituale  per  lo  avere 
ordinariamente  la  sede  anatomica  particolare  estesa  e vagante  in 
uno  o più  tessuti,  compariva  come  morbo  generale  avanti  die 
1’  anatomia  generale  de’  tessuti  fosse  applicata  alla  pratica. 

Forma  anatomico  - patologica . 

La  forma  anatomico-patologica  del  reuma  abituale  si  fa  evi- 
denle.quandu  siede  nelle  mocciose  soggette  immediatamente  a sen- 
si. Ed  in  tal  rincontro  cade  soli’ occhi  che  essa  sta  come  flogosi 
partecipante  della  congestione  e dell  ostruzione.  In  fatti  il  tes- 
suto par  gonfio  e dolente,  e la  superficie  rossa  calda  secca,  tal- 
volta escoriata,  e sempre  viscida  : i vaselli  paiono  come  arbu- 
scole  o reticelle  gonfie  : ed  i follicoli  rossetti  , ducetti  , e man- 
danti viscido  o moccio. 

Oggiinai  può  la  semiotica  far  ravvisare  che  la  simile  condi- 
zione anatomico-patologica  star  debba  negli  altri  tessuti,  quando 
questi  non  cadono  sotlo  a*  sensi  : conciossiacosaché  la  similitudi- 
ne de’ sintomi  morbosi  debba  far  concludere,  che  non  possa  es- 
sere  altra  medesimamente  la  forma  anatomico-patologica.  Per  la 
qual  cosa  il  reuma  abituale  per  la  forma  è da  dir  che  non  ab- 
bia singolarità  anatoniiio-patologica  conosciuta  ; ma  che  abbia  le 
consuete  comunanze  delle  sub-infiammazioni.  E però  le  s'ngola- 
lità  del  reuma  abituale  non  appaiono  che  ne’  caratteri  de’  sm- 
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Ioni,  del  corso,  e della  sede,  « he  abbiain  dello  , ed  in  que- 
gli alili  die  diremo. 


Cagioni. 

Naturati.  Que*  che  naturalmente  han  la  pelle  facile  al  sudore  ; 
gli  abituati  a sudare  ; i giovani  ed  i maturi  più  che  i bambini 
ed  i vecchi;  que’  di  temperamento  linfatico  ed  atrabiliario;  i ma- 
schi più  che  le  femmine  ; e tulli  gli  abituati  a troppo  meticolosa 
custodia  della  traspirazione,  nonché  a menar  vita  molle  , citta- 
dina, ristretta,  poco  esercitata  , sono  i più  disposti  a contrar- 
re il  reuma  abituale.  Nondimeno  questo  può  dalle  cagioni  non 
naturali  esser  prodotto  ne’ corpi  meno  disposti  a patirlo  , ed  è 
tale  P influenza  di  esso  su  lo  stilo  della  persona,  che  può  cam- 
biarne la  naturai  temperie.  Cosi  i corpi  di  temperamento  san- 
guigno bilioso  per  aver  lungamente  patito  il  reuma  abituale 
vengono  ad  acquistar  tal  modificazione  che  gli  avvicini  al  linfa- 
tico od  al  nervoso. 

Non  naturali.  Le  cagioni  occasionali  del  reuma  accidentale  o- 
perando  lungamente,  replicalamente,  e fortemente,  sogliono  ra- 
dicare il  reuma  in  modo  abituale  , specialmente  nelle  persone  na- 
turalmente al  medes  mo  disposte.  Tali  cagioni  comunque  varie  , 
si  riducono  a quest’  una,  cioè  alla  percossa  del  freddo  e dell’  u- 
mido  dell’  atmosfera  su  la  pelle  calefatia  : per  esempio  ; le  so- 
leggiate e venteggiate  ad  un  tempo  ; le  caccie  in  luoghi  freddi 
cd  umidi  ; i viaggi  lunghi  e faticosi  ; lo  abitare  e 'I  dormire  ia 
case  malamente  esposte  ; il  cambiamento  del  clima  proprio  in 
altro  umido,  freddo  svariato  ; e finalmente  i replicati  disordini 
di  traspiia/ione,  alternati  con  la  vita  agiata,  molle,  neghittosa. 

1 replicati  reumi  accidentali  spesso  lasciano  dietro  se  il  reuma 
ab  tuale:  sebbene  tal  fiala  un  reuma  abituale  abbia  origine  da  un 
reuma  accidentale,  sol  perchè  fu  aspreggiato  nella  crescenza  , 
usai  dentalo  nel  colmo,  o trascurato  nella  risoluzione. 

Snaturanti.  In  taluni  luoghi  c quasi  endemico  il  reuma  abi- 
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tuale,  e maggiormente  colpisce  i forestieri  nello  andarvi  a pian- 
tar la  dimora.  Ta*  luoghi  son  que’  dove  le  costituzioni  atmo- 
sferiche corrono  più  svariale  per  lo  dominio  de’  venti  umidi  e 
freddi.  Qu  vi  son  più  frequenti  le  epidemie  reumatiche,  sebbe- 
ne queste  regnino  in>  ogni  dove  nelle  sfagionacce  incostanti. 

L’endemia  e l’epidemia  reumatiche  non  solo  generar  posso- 
no il  reuma  abituale  , ma  ancora  più  contemplabili  sono,  per- 
chè non  mai  lasciano  di  percuotere  coloro  che  io  solfrono,  loro 
suscitando  i consueti  patimenti  , o addossando  novelli  morbi 
reumatici. 

Radicali.  Il  malo  aiuto  reumatico  fa  lega  nel  nascere,  nello 
stanziare,  e nello  affliggere  con  poco  men  che  tutte  le  malattie 
radicali,  t.  Con  la  colenosi  prende  l’abito  bilioso  , con  la  ple- 
tora addiviene  infiammatorio , e con  la  ncuronosi  si  getta  su 
i nervi  : ed  è naturale  alleato  del  malo  abito  residuo  delle  pe- 
riodiche , delle  moroidi  , delta  gotta  , e del  mal  delle  renelle 
e de’  calcoli.  2 Più  tristo  ancora  addivien  congiungendosi  al- 
1’  erpete  , al  tallirne,  ed  a'  ped  gnoni  -r  e molto  più  al  latte  ri- 
percosso,  ed  al  residuo  de’  morbi  contagiosi  transitorii.  3.  Quan- 
tunque sia  assai  superato  in  maleficio  congiungendosi  alle  ma- 
lattie virulente  ; pure  grandemente  aggravar  suole  lo  scorbuto, 
la  scrofola  , e la  sifilide,  fu  tali  congiungimenti  avvien  talvol- 
ta che  i sintomi  si  nascondano  , perchè  i patimenti  del  reuma 
si  confondono  con  quelli  delie  altre  morbose  radici  t nondime- 
no non  pare  i medici  ma  gli  stess’  infermi  sceverar  sanno  gli 
uni  dagli  altri  , ed  attribuire  al  reuma  gue'  sintomi  che  vera- 
mente gli  spettano. 

Il  reuma  abituale  benché  nasca  da  cagioni  comunali  , pur 
quando  truovasi  costituito,  figura  già  come  morbo  primitivo,  al 
quale  per  essere  situato  Ira  le  malattie  radicali  basta  lo  addive- 
nir sempre  cagione  o disponente  o occasionale  o efficiente  di  as- 
sai morbi  acuti  e cronici,  od  almeno  lo  star  come  ostacolo  alla 
cura  di  questi.  Ed  in  vero  in  trattando  de’ morbi  acuti  mostre- 
remo , come  il  reuma  in  generale  primeggia  tra  le  cagioni  dei 
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morbi  infiammatori!,  delle  febbri  continue,  delle  febbri  periodi» 
che  endemiibe  , e de’ morbi  contagiosi  transitorii:  e quivi  ap- 
parirà quanta  grande  influenza  abbia  il  reuma  abituale,  quan- 
do awien  che  tai  morbi  s’avventino  alle  persone  che  lo  stanno 
soffrendo.  Oltracciò  il  reuma  abituale,  massime  se  truovisi  trista- 
mente collegato  con  altre  morbose  radici  , effettuar  può  le  ca- 
chessie e le  tabi  mucose  : siccome  esser  suole  il  più  facile  accen- 
ditore delle  najcenze  fitozoidee , e principalmente  de’ tubercoli, 
JUe  neuronosi  e le  angionosi  tutte  possono  essere  mosse  , effet- 
tuale, od  aggravate  dal  reuma  abituale.  E finalmente  quantunque 
esso  da  se  non  affligga  le  ossa  , od  assai  superficialmente  il  pe- 
riostio ; pure  è la  più  pronta  delle  occasioni,  onde  ritrovandosi 
nella  persona  alcuna  malattia  radicale  virulenta  , la  sospinga  al 
maleficio  di  attaccarle. 

Ledenti.  Tutte  le  cagioni  ledenti  danneggiar  sogliono  il  reu- 
ma abituale:  ma  di  tutte  la  più  consueta  è la  cacocbilia  inte- 
stinale ; in  fatti  non  v’  ha  ricorrenza  reumatica  negli  abituati 
senza  cacochilia,  nò  v’ha  cacocbilia  che  in  costoro  non  susciti 
i reumatici  patimenti. 

Stato  fisiologica  degl  infermi  ; e tolleranza  e conferenza 
delle  cose  adoperate. 

Quantunque  il  reuma  abituale  sostener  si  possa  con  tutto  il 
vigor  della  persona  , pur  questo  è sempre  da  meno  di  quanto 
naturalmente  sarebbe , e di  quanto  è quando  awien  che  per 
assai  tempo  le  ricorrenze  reumatiche  faccian  tregua.  Ed  in  ve- 
ro i patimenti  reumatici  spossano  più  che  quanto  alla  lor  gra- 
vezza par  che  convenga  : laonde  lasciano  tollerar  poco  le  gran- 
di perdite  e le  lunghe  privazioni  3 al  contrario  grandemente  al- 
(eggianti  e conferenti  riescono  le  escrezioni  acquose,  linfatiche, 
viscide  , mocciose- 

I patimenti  reumatici  s’alleggiano  nella  notte,  al  tepore  di 
comodo  Ielle  , col  dolcemente  traspirare  , col  lungo  e profonde 


Digitized  by  Google 


185 

dormire  , rol  facile  e leggiero  digerire  , ed  olire  ogni  altro  col 
serenarsi  il  cielo.  Al  contrario  infieriscono  avanti  ihe  il  mal  tem- 
po venga  , e più  quando  comincia  : ne’ crepuscoli  mattutini  e 
serotini  : nella  lunga  veglia  : nell'  indigestione,  e maggiormente 
in  quella  fatta  dal  vino.  Spesso  gl’  infermi  instrutti  da  ciò  ginn-  „ 
gono  a menar  vita  gretta  e tapina  per  isfuggir  le  occasioni  ai 
patimenti  , ma  dichiariamo  loro  per  esperienza  che  in  lai  ma- 
niera raramente  giungono  a soffrir  meno  , ma  sempre  fanno 
che  il  reuma  abituale  venga  più  tenacemente  a radicarsi. 

Diagnosi. 

Tra  per  la  chiarezza  de’  dianzi  esposti  fatti  positivi  e propri! 
del  reuma  abituale,  e per  la  frequenza  onde  s'incontra  in  tatti 
ì luoghi  d'  Europa  e massime  delle  Capitali  , suole  non  mai 
dubbia  od  oscura  esserne  la  diagnosi.  Ma  par  ne’  rincontri  che 
esso  s’  asconda  sotto  le  forme  di  altra  malattia  radicale , o che 
nasconda  queste  sotto  il  suo  sembiante  ; facilmente  evitar  si 
possono  i vani  quistionari,  componendo  la  cura  per  modo  che 
riesca  parimente  efficace  , contra  tutte  le  radici  morbose  pre- 
sumibili , perciocché  quella  al  reuma  richiesta  non  mai  alla 
cura  di  alcun’  altra  s’  opponga. 

• 

Pronostico. 

La  sola  mezzanità  delle  forze  conferisce  ali' abitudine  reuma- 
tica ; dacché  la  fievolezza  della  persona  ne  contraria  la  cura  ; 
l’ esaltato  vigore  acutamente  lo  accende  5 ed  ogni  irritazione 
}o  aggrava  ed  aspreggia. 

Quanto  i sintomi  reumatici  più  son  gravi , perchè  non  solo 
affi  ggenti  ma  alteranti  una  nobile  funzione:  quanto  il  corso  no 
è più  lento  e pertinace,  o spontaneo  ad  accendersi  acutamen- 
te : quanto  la  sede  ne  è più  Gssa,  tendente  a concentrarsi  , e 
diffusa  a tessuti  men  consueti  : quanto  la  forma  anatomico -pa- 


Digitized  by  Google 


186 

tologica  men  serba  la  mezzanità  di  sub-infiammazione,  ma  pu 
tende  all'esaltazione  della  infiammazione  vera  , o della  conge- 
stione , o della  ostruzione  : quanto  più  grave  è il  concorso  delle 
cagioni  naturali  , non  naturali  , snaturanti , ledenti , c massime 
delle  altre  malattie  radicali  concorrenti  : e finalmente  quanto 
per  lo  lungo  soffrire,  men  tollerante  la  natura  si  presta  alle 
cure  ; tanto  più  affliggente , più  minaccevole  , e men  curabile 
reputar  si  dee  il  reuma  abituale. 

E rispetto  alla  curabilità  del  reuma  abituale,  affinché  niuno 
s’  impegni  a curarlo  più  di  quanto  riuscir  vi  possa,  diciamo  che 
l’arte  ha  mezzi  valevolissimi  aoti-reumatici,  ma  più  valevoli  a 
sciorre  un  reuma  accidentale  ed  acuto,  che  a sradicare  un'abi- 
tudine reumatica;  alla  qual  cancellare  non  s’arriva  che  per  as- 
sai costanza  nelle  cure , e col  uiun  mancamento  ne'  mezzi  igie- 
nici. Per  la  qual  cosa  a conseguir  1'  intento  veramente  convien 
che  l'arte  sia  soccorsa  e dall'  opportunità  de'  mezzi  c dalla  do- 
cilità degl’infermi. 


Cura. 

1.  Rusticando,  o viaggiando,  ed  in  città  esercitando  il  corpo 
e menando  vita  dura  e liberale,  cioè  senza  spropositi  , e sen- 
za mollezze  nè  restrizioni,  custodendo  la  pelle  , tenendo  l'ani- 
mo tranquillo , usando  sobria  non  dimagrante  cibazione  , dor- 
mendo più  che  soddisfacentemente  e ben  coperto  , abitando 
casa  soleggiata  e camera  custodita  , fuggendo  i luoghi  ove  si 
contrasse  o dove  è endemico,  correggendo  le  altre  malattie  ra- 
dicali alberganti  nel  corpo , non  dispregiando  ma  con  ogni  at- 
tenzione curando  le  ricorrenze  e le  accensioni  reumatiche  acute, 
scansando  ogni  straordinaria  irritazione  della  persona,  e princi- 
palmente il  cumolo  di  vecchie  zavorre  nelle  budella  ; già  viene 
il  reuma  abituale  con  tal  governo  ad  esser  tutto  o in  gran  par- 
te divelto. 

2.  I vescicanti  arrecano  costante  utilità  alla  risoluzione  del 
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reuma,  non  che  a prevenirne  ed  a menomarne  gli  accessi  acu- 
ti:  la  fontanella  arreca  1’ utilità  stessa  e più,  sicché  privar  non 
se  ne  possono  que’  che  troppo  ne  son  gravali,  o son  minacciati 
da  grave  malattia  secondaria. 

3.  La  flebotomia  non  giova  direttamente  alla  radice  reumati- 
ca, ma  alla  forma  anatomico  patologica  , ove  truovisi  accesa  a- 
cutamente,  e sotto  forma  flemmonosa  : nondimeno  alla  stessa  ra- 
dice indirettamente  giovar  può,  se  mai  sia  richiesta  ad  altra  ma- 
lattia radicale  , o ad  altre  circostanze  morbose  : per  esempio  : 
alla  pletora  che  per  cagione  fisiologica  o patologica  vi  si  con- 
giunga : alle  moroidi  turgenti  : ad  altri  flussi  naturali  o abituali 
rattenuti  : per  la  qual  cosa  è da  misurar  con  prudenza  che  la 
perdita  del  sangue  non  superi  nè  manchi  all’  impero  di  tali  se- 
condarie indicazioni. 

4.  I purgativi  quanto  giovano,  sfrattando  Iacacochilia  , a pre- 
parare l’opportunità  della  risoluzione  degli  accessi  reumatici,  tan- 
to abusandone  nocciono  a sradicarlo  , sicché  conv’en  sempre 
praticarli  il  più  raramente  possibile,  e preferir  quelli  che  per  e- 
sperienza  operano  più  analogamente  e più  comodamente  alla 
persona  ; anzi  ne*  più  de’  casi  con  miglior  consiglio  è da  procac- 
ciar la  menagione  con  i cibi  lubricativi.  Nondimeno  è pratica 
consueta  ed  antica  che  nelle  ostinate  doglie  reumatiche,  musco- 
lari, fibrose,  nervose  ecc.  sieno  accidentali , o accessi  di  reu- 
ma abituale  assai  pertinaci,  s’adoperila  cura  purgativa  come 
risolutiva:  e tra  i purgativi  s ’ impieghino  que’ drastici  anticamente 
nomati  flegmagoghi,  come  la  colloquintida,  la  sciarappa  , 1’  er- 

modattilo  , ed  oggi  appo  noi  più  usualmente  la  senna  : ma  di 
tali  cure  a miglior  luogo  diremo  , trattando  tra  i morbi  acuti 
delle  particolari  malattie  reumatiche. 

5.  Il  vomitivo  riesce  senza  modo  utilissimo  nel  reuma  : ma 
veramente  l’ ipecacoana  par  che  possegga  speciale  facultà  anti- 
reumatica, e principalmente  in  favore  delle  mocciose.  All’  abito 
reumatico  giova  in  picciole  dosi  come  usuale  nauseante  , negli 
accessi  reumatici  non  mai  meglio  si  ripurga  il  corpo  che  vomi- 
tando. 


Digitized  by  Google 


188 

G.  L'  antimonio  è il  rimedio  nnii-reuroalico  cardinale  che  I'  ar- 
ie oggi  crede  possedere  : sicché  alle  cure  antimoniali  confi  iar 
suole  la  risoluzi'  ne  de’  vecchi  reumi  stanziali  , e 1'  eradii  azione 
farmaceutica  dell'  abito  reumatico.  Maggioi  munte  giova  trovan- 
dosi ai  reuma  congiunte  le  malattie  defedanti,  come  l' erpete,  il 
laltime,  i pedignoni,  il  malo  aitilo  residuo  de'  contagi  acuti,  ed  il 
latte  ripercosso.  Le  preparazioni  poi  composte  con  antimonio  e 
ferro  giovano  al  reuma  congiunto  con  1'  indioneur«nosi , la  ra- 
chitide, la  scrofola,  e ’l  malo  abito  delle  periodiche. 

7 11  mercurio  distruggo  1’  abito  reumatico  congiunto  a colc- 
nosi,  a latte  ripercosso,  cd  a latte  tignosa  , scabbiosa,  sifiliti- 
ca, ed  in  tal  rincontro  dar  suoLi  come  a tali  cougiunzioni  si 
conviene.  Olii  acciò  l'esperienza  trova  potentissimo  il  mercurio 
a far  la  cura  risolutiva  de’  vecchi  reumi,  ribelli  ad  altre  cure, 
minacce  voli,  conficcati  nel  tessuto  fibroso,  molestanti  il  periostio 
o le  capsule  articolari.  Ma  per  tale  indicazione  amministrandola 
conviene  operare  ogni  ingegno  ad  evitare  l’ irritazione  mercu- 
riale. 

8 Fra  gli  acri  vegetabili  la  salsa  pariglia  dall’  uso  e dall’  espe- 
rienza è riputata  come  anlireuinatica  a segno,  che  questo  è uno 
de’  titoli  onde  truovasi  allogata  tra  i rimedu  cardinali.  Più  op- 
portunamente parleremo  altrove  della  forma  e del  modo  da  am- 
ministrarla ora  soltanto  diciamo  che  anche  nel  potere  anti-reu- 
malico  ha  i consueti  suoi  succedanei,  cioè  tra  gli  esotici  il  legna 
santo,  la  china  molle,  il  sassafras , e tra  i nostrali , la  fuma- 
ria , la  dulcamara  , la  smilace  , ec.  ; i quali  rimedii  a petto 
di  essa  ogni  dì  stanno  perdendo  riputazione. 

9.  Tra  gli  amari  scioglienti  vegetabili  l’ammoniaco,  osia  gom- 
ma ammoniaca,  è degli  antichi  rimedii  anti-reumatici  quello  che 
ancora  conserva  uso  c riputazione.  La  gomma  resina  di  legno 
santo  ancora  è riputata  efficace  anti-remnatica.  Ma  1’  uso  mo- 
derno sta  sopra  questi  mettendo  più  in  voga  il  colchico  , per- 
chè parimente  si  stima  anti-gottoso. 

10.  Tra  i rimedii  forti  1’  uso  moderno  sta  concedendo  gran- 
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de  riputazione  di  anti  reumatico  all*  aconito  nappello.  La  prati- 
ca napoletana  quasi  generalmente  ha  adottato  tal  costumanza  i 
ma  non  impiegando  (he  frazioni  di  grano  dell’ estratto  dell’ aco- 
nito, non  ci  ha  lasciato  1’  opportunità  di  verificare  se  veramen- 
te possegga  quella  virtù  anti-reumatica  che  si  vuol  che  spieghi 
dandosi  a grandi  dosi. 

II.  I vegetabili  amari-auslcri-aromatici  hanno  antichissima 
riputazione  d’avere  virtù  anti  reumatica  eminente:  tra  i quali 
primeggia  la  china  china,  lasciando  gli  altri  come  l’  antichissima 
ita  artetica,  e gli  altri  teucrii  a dover  essere  considerati  appe- 
na come  suoi  succedanei,  l’er  la  propria  esperienza  assicuriamo 
che  la  china  china  e lutti  i rimedii  di  tal  classe  veramente  rie- 
scono valevolissimi  contra  1’  abito  reumatico  in  tre  rincontri. 

1.  Quando  la  persona  truovisi  caduta  in  estraordinaria  fievolez- 
za. 2.  Quando  il  reuma  partecipi  assai  della  gotta.  3.  Quando 
acquisti  specchiato  periodo.  L’  unica  contemplabile  controindica- 
zione all’  uso  di  tali  rimedii  venir  può  dal  trovarsi  nascoso  ri- 
scaldamento  gastro-intestinale;  sebben  questo  non  fa  che  render- 
li mal  tollerati,  mostrarli  inconferenti  , ed  obbligare  a sospen- 
derli, ma  senza  danno. 

12.  L’oppio  iufallibilinente  e tosto  oscura  i dolori  reumatici: 
ed  unito  all’  ip(cacoana,  come  diaforetico,  ne  proccura  la  risolu- 
zione. Ma  come  calefattivo  e costrellivo  nuoce  più  che  non  gio- 
va nelle  ricorrenze  reumatiche:  ed  impiegandolo  lungamente  con- 
tra 1’  abito  reumatico,  o per  lo  lungo  uso  riesce  vano  , o mag- 
giormente fissa  e radica  il  reuma  ; sicché  appena  è da  servirsi 
dell’oppio  accidentalmente  negli  accessi  fortemente  dolorifici  reu- 
matici, quando  gl’  interni  riscaldamenti  non  lo  controindicano. 

13.  I bagni  purché  non  sieno  controindicati  da  altre  mor- 
bose radici  , da  altri  morbi  secondarii  , o da  altre  particolari 
condizioni  della  persona,  siccome  man  mano  nel  corso  dell’ ope- 
ra andremo  dicendo  , sempre  utilissimi  riescono  al  reuma.  Seb- 
bene rarissime  sieno  le  persone  che  si  abituino  a giovarsene  in 
tutte  le  stagioni-,  ma  ordinariamente  gl' infermi  reumatici  costu- 
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mano  d’  aver  ricorso  a’  bagni  ni  Ha  sfate  : ed  a’  dolci  : ed  ai 
minerali  termali  : cd  alle  stufe  : ma  la  pratica  di  tai  mezzi  og 
gi  in  Europa  è confidata  alle  municipali  costumanze. 

Questi  tredici  articoli  inforno  alla  cura  del  reuma  abituale, 
come  ognuno  veder  può,  in  parte  son  guarentiti  dalla  ragion  po- 
sitiva poggiata  su  la  induzione  e 1’  analogia  ; cd  in  parte  son 
ricevuti  per  la  pratica  costumanza  del  secolo.  L’ esperienza 
pure  quanto  più  s’ impiegherà  ad  esattamente  verificare  tali  pun- 
ti di  pratica,  tanto  più  rapidamente  progredir  farà  la  nosologia 
positiva  del  reuma. 


Metodo  curativo- 

Facendosi  a curare  il  reuma  abituale  per  adattarvi  il  conve- 
nevole metodo  rurativo,  ogni  diligenza  impiegar  conviene  a di- 
stinguere in  tre  le  condizioni  diverse  nelle  quali  può  ritrovarsi 
P infermo. 

1.  Essendovi  accessi  reumatici  transitorii,  sieno  o no  febbri- 
li, convien  sempre  curarli  come  diremo  esser  proprio  della  feb- 
bre reumatica  acuta  ; anzi  più  accuratamente,  ed  infino  all*  e- 
strema  convalescenza  : conciossiachè  quanto  la  piena  risoluzio- 
ne delle  reumatiche  ricorrenze  ; più  che  ogni  altra  cosa,  riesca 
utile  all*  eradicazione  dell’  abito  reumatico,  tanto  le  risoluzioni 
malandate  delle  medesime  Io  radichino  e danneggino. 

2.  Nella  primavera,  e ne*  climi  temperati  anche  in  autunno, 
ancorché  1’  abito  reumatico  stia  sopito  , non  si  trascurino  le  cure 
di  salsapariglia,  d’antimonio,  di  mercurio,  ed  altrettali  che 
per  lo  più  son  rirhieste  ancora  ad  altre  malattie  radicali.  La  cu- 
ra degli  amari  e principalmente  della  china  china  convenir  può  in 
tutte  le  stagioni, quando  le  anzidette  tre  indicazioni  im  penosamen- 
te la  chieggano:  ma  impiegar  dovendola  in  modo  sperimentale, mi- 
glior consiglio  è riserbarla  per  1'  inverno.  Nella  state  lasciar  non 
conviene  il  gran  compenso  che  conseguirsi  può  da'  bagni.  L’i- 
pecacoana  , la  gomma  ammoniaca  , il  colchico  , P aconito  , le 
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flebotomie  , i vescicanti  sparsamente  adoperar  si  possono  come 
ausiliarii  d' ogni  cura,  massime  nel  frequentissimo  rincontro  che 
la  cura  anti-reumaiica  esser  debba  adattata  al  concorso  di  altre 
^malattie  radicali.  Il  governo  delle  cose  non  naturali  vuol  serbar* 
si  come  su  è prescritto  , ed  incessabilmente  ; a voler  che  i mezzi 
f.rmareutici  sieno  tollerati  c facciano  conseguire  1’  intento. 

3.  Trovandosi  già  surta  alcuna  malattia  secondaria  , la  cura 
risolutiva  di  questa  lien  sempre  il  primo  luogo  nel  metodo  cu- 
rativo; nè  si  concederà  alla  cura  radicale  del  reuma  che  quel- 
lo spazio  che  permettono  i rimedii  necessarii  a sciorre  la  forma 
anatomico  patologica  della  malattia  dominante;  domata  questa, 
tutto  il  metodo  curativo  si  rivolgerà  a svellere  le  reumatiche 
radici. 


CAPITOLO  II. 

Della  colenosi. 

Colinosi  significa  mal  della  bile;  e qui  s’usa  ad  intendere 
propriamente  quella  morbosa  abitudine  per  la  quale  s’ingenera 
la  bile  in  ridondanza  e pravità  tale  da  costituire  1’ effetto  pri- 
mario e ’l  segno  patognomonico  di  tal  morbo. 

Sindiome  de'  sintomi. 

I sintomi  della  colenosi  sono  da  distinguere  in  Ire:  i genera- 
li e comuni  a tolto  il  corpo;  i particolari  degl’ ipocondrii:  ed  i 
vegnenti  come  effetti  dallo  accoglimento  della  bile. 

1.  Il  color  della  (ielle  tende  al  bruno,  al  rosso  carico  , al 
bianco  gialliccio  , visibile  principalmente  nel  volto  , intorno  al 
mento  , e nell’albuginea.  in  più  luoghi  appaiono  reticolazioni 
di  venuzze  gonfie  , talvolta  varicose.  Il  calore  riesce  al  tatto  al- 
trui mordicativo  ed  adustivo.  Il  polso  è pieno,  e veloce  più  che 
non  duro  o teso.  Il  sangue  ha  cruore  nericante,  e siero  giallic- 
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rio.  Il  sudore  è crasso  , untuoso  , ielido,  più  quando  ii  venire 
è stilico.  Le  orine  sua  dense  e crocce:  e la  feccia  è biliosa  ed 
assai  fetida.  La  bile  oltrcniodo  copiosa,  crassa,  ed  irritativa. 
La  scialiva  , le  lagrime  , i mocci  sono  vischiosi.  La  lingua  è 
sitibonda,  gialliccia  scura  , asciutta  , amara.  L'  appetito  è vivo 
sol  per  le  bevande  cd  i mangiari  acidi  , vegetabili  , crudi  , 
freschi.  La  sete  è somma  , talvolta  inestinguibile.  La  persona 
avverte  pesante  il  corpo  ; sente  noia  . collera  , tristezza  , e sde- 
gno nell’esercizio  delle  funzioni  animali;  ed  alterna  tra  la  ve* 
gba  , e'1  sonno  profondo  ed  oppressivo. 

2.  Precedenti , concomitanti  , o susseguenti  1*  esaltazioni  dei 
suddetti  sintomi  generali  , sorgono  que’  propri:  degl'  ipocondri!. 
Coslrizioni  dolenti  , attristanti  , adiranti  , in  tutta  la  regione 
epigastrica  ed  ipocondriaca  : flatuosità  , rutti  , singhiozzi:  dise- 
stese  del  gusto,  della  fame  , c della  scie  : mal  di  capo  : dis- 
ordinala menagione  del  venire. 

3.  Colletta  c ridondasele  la  bile  , si  manifesta  al  volgo  non 
che  a'  medici  su  la  lingua,  nel  vomito,  nella  feccia  , c nell’  o- 
rina.  f sinlomi  generali  e gl'  ipocondriaci  su  descritti  giungono 
al  colmo.  I purgativi  inefficaci  ed  inopportuni  cagionano  irrita- 
zione massima  : ed  al  contrario  massimo  sollievo  si  riceve  da'* 
la  mcnag'one  spontanea  od  opportunamente  proccnrata  di  una 
bile  di  quantità  enorme  e di  qualità  qualunque. 

Corto. 

1 descritti  sintomi  della  colenosi  son  tal  fiata  sì  miti,  «he  quasi 
s’  asc  mlono  sotto  il  sembiante  del  temperamento  bilioso;  sì  che 
dall’  infermo  sogliono  essere  sprezzati  t più  spesso  sono  lui  ti  o 
il  [iiù  sì  faltamenti  esaltati,  che  fanno  viver  tristi  gl’  infermi  : 
altre  volte  alternatamente  appaiono  e scompaiono  , c negli  ac- 
cessi alcun  morbo  bilioso  acuto  s’  aggiunge  come  manifestazio- 
ne accidentale  della  colenosi  abituale. 

Gli  accessi  di  colenosi  abbiano  o no  socia  la  febbre  , proce- 


Digitized  by  Google 


dóno  reme  i morbi  aiuti  , ed  olirono  i consueti  segni  di  ciu- 
dilà,  di  rozione,  e di  risoluzione.  Quanto  la  risoluzione  è pur 
perfetta  , sia  spontanea  o aiutata  dall"  arte  , tanto  più  vengo- 
no ad  alleggiarsi  i sintomi  abituali  della  colenosi  , oprje  I’  .in- 
fermo ne  goda  la  tregua. 

Spesso  P intemperanza  degl’infermi  orcasiona  il  nascimento  de- 
gli accessi  della  colenosi,  laonde  costoro  dagli  astanti  son  dichia- 
rali più  come  intemperanti  ihe  come  infermi  : ma  il  più  delie 
volte  P intemperanza  è cfftllo  della  coli  nosi  stessa.  Sian  queruli 
sian  deprezzanti  , se  alcun  nimbo  secondario  della  colenosi  anr 
zi  tempo  non  gli  uccida  , tali  infermi  per  lunga  età,  anzi  infuiQ 
all’  estrema  vecchiezza,  trar  sgeo  possono  questa  morbosa  radice. 

Sede. 

Tutto  il  -sslcma  venoso,  massime  i venosi  capillari,  e princi- 
palmente la  vena  delle  porte,  costituiscono  la  sede  della  colenosi* 
la  quale  lia  poi  come  centri  necessari]  il  fegato  e la  milza  , anche 
perchè  questi  sono  organi  venosissimi. 

Da  lai  cenlri  morbosi  può  diffondersi  dovunque  , e principal? 
nv’nte  o ,ve  abbonda  la  circolazione  venosa,  conte  è ne’  seni  <en- 
tro  il  capo,  c ne’  precordi!. 

Forma  analogico  patologica. 

Ciò  che  è visibile  nelle  venuzze  e nel  sangue  degl’  infermi  di 
colenosi  è da  credere  che  stia  ne’  centri  di  tal  morboso  malo 
abito  : cioè  una  congestione  sanguigna  stanziale,  la  quale  per 
ricorrenti  afflussi  or  cresce  or  diminuisce. 

Per  gli  sintomi  esteriori  poi,  investigati  come  segni  di  tal  con- 
gestione, facilmente  si  ravvisa  che  essa  in  alcuni  infermi  ed  in 
taluni  rincontri  è si  calda,  che  partecipa  della  natura  dell’  infiam- 
mazione : ed  in  altri  infermi  ed  altri  rincontri  è sì  secca,  che 

manifestamente  vede»  inclinare  alla  natura  dell’  ostruzione  : e 
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talvolta  è si  sediziosa  e tumultuaria,  die  vuoisi  tenere -come  af- 
fine della  neuronosi.  Raccomandiamo  a tutti  coloro  che  saran 
per  coltivare  I’  anatomia  patologica  nella  maniera  convenevole  ad 
annodarla,  come  è dovuto,  alla  nosologia,  di  andar  verifican- 
do ne'  cadaveri  tal  nostra  esposizione  dell'  anatomia  patologica 
della  colenosi.  Noi  ricavata  I’  abbiamo  non  solo  dagli  osservatori 
che  copertamente  I’  hanno  esposta  nelle  opere  loro,  ma  dalle  dis- 
secationi  de' cadaveri,  sceverando  diligentemente  i guastameli 
cagionati  dagli  ultimi  morbi  ucciditori,  da  quelle  annose,  vi- 
ziose , ed  abituali  alterazioni  del  sistemi  venoso,  che  attribuire 
abbiam  dovuto  all'abituale  colenosi,  la  quale  conoscevamo  es- 
sere  stata  patita  in  vita. 

’ Cagioni . 

Naturali.  Il  temperamento  bilioso,  f età  matura  e la  veohiez- 
za , ogni  sesso  , e 1'  abitudine  di  trattar  le  cose  non  naturali 
atte  a produrre  la  colenosi,  son  le  ragioni  disponenti  alla  me- 
desima : laonde  più  frequentemente  $' .incontra  ne’ bruni,  pan- 
ciuti, ed  intemperanti. 

Non  nuiurali.  Tutte  le  violente  o durevoli  passioni,  principal- 
mente le  odiose , come  il  timore , l' ira  , 1’  avarizia,  ecc.  la 
calefazione  secca  per  soleggiate,  terme,  stufe  ; la  dilazione  lau- 
ta di  cibi  animali,  salati,  affumati,  comunque  stantii;  4*  abuso 
della  bevanda  spiritosa  , e de’ condimenti  aromatici  ; e le  straor- 
dinarie non  consuete  fatiche  del  corpo,  sono  le  cagioni  occasio- 
nali tanto  della  colenosi  abituale,  quanto  de’  replicati  accessi  della 
medesima.  Ma  la  più  polente  e frequente  cagione  della  colenosi 
vien  dalle  malattie  biliose  accidentali  ed  acute  dispregiale  , as- 
preggiate, mal  risolute. 

Snaturanti  Ne’  paesi  caldi  e secchi  è quasi  endemica  la  cidu- 
nosi;  sieri  me  infierisce  più  nelle  secche  ecalde  stagioni.  Domi- 
nando 1'  epidemia  ile'  morbi  biliosi  , i poveri  inermi  di  colenosi 
raramente  non  ne  sono  colpiti  : anzi  spesso  inciampano  ne'  inurbi 
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secondarii  vegnenti  dalla  lor  colendi  aspreggiata  dall’  efficienza 
epidemica  dominante  : od  almeno  sofftono  più  gravosamente  i 
loro  abituali  patimenti.  Che  che  detto  ne  abbiano  gli  antichi,  non 
si  conoscono  veneni  che  operino  più  su  la  bile  , e su  la  colenosi  : 
ina  bene  è vero  che  negl'  infermi  di  colenosi  tal  fiata  tendesi  la 
bile  sì  prava  da  produrre  morbi  come  se  venissero  da  mortifero 
veneno. 

Radicali.  La  vera  cagione  efficiente  della  colenosi  dichiariamo 
essere  sconosciuta,  perciò  che  niuna  delle  anzidettesia  necessaria 
così  che  mancar  non  possa  e tuttavia  esservi  la  colenosi.  Ad  ogni 
modo,  comunque  truovisi  surta  la  colenosi,  fa  luogo  tenerla  co* 
me  malattia  radicale  £ primitiva,  perchè  si  conserva  independente 
dalle  cagioni  onde  nacque,  e perchè  addivenir  può  e suole  radi- 
ce di  morbi  secondarii  d’ogni  classe.  Anzi  bene  è da  vedere  che 
gmnge  a snaturare  la  condizione  fisiologica  della  persona,  avvici- 
nando alla  sua  indole  coloro  che  per  età  e per  temperamento 
son  distanti  dallo  essere  biliosi. 

La  colenosi  fa  trista  lega  con  tutte  le  malattie  radicali  in  dan- 
neggiare , in  essere  danneggiata,  ed  in  produrre  morbi  secon- 
darii. Congiunta  al  reuma  dà  caldezza  ed  acutezza  a’  patimenti 
reumatici,  e dal  reuma  riceve  freddézza  e lentezza.  Con  la  pie* 
loia  produce  incendii  : ed  in  vero  la  pletora  e la  colenosi  sono 
i fattori  de’ morbi  più  veementemente  inQammalorii  ; con  l' idio- 
ncuronosi  fa  i morbi  anticamente  detti  atrabiliarii,  perchè  in  tal 
rincontro  è che  la  bile  acquistar  suole  nerezza  : con  1’  clminto- 
nosi  fa  la  più  irritativa  cacochilia.  Con  le  moroidi,  la  gotta,  il 
male  delle  renelle,  e’I  residuo  delle  periodiche  si  congiunge 
sì  spessamente,  che  talvolta  i medici  si  pensano  da  colai  morbi 
venir  la  prava  bile  , o venir  questi  da'  peccati  del  fegato  e 
della  bile.  Con  l’erpete,  il  latte  ripercosso,  e le  altre  malat- 
tie defedanti  con  pari  frequenza  si  congiunge,  e parimente  suol 
far  credere  venir  queste  dalla  prava  bile.  Con  la  scabbia,  la 
sifilide,  Io  scorbuto,  l’efficienza  sarconotica,  e le  altre  malattie 
virulente  aggiungendosi,  quantunque  sia  sempre  da  meno,  pure 
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dà  la  pììi  grave  spinta  a far  (lic  queste  intristiscano.  Nondime- 
no diciamo  non  esser  raro  il  rincontro  , nel  quale  trovandosi 
unita  ad  altre  morbose  radici,  proceda  sì  separatamente,  da  non 
arrecare  nè  ricevere  oltraggio. 

La  colenosi  è di  per  se  grave  e trista  radice  dì  morbi  acuti 
e cronici,  sia  come  cagione  concorrente  cd  efficiente,  sia  co  me 
ostacolo  almeno  alla  cura  di  essi.  La  febbre  biliosa  , la  risipe- 
la,  i morbi  infiammatorii  interni  risipolosi,  e paco  raen  che  tutti 
i morbi  contagiosi,  mostreremo  avervi  affinità  o dependenza.  Le 
cachessie  tutte  ed  ordinariamente  1’  epatica  ; tutte  le  neuronosi 
e principalmente  i torpori  e gli  stupori  ; e tutte  le  angionosL, 
come  palpitazioni , emorragie  , flussi,  ritenzioni,  idropisie,  ve- 
nir possono  dalla  colenosi  , come  dalla  loro  radice. 

Ledenti • S' intende  die  ogni  cagione  ledente  delle  parti  che 
seggono  entro  gl’  ipocondrii  aggrava  i sintomi  e gli  effetti  della 
colenosi.  La  eacorhilia  intestinale  poi  non  s»in  aggrava  ogni  co- 
lenosi ; ma  in  alcun  rincontro  può  anche  contribuire  grandemen- 
te a produrla. 


Stato  fisiologico  della  persona. 

La  coli  nosi  può  trovarsi  in  alcuni  individui  non  istare  oltrag- 
giando le  forze  e la  persona  , cd  in  altri  stare  effettuandone 
l’ oltraggi  maggiore:  ne  par  die  ciò  na-ca  secondo  che  la  ri- 
dondanza e la  pravità  della  bile  giungano  a guastare  o no  la 
digestione:  in  fatti  secondo  la  condizione  stessa  della  bile  avvie» 
per  costante  che  gl'infermi  di  colenosi  stiene  in  un  continuato 
maggiore  o minore  stato  d*  irritazione. 

Tolleranza  e conferenza. 

La  lubricità  del  corpo,  la  ridondanza  deH’  orina  , la  bevanda 
refrigerativa  , la  cibazione  vegetabile  fresca  e sobria  costante- 
mente riescono  case  tollerate'  e conferenti  alla  cclenosi;  alleg- 
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piandone  ì sintomi  sicuramente  e (osto.  Ma  è tale  l’ indole  di 
tal  malattia  , che  dar  suole  agl'  infermi  un’  infrenabile  inclina- 
zione a trattar  le  cose  contrarie. 

Diagnosi» 

La  bile  è umore  così  appariscente  , ed  i descritti  segni  della 
colenosi  sono  tanto  caratteristici,  che  non  avvien  mai  che  ascon- 
dere si  possa  a chi  è usato  ad  andarla  cercando  tra  le  malattie 
radicali.  E trovandosi  congiunta  ad  altre  radici  morbose,  non  è 
mai  da  quistionare  su  1’  importanza  di  essa  ; perciò  che  In  bile 
fa  tanto  ostacolo  ad  ogni  cura  da  non  lasciarle  riuscir  bene,  se 
prima  essa.  non.  sia  sfrattata  , e la  colenosi  compensata. 

Pronostico ; 

Tristo  umore  è la  bile  : tristissimo  addivenendo  nera , dac- 
ché , come  abhiam  detto  aver  gli  antichi  avvertilo  , sembrar 
può  venenata.  Perciò  la  colenosi  può  da  se  sola  , e maggior- 
mente violentata  da  ragioni  accidentali  , o congiunta  a triste 
malattie  radicali  , riuscir  micidiale. 

La  micidialilà  della  colenosi  s’argomenta  dal  malandato  sta- 
to fisiologico  dell’ infermo,  sebbene  in  poco  d’ora  atterrar  pos- 
sa i più  robusti;  dalla  gravezza  de’ sintomi  diligentemente  cal- 
colati , perchè  tal  fiata  ne  asconde  il  valore  ; dalla  impetuosi- 
tà , o irregolarità  del  corso  ; dalla  stabilità  che  mostra  averne 
la  sede  ; dalla  gravezza  della  forma  anatomico  patologica  ; e 
dalla  importanza  dei  muriti  che  la  prccederono  , che  1’  accom- 
pagnano , e che  essa  produce. 

Fuor  del  tempo  de’  pericolosi  rincontri  la  colenosi,  come  abi- 
to morboso,  può  sempre  ricevere  grandi  compensi  dall’  arte,  on- 
de venire  ad  essere  sradicata  o umiliata  al  punto  di  non  afflig- 
gere nè  minacciare.  Ma  1’  anlivediraento  della  riuscita  delle  ca- 
re s’avrà  dallo  sperimentare  quanta  docilità  e costanza  sarà  por 
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avere  1*  infermo  nel  vincere  l' inclinazione  ad  usare  le  contra- 
rie cose. 

Cura. 

1.  Il  primo  cardine  della  cura  della  colenosi  sta  nell’  adattato 
governo  delle  cose  non  naturali:  anzi  essa  vedesi  talvolta  essere 
perfin  sradicata,  mutandosi  vita  e prendendo  abitudini  conve- 
nevoli a curarla.  Onninamente  è richiesta  la  pacatezza  dell'  ani- 
mo , il  dispregio  del  male  , e la  varietà  delle  amene  occupa- 
zioni. L’esercizio  del  corpo,  e le  alternazioni  del  sonno  e del- 
la veglia  si  lascino  regolare  dall'  istinto  , e dalla  consueta  igie- 
ne. Ma  1’  aria,  le  vestimenta,  1*  abitazione  si  proccurino  fresche 
e piuttosto  umidette  : non  cbe  si  fogga  dal  clima  ove  è endemi- 
ca , e dal  luogo  ove  si  contrasse.  La  bevanda  acquosa,  fredda, 
e condita  con  le  sostanze  acide , mucilagginose  , zuccherose,  e 
me'ate  sia  abbondevole:  poco  o niun  vino,  e senza  aromati  o 
liquori.  La  cibazione  abbondi  di  erbe  , frutti,  dolciumi  , agru- 
mi, e sorbetti:  i farinacei , le  carni , le  uova  , ed  i pesci  freschi 
sicn  tanti  che  appena  soddisfacciano  la  fame  e ’l  nutrimento:  i 
cibi  stantii,  affumati,  e salali,  ed  i latticinii  si  fuggano.  Il  lat- 
te poi , massime  quello  d' asina  , se  è tollerato. , riesce  il  più 
potente  mezzo  contra  la  colenosi  ; ma  a' più  di  tali  infermi  suo- 
le essere  indigestibile. 

2.  I vescicanti  riescono  senza  modo  utilissimi  nella  colenosi 
applicandoli  agl’  ipocondrii , se  mai  questi  truovinsi  turgenti 
e dolenti. 

3.  Ne'  congiungimenti  della  colenosi  con  la  pletora  o con  le 
turgenze  e gli  afflussi  emorroidali  necessariissima  è la  fleboto- 
mia con  la  lancinola  o con  le  mignatte  applicate  al  podice  o 
agli  ipocondrii.  Senza  tali  circostanze  la  colenosi  da  se  rara- 
mente richiede  il  salasso. 

4.  Negli  accessi  acuti  della  colenosi  sovrano  limedio  è il  ba- 
gno. Siccome  I*  ommissione  de’  bagni  dolci  e freschi  nella  sta- 
te priva  del  più  gran  sollievo  e del  maggior  vantaggio  gl’  in- 
fermi di  colenosi. 
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5.  Per  li»  rotai  restine  si  proertiri  che  gl'  infermi  di  co* 
ienosi  abbiano  abbondevoli  le  orine  , e lubrico  il  ventre;  tal- 
ché tosto  ogni  mancamento  si  compensi  con  moderati  eccopro- 
tici.  Taluni  infermi  preferiscono  di  quando  in  quando  il  pren- 
dere un  vomitivo;  sia  perchè  loro  riesce  più  efficace , sia  per- 
chè hanno  visceri  a’  quali  qualsiasi  purgativo  riesce  irritativo. 
L’  esperienza  istruisce  ciascuno  infermo  della  scelta  dell’  ecco- 
prolico  che  fa  per  se  : siccome  1*  arte  può  determinarla  secon- 
do le  regole  del  vario  modo  di  adoperare  i rimedii  che  in  più 
luoghi  esporremo  ; soltanto  avvertiamo  che  gli  oliosi  merita- 
no una  qualche  preferenza. 

6.  I vegetabili  farinosi , i mucilagginosi  , gli  amaretti  scio- 
glienti sono  i più  blandi  rimedii  contra  la  colenosi  , da  prati- 
care in  autunno-  e primavera  ne’  rincontri  meno  urgenti.  Per- 
ciò si  usano  1'  orzo,  la  gramigna  la  cicoria , il  tarassaco,  la 
fumaria  , la  coclearia  , e gl'  innumerevoli  rimedii  simili , nel- 
la forma  adattata  alla  tolleranza  od  alla  volontà  dell’  infermo; 
ed  unitamente  bene  al  siero  di  latte , e per  modo  che  riesca- 
no comodamente  lubricativi. 

7.  Per  tutte  queste  cure  vien  la  colenosi  ad  essere  effica- 
cemente palliata , e per  assai  tempo  ben  sopita.  Niun  rimedio 
assicurar  possiamo  come  certo  eradicalivo  della  colenosi;  non- 
dimeno meritevolmente  il  mercurio  e la  cicuta  han  fama  di 
potentissimi  risolutivi  della  medesima,  e forse  l’esperienza  mo- 
strerà come  saggiamente  adoperandoli  riescano  eradicativi.  Il 
calomelano  e l’etiope  minerale  per  tale  oggetto  sono  i più  fre- 
quentemente praticati  : ma  assicuriamo  essere  riuscito  l’uso  e- 
sterno  del  mercurio  assai  più  potente  , quante  volle  su  1'  ap- 
poggio datoci  dalla  concorrenza  d’altra  malattia  radicale  cui 
era  indicato  , ci  siamo  indotti  a prescriverlo. 

8-  La  cicuta  in  forma  di  estratto  , o assai  meglio  di  pol- 
vere de’ semi,  è il  più  potente  rimedio  vegetabile  contra  la  co- 
lenosi. Per  la  qual  cosa  si  adopera  sempre  unitamente  al  mer- 
curio ne’  bisogni  maggiori  delle  grandi  cure:  o da  se  sola  quan- 
te volte  il  mercurio  per  ragioni  estranee  fosse  controindicato. 
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9.  Il  sapone  e’1  fiel  di  toro  dalla  volgaré  esperienza  si  fall- 
ilo entrare  nella  cura  della  rolcnosi , quanlè  volte  la  bile  pec- 
chi di  difetto  arti  c he  di  eccesso  nella  sua  fisiologica  attività  : 
e senza  qnes’o  il  sapone  ne  corregge  ambe  l’acidità.  Laonde 
fai  rimedii  si  sogliono  aggiungere  per  pratica  loslumanza  nella 
cura  della  colenosi  , quante  lolle  si  crede  (he  palliando  i sud- 
detti sintomi  contribuir  possano  alla  buona  riuscita. 

10.  Le  acque  minerali  fresche  saline  come  son  quelle  di 
Castellammare  , e le  solfuree  come  è la  napoletana  di  Santa 
Lucia  , conservano  meritevolmente  la  fama  di  rimedii  potenti 
rontra  la  colenosi.  Riescono  diuretiche  e catartiche,  ed  in  ogni 
inno  le  cure  fatte  dalle  medesime  ordinatamente  praticate  con- 
fermano 1'  efficacia  onde  meritamente  esse  godono  tal  riputa- 
zione. 

11.  L’ esperienza  guidata  dall'  analogia  e dalla  induzione  ha 
condotto  I'  arte  fin  qui  a statuir  le  cose  su  esposte  come  utili 
alla  colenosi  : e par  che  i coltivatoti  della  medicina  positiva 
poco  andar  debbano  , perchè  1’  esposta  cura  assicurar  si  possa 
come  perfetta. 

Metodo  curativo. 

Anche  la  cura  della  colenosi  con  ogni  diligenza  vuoisi  di- 
stinguere in  tre. 

1.  Nelle  esaltazioni  della  colenosi,  che  si  offrono  come  acces- 
si acuti , conviene  adoperare  il  metodo  risolutivo  , che  a suo 
luogo  diremo  esser  proprio  de’  morbi  acuti:  nel  quale  metodo, 
perchè  risulti  proprio  alla  colenosi,  si  adoprerà  il  governo  delle 
cose  nonnaturali,  si  largheggerà  nell’uso  degli  eccoprotici,  non 
si  trascureranno  i vescicanti  , le  mignatte,  e’I  salasso  se  abbi- 
sogna , e s’  avrà  il  bagno  come  il  rimedio  maggiore  e cardina- 
le. Ad  ogni  modo  si  farà  che  tali  acute  ricorrenze  sieno  più  che 
ben  risolute  , affinchè  la  colenosi  abituale  venga  ad  essere  al- 
leggiala anziché  danneggiata. 
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2.  La  colenosi  abituale  assai  leggiera  , cioè  nè  minaccevole 
nè  gravosa  , si  governi  con  gli  scioglienti  minori  : per  esem- 
pio : con  i frequenti  purgativi,  tra  i quali  è cardinale  il  rabar- 
baro ; col  sapone;  con  l’estratto  di  gramigna,  e di  tarassaco; 
Col  siero  , o con  la  dieta  di  latte  se  si  può  ; e con  i simili  ri- 
tnedii  volgarmente  delti  rinfrescanti,  da  praticare  principalmente 
in  autunno  e primavera.  Nella  state  1'  uso  de’ bagni  e delie  ac- 
que solfuree  e saline  non  è mai  da  trascurare.  L'  uso  della 
cicuta  , aggiuntovi  il  mercurio,  è da  riserbare  alle  colenosi  mi- 
naccevoli  , o assai  affliggenti* 

3.  Il  concorso  di  altre  malattie  radicali  richieder  potrà  che  tal 
metodo  sia  composto  con  la  giunta  di  rimedii  diversi.  In  ogni 
combinazione  non  sono  mai  da  trascurare  gii  stessi  purgativi  qua* 
li  alla  colenosi  si  convengono  i altramente  facendo  1’  accumu- 
lazione della  bile,  offrirà  ostacolo  a qualunque  altra  cura.  Un 
tal  ragionevole  precetto  maggiormente  è da  servare , se  già 
sia  snrta  alcuna  malattia  secondaria  , ed  a produrla  oltre  alla 
colenosi  concorrano  altre  radici  morbose  < 

CAPITOLO  III* 

Della  pletora  abituale  e della  ceneangia. 

Pletora  significa  la  ridondanza  delle  sostanze  buone  de’  solidi 
e de’  fluidi  , massimamente  del  sangue  : ceneangia  è l’ inopia 
delle  sostanze  stesse  e del  sangue  per  le  perdite  comunque  pati- 
te. Ora  bene  esser  vi  può  un  tale  malo  abito  del  corpo  che  na- 
turalmente ingenerar  fa  tal  ridondanza  , che  quindi  la  pletora  ad- 
diviene morbosa  , e radice  di  morbi:  ed  un  siffatto  abito  mor- 
boso si  dice  pletorico , o pletora  abituale  per  distinguerla  dalla 
pletora  accidentale,  la  quale  sta  di  per  se,  o come  transitoria 
esaltazione  della  abituale.  Niupa  abitudine  morbosa  effettua  na- 
turalmente la  ceneangia  , siccome  ben  videro  gli  antichi  che  la 
ebbero  sempre  come  accidentale  : ma  dovendo  qui , per  trattar 
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dell’abituale,  dir  pure  della  pletora  accidentale;  opportunamente 
&’  esporrà  la  ceneangia  comunque  accidentale  sem-premai  si  sia. 

Sindrome  de'  sintomi. 

t.  Mostrano  la  pletora  in  atto,  sia  affatto  accidentale  , sia 
ricorrenza  dell’abito  pletorico,  i sintomi  seguenti  ; carni  calde  , 
consistenti,  turgide:  polsi  pieni,  duri,  alquanto  veloci  , o piut- 
tosto lardi  , vibrati;  vene  rosse  , piene  , nodose  , molto  ela- 
stiche : sangue  poco  sieroso , e molto  plastico  , talvolta  con  la 
cotenna  : fluidi  secondarii  crassi  sostanziosi  : caldezza  , e ne- 
gli eccessi  della  pletora  freddore:  rossezza,  e negli  eccessi  della 
medesima  pallore  : senso  di  gravezza  della  persona  : frequenti 
smanie  , espiazioni  , difficoltà  di  resero,  principalmente  al  mo- 
to : facile  tolleranza  alle  perdite  spontanee,  ancorché  eccessive; 
sollievo  istantaneo  dopo  le  competenti  sottrazioni  e specialmen- 
te del  sangue  : giunta  al  colmo  , avvengono  emorragie,  o stra- 
ordinarii  afflussi , e congestioni  ovunque,  principalmente  al  ca- 
po , a’  polmoni , a’  precordii. 

2.  I contrarii  sintomi  mostrano  la  ceneangia:  carni  Soccide, 
livide,  quasi  trasparenti,  leuco  flegmatiche  : polsi  tenui,  esili, 
veloci,  piccioli,  o larghi  e palpitanti  : vene  ristrette,  scolorate, 
lisce  , cileslri  : sangue  molto  sieroso  , con  cruore  rosso  palli- 
do , tenero  e tremulo  : fluidi  secondarii  acquosi  , mocciosi  , e 
crudi;  fievolezza  delle  fotze  : senso  di  vuoto  al  capo  , e sibilo 
nelle  orecchie:  mancamenti  di  cuore,  frequenti  deliqui!,  alito v 
anelito,  singhiozzo  , principalmente  nel  moto:  sollievo  da’  fre- 
quenti ristori  : freddore  e sollievo  dal  caldo  : intolleranza  delle 
perdite  e degli  scioglienti. 

3.  Le  femmine  dalla  pubertà  alla  verde  vecchiezza  hanno  na- 
turale la  pletora  abituale;  ed  in  ogni  mese  avanti  del  patire  i 
sangui  avvertono  più  o meno  esaltati  i sintomi  della  pletora  ac- 
cidentale. Oltracciò  tanto  esse  che  i maschi  possono  andar  sog- 
getti alla  pletora  abituale  morbosa,  che  nelle  medesime  se  è lie- 
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ve,  s’asconde  sotto  il  sembiante  de!h  naturale.  I sintomi  del- 
l’abito pletorico  morboso  fuor  del  tempo  degli  accessi  appaiono 
come  floridezza  e robustezza  relativa  della  persona:  proclività  al- 
la calefazione  ed  alla  accensione  : prontezza  al  riparar  le  perdi- 
te gravi  con  moderati  acquisti  : turgenza  del  corpo  : irrequie- 
tezza nello  stalo  : incostanza  proclive  all’  ilarità.  La  facilità  a 
patire  gl’  innoltrati  sintomi  della  pletora  : le  frequenti  e ricor- 
renti emormesi  volgarmente  dette  furie  o colpi  di  sangue:  il  na- 
scimento spontaneo,  repentino,  e ricorrente  de’  descritti  sinto- 
mi della  pletora  in  atto  : e per. costante  un’  infrenabile  inclina- 
zione a trattar  le  cose  accrescitive  della  pletora,  mostrano  co- 
stituito già  1’  abito  pletorico  morboso. 

Corso. 

Que'  colmi  di  pletora  abituale,  che  ricorrono  come  accessi  ple- 
torici accidentali  han  corso  acuto  che  effettuano  morbi  secondarii, 
o si  dileguano  con  le  emorragie  , le  flebotomie,  le  perdite  , e 
le  astinenze.  Bene  notarono  gli  antichi  che  le  flebotomie,  se  sono 
troppo  frequentemente  e largamente  usate  da  una  parte,  men- 
tre dall’  altra  la  pletora  è favorita  dal  governo  delle  cose  non 
naturali  ad  essa  secondo,  lungi  dallo  scemare  accrescono  la  di- 
sposizione alla  riproduzione  de’ pletorici  accessi. 

Costituito  già  1’  abito  pletorico  come  morbo,  se  opportunamen- 
te non  sia  curato  nè  uccida  , dura  dalla  prima  gioventù  alla 
più  tarda  vecchiezza , mostrandone  anche  nella  decrepitezza  le 
reliquie.  E gl’  infermi  traendolo  seco  nella  vita,  quanto  lo  te. 
mono  ne’  furiosi  accessi  , tanto  lo  dispregiano  dopo , amando 
reputarsi  sani» 

Sede  e forma  anatomico-patologica. 

La  sede  e la  forma  anatomico-patologica  della  pletora  abitua- 
le non  sono  ancora  chiaramente  assicurate  o almen  -consentita 
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I razionali  immaginarono  «he  venisse  da  recedente  vigore  fisio- 
logico degli  organi  chilopoietici  : fatto  sla  «he  tali  infermi  spes- 
so soffrono  digestione  laboriosa  , nè  del  cibo  fanno  il  disordine 
maggiore.  C ò ne  ha  obbligati  a ricercarla  ne’  cadaveri  de'  morti 
di  qualunque  morbo,  i quali  conoscevamo  avella  patita  in  v>la.  L£ 
ne  è sembrato  vedere  tutto  il  sistema  arterioso  di  costoro  p ii  cras- 
so e più  arrossato,  come  se  patito  avessero  la  piu  estesa  e lenta 
arterite.  Trasmettiamo  tal  nostra  osservazione  pura,  qual  ci  si  è 
cfTcrla,  a’ contemporanei  ed  a’ posteri,  perchè  la  correggano  o 
confermino. 


Cagioni. 

Naturali.  La  struttura  nerboruta  del  corpo,  il  temperamento- 
sanguigno, la  prima  metà  della  vita,  il  sesso  femminino,  l'ere- 
dità, eia  vita  beata,  tra  le  cagioni  naturali  son  quelle  che  più 
dispongono  la  persona  all' abito  pletorico  morboso.  Sebbene  non 
sieno  necessarie,  perchè  questo  ritrovar  si  può  in  soggetti  non 
aventi  tali  disposizioni  ; ma  in  tal  rincontro  l’abito  pletorico  suole 
esser  sempre  lieve  e più  facilmente  domabile  dalle  cure  : anzi 
apparir  suole  come  deviazione  dal  naturai  temperamento  per  ar- 
tefatta inclinazione  al  temperamento  sanguigno. 

Non  naturati.  Il  cibo  animale,  e mollo  ; il  vino  rosso , au- 
stero ; la  poca  fatica  ; il  molto  sonno  ; l’anima  contenta;  1’ a* 
ria  campestr  e ; le  stagioni  tiepide  , asciutte  ; le  prospere  dige- 
stioni ; le  ommissioni  delle  naturali  o abituali  perdite  r massime 
del  sangue  ; e 1’  abuso  di  tutti  i vivificanti,  sono  le  cagioni  non 
naturali  della  pletora  abituale.  Le  quali  usate  abitualmente  pos- 
sono produrla  ne’ suggelli  non  disposti,  snaturandone  il  tempera- 
mento ; e sogliono  immensamente  esaltarla,  confermarla,  e radi- 
carla ne’  disposti  naturalmente:  ed  usale  straordinariamente  pro- 
ducono la  pletora  accidentale  ; siccome  accelerano,  ed  aggran- 
discono le  ricorrenze  pletoriche  abituali. 

Al  contrario  le  privazioni,  le  perdite,  e le  emorragie  son  le 


Digitized  by  Googl 


200 

Orioni  non  naturali  « flìcienti  della  reneangìa,  sempre  accidenta- 
le. Ilrown  rappresentò  gli  nomini  come  soggetti  a continue  ca- 
gioni di  debolezza  : a!  contrario  considerando  quali  e quanto  po- 
che son  le  cose  che  abbisognano  a sostentar  la  vita  naturale, 
si  dovrà  consentir  con  gli  anficbi  , e riconoscere  il  fatto  ovvio  , 
-clic  il  più  misero  cittadino,  mercè  i vantaggi  sociali,  può  patir  la 
pletora  ed  abituale.  I morbi  flemmonosi  ripetuti  , spesso  paliti , 
e inai  risoluti,  principalmente  l’angioile  ne’ suggelli  già  dispo- 
sti alla  pletora,  o inchinevoli  a trattar  le  cose  che  la  seconda- 
no, per  la  propria  esperienza  assicuriamo  aver  veduto  costituir 
la  pletora  abituale  o almeno  averla  renduta  assai  affliggente  , 
mentre  dianzi  non  era  avvertita. 

Snaturanti.  La  pletora'  abituale  è qmsi  endemica  ne*  paesi  o- 
pulenti  , tra  le  nazioni  vivaci , e ne' climi  temperati  ed  asciut- 
ti. E dominando  i morbi  flemmonosi  , massime  in  primavera  , 
la  pletora  abituale  arreca  accessi  acuti  più  frequenti  e veemen- 
ti, o si  congiunge  al  genio  epidemico  nel  produrre  morbi  secon- 
darii. 

Radicati.  Qual  che  si  sia  la  parte  che  le  cagioni  naturali,  non 
naturali,  e snaturanti  , abbiano  avuto  nel  produrre  la  pletora, 
quando  questa  truovisi  già  costituita  come  abito  morboso  figu- 
ra sempre  come  radice  primitiva  di  morbi;  perchè  sta  da  se,  in* 
dependentc  dalle  cagioni  che  la  produssero,  e può  esser  cagione 
di  morbi  molli  e veementi. 

Il  congiungimento  della  pletora  abituale  con  le  altre  malattie 
radicali  può  sortire  un  doppio  effetto.  Se  tali  malattie  troppo  at- 
tenuano il  corpo,  giungono  tal  fiata  a dileguare  o nascondere  la 
pletora  abituale,  o almeno  a menomarne  le  ricorrenze  acute.  Se 
poi  le  malattie  aggiunte,  o-non  cambiano  lo  stato  fisiologico  del- 
la persona  , o vi  aggiungano  delle  ricorrenti  turgenze  , awien 
-che  per  esse  la  pletora  abituale  maggiormente  è esaltata.  Per  e- 
■sempio:  tra  le  prime  stanno  più  spesso  l' idioneuronosi , la  rachi- 
tide, la  scrofola,  lo  scorbuto,  la  tigna,  la  sifilide,  ecc.  ; tra  le 
seconde  stanno  la. cotonosi,  le  mot  oidi  , l’ erpete  , la  gotta  , cec* 


Digitized  by  Google 


206 

Gravissima  radice  morbosa  è la  pletora  abituale  : più  come 
produttrice  di  acuti  accessi  pericolosi  o mortali,  che  come  radice 
di  morbi  tardi  e tenaci.  Tra  i morbi  acuti  produce  o rende  vee- 
menti  la  flemmone,  ed  i morbi  flemmonosi:  unita  al  reuma  Io 
rende  acuto,  e partecipante  della  natura  della  flemmone:  unita 
alla  colenosi  fa  morbi  che  per  lo  troppo  impeto  sogliono  addi- 
venir suppuratorii  o cancrenosi.  Di  per  se  cagionar  può  altera- 
zioni de' centri  della  circolazione;  non  che  ristagni  ed  emorra- 
gie interne  ed  esterne.  Ne’  morbi  cronici  è la  più  frequente  ca- 
gione dell'  esacerbazioue  acuta  di  essi. 

Ledenti.  Leggiamo  che  la  mancanza  degl'  arti  inferiori  siesi 
osservata  riuscir  cagione  meccanica  anatomica  di  pletora  abitua- 
le  del  corpo. 

Tolleranza  e conferenza  s e stalo  fisiologico  dell'  infermo. 

Le  escrezioni  abbondevole  la  tenue  o niuna  cibazione,  la  be- 
vanda acquosa,  ed  oltre  ogni  altro  la  flebotomia  valevolissimi  e 
prontissimi  mezzi  sono  a far  thè  in  poco  d'  ora  venga  ad  esse- 
re dileguata  ogni  pletora  accidentale,  ed  umiliata  qualunque  a- 
cuta  esaltazione  della  pletora  abituale;  siccome  il  dimagrante 
governo  delle  cose  non  naturali,  unitamente  al  molto  esercizio 
del  corpo,  e '1  poco  sonno  sono  cose  non  sempre  gradite,  ma  ben 
tollerate  e conferenti  agl’  infermi  della  pletora  abituale. 

Due  contrarie  inclinazioni  abbiam  ritrovato  aver  gl*  infermi 
della  pletora  abituale.  Taluni  alleggiandosi  con  salassi  da’ sinto- 
mi degli  accessi,  e concependone  gtave  timore,  ripetono  sì  spes- 
se  e frequenti  le  perdite  del  sangue,  che  cadono  in  uno  stato 
di  fievolezza  stranissima  per  questo,  che  ad  onta  della  fievolez- 
za avvertendo  i sintomi  stessi,  giungono  in  luogo  di  sangue  ad 
aver  siero  appena  rosso  : dal  quale  stato  con  assai  difficoltà  e 
contrarietà  permettono  di  essere  tratti.  Taluni  altri  tenaci  nel 
seguir  1'  abitudine  d’  usar  le  cose  non  naturali  produttrici  della 
pletora  , spesso  spesso  nc  riparano  gli  accessi  con  i salassi  ; di 
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toserò  alcuni  abbiam  veduto  incontrar  la  polisarcia,  ed  altri  ve- 
nire ad  esser  più  confermati  nella  pletora  stessa. 

Alla  ceneangia , come  è intendevole  , riesce  tollerato  e con- 
ferente il  governo  ristorativo  delle  cose  non  naturali  : ed  i ri- 
stori giungono  tanto  migliori , quanto  sono  più  proporzionali  ; 
cioè  tanto  più  lenii,  piccioli,  e frequenti,  quanto  la  ceneangia 
è maggiore. 


Diagnosi. 

•La  pletora  e la  ceneangia  .accidentali  esser  possono  assolute  e 
relative  : dappoiché  di  leggieri  si  comprende  che  un  uomo  file  - 
•torico  può  ritrovarsi  ai  cidentalmenle  in  uno  stalo  che  risfiet lo  a 
se  è di  debolezza,  quantunque  ancora  offra  s ntomi  di  pienezza: 
-e  così  pure  un  affievolito  può  soffrire  sintomi  di  pienezza  rispet- 
to a se,  quantunque  non  cessi  mostrar  sintomi  di  debolezza. 
Assai  diligenza  è lithiesta  a scoprire  la  pletora  e la  ceneangia 
relative  ; mentre  le  assolute  specchiatamente  veder  si  lasciano  : 
im  pei  ciocché  a conoscere  de  assolute  sjiesso  basta  guardarne  sol- 
tanto i sintomi,  ma  a scoprir  le  relative  è mestieri  aver  cono- 
scenza dello  stato  ordinario  naturale  deli'  infermo. 

L’abito  pletorico,  ancorché  morboso  , in  tutto  il  tempo  .che 
sta  lontano  dagli  accessi,  asconder  si  suole  sotto  il  sembiante  del- 
la più  prospera  floridezza  della  persona  : ma  al  sentir  che  I’  in- 
fermo sostiene,  abitualmente  disprezzando,  alcun  de'  descritti  sin- 
tomi della  pletora,  tosto  con  l' interrogazione  vuoisi  aver  contez- 
za se  mai  vada  egli  soggetto  a de’ pletorici  accessi  j poiché  nel- 
1’  affermativa  diligentemente  ricercandosi  i descritti  sintomi,  e la 
sede,  e la  forma  anatomico-patologica,  e le  cagioni,  e lo  stata 
fisiologico  dell’  infermo,  e la  tolleranza  e la  conferenza  delle  co- 
se non  naturali,  non  solo  si  conosce  la  pletora  abituale,  ma  dei 
pari  la  gravezza  ed  importanza  della  medesima. 
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Pronostico. 

La  ccneangia  non  è mortale  di  per  se,  ma  esser  Io  può  per 
la  sua  cagione,  se  questa  sia  un’  emorragia  la  quale  lascia  scor- 
rere e perdersi  tanto  sangue  in  dato  tempo,  che  è più  di  quan- 
to nello  stesso  tempo  circola  per  lo  cuore.  Ed  anche  fuori  del 
pericolo  della  vita  la  reneangia  non  ha  pronostico  particolare  , 
ma  riceve  quello  che  è proprio  della  sua  cagione  ; imperciocr 
che  se  questa  è un  morbo  , essa  si  reputerà  tanto  più  grave, 
quanto  tal  morbo  è meno  risolubile  t se  poi  sta  senza  morbo, 
sarà  tanto  più  facilmente  riparabile,  quanto  P infermo  avrà  più 
mezzi  e meglio  saprà  usarne. 

La  pletora  è cagione  talvolta  repentina  di  emorragie  interne, 
di  veementi  infiammazioni  , di  congestioni  enormi,  e di  gravi 
stagnamenti,  sempre  pericolosissimi.  Se  non  che  sla  pienamente 
soggetta  all'  arte  , la  quale  invocata  a tempo  può  subitamente 
annullarla. 

L’  abito  pletorico  è sempre  pericoloso  , e giunto  a!  colmo  è 
pericolosissimo,  come  quello  che  non  arretrandosi  trascorrer  pub 
}n  accessi  pletorici  repentini  morbiferi,  e mortiferi.  Niun  $ist,e* 
malico  ha  potuto  infirmar  la  sicurtà  di  lai  fatti , che  Ippocrate 
già  esposto  ,ayca  nel  terzo  de’  suoi  aforismi. 

Cura. 

1.  Nè  mezzi  farmaceutici,  nè  chirurgici  v’ hanno  contra  i’ a - 
bilo  pletorico  morboso  • eccetto  quelli  che  necessarii  esser  pos- 
sono, rd  utili  sempre  saranno  a rendere  abbondevoli  e facili  tulle 
le  cs'rezioni.  Del  rimanente  fnlta  la  cura  veramente  eradicativa 
sta  re'  due  mezzi  igienici  già  detti  r cioè  nel  dimagrante  uso 
delie  cose  alimentizie  da  una  parte,  e dall’altra  nel  poco  sonno 
fi  molto  esercizio  fisico  e morale  della  persona. 

2.  Se  ad  nata  di  lai  mezzi  1’  a bito  pletorico  pop  venga  a 4 
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essere  domalo,  onninamente  conviene  aver  ricorso  a’  salassi,  mas- 
sime intorno  a' solstizii  ed  agli  equinozi!  : ma  non  mai  concedere 
che  gl’  infermi  usino  del  lauto  governo,  e frattanto  spesseggino 
troppo  i salassi  , chè  ripetiamo  , con  sì  tristo  governo  vanno 
ad  incontrare  o la  polisarcia,  o la  pletora  più  confermata. 

3.  Il  rimedio  cardinale  della  pletora  nell’atto  è la  flebotomia, 
la  quale  s’  usi  misurando  il  sangue  dai  bisogno  e non  già  dal 
peso.  Oltre  a ciò  il  digiuno,  la  bevanda  acquosa,  ed  i sali  neutri 
alcalini  diuretici  e catartici  bene  s’aggiungeranno  alla  cura.  E 
finalmente  s'  impiegheranno  il  bagno  freschetto  , la  digitale  , il 
tartaro  stibiato  , ed  altri  scioglienti  maggiori  se  mai  alalia 
stasi  sia  minacciata  o cominciata. 

4.  La  ceneangia  si  vince  con  i ristorativi , i quali  voglionsi 
somministrare,  a gradi  tanto  più  piccioli,  quanto  è più  grave  o 
antica.  I.’  esperienza  ci  ha  fatto  confermar  come  vera  1’  osser- 
vazione di  que’  medici,  che  han  trovato  l'oppio  utilissimo  come 
rimedio  cardinale  di  quella  ceneangia  che  è prodotta  dalle  gra- 
vi perdite  del  sangue  : se  non  che  essendovi  controindicazioni 
all’  operar  di  tal  rimedio,  conviene  astenersene  allatto , o inge- 
gnarsi nel  somministrarlo  a far  che  non  noccia  come  costretli- 
va  e calefattivo. 


CAPITOLO  IV. 

Dell'  idioneuronosi. 

Idioneuronosi  diciamo  un  malo  abito  morboso,  che  ha  sede  e 
forma  anatomico-patologica  propria  ne’  nervi  , e nasce  per  ca- 
gioni che  direttamente  ferir  sogliono  i nervi. 

Sindrome  de'  sintomi. 

1.  Non  manca  alcuna  delle  facoltà  Intellettuali  , nè  la  retta 
relazione  fra  esse,  ma  f esercizio  ne  è men  vivo  e meno  ener- 

14 
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jico  del  consueto,  e principalmente  della  memoria:  siahè  spes- 
so gl'  infermi  si  dolgono  di  confusione  d'  idee-  2.  IVI inuisce  il  do- 
minio della  generosità  , deli’  allegria  , del  coraggio  , e cresce 
quello  della  gretlitodine,  della  meticolosità,  della  tristezza  , della 
pusillanimità.  3.  Il  sonno  non  è felice,  nè  riesce  sollevante.  4. 
La  vista  , 1'  odorato,  l’udito  , e'1  gusto  facilmente  cadono  in 
irritazioni  , se  le  cose  sensibili  son  troppo  forti  e continuate  , 
ancorché  piacevoli.  5.  La  pelle  rendesi  molestamente  sensibile 
ad  ogni  vicenda  atmosferica  , e principalmente  alla  mutazione 
de’  venti.  6.  La  corporale  esercitazione  e '1  lavoro  arrecane 
oppressione  e presta  stanchezza  : i muscoli  patiscono  molesti  e 
spontanei  crampi,  battiti,  tremiti,  risalti:  i lacerti  rendonsi  floc- 
cidi,  ed  in  taluni  rincontri  rigidi  e secchi,  come  per  l’onanismo 
avviene  a’retti  addominali.  7. 11  respiro  è angustioso.con  frequenti 
sbadigli  e sospiri.  8.  La  pancia  è sede  di  modeste  sensazioni;  e 
per  lo  più  d'  una  particolar  pena  nel  centro  dell’  epigastrio,  che 
spesso  s’  estende  agl*  ipocondria  9.  La  fame  e la  sete  disordi- 
nata : la  digestione  laboriosa:  le  flatulenze  inceppate:  la  quan- 
tità e la  qualità  degli  escrementi  non  lodevole,  e 'I  mandamento 
difficoltoso  ed  insoddisfacente.  10.  La  nutrizione  ammiserata  . 
e per  lo  mancamento  del  grasso,  e per  lo  appiccolamento  dei 
muscoli.  11.  11  viso  sparuto;  le  occhiaie  aggrandite,  il  colore 
defedato  , il  freddure  abituale  degli  estremi , ed  interno  delle 
ossa,  spesso  alternante  con  moleste  calefazioni  e divampamenti. 

2.  Quando  sono  imminenti  delle  malattie  secondarie,  a'descritti 
sintomi  s’  aggiungono  le  alienazioni,  le  veglie,  i susurri,  i ba- 
gliori , i deiiquii  , le  palpitazioni  , i formicolìi  principalmente 
lunghesso  la  spina,  la  dolorosa  costrizione  degl’  ipocondri  , le 
discstesie  della  libidine,  i tremori,  le  convulsioni,  i torpori,  ecc. 

Corso. 

Può  tale  malo  abito  , q nasi  stazionario  , rimaner  per  tutta 
la  vita,  accelerare  la  vecchiezza,  ed  involare  la  sola  decrepi- 
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tezza.  Le  cure  lunghe  igieniche,  più  che  le  farmaceutiche,  usate 
avanti  della  vecchiezza,  sogliono  assai  alleggiarlo,  e talvolta  di-* 
leguarlo.  Se  è progressivo,  drittamente  si  trasmuta  in  marasmo 
neivoso,  od  addivien  radice  morbosa  di  qualunque  sarconosi  , 
neuronosi,  ed  angionosi. 


Sede.  y 

Due  sedi  generali  soglionsi  incontrare  che  l’idioneuronosi  con- 
quista, ed  occupa  in  modo  diffuso  : o ’l  sistema  cerebro-spinale, 
o ’l  centro  epigastrico  o sia  ganglionare:  e secondo  tal  varia  sede 
veggonsi  dominare  i sintomi  delle  funzioni  animali,  o quelli  delle 
vitali  e delle  naturali:  sebbene  accertiamo  per  esperienza  di  non 
aver  mai  incontrato  il  dominio  degli  uni  senza  una  contempia- 
bile esaltazione  degli  altri. 

Diamo  come  carattere  da  far  diffjnire  l’ idioneuronosi  come 
malo  abito  radicale,  il  trovarsi  i sintomi  in  cosi  fatta  condizio- 
ne da  obbligare  ad  ammettere  che  la  sede  ne  sia  affatto  diffusa. 
Imperocché  se  a dominar  prendano  sintomi  gravi  e permanenti, 
che  mostrino  la  sede  del  morbo  starsi  concentrando  nel  cervel- 
lo , in  alcuna  delle  midolle,  od  in  alcuno  de'ganglii,  o de’  ples- 
si de’  nervi  particolari  ; tostamente  apparir  si  vedrà  il  nascimen- 
to d’  alcun  morbo  secondario  , del  quale  l’ idioneuronosi  con- 
templar si  dee  sol  come  morbosa  radice. 

Forma  anatomico  patologica. 

Rarissima  ofTrir  si  può  l' occasione  di  ragguardar  la  forma  ana- 
tomico patologica  dell*  idioneuronosi  nel  cadavero  : conciossiaco- 
saché morendo  tali  infermi  di  altra  malattia  affatto  diversa,  o 
per  morbi  secondarii  prodotti  dall*  idioneuronosi  stessa  , soglio- 
no esser  tali  e tanti  i mortiferi  guastamenti  estranei  o secondarii, 
che  oscurano  quc’  primitivi  che  all’  idioneuronosi  in  origine  s’ap- 
partenevano. Tra  per  questo,  e tra  per  la  rarità  d’ aver  simili 
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osservazioni  cadaveriche,  noi  appena  assicurar  possiamo,  1.  che 
come  guastamente  mortiferi  incontrar  si  sogliono  tutte  le  possi- 
bili forme  morbose,  ed  enormi,  cioè  alterazioni  , lesioni  , de- 
generazioni , lavori  pseudo  organici,  nascenze  fitozoidee  sopran- 
nate ai  tessuto  nervoso,  enlozoi  sarconotici  , e vizii  organici; 

2.  che  è sembrato  a noi  di  veder  sempre  una  lenta  ed  antica 
degenerazione,  o induramento,  o mollifiramento , o ipertrofia  , 
o atrofia,  essere  appartenuta  in  origine  o secondariamente  all’i- 
dioneuronosi,  come  concomitante  , o vecchia  forma  del  morirò 
ucciditore.  Senza  fallo  chiunque  si  darà  a chiarire  tali  fatti  d’a- 
natomia patologica  e di  nosologia,  s’  a quisterà  grandi  titoli  di 
riconoscenza  dall’  umanità  c dall’  arte. 

Coloni. 


Naturali  La  gracile  corporatura,  I'  idios:ncrasia  nervosa,  il 
temperamento  atrabiliaiio  ed  anche  il  linfatico,  U pubertà,  I"  e- 
ducazione  molle  e coartala,  e le  abitudini  tutte  troppo  cittadine, 
dispongono  all’  idionruronosi.  IVIa  per  modo  che  le  cagioni  non 
naturali,  che  diremo,  possono  giungere  a produrla  anche  nella 
contraria  disposizione,  ed  effettuali  loia  viene  il  temperamento 
della  persona  quasi  a snaturarsi,  e ad  inclinare  al  nervoso. 

Non  naturati.  1.  La  dimora  in  luogo  d’aria  malsana  , cor- 
roda, non  ventilata  delle  carceri,  delle  navi , degli  spedali  , dei 
tugurii,  ed  oltre  ogni  altra  quella  de’  lagumi  , la  quale  spesso 
prodme  l’ idioneuronosi  in  luogo  delle  periodiche. 

2.  L’  umido  freddo  permanente,  massime  per  lo  abitar  case 
di  pietra  di  fresco  fabbricate  e tinte  ad  olio. 

3.  Gli  odori  ed  i fetori  narcotici  lungamente  sentiti  e duran- 
te il  sonno:  c siuiilmen'e  il  respirare  gas  non  atti  o nemici  alla 
respirazione,  e principalmente  i acido  carbonico. 

4.  L’  abuso  delle  bevande  calde  , come  dei  lè  , del  caffè  , 
ere, : il  lungo  martirio  della  fame:  i frequenti  e lunghi  digiuni  ; 
1’  aluiso  de’  narcotici,  tanto  de’  calefatlivi,  come  dell’  òppio,  del 
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vino,  de’ 1 iqnoiKo  degii  aroraaii;  quanto  degli  scioglienti,  cerne 
delia  nicoziana,  della  cicuta,  dell’  aconito,  ecc. 

5.  Le  veglie  continuate,  le  meditazioni  profonde,  le  passioni 
fisse  lentamente  logorativc,  ed  i voleri  lungamente  contrariati. 

6.  I flussi,  e le  perdite  violente,  d’ ogni  genere,  e principal- 
mente di  sangue,  di  spenna,  di  latte.  E tra  queste  cagioni  più 
che  ogni  altra  è micidiale  l’onanismo. 

7.  Il  trattamento  de’  metalli  fuorché  del  ferro  : sia  troppo  ado- 
perato internamente,  e principalmente  l’arsenico,  il  mercurio, 
l’oro  , 1’  argento  , il  piombo  , e Ararne  , infino  al  punto  del 
nascere  grave  irritazione  metallica  : sia  operanti  per  lo  vapore 
metallico,  cui  uom  sia  esposto  per  mestiere,  o per  altro. 

8.  L’ abuso  lento  e lungo  de’  veleni  vegetabili  e minerali  , 
come  della  digitale,  della  stricnina,  de’rus,  ecc.  E pur  quello 
dell’ aceto  tbe  giunga  a smagrare  ; non  che  della  calce  , della 
barite,  del  iodio  ecc. 

9.  Le  meccaniche  commozioni  : i fulmini  ; i colpi  elettrici 
violenti. 

10.  Tutte  le  malattie  acute,  principalmente  le  nervose,  e le 
periodiche  mal  giudicate,  con  abuso  di  evacuanti,  e per  mez- 
zi troppo  scioglienti  , talvolta  costituiscono  I’  origine  dell’  idio- 
neuronosi  ; e sempre  valgono  ad  irritarla  se  già  sia  esistente. 

Snaturanti.  Nella  seconda  metà  della  state,  e nella  prima  me- 
tà dell’  autunno  suole  l’idioneuronosi  esser  più  giave  ed  affliggen- 
te. Quando  il  genio  epidemico  dominar  fa  le  malattie  nervose, 
medesimamente  1’  idioneuronosi  più  imperversa;  tanto  che  gl’in- 
fermi d’ idioneuronosi  sono  i più  che  nelle  epidemie  delle  ma- 
lattie nervose  acute,  e delle  periodiche  vengono  ad  esserne  per- 
cossi. 

L’  idioneuronosi  s’  incontra  quasi  endemica  ne’  luoghi  ove  so- 
no endemiche  le  periodiche  ; e dove  le  costumanze  municipali 
rendono  troppo  comune  ed  abituale  1’  uso  delle  cose  non  natu- 
rali su  riferite  come  cagioni  della  medesima. 

Radicali.  Surla  l’ iilioneurouosi  , vuoisi  tener  come  mala 
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abito  moiboso  primitivo,  tanto  che  giunge  a costituir  anche  un 

carattere  particolare  della  condizion  fisiologica  della  persona. 

Tristissima  lega  sempre  P idioneuronosi  fa  con  le  altre  malat- 
tie radicali,  quando  vi  si  truovi  congiunta.  Col  reuma,  lo  ren- 
de m/ligno  e ribelle:  con  la  colenosi  effettua  i morbi  neri,  co- 
me la  melena,  1’  itterizia  nera,  ecc  : con  la  pletora  mensicon- 
gunge,  perchè  quanto  la  pletora  arrugginisce,  tanto  1'  idioneu- 
ronosi sdrucisce  i nervi  ; ma  pur  se  le  cagioni  dell’  idioneurono- 
si arrivano  a produrla  in  corpo  soggetto  a pletora  , giunge  ad 
asconderla,  domarla,  annichilarla;  e se  mai  le  cagioni  della  ple- 
tora effettuano  un  accesso  pletorico  in  infermo  d’  idioneuronosi  , 
facilmente  e repentinamente  accadono  emorragie  interne,  e fune- 
ste congestioni.  L’ idioneuronosi  mentre  ne  snatura  il  corso  , ren- 
de gravi  le  moroidi,  la  gotta,  la  litonosi  urica,  e principalmente 
il  malo  abito  residuo  delle  periodiche.  Le  malattie  radicali  de- 
fedanti e le  virulente,  oltre  ad  essere  anche  aggravale,  vedre- 
mo «he  sogliono  dall' idioneuronosi  ricevere  grave  ostacolo  alla 
cura.  E rarissimo  è il  caso,  che  trovandosi  P idioneuronosi  con- 
giunta ad  altre  morbose  radici  , curar  si  lasci  separatamente. 

Sola  , o comunque  mal  congiunta  , ferace  radice  di  morbi 
secondarii  è P idioneuronosi.  Tutte  le  malattie  acute  possono  per 
essa  veniie  a partecipare  del  carattere  nervoso  : e le  malattie 
già  nervose  riescono  mortali  o lunghissime  : per  la  qual  cosa 
effettua  sempre  tarde  risoluzioni,  imperfette  crisi , facili  trasmu- 
tazioni lunghe  convalescenze,  frequenti  recidive,  ed  i maggiori 
ostacoli  all’arte.  Vedremo  che  parimente  se  è sola,  e maggior- 
mente se  è congiunta,  può  esser  cagion  radicale  di  saponosi,  di 
angionosi,  e di  neuronosi  di  ogni  specie.  Non  mai  abbiam  ve- 
duto che  direttamente  attaccasse  le  ossa,  ma  non  mai  più  tar- 
de ribelli  e consuntive  abbiamo  osservato  essere  le  malattie  viru  - 
lente  delle  ossa,  che  negl’  infermi  già  di  grave  idioneuronosi. 

Ledenti.  Tulle  le  lunghe  ed  incessabili  molestie,  ed  i dolori  pro- 
dotti da  interne  e permanenti  cagioni  ledenti,  benché  ristret- 
tissimi ed  affatto  locali,  giungono  col  tempo  a radicare  P idio- 
neuronosi anche  ne’  corpi  meno  disposti. 


Digitizad  by  Googlc 


215 

Stato  fisiologico  dell'  inferno  : t tolte  ronzo  t conferenza 
delle  cose  adoperate. 

Gl’  infermi  d’  idioneuronosi  in  generale  han  vita  fievole,  o li 
lamentano  di  debolezza,  o vi  sono  inchinevoli  per  lo  facilmente 
affievolirsi  con  qualunque  perdita,  o privazione.  Gl’  infermi  stes- 
si son  que’  che  vivono  in  quasi  continuo  stato  d' irritazione  , nè 
altri  più  che  essi  son  facili  ad  essere  irritati. 

Per  questa  ragione  difficilissimo  è il  determinare  negl’  infermi 
d' idioneuronosi  una  comune  o costante  tolleranza  e conferenza 
delle  cose  adoperate  , ed  onninamente  è mestieri  indagar  le  a- 
bitudini  de'  medesimi,  e rispettarle  ; nè  se  sia  mestieri,  cambiar- 
le o contrariarle,  se  non  lentamente  e destramente.  In  generale 
difficile  riesce  la  tolleranza  degli  scioglienti,  se  riescono  ca- 
lefattivi e costrettivi.  La  conferenza  poi  non  appare  che  tardi  , 
e quando  ingegnosamente  da  prima  si  sia  proccurata  la  tolto, 
ranza. 

Diagnosi. 

L’  idioneuronosi  pura  sta  sempre  rosi  specihiata,  che  la  dia- 
gnosi uscir  suole  evidente.  Soltanto  trovandosi  nel  concorso 
di  altre  gravi  radici  morbose  avvenir  può  che  risulti  dubbia 
l’esistenza  di  essa  , o la  parte  che  contribuisce  all’origine  di 
alcuna  malattia  secondaria  già  surta  in  campo.  Ma  in  tal  rin* 
contro  abbiamo  sperimentato  essere  miglior  consiglio  lo  ammet- 
terla , che  rifiutarla  ; dappoiché  tal  condotta  giova  meglio  in 
qualunque  caso. 


P/onoslico. 

Quando  l* idioneuronosi  non  ha  prodotto  già  malattie  secon- 
dario ; io  non  porfettameute  , pur  con  lunghe  e studiose  curo 
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può  esser  dall’  arte  si  fattamente  compensala  da  lasciar  vivere 
mediocremente  bene  ed  assai. 

Prodotte  già  o imminenti  delie  malattie  secondarie  , s’  aggiun- 
gono le  difficoltà  ed  i pericoli  che  da  queste  venir  possono,  che 
valutar  deonsi  secondo  le  regole  generali  del  pronostico  , e la  par- 
- titolare  indole  delle  medesime. 

Citta. 

1.  Onninamente  è richiesto  il  compiuto  allontanamento  della 
particolare  cagione  efficiente  della  idioneuronosi,  e la  correzione 
delle  cagioni  tutte  concorrenti.  La  qual  prescrizione  ben  si  vede 
dovere  esser  particolare  in  ciascuno  infermo,  secondo  che  par* 
titolari  saranno  le  cagioni  indagate. 

2.  La  vita  rustica  e sobria,  e ’l  governo  delle  cose  non  na- 
turali per  individuale  esperienza  meglio  tollerato  e più  conferen- 
te, costituir  deonsi  come  cardini  della  cura. 

3.  Con  ogni  ingegno  si  proccuri  che  sia  ben  tollerato  il  latte; 
thè  usandosi  a dieta  e lungamente,  riuscirà  senza  fallo  polente 
rimedio  cardinale  dell’  idioneuronosi. 

4.  I rimedii  palliativi  de’ sintomi  dell' idioneuronosi  riescono 
cardinali  nella  cura  della  medesima;  perciocché  i sintomi  più  af- 
fliggenti son  quelli  ebe  offrono  il  maggiore  ostacolo  alla  cura  e- 
radicativa  Tanto  che  compensali  questi,  talvolta  l’ idioneuronosi 
spontaneamente  è curata  dall’  igiene  sola  , o si  conduce  con  la 
vita  poco  o nulla  affliggendo.  lì  per  questa  ragione  con  solerzia 
impiegar  si  convengono,  per  esempio,  i sonniferi  contra  la  ve- 
glia, gli  stilici  conira  i flussi , gli  eccoprottici  contra  la  stiti- 
chezza ecc. 

5.  Tra  tutti  i rimedii  farmaceutici  unicamente  il  ferro  ha  da- 
to alla  nostra  espeiienza  tali  pruove  e costanti  di  utilità  nella 
idioneuronosi,  che  noi  già  l’ abbiamo  come  un  rimedio  quasi  spe- 
cifico della  medesima.  Avvertiamo  che  in  usandolo  conviene  in 
principio  adoperare  ogni  ingegno,  perchè  sia  ben  lollerato.  Proc- 


Digitized  by  Google 


217 

curata  la  tolleranza,  non  suol  tardare  a comparirne  la  conferen- 
za. Ma  per  conseguirne  la  guarigione  è mestieri  usarlo  per  as- 
sai stagioni,  o meglio  per  molti  anni. 

6.  La  china  china  ed  i simili  amari  vivificanti  talvolta  gio- 
vano, ma  la  propria  esperienza  ne  ha  insegnato  non  conferire 
ad  altro  che  a riparare  la  fievolezza  fisiologica,  che  spesso,  come 
estranea  o come  effetto,  si  congiunge  all'  idioneuronosi . In  fatti 
riparata  questa  , tostamente  tai  rimedii  riescono  mal  tollerati , 
anzi  inconferenti,  massime  se  offendono  altra  malattia  seconda- 
ria,  o complicata. 

7.  Il  bagno  riesce  rimedio  utilissimo  all’ idioneuronosi,  e come 
palliativo  de’  più  de’  sintomi,  ed  in  parte  ancora  come  eradicati- 
vo.  Per  Io  più  è desiderato  calduccio  , ma  freschetto  riuscir 
suole  più  conferente.  Massimamente  utile  per  costante  esperien- 
za abbiam  trovato  i bagni  di  mare  usati  nella  state.  Siccome  i 
bagni  minerali  termali,  ma  usati  a bassa  temperatura,  abbiamo 
sperimentato  riuscire  utili,  quante  volte  altra  indicazione  oltre  a 
quella  dell'  idioneuronosi  ne  avvalori  la  prescrizione. 

Non  aggiungiamo  particolar  metodo  curativo  dell’  idioneurono- 
si, tra  perchè,  come  abbiamo  annunziato,  questo  dee  dalla  so- 
lerzia del  medico  essere  adattato  in  modo  particolare  a ciascuno 
particolare  infermo;  e perchè  in  generale  assai  somiglia  a quel- 
lo che  diremo  esser  proprio  del  malo  abito  residuo  delle  perio- 
diche. 

CAPITOLO  V. 

Dell'  elminlonosi. 

Da  temffi  antichissimi  lo  studio  de’  vermi  del  corpo  umano  è 
stato  coltivato,  ma  disparatamente;  perchè  i naturalisti,  gli  ana- 
tomici patologi , ed  i medici,  lavorando  ciascuno  per  la  sola  par- 
te che  spettava  a se  , han  poco  curato  gii  obbietti  riguardanti 
la  scienza  degli  altri.  In  questi  ultimi  anni  soltanto  si  è comin- 
ciato a studiare  il  mal  de’ vermi  in  maniera  consonante;  e quan- 
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lunque  ciò  die  s' ignora  sia  assai  più  « he  quanto  se  ne  sa  , pu- 
re il  progresso  già  fatto  è tale,  «he  oramai  il  mal  de’  vermi  aver 
può  un  collocamento  convenevole  nella  nosologia  : sicché  noi 
non  ingiustamente  intend  amo  elevarlo  al  posto  di  malattia  radi- 
cale, per  le  ragioni  che  in  esponendolo  mostreremo. 

Distinzioni  naturali  de'  vermi  del  corpo  umano. 

I vermi  che  incontrar  si  possono  nel  corpo  umano  sono  in 
prima  da  dividere  in  due  grandi  distinzioni:  la  prima  è degli  av- 
ventizi! , sia  perchè  vivi  vivi  di  fuori  vengano  ad  albergarvi  , 
sia  perchè  i genitori  stando  fuori  mandino  nel  corpo  i germi  a 
sviluppare  : la  seconda  è degl’  ingenerati  eulro  il  corpo  , eie  è 
prodotti  dalla  virtù  propria  del  corpo  stesso.  Ora  che  sianvi  dei 
vermi  nel  corpo  umano  ingenerati  dal  corpo  stesso  è verità  so- 
spettata ab  antico,  ora  renduta  evidente  da' naturalisti  moderni, 
e per  quattro  irrefragabili  argomenti  : 1.  perchè  non  mai  stan- 
no fuori  del  corpo  , nè  altrove  si  truovano  : 2.  perchè  sfrat- 
tati dal  corpo,  non  vi  ha  mezzo  di  tenerli  in  vita  : 3.  perchè  en- 
tro il  corpo  si  moltiplicano  e stanno  come  nel  lor  mondo:  4. 
finalmente  perchè  star  possono  am  he  entro  le  carni,  dove  nè  vi- 
vi, nè  germi,  potrebbero  verisimilmente  arrivar  di  fuori.  Arduis- 
sima cosa  ad  intendere  è si  fatta  produzione  del  vivente  dal  vi- 
vente ; sia  che  supporre  si  voglia  che  i loro  germi  abbiano  pre- 
esistenza nel  germe  primo  dell’  uomo  ; sia  che  si  supponga  che 
la  naturai  facoltà  informativa,  addivenuta  inferma,  trasfonda 
in  un  pezzuolo  di  materia  morbosa  cotale  efficienza,  che  addive- 
nuta tutta  nel  tutto  , s'  elevi  ad  informare  viventi  nuovi.  Fortu- 
natamente quale  che  si  sia  di  queste  f opinione  che  piaccia,  nul- 
la monta  alla  nosologia  positiva. 

I vermi  avveniticci  £on  tutti  i possibili  che  viver  possono  en- 
tro il  corpo:  e le  storie  delle  rare  malattie  ne  offrono  esempli 
di  poco  men  che  tulli  i conosciuti;  le  quali  leggonsi  compen- 
diate appo  tutti  gli  elmintologi. 
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I vermi  ingenerali  son  que' che  i moderni  appellano  entozoi, 
e giustamente  perchè  non  vi  stanno  come  ospiti  transitorii,  ma 
come  incoli  del  proprio  albergo,  ove  hanno  e nascimento  e vi- 
ta. Noi  abbiam  creduto  rispetto  alla  medicina  distinguere  gli 
entozoi  in  semplici  e sarconotici  : i semplici  non  offrono  altro 
che  c.ò  che  aver  deono  come  corpi  vivi  o sia  vermi:  i sarco- 
notici hanno  tutto  o parte  del  loro  corpo  come  carne  morbosa, 
la  quale  fa  che  in  medicina  anzi  che  come  semplici  vermi  deoa- 
si considerare  come  tumori,  onde  effettuano  morbi  che  allogati 
esser  deono  tra  le  sarconosi. 

Gli  entozoi  semplici  si  distinguono  in  tre.  1.  I rotondi  o fili- 
formi che  son  lunghi  e cilindrici,  e son  sette:  il  draconzio,  l’a- 
mularia  , lo  stronfilo  , la  spirottera  da  delle  Chiaie  intitolata 
a Rodolfo,  il  tricocefalo , 1'  ascaride  , il  lombrico.  2.  1 larghi 
che  sono  lunghi  e come  liste  o fasce  piatte,  nomati  tenie  , e si 
distinguono  in  tenia  armata,  e tenia  disarmata.  3.  I corpulenti 
che  dir  si  possono  bisciuole,  le  quali  si  distinguono  o dal  nu- 
mero de’  pori  assorbenti,  che  ior  servono  di  bocca,  onde  si  no- 
minano distorno,  tristomo,  lelrastomo,  pentastomo,  polistomo; 
o dal  luogo  ove  stanno,  laonde  que’ del  fegato  ebbero  da’  ma- 
cellai fiorentini  particolarmente  il  nome  di  biscinole,  che  somi- 
gliano il  pesce  detto  sogliola,  od  alcun  poco  a piccole  mignat- 
te, che  costituiscono  il  distorno  epatico;  e così  v’  hanno  il  te- 
trastomo  renale,  il  polistomo  pinguicolo,  e ’1  sanguicolo , ecc. 
Gli  entozoi  sarconotici  son  que’  tumori  anticamente  detti  idatidi  , 
che  oggi  evidentemente  si  è dimostrato  essere  vermi  ingenerati 
entro  il  corpo  là  dove  stanno.  Si  distinguono  in  cefalocisli  ed 
acefalocisti.  I cefalocisti  hanno  un  verme  visibile  e chiuso  entro 
una  vescica  piena  d’ acqua,  che  fa  parte  del  corpo  del  medesi- 
mo : e si  distinguono  in  cisticerchi,  o sia  solitarii  ; ed  echino- 
cocchi, o sia  sociali.  Anche  gli  acefalocisti  sono  solitarii  o socia- 
li, ma  tutto  il  verme  non  è fatto  da  altro  che  dalla  vescica  i- 
datidosa.  Chiunque  studia  come  deve  la  storia  de’  vermi  del  cor- 
po umano  nelle  opere  de’  naturalisti,  fra  le  quali  insigne  è l’el- 
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mintogrofia  del  nostro  professore  Stefano  delle  Ch'aie,  tenga  que- 
sto sunto  come  il  memoriale  da  applicare  alla  pratica,  affinchè 
con  egual  passo  mentre  essi  s’ingegnano  di  progredire  nella  lo- 
ro scienza,  i medici  pi  otturino  come  applicarla  all’  aite  cura- 
tiva. 

Sindrome  de'  sintomi. 

L’  elminloncsi  non  può  ragguardare  i vermi  avventizi! , da- 
poithè  questi  non  sono  inai  effetti  di  alcun  morbo,  ma  figura- 
no come  cagioni  morbìfiche  ledenti  ; perchè  venendo  di  fuori 
entro  il  corpo,  se  lo  truovan  sano  lo  ammorbano,  e se  lo  truo- 
vano  infermo  ne  accrescono  o snaturano  1’  infermità.  Offendono 
meccanicamente,  irritando,  rodendo  , ferendo  , disformando  la 
carne  ove  stanno,  e per  simpatia  commuovono  tutto  il  corpo. 
Per  questa  ragione  niuna  particolare  sindrome  de’  sintomi  asse- 
gnar possiamo  come  propria  de’  morbi  vegnenti  da’  vermi  avven- 
tizi! ; ma  basta  Taverne  esposta  l’anzidetta  comunanza  , e ’l 
dichiarare  che  essi  son  tra  loro  tanto  disparati  c diversi , quan- 
to sono  i luoghi  dove  stanno,  i modi  onde  affliggono,  e le  spe- 
cie alle  quali  appartengono. 

L’  elmintonosi  vera,  cioè  quella  propria  de'  vermi  che  s’ in- 
generano nel  corpo,  manifesta  i sintomi  distinti  in  due.  I pri- 
mi sono  i sintomi  proprii  del  mal  de'  vermi,  cioè  dell’infermi- 
tà per  la  quale  i vermi  sono  generati  ; e gli  altri  sono  i sin- 
tomi della  presenza  de’  vermi,  cioè  de’  morbi  che  i vermi  già  na- 
ti sogliono  produrre. 

I sintomi  primitivi  sono  oscurissimi,  poscia  che  non  son  ra- 
ri i rincontri  ne’  quali  uom  porti  T elmintonosi  senza  avvertirla, 
anzi  alberghi  de'  vermi  e molti,  senza  saperne  il  nascimento  e 
la  stazione.  Nondimeno  si  offre  un  malo  abito  della  persona  , 
che  arreca  timidità  , meticolosità  , tardità  del  senso  , lassezza 
muscolare,  proclività  allo  spasmo  , minutezza  de’ polsi  , palli- 
dore, freddorc,  dispepsia,  flatuosità,  flaccidezza  delle  carni,  ecc. 
Vuoisi  avvertire,  che  per  una  tal  sindrome  T elmintonosi  rara- 
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rnrnle  si  lascia  ravvisare,  avanti  <lie  siansi  manifestati  i vermi  ; 
ma  ordinariamente  dopo  il  cacciamento  de’,  venni  , ognuno  in 
tal  sindrome  specchiatamente  vede  resistenza  dell’  elmintono- 
si.  I sintomi  consueti  della  presenza  de’  verini  sono  dolori  e 
spasmi  muscolari  prodotti  dal  vellicaraento  , che  essi  effettuano 
movendosi.  E notabile  che  possono  tali  spasmi  addivenir  con- 
vulsioni enormi  senza  dolori  , ma  i dolori  raramente  o non 
mai  stanno  senza  spasmo.  Oltracciò  il  gonfiamento,  che  per  ir- 
ritazione viene  alla  carne  che  i vermi  stan  vellicando,  offre  tuf- 
fi sintomi  di  una  sub-infiammazione , cioè  di  una  flogosi  che 
partecipa  della  congestione. 

Ne’  rincontri  sti  aordinarii,  ne’  quali  i vermi  producono  lesioni 
maggiori,  nascono  morbi  d’  ogni  forma,  la  sindrome  de' quali 
non  sappiamo  ridurre  a comunanza  generica,  ma  ci  riserbia- 
mo trattarne  ne’ particolari  tratlati.  Siccome  al  libro  delle  sar- 
conosi  intendiamo  rimettere  la  sindrome  degli  entozoi  sarconotici 
o sia  delle  idatidi  : ed  or  ora  trattando  de’  vermi  intestinali  , 
sarà  più  estesamente  esposta  la  sindrome  di  tal  particolare  «1- 
mintonosi.  come  quella  che  essendo  più  comune  è ancora  più 
nota. 

Corso 

■> 

I vermi  avventici  sono  sempre  passeggeri  ; perchè  albergan- 
do come  estranei,  se  non  uccidono,  sempre  sfrattano  o vivi  o 
morti. 

L’  elmintonosi  forse  può  essere  accidentale,  siccome  è da  cre- 
dere che  sia  quando  accidentalmente  alcuna  vojta , o all’  occa- 
sione di  alcun  morbo  , si  cacciano  de’  vermi  in  vita,  i quali  poi 
non  appaiono  piu  Ma  il  più  delle  volte  1’  elmintonosi  sta  per 
assai  anni,  o per  tutta  la  vita,  come  un  malo  abito  della  per- 
sona ; per  lo  quale  o incessabilmente  s’ ingenerano  vermi  , o 
permanendo  la  disposizione  , di  quando  in  quando  (per  noie  o 
ignote  occasioni  si  producono,  e manifestano.  » 
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Talvolta  I’  elmintonosi  par  singolare,  cioè  fatta  per  generare 
un  solo  genere  di  vermi;  in  altri  rincontri  si  offre  più  generi- 
ca , perchè  pare  atta  alla  generazione  de’  vermi  di  diverso  o di 
ogni  genere.  Ed  è ben  ragione,  che  da  ora  innanzi  1’  osserva- 
zione vada  chiarendo  tutte  queste  varie  correlazioni,  che  I’  elmin- 
tonosi aver  suole  nella  generazione  de’ vermi  di  genere  diverso. 
L’  elmintonosi  non  solo  fa  che  i vermi  si  generino,  ma  pur  che 
variamente  si  moltiplichino  : imperciocché  talvolta  il  pullulamen- 
to di  essi  è lardo  e poco,  ed  altre  volte  è rapido  e numeroso  , 
tantoché  veggonsene  più  centinaia  della  specie  stessa.  Non  si  sa 
per  quali  circostanze  risulti  sì  varia  l’ elmintonosi  : nè  seia  mol- 
tiplicazione de’ vermi  sia  piopria  di  essi  stessi;  o se  rimanendo 
essi  infecondi,  avvenga  per  lo  morbo  stesso  che  produce  gli  altri , 
così  come  produsse  i pruni. 


Sede. 

De’ vermi  ingenerati  il  tricocefalo,  l’ascaride,  il  lombrico,  e 
le  tenie  sono  detti  intestinali  , perchè  ordinariamente  nascono  ed 
albergano  nelle  budella.  E quantunqne  autori  da  fede  degni  ab- 
biano assicurato  d’  averli  rinvenuti  in  altre  parti  del  corpo,  pu- 
re siccome  diremo  or  ora  trattandone  particolarmente,  per  as- 
sicurare ciò  irrefragabilmente , è mestieri  che  novelle  osserva- 
zioni si  facciano,  onde  aver  certezza  che  i vermi  trovali  altrove 
abbiano  non  la  sola  apparenza  , ma  la  caratteristica  naturale  , 
cggimai  sicura,  afTatto  identica  a quella  de’  vermi  intestinali. 

Il  draconzio  sottilissimo  e lunghissimo  sta  entro  il  tessuto  cel- 
lulare, sotto  la  pelle  , negl’  interstizi!  de’  muscoli,  infino  intor- 
uo  alle  ossa,  entro  i testicoli  , tra  lo  scroto,  intorno  alle  spalle, 
alle  braccie  , alle  cosce,  a’ malleoli  , a’  piedi.  L’amularia 
truovasi  nelle  caverne  tubercolari  , nelle  glandole  linfatiche  , e 
crediamo  averla  noi  veduta  entro  un  cancro,  e che  sia  I’  ospi- 
te più  consueto  delle  piaghe  inverminite.  La  spirottera  e lo  stron- 
cilo  albergano  entro  i e pelvi  renali , e spesso  con  l’ ulcerazione 
del  rene. 
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Le  bisciiiole  infettano  i parenchimi.  11  distorno  sta  entro  il  fe- 
gato, i (ondotti  biliari,  la  cava  c la  porta.  Il  lelraslomo  è dei 
reni  e delle  ovaia.  Il  polistomo  è del  sangue  , del  grasso  , dei 
polmoni,  e spesso  sta  tra  le  valvole  delle  vene. 

Gli  entozoi  sarconotki  , o sia  le  idatidi  , star  possono  nella 
cellulare  come  i filiformi  -f  ne’  parenchimi  come  le  (liscinole  : e 
sparsi  entro  qualunque  cavità. 

Per  tutto  ciò  è da  dire  che  l’ elminlonosi  può  fare  ingenera- 
re i vermi  da  qualunque  carne  molle  ; e che  soltanto  alle  ossa 
finora  non  si  sa  che  abbia  mai  conceduto  una  tale  facoltà. 

I vermi  avventizi!  naturalmente  star  non  possono,  che  in  quei 
luoghi  i quali  hanno  porte  esteriori  ; come  nel  condotto  udito- 
rio esterno,  entro  il  naso,  nelle  budella  dalla  faringe  all’  ano, 
nella  trachea  e ne’  bronchi,  nella  vagina  , e nell’  uretra  infino 
alla  vescica. 

Anatomia  patologica. 

! vermi  avventizii  possono  trovar  sana  la  carne  del  luogo 
ove  capitano,  nè  punto  alterarla  altramente  che  irritandola;  sic- 
ché sfrattando  essi,  subitamente  la  parte  ritorna  ad  esser  sana. 
Ma  bene  pur  possono  cagionare  infiammazione  , congestione  , 
disformamento  ed  ulcerazione. 

I vermi  ingenerati  rarissimamente  non  offrono  alcuna  contem- 
piabile forma  anatomico  patologica  nel  luogo  ove  stanno  : con- 
ciossiaché  anche  ne’  rincontri  più  lievi  e semplici  di  vermi 
intestinali,  pur  si  truovi  la  mocciosa  gastro- enterica  con  mani- 
festa sub-infiamm»zione  , cioè  tumida  , rossa  , sparsa  di  gonB 
follicoli,  e mandante  abbondevole  e viscido  moccio. 

Ne*  casi  poi  di  grave  elmintonosi  , sia  intestinale  sia  della 
cellulare,  de’  parenchimi,  del  sangue,  del  grasso,  sempre  vi  han- 
no morbi  che  oifrono  forme  anatomico  patologiche  gravi,  come 
alterazioni,  lesioni,  degenerazioni,  ere. 

Ultimamente  avvertiamo  che  nel  traltato  delle  sarconosi  espor- 
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remo  i sospetti  infine  ad  oggi  ipotetici,  che  taluni  moderni  han 
fatto  su  i rapporti  tra  lelminlonosi  e le  nascerne  fitozoidee  ; e 
particolarmente  tra  le  idatidi,  ed  i tubercoli , e lo  scirro.  Ma 
tener  volendoci  alla  scienza  positiva  dell’ elraintonosi , crediamo 
che  I’  anatomia  patologica  soltanto  mostrar  dovrà  le  relazioni  ve- 
re tra  I'  elmintonosi  e l' efficienza  sarconotica  , della  quale  in 
questo  libro  a suo  luogo  ragioneremo. 

Cagioni. 

Naturali.  Ben  s’  intende  non  avervi  disposizione  naturale  per 
gli  vermi  avventizii  ; ma  pur  sembra  che  questi  truovino  miglio- 
re agio  a svilupparsi  e ad  albergare  in  coloro  che  patiscono  1’  el- 
mintonosi,  perchè  spesio  truovansi  commischiati  a’ vermi  inge- 
nerati. 

L'  elmintonosi  spesso  s’ incontra  ereditaria;  e dagli  avi,  man- 
cando ne’  padri,  si  pretende  che  possa  risorgere  ne’  nipoti.  Se- 
condo la  varia  età  della  vita  si  suol  patir  l’ elmintonosi  che  dà 
taiia  specie  di  vermi.  I linfatici  e gli  strabiliarli  vanno  più  sog- 
getti alla  venninazione  della  cellulare  e degl’ intestini  : i biliosi 
alle  bisciuole  : ed  i pletorici  al  polistomo.  Le  idatidi  assai  si 
confanno  alle  costituzioni  proclivi  alle  idropisie.  Tra  le  male  a- 
lntudini  la  succidezza  e la  prava  cihazionc  par  che  più  favoreg- 
gino 1’ elmintonosi.  Ma  tutte  queste  generalità  hanno  ancora 
mestieri  d'assai  correzione  e precisione  per  costituire  scienza  po- 
sitiva. 

Noi  naturati.  Si  conoscono  quali  disordini  nell'  uso  delle  co- 
se m n naturali  sogliono  favoreggiare  la  venninazione  intestina- 
le, siccome  particolarmente  diremo.  Ma  allatto  è ignoto  il  con- 
corso delle  cagioni  non  naturali  per  lo  nascimento  degli  altri 
vermi  ; se  non  che  pare  che  sospettar  si  possa  che  la  mala  tras- 
pira* oni  c la  prava  digestione  concorrono  non  solo  al  nasci- 
mento de'  vermi  intestinali  , ma  ad  effettuare  l’ elmintonosi  in 
generale. 
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Snaturanti.  La  Terminazione  intestinale  è Le  n seggetta  alla 
epidemia,  sicché  vedesi  variare  da  anno  in  anno,  e seguire  talu- 
ni morbi  epidemici.  Così  diremo  a suo  luogo  che  nella  petec- 
chia del  1817  ebbero  epidemico  nascimento  i Ioni  lirici:  ed  in 
Napoli  la  colera  nel  1837  offrì  epidemicamente  il  tricocefalo.  Ma 
non  si  conosce  alcuna  influenza  epidemica  su  gli  altri  vermi  , 
sebbene  pur  sia  da  sospettar  ebe  si  truovi. 

Endemica  anche  è l’elmintonosi  per  talune  specie  di  vermi. 
Cosi  il  draconzio  è frequente  sotto  i tropici  : e così  pure  dire- 
mo la  tenia  armata  esser  frequente  in  alcune  regii  ni  di  Euro- 
pa, e la  di  sarmata  in  altre-  Siccome  è da  credere  che  con  più 
studio  ricercandola  , l’ influenza  endemica  di  ciascuna  specie  di 
elmintonosi  non  tarderà  a rendersi  manifesta. 

Radicali.  Comunque  chiari  non  sieno  i rapporti  tra  l’ elminto- 
nosi e le  altre  malattie  radicali  ; pure  in  generale  si  osserva  che 
appo  i tignosi  , i rachitici,  gli  scrofulosi  , i lattimosi  , i soffe- 
renti malo  abito  delle  periodiche  , e gli  scorbutici,  essa  sia  più 
frequente. 

Ne'  morbi  contagiosi  acuti,  nella  cacochilia,  nelle  cachessie, 
nella  tisichezza,  nell’  idropisia,  1’  elmintonosi  facilmente  svilup- 
pa i vermi  intestinali,  f quali  sfrattar  sogliono,  quando  il  mor- 
bo sta  mandando  in  estrema  ruina  il  loro  albergo. 

L’  elmintonosi  intestinale  unitamente  alla  cacochilia  dimostre- 
remo esser  causa  efficiente  di  una  febbre  particolare.  Oltracciò 
1’  elmintonosi,  come  morbo  da  se,  crediamo  potere  almeno  con- 
correre come  cagione  al  nascimento  di  qualunque  morbo  acuto, 
e cronico.  I vermi  poi,  come  ragione  ledente,  abbiam  notato  che 
possono  effettuare  morbi  differenti  : ed  or  ora  noteremo  come  i 
vermi  intestinali  cagionar  possono  neuronosi  ed  angionosi  anche 
particolari. 

Ledenti.  Sarà  forse  dimostrato  esservi  un  reale  rapporto  tra 
le  meccaniche  pressioni  e le  commozioni  ricevute  da  talune 
parti  e particolarmente  dal  tubo  intestinale,  e 1’  elmintonosi  : 
ma  non  ancora  la  scienza  è nel  grado  di  determinare  un  tal 
rapporto  con  precisione.  " 15 
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Staio  fisiologica  : tolleranza  e conferenza. 

Nnino  infermo  di  elmintonosi  ti  si  è offerto  senza  esser  fie- 
vole e lasso.  E quando  anche  la  fievolezza  e la  lassezza  non 
sono  sembrate  contemplabili  nell'  atto  , pur  la  floridezza  mag- 
giore, che  sempre  mai  I*  infermo  ha  acquistato  sfrattando  i ver- 
mi e guarendo  dell' elmintonosi,  ha  resultilo  evidente  il  degra- 
damelo in  che  1'  elmintonosi  tenea  lo  stalo  fisiologico  della 
persona . 

Non  senea  una  ragione  gli  uomini  per  antico  ed  universale  in- 
stinto han  seguito  il  costume  di  cuocere  i cibi,  di  condirli  cot 
sale , con  gli  acidi  , gli  acri,  gli  aromati , e di  bere  i liquori 
fermentati.  Noi  stiamo  assembrando  un  numero  di  osservazioni, 
le  quali  conducono  a credere  che  senza  tali  cose  1'  elmintonosi  sa- 
rebbe assai  più  comune  e maggiore  che  non  è.  Ma  ci  asteniamo 
dal  comentare  tal  congettura  per  tema  di  trascorrere  in  qualche 
ipotesi.  Soltanto  produciamo  quest’  nno  argomento,  che  l'elmin- 
tcnosi  talvolta  prodotto  avendo  alcun  morbo  stranissimo  e ri- 
belle, questo  marav  gliosamente  è stato  vinto  per  lo  strano  ed 
impensato  uso  d'  alcuna  delle  suddette  cose,  suggerita  soltanto 
dall’  instinto. 


Tricocefalo  : tncocephalv»  dìspar. 

Del  tricocefalo  dispare  infino  al  1837  non  avevamo  che  no- 
tizie storiche,  e confuse  con  quelle  della  verminazione  intestina- 
le. Notavasi  come  rara  cosa,  che  alcuno  ne  era  sfrattato  dal  cor- 
po all’ uscir  degli  altri  vermi,  come  la  tenia  ed  i (ombrici  : e 
che  in  qualche  epidemia  febbrile  erasi  pù  spessamente  ed  ab- 
bondevolm*  nte  incontrato.  Ma  in  sì  tristo  anno  essendosi  in  Na- 
poli costantemente  trovato  ne’  cadaveri  de'  morti  di  colera  , e 
non  raramente  anche  ne'  morti  di  altra  malattia  , fu  occasio- 
ne che  il  lodato  professor  delle  Ghiaie  ne  esponesse  lunga  ed  e- 
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satta  storia  in  una  lettera  a noi  diretta  , ed  in  quell'  anno  pub- 
blicala : alla  quale  rimandiamo  coloro  che  di  tal  fatto  amano 
estesa  cognizione  ; accertando  averne  noi  veiificato  le  partico- 
larità nello  sparo  di  un  cadavero  di  colera  , al  quale  noi  assi- 
stemmo tra  i molti  che  nella  clinica  della  Consoluzione  eseguì 
il  chiarissimo  nostro  anatomico  professore  Ramaglia 

Dall’  esposto  avvenimento  apertamente  si  consegue  , che  il  tri- 
cocefalo, come  non  è insolito  agli  altri  vermi , corre  epidemica- 
mente : e facilmente  s'  incontra  in  quel  morbo  epidemico  che  gli 
proccura  il  nascimento.  Ma  che  cosa  fa  esso  mai  in  lai  morbi  ? 
E cagione,  è effetto,  è accidentale  compagno  de’  medesimi  ? Noi 
nel  trattato  della  colera  confesseremo  di  non  posseder  fatti  ba- 
stevoli  e positivi  pèr  decidere  tal  quistione  ; ma  bene  per  cen- 
surar coloro,  che  crediamo  d’aver  con  troppa  leggerezza  giu- 
dicato , che  vi  stia  per  mero  accidente.  E pur  quivi  diremo 
come  e dove  lo  abb.am  veduto. 

Intanto  essendoci  affatto  ignote  le  cagioni  particolari  del  na- 
scimento di  tal  verme  , non  che  i sintomi  che  produce  , ed  i 
particolari  rimedii  contra  il  medesimo  , ci  asteniamo  dal  dar- 
ne alcuna  storia  particolare  , bastando  per  esso  la  scienza  ge- 
nerica già  esposta  dell’  elmintonosi. 

Lombrico  : ascaris  lumbricoides. 

Il  lombrico  umano  , oggi  assai  ben  distinto  dal  terrestre,  dai 
naturalisti  s’  appella  ascaris  lumbricoides.  E un  verme  lungo  e 
rotondo  : la  lunghezza  da  noi  osservata  più  breve  è di  quattro 
pollici,  e la  più  estesa  di  sedici:  e la  doppiezza  da  noi  veduta 
più  piccola  è di  due  linee,  e la  maggiore  di  sei  : termina  in  pun- 
ta , più  sottile  nel  capo  , e più  rotonda  nella  coda  : nel  capo 
ha  un  solco  circolare,  che  si  divide  in  due  che  corrono  lunghes- 
so il  corpo:  ha  bocca  trilabiata  con  tre  denti  cartilaginei:  il 
maschio  è più  piccolo  e sottile  della  femmina  : ha  colore  rosso 
sbiancato  matto  come  quello  de’  coralli  scolorati  , e talvolta 
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sbiancato  cincriccio  : con  la  borea  può  succiare,  pungere  , « 
forse  anche  rodere  : si  nutre  di  chilo:  il  maschio  ha  due  aste: 
la  femmina  ha  migliaia  di  uova  ; ma  non  si  sa  se  veramente 
sicno  feconde  , imperciocché  non  sappiamo  che  stati  sieno  mai 
osservati  Ioni  lirici  si  piccioli  e con  tali  gradazioni  da  assicurar 
che  dalle  loro  uova  si  sviluppino. 

È raro  che  un  lombrico  sia  solitario,  ma  per  lo  più  son  mol- 
ti, infino  a più  centinaia.  La  lor  sede  elettiva  è 1'  intestino  te- 
nue; ma  truovausi  nello  stomaco  e nc'  crassi  , forse  per  ecce- 
zione, o forse  per  trasmigrazione:  i più  tal  fiata  stanno  separa- 
ti, equabile  volta  insieme  aggomitolati:  possono  salire  su  nel* 
1’  esofago,  nella  faringe,  nel  sonno  fin  nelle  fosse  nasali  , e dopo 
la  morte  nella  trachea  : incuniransi  nel  condotto  epatico  , nel 
cistico  , e ne’  canali  biliari  entro  il  fegato:  quivi  ne  trovammo 
più  decine  star  producendo  una  ipertrofia  enorme.  Si  vogliono 
rinvenuti  nelle  lamine  dell’ omento , dei  mesenlero  , del  meso- 
relto  , ed  all' ove.  S’assicura  la  capacità  di  essi  a perforate  gli 
intestini  , c ad  uscir  dalla  vulva  per  la  via  della  vagina,  o da 
ascessi  falli  nella  pancia.  Certa  cosa  è , che  sopravvivendo  al 
morto,  per  instinto  sballano  dal  corpo  : anzi  abbandonar  lo 
sogliono  alquanto  prima  il’  uua  irreparabile  morte. 

L’  infiammazione  , 1'  ostruzione  , la  congestione,  la  suppura- 
tane , 1’  ulcerazione,  le  degenerazioni  , i lavori  pseudo-orga- 
nici , le  nasccnzc  fitozoidee,  gli  entozoi  sarconolici,  qualunque 
malo  abito  del  corpo  , e principalmente  le  ca> lie>sie  , star  pos- 
sono come  fo>mc  morbose  produttrici  , compagne  , e prodotte 
della  vcrminazione  lombricoide.  Nondimeno  tal  vernainazione 
talvolta  s’  incontra  senza  forma  morbosa  troppo  esaltata  e con- 
tempiabile: ma  in  tal  rincontro  pure  osservato  abbiamo  la  moc- 
ciosa interinale  più  doppia  ingrossata  , o dura  callosa,  o mol- 
le sfioccata  con  villi  sbiancali  , nodosi  , e molli  ; c la  super- 
ficie intestinale  de’  tenui  spalmala  di  moccio  deuso  come  ce- 
ra fusa. 

La  verminaziune  lombricoide  è più  frequente  nell’  età  più  te- 
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nera  : rarissima  è ne*  bambini  aranti  d’  ever  cominciato  a man- 
giare : è più  spessa  ne*  flemmatici  sanguigni  : talvolta  pare  ere- 
ditaria : spesso  sta  in  tutti  o ne’  più  della  stessa  famiglia.  Tra  le 
cagioni  noa  naturali  principalmente  la  favoreggiano  tre:  la  con- 
dizione abbietta  , e la  succidezza:  la  citazione  erronea  per  la 
qualità  de'  cibi  crudi  e sconditi  , per  la  quantità  maggiore  del 
insogno  , e per  1*  ora  onde  lo  stomaco  avvien  che  non  mai  re- 
sti nè  digiuno  nè  satollo  : ed  oltre  ogni  altra  la  paura,  che  fa 
ingenerarli,  o ingenerati  smuoverli  ; siccome  la  presenza  de’ver- 
mi  rende  la  persona  timida  ed  im hinevole  allo  spavento.  Tutte 
le  malattie  radicali  effettuando  malo  abito  della  persona  sogliono 
congiungersi  alla  verminazione  lombricoide  ; ma  ordinariamente 
s’  incontra  ne’  fattimo$i , ne' tignosi,  e negli  scrofolosi.  E ordi- 
naria compagna  di  tulle  le  malattie  febbrili  acute,  e delle  con- 
suntive croniche  , massime  delia  tisichezza  polmonale,  nella  qua- 
le sfrattar  sogliono  dal  corpo  all’estremo  stadio  del  morbo. 

Ma  la  condizione  morbosa  che  più  costantemente  abbiam  tro- 
valo compagna  della  venninazione  lombricoide  è la  cacodiilia, 
cioè  lo  stagnamento  di  materie  indigeste  nelle  budella.  Nondime- 
no 1’  esperienza  cr  obbliga  ad  ammettere  , che  la  verminazione 
lombricoide  sia  morbo  primitivo  e spontaneo  , perchè  spesso  si 
truova  da  più  o da  meno,  che  quanto  a taf  condizione  ed  alle 
esposte  cagioni  parrebbe  che  convenisse. 

I sintomi  della  cacochilia  verminosa  sono  : la  gravezza  del  ca- 
po, e spesso  con  emicrania  , con  bagliori  , con  susnrrazioni  , 
eon  fetori  , con  amarori  : la  nausea  , la  mancanza  , l’ingordi- 
gia, o la  viziosità  dell’ appetitorii  desiderio  di  succhi  vegetabi- 
li freschi , acidi  , amari , acri , fetidi  : la  sete  somma  , e tal- 
volta lo  strano  abominio  dell'acqua:  il  fiato  puzzolente  di  miv- 
eido:  la  lingua  con  pania  densa  cinericcia  : la  pancia  tutta  , o 
più  in  alcuna  regione  tesa,  gonfia,  rimbombante  , calda  , pe- 
sante, dolente  : il  rutto  disgustevole  e guasto  : il  vomito  di  vi- 
scido disgustevole  e fetente:  la  feccia  o durissima  per  vecchiezza, 
o molle,  guasta,  fetidi,  e pesante  : 1'  orina  torbida  come  quel* 
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la  de'  giumenti:  i bruiti  vani  o con  peti  sottili  e stridenti.  Sicco- 
me la  minorazione  de’  rutti  , ed  i bruiti  romorosi  con  peti  mol  li 
ed  umidi,  mostrano  la  cacoc  bilia  star  prossima  a sfrattare. 

Quando  a tutti  questi  segui  si  aggiungono  gli  altri  seguen- 
ti : la  dilatazione  della  pupilla,  la  lucidezza  degli  occhi,  la  stu- 
pidità dello  sguardo  : la  pallidezza  del  volto:  la  lividezza  delle 
octhiaie:  l'addome  secco  e ritirato  nel  digiuno,  e prestamente 
teso,  gonfio,  e timpaniti»)  dopo  il  pasto  : i doloretti  come  spes- 
si pizzicotti  entro  la  pancia:  la  feccia  mal  digerita,  ed  intrisa  di 
pezzuoli  di  materia  bianca,  gialliccia,  molle,  come  di  castagne 
«rade  masticate:  il  facile  spaventarsi  , e risaltare  : i sogni  spa- 
ventevoli con  sussulti,  e risalti:  lo  stridore  de’ denti  , e lo  pila- 
tismo maggiormente  nel  sonno  ; suolsi  tener  quasi  per  fermo  che 
alla  cacochilia  stia  congiunta  la  verminazione  lombricoide.  Seb- 
bene la  certa  diagnosi  di  tal  malattia  non  abbiasi,  che  quando 
sia  venuto  fuori  alcun  verme  : massime  se  con  1'  ascoltazio- 
ne continua  ad  udirsi  quel  brulichìo,  che  già  tra  i segni  costi- 
tuiva il  maggiore  della  presenza  de'  venni  , avanti  che  se  ne 
cacciassero. 

Può  la  verminazione  lombricoide  star  cheta  anzi  non  avvertita, 
od  annunziata  da  taluni  de’  suddetti  sintomi  lievemente  affliggen- 
ti e disprezzati.  Può  1’  anzidelta  sindrome  essere  così  esaltata 
da  costituire  un  malo  abito  della  persona  , che  si  porta  innan- 
zi con  la  vita  per  lunga  età.  Un  tal  malo  abito  è segnato  da 
una  debolezza  fisiologica  più  o meno  insigne  , con  dispepsia  e 
strano  instinto  di  cibarsi  di  cose  salate,  acide,  acri,  ed  aromatiche 
fetide.  Ma  più  ordinariamente  la  verminazione  lombricoide  ad- 
divien  radice  di  morbi  gravi  e micidiali  : e talvolta  all’  occasio- 
ne di  curar  questi  viene  essa  ad  essere  guerita. 

Il  morbo  particolare  , proprio  , e consueto  della  verminazione 
lombricoide  è la  così  detta  febbre  cacocbilica  verminosa  , la 
quale  esporremo  tra  le  febbri  continue  acute.  Oltre  a ciò  o come 
reliquie,  decidenze  , e postumi  della  febbre  cacochilica  vermi- 
nosa , o come  morbi  da  se  nascenti  , molti  ve  ne  hanno  che 
dalla  verminazione  lombricoide  sorgono  tra  le  sarconosi,  le  neu- 
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roooy  , Fé-  angienosi  , massime  eoncoi  rondo  anco»  altre  mor- 
tase radici.  Tra  le  tarconosi  è frequente  la  tabe  mesenterica,  la 
mucosa , e l' epatica  : tra  le  neuronosi  la  cefalalgia,  la  cardial- 
gia , 1’  enteralgia  , l’eclampsia,  l’epilessia,  la  calalrssia  , il 
telano  , ec.  : Ira  le  angionesi  la  palpitazione  di  cuore,  la  leu- 
co-flagmasia  , 1’  em ateniesi , la  diarrea  , la  disenteria,  il  vo- 
mito, ecc. 

Dalle  cose  esposte  si  consegue  che  la  verminazione  loinbci- 
coide  può  essate  malattia  lievissima  e gravissima  , « può  toner 
tra  questi  due  estremi  termini  qualunque  grado  medio  , secondo 
le  esposte  circostanze  , e secondo  che  1’  infermo  meglio  sa  se- 
guir la  cura  necessaria  per  liberarsene  a tempo. 

Il  metodo  curativo  (allicciate  contra  la  veiminaziene  loto- 
briroide  crediamo  più.  opportunamente  dovere  esporre  trattando 
•Ila  febbre  cacorh  lica  verminosa.  Quivi  esporremo  i vomitivi, 
i catartici,  i cristei  , ed  i particolari  anti-elraifltici  in  che  modo 
sono  da  pratiiare  per  Sfrattare  e cacochilia  e lombrici.  Ora  di- 
siamo soltanto  che  contra  i louibrici  conservano  la  massima  ri- 
putazione di  anti-elmintici  i seguenti  quattro  rimedii.  Il  mercuiio 
dolce  si  reputa  tossico  dr  tai  vermi,  e si  pratica  da  due  a dieci 
grani,  spesso  ripetendolo,  in  qualunque  veicolo  non  acido.  L'olio 
de’  semi  di  ricino,  da  due  dramme  ad  untancia,  si  crede  che  ca- 
gioni l'affogamento  de’  lombrici,  come  farlo  può  ogni  altro  olio, 
ma  meno  efficacemente.  La  corallina  da  dieci  a trenta  grani  della 
polvere,  o da  due  a sei  once  del  carico  infuso,  si  vede  ordina- 
riamente sfrattare  tai  vermi.  U seme  santo  , detto  di  Levante 
perchè  vien  nel  commercio  dall' art/iemisia  juda  ca,  praticato  nella 
dose  e nella  foi  ma  suddetta  della  corallina,  ne  emulo  ma  non  ne 
supera  gli  effetti. 

La  polifarmacin  tirn  noverati  e composti  molti  anti  elminti*.'  i 
ricavati  da’  vegetabili  arri  fetidi  aromatici:  per  esempio  , t’  assa 
fetida  , la  canfora  , l’aglio,  la  valeriana  , la  menta  ecc.  Ala 
perchè  questi  ed  altrettali  rimedii  il  più-  delie  volte  mancano  di 
effetto  stanno  andando  in  disuso  , nè  tarderanno  ad  owerc  di- 
menticati . 
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Fra  i vermi  essendo  i lombriti  que'  thè  più  frequentemente 
si  riproducono  e dependono  da  elmùitonosi  abituale,  par  «.he  la 
vcrminuzione  lombricoide  oltre  ogni  altra  occupar  dovrebbe  1’  os- 
servazione de'  pratici  a ricercar  rimedio  (he  a sradicarla  valesse 
come  elmintonosi.  Ma  per  tale  indicazione  la  pratica  oggi  al- 
tro non  può  nè  sa  consigliare,  che  dopo  il  nettamento  della  ca- 
cochilia  e de'  vermi  continuare  ancora  per  assai  settimane  o me- 
si I'  uso  degli  anzidetti  anti  elmintici , variandoli , alternandoli  , 
combinandoli  per  modo  che  riescano  ben  tollerati. 

Assicurar  possiamo  che  quando  ci  siamo  avvenuti  in  infermi 
docili  a sostener  sì  lunghe  cure,  avendole  fatte  eseguire  unita- 
mente a’  rimedii  richiesti  al  concorso  di  altre  malattie  radicali  , 
abbiamo  costantemente  conseguito  tali  risultamene  da  farci  con- 
getturar d’  avere  sradicata  veramente  1’  elmintonosi  lombricoide. 

Tenia  ; Taenia 

Tenia  umana  inerme-.  Jìothriocephalus.  Lumbricus  lalus  Celsi. 

Tenia  umana  armata  : Taenia  solium.  Lumbricus  lalus  I p po- 
etati s. 

Le  tenie  si  offrono  come  liste  assai  lunghe  e piatte,  le  quali 
per  assai  tempo  furono  confuse,  ma  oggi  i naturalisti  bene  le 
distinguono  in  due  , cioè  1'  inerme  e I’  armata  , assegnando  per 
ciascuna  de'  caratteri  anatomici  , che  evidentemente  le  separa- 
no : e noi  lasciandone  ad  essi  lo  studio  , direm  solo  come  di- 
scernerle al  sembiante. 

La  tenia  inerme  nel  corpo  è larga  da  mezzo  ad  un  pollice , 
e nella  testa  è sottile  quanto  circa  una  linea.  Par  senza  collo, 
e liscia  come  se  non  avesse  articolazioni,  principalmente  quando 
è molto  giovane  : ma  ragguardata  attentamente  si  vede  fatta  di 
più  pezzuoli  articolati,  i quali  paion  come  rughe  nella  parte  più 
sottile  verso  la  testa,  quadrati  nel  corpo,  e rettangolari  nell’ ul- 
tima estremità  : sfrattando  appare  bigia  , che  poscia  addivien 
bianca,  maggiormente  conservandosi  nello  spirito  di  vino.  La  più 


Digitized  by  Google 


233 

lunga  da  noi  osservala  fu  di  ollanla  palmi  , e ne  sembra  esa- 
gerazione che  giunger  possa  a Irecento  canne. 

La  tenia  armata  ha  la  testa  nericcia  piccolissima  e rotonda 
come  quella  d’ una  spilla  ; e con  la  stessa  somiglianza  segue  il 
collo  sottile  , lunghetto  , rugoso  , quasi  rotondo  per  alcun  pol- 
lice : quando  addivien  piatta  tosto  le  articolazioni  rendonsi  ap- 
pariscenti , e per  lo  star  più  distanti  e per  lo  aver  margine  più 
distinto  : la  figura  de'  varii  pezzuoli  è rettangolare  che  stanno 
avvicinatissimi  nel  principio  ; quasi  quadrata  nel  corpo  ; un  pò 
più  lunga  nell'ultima  estremità.  Tiene  molti  forami  nel  margine: 
ha  la  maggior  larghezza  di  poco  più  di  mezzo  pollice  : e la  lun- 
ghezza maggiore  da  noi  osservata  fu  di  circa  quaranta  palmi. 
Sfrattando  ha  colore  cinericcio,  che  addivien  più  sbiadato  nello 
spirito  di  vino. 

I Polacchi  , i Russi  , e gli  Svizzeri  , si  vuol  che  abbiano 
non  altro  che  la  tenia  inerme.  Gli  Orientali  si  dice  che  non 
abbiano  altro  che  la  tenia  armata  , e che  sia  frequentissima 
agli  Egiziani.  1 Tedeschi  , i Francesi,  e gli  Olandesi  soffrono 
più  spesso  la  tenia  inerme  , ma  non  sono  affatto  estranei  al- 
1'  armata.  In  Napoli  non  è un  male  frequentissimo,  ma  pur  non 
.raro  ; ed  assicuriamo  avere  in  pari  numero  incontrato  l’ inerme 
e I’  armata. 

£ rara  ne'  bambini,  ed  inlino  ad  oggi  noi  non  abbiamo  os- 
servato tal  verme  esser  patito  che  dalla  pubertà  alia  vecchiezza. 
Si  Yuol  ritrovata  anche  ne'  feti , ma  non  mai  ne’  cadaveri. 

Possonsi  nella  stessa  persona  ritrovar  più  tenie  : il  maggior 
numero  che  noi  ne  osservammo  sfrattate  da  un  tempo  fu  di  sette 
armate  , ma  leggiamo  essersene  mandate  infìno  a diciotto  e più. 
Assicuriamo  ben  tre  volte  aver  veduto  cacciate  unitamente  la 
tenia  armata  e l’ inerme  dalla  stessa  persona. 

La  tenia  ba  lunghissima  vita , e però  dà  lunghissima  durata 
al  morbo  : pretendono  i naturalisti  che  impiegar  possa  dieci  anni 
per  acquistare  il  suo  pieno  aumento.  Sfrattando  le  tenie  che  al- 
bergano nel  corpo  , è cosa  rarissima  che  il  morbo  si  rinuovelli, 
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c che  in  vita  altre  tenie  sì  riproducano.  Cacciato  nn  pezzo  ri- 
cresce , non  già  per  rinascimento  del  suo  corpo  , si  bene  per 
nuova  evoluzione  di  altri  articoli  che  stavano  nascosi.  Al  con- 
trario cacciata  la  testa,  rarissimfemeuie  non  vi*  n (uura  nel  tempo 
stesso  il  corpo  tutto  , ma  non  mai  tarda  a sfrattare.  L' enorme 
quantità  di  pezzi  cacciati  da  taluni  infermi  non  si  sa  se  appar- 
tenevano ad  una  od  a più  tenie. 

La  sindrome  de'  sintomi  del  mal  della  tenia  è assai  più  equi- 
voca di  quella  de’  lombrici;  giacché  pub  stanziare  nei  corpo  per 
assai  anni  apportando  incomodi  non  apprezzali  , od  attribuiti  a 
tati’ altra  cagione.  Nondimeno  l'ascoltazioDe  bene  esercitata  può 
giungere  talvolta  a darne  segno  quasi  patognomonico.  massime 
se  consenta  con  l’espressione  dell’incomodo  che  l’infermo  avverte. 

L’ incomodo  maggiore  vien  dal  movimento  delia  tenia  : che 
varia  ne’  varii  infermi  te  spesso  ancora  nell*  infermo  medesimo. 
Ora  è come  aggomitolamenlo  , ora  come  («stringimento  , ora 
come  succiamento  , ora  come  ondeggiamento  , ora  come  bolli- 
mento caldo  o fresco,  ora  come  Iraiìggimento  entro  la  pancia  , 
in  qualunque  regione,  o estesa  inlìno  all’  ombilico,  o proprio  nel- 
la ombelicale.  Ne’  più  sensibili  ed  ipocondriaci  s’aggiungono  i ca- 
pogiri,  i bagliori,  isusurrii  , la  dilatazione  della  pupilla  , i gran- 
chi , i sussulti  , i risalti  , e molti  altri  vaghi  sintomi  verminosi: 
i quali  più  spessamente  abbiam  veduto  intervenire  per  lo  con- 
corso de’  lombi icci  e degli  ascaridi  con  le  tenie. 

Cresce  l'appetito  , e talvolta  è da  tanto  l’opera  della  dige- 
st one  , che  l’ infermo  conserva  le  forze,  e ’l  grasso,  non  che  le 
aumenta:  ma  per  lo  più  smagrisce  e s’affievolisce:  in  fine  l'ap- 
petito manca  : il  corpo  si  consuma  : nasce  il  marasmo  , mas- 
sime col  concorso  di  altre  malattié  radicali  : e così  in  un  sol 
caso  per  lai  verme  vedemmo  venir  la  morte. 

Avvenir  può  che  altri  alberghi  una  o più  tenie,  e che  le  cac- 
ci senza  punto  avvertirle  mai,  o sol  saperle  dopo  il  cacciamento, 
sia  per  1*  occasione  di  altri  morbi,  sia  per  1'  efficacia  di  rimedii 
presi  per  altre  indicazioni,  sia  spontanaamenle,  o perchè  morte. 
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Il  più  frequente  ricontro  è , che  al  soffrir  de'  descritti  pati- 
menti sogliono  gli  uomini  ragguardar  le  loro  fecce  ; e come 
scorgono  de'  pezzuoli  di  tali  vermi  , gli  raccolgono  , gli  condu- 
cono a’  medici , e così  bassene  la  diagnosi. 

L'  anatomia  patologica  di  tale  verminazione  non  offre  alcuna 
singolarità  conosciuta  infino  ad  oggi,  e però  rimaner  dobbiamo 
a quanto  della  forma  anatomico-patologica  dell’  elmintonosi  in 
generale  abbiam  detto. 

La  cura  tanto  della  tenia  inerme  che  dell'  armata  è la  stes- 
sa : se  non  che  nell’armata  vuole  essere  più  efficace,  e talvol- 
ta fa  mestieri  replicarla. 

Il  mercurio  , Io  zinco  , 1’  antimonio,  l’acqua  marina,  la  tre- 
mentina , la  sabina  , la  ruta  , il  felce  maschio  , e molti  altri 
rimedii  hanno  avuto  fama  di  anti-elmintici  contra  la  tenia.  Da  al- 
quanti anni  in  Napoli  lien  la  maggior  riputazione  per  tale  uso 
la  radice  dei  melo  granato  ; e per  la  propria  esperienza  accer- 
tar dobbiamo  che  l’abbia  meritevolmente,  perchè  non  cono- 
sciamo tenia  rhe  in  alcun  caso  abbia  resistito  allo  sfrattare  con- 
tra il  potere  di  tal  rimedio. 

In  usando  la  radice  del  melo  granato  noi  per  contrariare  la 
polifarmacia  ci  avvisammo  di  separarla  dagli  altri  suddetti  anti- 
elmintici , e tosto  ci  avvedemmo  che  questi  in  luogo  di  accre- 
scerlo ne  snaturavano  il  potere  ; sicché  tosto  cominciammo  a 
praticarla,  come  ora  facciamo,  affatto  semplice  e sola.  Di  poi  ci 
avvedemmo  che  que’  purgativi  unitamente  a'  quali  si  fa  operar 
tal  rimedio,  in  luogo  di  giovare  nocciono  al  conseguir  l’intento: 
ed  affinchè  all’ operar  del  rimedio  non  si  opponga  una  cacochi- 
lia,  che  per  avventura  può  trovarsi , facciamo  il  purgativo  pre- 
cedere per  modo,  che  punto  la  catarsi  non  disturbi  la  cura.  Per 
la  qual  cosa  con  miglior  successo  da  alquanti  anni  usiamo  il 
metodo  seguente. 

I.  Trovandosi  l’infermo  esente  o libero  da  altro  male  , la  cui 
cura  non  si  confaccia  con  quella  della  tenia  , sogliamo  dargli 
circa  un'oncia  di  olio  de’ semi  di  ricino,  od  altre  purgativo  a 
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lai  più  coasuelo,  due  o Ire  giorni  avanti  dellrusare  il  rimedio  per 
la  tema.  Ed  in  questi  due  o tre  giorni  prescriviamo  la  dilazio- 
ne parca  e scelta  , attendendo  che  cessata  ogni  opera  del  pur- 
gante il  ventre  regolarmente  si  riordini. 

2.  Ordiniamo  che  con  circa  un'  oncia  della  radice  del  melo 
granato  recentemente  raccolta  s'abbia  una  libbra  di  carico  de- 
cotto. E prescriviamo  che  l'infermo  nel  mattina  al  destarsi  dal 
sonno  lo  beva  in  una  o più  prese. 

3.  Suole  precedere  alcuno  sprezzevole  capogiro  alla  volontà 
di  andare  al  cesso.  Suole  con  poca  o niuna  angustia  , e con 
poche  o senza  fecce  sfrattar  la  tenia.  Talvolta  resta  penzoloni 
datt/  ano  , in  parte  fuori  in  parte  dentro.  In  tal  caso  convien 
non  tentarne  1’  artificiale  cacciamento , altrimenti  spezzandosi 
sarebbe  l’opera  perduta  , ma  la  luogo  attendere  il  tempo  onda 
esca  da  se  sola. 

4.  Se  nella  prima  volta  la  lenia  non  esca  punto  , si  può  nei 
dì  vegnenti  replicare  il  rimedio  stesso.  Se  mai  ne  esca  un  qua- 
lunque pezzo,  crediamo  non  doversi  replicare  il  rimedio,  se  non 
dopo  che  col  tempo  non  ne  sieno  cacciati  degli  altri  pezzi  , i 
quali  assicurino  non  esser  la  tenia  rima  -a  morta,  e poscia  sfrat- 
tala senza  essere  stata  avvertita.  Se  appare  esser  cacciata  la 
testa  è assicurato  il  trionfo. 

Alla  tanta  semplicità  di  questo  metodo  è facile  a chiunque 
portar  quelle  modificazioni,  che  possono  esser  richieste  alle  par- 
ticolari condizioni  degl’infermi. 

Ascaride  : Oxyurus  vermicuìaris. 

L'  ascaride  è un  picciolo  animaletto  filiforme  , lungo  da  una 
a due  linee,  col  corpo  sottile  , bianco  e con  strisce  trasversali, 
con  la  coda  spirale  nel  maschio  , e dritta  e più  sottile  nella  fem- 
mina : facilmente  si  ripiega  sopra  se  stesso  , e pare  elastico  , 
drizzandosi  e saltando. 

Ha  sede  nell'  intestino  retto  , e quivi  smovendosi  produce  mo- 
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lestissimo  prurito  all’ ano  , che  cresce  col  calore  del  Ietto  ed  a- 
vanti  il  sonno.  Non  s’ incontra  ordinariamente  solo  , ma  sem- 
pre moltiplicalo  in  numero  : ed  a misura  che  ne  cresce  la  po- 
polazione, risale  su  gl’  intestini  crassi  infino  al  cieco.  Raramente 
truovisi  senza  il  concorso  d’altra  verminaz'one  , ode’lomfcri- 
ci,  o dello  tenie.  Si  vuol  rinvenuto  nel  cervello,  fin  nell’  esofa- 
go, negli  ascessi  interni  ; ma  lasciamo  ad  altri  il  guarantire  o 
censurare  tali  osservazioni.  Noi  soltanto  assicurar  possiamo  d’  a- 
vere  osservato  gli  ascaridi  per  salto  passati  ad  albergar  nella 
vulva  e nell’  uretra. 

Truovasi  già  notato  che  dalla  verminazione  degli  ascaridi  ve- 
nir possono  la  palpitazione,  Y eclampsia,  l’epilessia  , la  verti- 
gine, ed  altrettali  neuronosi  convulsive.  Ma  quante  volte  a noi 
si  sono  offerti  de’  casi  simili,  sempre  abbiam  rinvenuto  congiunti 
agli  ascaridi,  come  è frequente,  altri  vermi,  e spessamente  i 
lombrici. 

Verificalo  abbiamo  che  vana  è l' opera  degli  evacuanti,  e dei 
conosciuti  anti  etmintici  con  ca  gli  ascaridi.  E però  da  assai  anni 
ci  siamo  ingegnati  di  ridurli  al  niente  con  lo  andarne  spopolando 
1'  albergo  : cioè  sfrattandone  in  ogni  dì  più  che  quanti  nascer 
ne  possano,  succede  in  fine  che  non  ve  ne  abbiano  più.  E se' 
guendo  tal  principio  con  un  mezzo  semplicissima  abbiamo  co- 
stantemente conseguito  la  cura  di  tal  verminazione  , la  quale 
dianzi  era  stata  ribelle  a’  mezzi  più  moltiplicati,  e ricercati. 

Prescriviamo  che  I’  infermo  per  cinque,  sei  , o più  volte  al 
giorno  faccia  de’ pici  ioli  crislei  d'acqua  semplice  o di  lattuga  , 
entrovi  bolliti  pochi  semi  del  lupino,  lupinus  albus.  È curioso  il 
vedere  che  sfrattando  gli  ascaridi  dal  retto,  que’ saliti  negli  in- 
testini crassi  vi  discendono  ad  abitarlo  , come  al  lor  luogo  nati- 
vo : sicché  man  mano  vengono  essi  pure  ad  essere  cacciati  via. 
Per  la  qual  cosa  ripetendo  tale  operazione,  costantemente  per  as- 
sai settimane  od  alquanti  mesi  , avvien  tardi  ma  certamente  , 
che  non  appaiono  più.  Scomparsi  affatto  per  due  settimane,  si 
può  bene  tener  per  certa  la  curatone. 
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CAPITOLO  VI. 

Dell  emorroidi. 

Emorroide  significa  sedazione  di  sangue  : ma  per  nsanza  si 
appellano  emorroidi , moroidi , o morici  , taluni  tumoretti  che 
per  lo  più  nascono  intorno  all’ano,  da’  quali  suole,  ma  non  serri* 
pie,  scorrere  il  sangue  : e con  gli  stessi  nomi  s'  appella  anche  la 
malattia  onde  nascono  tai  tumori,  dieno  o no  il  sangue. 

Sindrome  de'  sintomi. 

Per  noverare  i sintomi  emorroidali  con  distinzione  vogl'onsi 
distinguere  in  sette. 

I.  Tumori  emorroidali.  Questi  tumori  appaiono  come  crescenze 
di  carne  messe  ordinariamente  fuori  o entro  l'orifizio  dell'  ano  , 
da  ciò  l’emorroidi  si  distinguono  in  esterne  ed  interne.  Il  caratte- 
re particolare  di  esse  è questo  che  van  soggette  ad  alternanti  e 
spontanee  turgenze  e minoranze  per  modo,  che  nella  (urgenza, 
per  durezza  che  acquistino,  non  mai  perdono  quella  morbida 
elasticità  che  è propria  delle  carni  intrinsecamente  non  lese;  c 
nelle  minoranze  giunger  possono  quasi  a sparire,  non  lasciando  al- 
tro che  rugosa  , polposa,  alquanto  tumida  la  pelle  , o la  mocciosa 
che  le  cuopre.  Atteso  poi  la  singolarità  della  struttura  son  bene 
da  dividere  in  due  diverse  specie,  cioè  in  varici  , che  seno  di- 
latazioni venose,  ed  in  tumori  particolari  , la  tessitura  de*  quali 
esporremo  or  ora  nell’  anatomia  patologica,  e che  taluni  mala- 
mente vogliono  nomar  marische,  ma  noi  crediamo  meglio  appel- 
lare col  nome  generico  di  morici. 

Le  varici  raramente  van  sole  , ma  per  Io  più  stanno  insieme: 
aggruppate,  separate  da  solchi,  quasi  aventi  una  base  comune 
le  morici  per  lo  più  son  separate , ed  hanno  basi  distinte.  Le 
▼arici  crescono  in  larghezza  più  che  in  punta,  ed  hanno  la  lar- 
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ghezza  massima  nella  base  : le  mirici  crescono  maggiormente  in 
lunghezza,  han  forma  ovale  , la  maggior  larghezza  nel  corpo  , 
e la  base  poco  più  larga  della  punta.  Le  varici  crescendo  , 
sempre  piò  allargano  la  base  contro  la  superficie  ove  stanno  at- 
taccate  : crescendo  le  morici  s'  allungano,  e se  sono  interne  tendo- 
no ad  uscir  fuori  1*  orifizio,  se  poi  seno  esterne  si  rendono  sempre 
più  penzoloni.  Le  varici  son  capaci  d’acquistare  aggrandì  mento 
maggiore  delle  morici  : le  morici  hanno  aggandimenlo  limitato, 
ed  ordinariamente  si  rimangono  quanto  olive.  Le  varici  gonfie 
han  colore  violato,  paonazzo  : le  morici  porporino,  vermiglio. 
Le  varici  turgide  han  superficie  levigatissima,  corpo  più  molle  , 
e sgonfie  quasi  affatto  svaniscono,  non  lasciando  toccar  polpa  tra 
le  rughe  : le  inorici  gonfie  han  corpo  più  sodo,  superficie  inegua- 
le , e flosce  offrono  tra  le  rughe  una  sostanza  polposa  simile 
alla  cresta  che  pende  dal  capo  del  gallinaccio.  Le  varici  sono 
più  sanguinolenti  e meno  sensitive:  le  morici  sono  meno  san- 
guinolenti , e gonfie  addivengono  assai  più  sensitive  e dolori- 
fiche. 

2.  Flussione  emerroidalt  I tumori  emorroidali  di  quando  in 
quando  patiscono  cotale  afflusso  di  sangue,  che  in  essi  produce 
una  congestione  spontanea  o proccurata,  vaga  o periodica.  Se  tal 
congestione  produce  scolazione,  le  moroidi  si  dicono  fluenti  : se 
no,  cieche  : e secondo  la  materia  è sangue  o linfa  , s'  appellan 
rosse  o bianche. 

11  più  semplice  sintomo  della  congestione  è 1*  enfiamento  de’tu- 
mori  con  senso  di  prurito,  o di  peso,  o di  costrizione;  talvolta 
sì  poco  molesto  che  dall'  infermo  è dimenticato  ; spesso  molestis- 
simo al  tocco,  e più  nella  menagione  delle  fecce,  che  rendesi  dif- 
ficoltosa, e non  mai  soddisfacente.  Nell'  accesso  di  tal  flussione 
dominano  I’  aridità,  la  tensione,  e la  caldezza  ne’  tumori  ; nel 
recesso  poi  vengono  la  mollezza  , la  freschezza  , e 1’  umidità  , la 
quale  nelle  moroidi  cieche  non  è altro  che  un  sudore  abbonde- 
vole e viscoso  nel  solco  delle  nàtiche 

11  flusso  emorroidale  rarissimamente  accade  spontaneo,  e rara- 
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mente  per  Io  solo  mandamento  de’  peti.  Ma  ordina  riamente  av- 
viene, o nella  forzata  pressione  per  rendere  le  fecce , o nel  rac- 
ciamento  di  queste. 

Il  flusso  emorroidale  bianco  è una  vera  leucorrea  ; perciò  che 
1’  umore  bianco  è una  linfa  carica  di  sostanza  mocciosa  o gela- 
linosa.  Nell’accesso  della  flussione  tale  linfa  è assai  tenue,  pun- 
gente , e calefattiva  : nel  recesso  è più  viscosa  , mollificati  va  , 
e dolcificante.  E nei  rincontro  che  tal  flusso  si  siali  lisce  come 
cronico  e quasi  perenne,  alterna  di  qualità , secondo  che  ne’tu- 
mori  sta  succedendo  afflusso  o reflusso  della  congestione. 

La  scolazione  sanguigna  raramente  pure  spilla  a getto  , od  a 
zaffate,  massime  nelle  prime  gocce  di  sangue  ; ma  ordinaria- 
mente il  sangue  trasuda  dalla  superficie  de’ tumori  e fluisce  a 
gocce  più  o meno  grosse  c sppsse  : tinge  la  fecce  senza  meschiar- 
visi:  in  uscendo  non  mai  è spumoso,  naturalmente  tende  ad  ag- 
grumarsi: in  generale  è sempre  rosso  vivo,  ma  talvolta  nel  prin- 
cipio del  flusso  è carico  negrognolo,  nel  mezzo  è porporino  , e 
nel  fine  è sbiadato,  sieroso.  La  quantità  di  tal  sangue  è deter- 
minata dalla  natura  e dagl’  infermi  : ne’  più  la  natura  senza  ra- 
gione conosciuta  cagiona  a chi  il  flusso  sì  parco  da  non  soddis- 
fare al  bisogno  , a chi  sì  copioso  da  effettuare  grave  cenean- 
gia,  a chi  si  ordinato  da  riuscir  sollevante:  gl’infermi  poi  in- 
tenti a vincere  a forza  di  premiture  la  non  soddisfazione  che 
sentono  nel  rendere  le  fecce,  spesso  accrescono  il  flusso  , e man- 
dano più  sangue  che  la  natura  non  darebbe. 

Si  può  il  morbo  emorroidale  patir  tutto  quanto  con  i soli  sin- 
tomi de’  tumori  e della  flussione,  non  più  gravosi  o molesti  che  i 
descritti.  Sicché  v’  hanno  taluni  che  neppur  conoscono  patirli  , 
e v’  hanno  i più  che  in  patendoli  si  reputano  beneficiati  dalla 
natura,  fnorché  nel  caso  che  il  troppo  flusso  gli  affiebolisca. 

3.  f logosi  emorroidale.  Quando  la  flussione  emorroidale  non  si 
limita  a prendere  la  forma  di  congestione  semplice  , ma  vi  si 
aggiunge  un  tal  quale  stato  d’infiammazione  de’ tumori  e della 
mocciosa  cirrostante,  l’ infermo  duolsi  di  tal  caldezza  e molestia 
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dolorosa  , conte  se  entro  l'ano  vi  gocciolasse  acqua  tagliente  , 
o vi  stesse  feiro  duro  rovente.  Nell’accesso  sorgono  i seguenti 
sintomi:  senso  di  corrugamento  della  pelle  con  de’ leggieri  bri- 
yidi  per  tutto  il  corpo,  più  ae’  lombi  e sul  sacro  ; tal  freddore 
alterna  con  divampamenti  di  caldezza , massime  del  capo  : 
freddezza  de'  piedi  : dolor  gravati vo  ideila  region  renale  : pol- 
so teso  , ristretto  , veloce  , ineguale  , talvolta  dicroto  , o in- 
termittente : gravezza  ?l  capo,  ijrùciore  e tagli01®  agli  occl  i, 
tintinnìo  e caldezza  alle  orecchie  , secchezza  e mucosità  della 
lingua,  ardore  delle  fauci  : pirosi  nello  stomaco  , stringimento 
e caldezza  nell’ epigastrio,  bruiti,  peti  stridenti,  rutti  difficolto- 
si : ansietà  : orine  pungenti,  calde,  crude  , spumose:  stitichezza  q 
diarrea  con  tenesmo:  torpidezza  dolorosa  de’  muscp.i,  maggior- 
mente delle  cosce.  Tal  tata  tai  sintomi  si  esaltano  al  punto  da 
costituire  una  vera  febbre  ; la  quale  se  non  è aggravata  da  altre 
cagioni  corre  come  effimera  semplice  o protratta  : sicché  talmi 
razionali  supposero  c he  consistesse  in  un  conato  della  natura  a 
far  la  risoluzione  della  flussione  emorroidale.  Nel  recesso  di  tai 
sintomi  a inano  a mano  altri  si  quetano,  altri  si  dileguano,  al- 
tri si  risolvono  con  gli  stessi  descritti  sintomi  della  risoluzione 
delia  flussione  emorroidale,  aggiuntovi  un  qualche  piu  abbonde- 
vole profluvio  di  escrementi  o di  sangue,  o mancando  questo, 
un  qualche  ascesso. 

4.  Neuronusi  emorroidale .[  sintomi  della  neuronosi  emorroida- 
le sono  innumerevoli,  perchè  varii  ne’  varii  rincontri.  Oltre  a'  sii  • 
tonai  su  descritti,  che  scompagnati  dalla  caldezza  riescono  ner- 
vosi, son  da  notare  i seguenti,  come  più  frequenti.  Vertigine  , 
mal  sonno,  brutti  sogni  : bizzarrie  e disestesie  della  vista,  del- 
}’ .udito,  dell’odorato,  e del  gusto:  tremori  della  lingua,  delle 
labbra,  delle  mascelle  : costrizione  d®H®  fauci,  nodo  alla  larin- 
ge : anoressia,  voracità  : ansietà,  singhiozzo  , sbadiglio  : lutti, 
bruiti,  peti,  digestione  laboriosa,  stitichezza:  nevralgie  e mial- 
gie flatuose,  vaghe,  movcnlisi  dagl’ipocondrii  : tenesmo  : priac- 
pismo  , anafrodisia  : disuria  , stranguria  , ccc.  : tra  tutti  qne- 

16 
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«ti  sintomi  primeggia  la  proclamici , la  quale  or  ora  diremo  che 
▼enir  pub  da’  morbi  soprawegnenti  alle  emorroidi  ; ma  qui  la 
rappresentiamo  come  sintomo  nervoso,  che  le  moroidi  patir  pos- 
sono anche  senza  organica  offesa.  Procede  tal  dolore  con  repli- 
cati accessi  spontanei  , per  lo  più  preceduti , accompagnati  , o 
seguiti  dal  desiderio  del  mandar  le  fecce  , con  stitichezza  , te- 
nesmo , diarrea  : si  dolgono  di  tal  dolore  gl'infermi  come  co- 
streltivo,  trafit rivo,  e bruciante  ; ma  così. smanioso  che  gli  ob- 
bliga ad  espressioni  esaltate  , agitate  , irrequiete. 

5.  Abito  emorroidale.  Si  manifesta  l’abito  emorroidale  princi- 
palmente per  lo  dominar  nella  persona  la  pletora  venosa  si  fatta- 
mente , (he  quando  anche  I'  infermo  truovisi  debole  per  ismodato 
flusso  o per  altro  accidente  , pur  tal  pletora  appare  se  non  as- 
soluta , almen  relativa  alle  pletore  sofferte:  ed  abitualmente  gl’  i- 
pocondrii  slan  più  o meno  tesi,  turgidi,  calefatti  , con  senso  di 
gravezza  al  fegato,  alla  milza,  allo  stomaco  , al  colon.  Oltrac- 
ciò son  paliti  quasi  incessabilmente  i sintomi  della  flussione,  e 
frequente mente  que’  della  ilogosi,  e della  neuronosi  emorroidale, 
sicché  gl’  infermi  addivengono  queruli  , irrequieti , incostanti  , 
più  nella  vita  domestica  che  nella  sociale,  per  lo  stare  in  ogni 
ora  soffrendo;  nondimeno  adempiono  bene  a’  doveri  de’  loro  im- 
pieghi, portano  atante  la  persona,  propagano  la  specie,  godono 
della  vecchiaia  meglio  che  della  gioventù,  e sempre  lamentando 
giungono  alia  decrepitezza. 

Per  gli  morbi  epigenomeni  che  or  descriveremo,  per  gli  or- 
ganici guastameli  , e per  le  malattie  secondarie  che  esporremo 
più  avanti , il  mal  delle  moroidi  può  addivenir  veramente 
gravoso  e quali  he  volta  tristo. 

6.  Morbi  epigenomeni.  Intorno  all’ano  può  sopravvenire,  come 
c spesso,  trovandosi  irritate  le  emorroidi,  un'  infiamma'ione  flem- 
monosa , risipolosa  , furungulare:  ordinariamente  a tale  infiam- 
mazione succede  la  suppurazione  , ed  a questa  un’  ulcerazione 
aperta  o fistolosa.  Suole  tale  infiammazione  sedere  nel  tessuto 
«Uularc  circostante  a’  tumori.  Non  ha  particolarità  ne’  sintomi 
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proprii  infiammatori!;  ma  solo  in  quanto  a questi  » aggiungono 
i sintomi  descritti  de'  tumori  irritati  , e di  più  può  insorgere  la 
proctalgia  emorroidale  , e possono  le  varici  crepando  produrre 
grave  emorragia. 

Le  ragadi  o fessure  ulcerate  tra  i solchi  de’  tumori,  e le  pia- 
ghe di  qualsiasi  figura  , situate  fuori  o entro  l’ano,  nascer  pos- 
sono spontanee,  e come  conseguenze  de’  suddetti  enfiati  suppu- 
rali. La  distensione  che  la  carne  ulcerata  patisce  nel  manda- 
mento della  feccia  , 1’  intrattenimento  de’ pezzuoli  fecciosi  su  lo 
strato  ulceroso  , i ripetuta  afflussi  emorroidali  , e ’l  concorso  di 
altre  morbifiche  cagioni , massime  delle  radicali  defedanti  o vi- 
rulente, costituiscono  gli  ostacoli  ordinarli  al  risanamento  di  tali 
piaghe.  E la  proctalgia  , e 1*  emorragia  sono  i più  gravi  acci- 
denti di  esse. 

L'  emorragia  emorroidale  deesì  veramente  non  confondere  col 
flusso  emorroidale  smodato:  questo  pub  venir  dalle  morici  e dalle 
varici  , e ’1  sangue  ne  è sempre  più  o men  rosso  , o sieroso, 
e produce  al  più  un  consueto  affiebolirnento  ; ma  l’emorragia 
emorroidale  manda  sangue  più  o men  nero,  che  per  la  copia  o 
la  qualità  manifesta  sintomi  pericolosi  e tristi.  Sì  fatta  emorra- 
gia vien  sempre  dalle  varici,  o crepate  per  eccesso  di  congestio- 
ne , o d’ infiammazione,  o rose  per  ulcerazione;  ed  in  vero  le 
inorici  tagliate,  crepate  , ferite,  suppurate  , ulcerale  , non  mai 
mandano  il  sangue  come  della  vera  emorragia  è proprio. 

Oltre  a questi  proprii,  altri  morbi  sopraggiunger  possono  per 
la  traslocazone  della  flussione  emorroidale,  e per  la  propaga- 
zione de'  tumori  emorroidali  oltre  dell'ano;  ma  di  questo  diremo 
or  ora  nell'  esposizione  della  sede,  e dell’  anatomia  patologica. 

7.  Guastamenti  organici.  Tra  le  alterazioni  della  tessitura  cui 
1’  ano  può  soggiacere  per  Io  lungo  patire  le  emorrdidi  , basta 
memorarne  due. 

Il  restringimento  dell'  ano  per  induramento  del  tessuto  cellu- 
lare emular  suole  la  trasformazione  callosa  : ed  è ben  diversa 
dalla  restrizione  accidentale  vegnente  o dalla  turgenza  de’  tumori. 
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o da  uno  spnsmo  dello  sfintere.  Raramente  tale  induramento  è 
vinci  bile  dall'  arte  , ma  suol  rimaner  permanente,  c più  spesso 
è progressivo. 

Il  prolasso  di  tutto  il  retto  o della  sola  mocciosa  più  vicina 
-all'ano  venir  suole  da’ replicati,  lunghi,  veementi  , vani  sforzi 
■che  gl'-infermi  fanno  a voler  mandare  le  fecce.  Anche  questo 
-è  vizio  che  va  avanti  con  1’  età,  cui  I’  arte  con  difficoltà  ripa- 
ga ; maggiormente  quando  è proprio  delia  sola  mocciosa. 

Epilogo.  Cotanta  moltitudine  , e varietà  di  sintomi  concor- 
renti nel  mal  delle  emorroidi  fanno  che  il  sembiante  di  tal  ma- 
ialila riesca  svariatissimo  ne'  diversi  infermi,  e finanche  nell’  in- 
fermo stesso.  Ed  a volerne  costituire  le  distinzioni  principali  , 
•crediamo  poterne  far  quattro.  La  prima,c. ome  la  più  semplice 
e tollerabile,  è fatta  da'  tumori  semplici  , con  irritazione  quasi 
nulla  , e soggetti  a leggierissimi  afflussi:  sian  ciechi  o fluenti, 
sian  rossi  o bianchi.  La  seconda  più  molesta  e vaga  è fatta 
dall’  abito  emorroidale  , con  continua  flussione  , irritata  ed  esa- 
cerbala da  ricorrenti  accessi  di  flogosi  o di  neuronosi.  La  lena 
•veramente  morbosa  e morbifera  è rappresentata  da' morbi  in- 
fiammatori! ed  -ulcerosi  : o dalle  morbose  traslocazioni  de'  tu- 
mori e della  flussione  emorroidale,  onde  surgono  i morbi  secon- 
-darii.  La  quarta  gravosa  ed  incurabile  è fatta  dalla  giunta  de- 
,gli  anzidetto  organici  guastameli  dell’ano  al  mal  delle  emorroidi. 

Corso. 

Comune  carattere  di  tutti  i sintomi  emorroidali  è il  progredite 
in  modo  transitorio  ed  alternante,  cioè  apparendo  e scomparen- 
do, crescendo  e scresccndo  , sempre  variando  , sponlaneamea- 
4e,  o per  occasioni  varie  ne'varii  «rincontri,  raramente  conosciu- 
te , più  spessamente  non  determinate.  li  questo  del  corso  è il 
carattere  più  costante  ancora  di  que'  morbi  secondarii  che  ve- 
.camente  dipendono  dalle  emorroidi,  come  dalla  lor  radice  : per- 
ciocché serbano  appunto  anch'  essi  un  tal  corso  transitorio,  al- 
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tornante  , e spontaneo,  più  ( he  far  non  sogliono,  quando  nasco- 
no da  altre  morbose  cagioni. 

Può  in  vita  verificarsi  un  solo  accesso  o un  solo  corso  di  ac* 
cessi  emojroidali  , i quali  dileguandosi  lasciano  all’ infermo  di- 
menticare d’  aver  patito  le  emorroidi.  Può  un  accesso  star  lonta- 
no dall'  altro  per  anni  assai  : può-  riprodursi  in  date  stagioni  t 
come  è spesso  intorno  a’  solstizii  ed  agli  equinozi!,  o in  ogni 
mese;  o in  data  fasi  della  luna;  o in  ogni  settimana;  o ancora 
più  spesso  ; per  lo  più-  erraticamente  ; talvolta  con-  mentito 
periodo  , il  quale  suol  rompersi  avanti  che  alcun  creda  che  il 
morbo  veramente  abbia  un  corso  periodico  esatto. 

Lo  spontaneo  recesso  degli  attacchi  emorroidali  fa  sì  che  quan- 
tunque il  mal  delle  emorroidi  stia  producendo  sintomi  gravi  o 
morbi  secondari  gravissimi;  pure  conceda  straordinarie  risolu- 
zioni, ed  inaspettati  dilegui  di  sintomi,  e di  morbi.  Raramente 
di  per  se  uccide  con  le  emorragie  o con  la  cancrena  , se  altre 
triste  cagioni  non  concorrano  a renderlo  micidiale.  Ma  se  poco  è 
micidiale , anche  poco  è curabile  , e sempre  assai  affliggente  r 
anzi  è ben  da  dire  che  alla  natura  più  che  all’  arte  concede  le  ri- 
soluzioni, le  quotazioni,  le  tregue. 

Sede  : ed  anatomia  patologica ■. 

R progresso  che  la  scienza  ha  conseguito  in  questi  ultimi  anni 
intorno  alla  sede  ed  all’  anatomia  patologica  delle  emorroidi  sta 
nello  essersi  distinte  quelle  de’  tumori  emorroidali , da  quelle 
della  flussione  emorroidale. 

Intorno  a’ tumori  emorroidali  oggi  si  crede  ••  I.  che  le  ino- 
rici costituiscono  propriamente  il  mal  delle  emorroidi  : 2.  che  te 
varici  sono  sempre  accessorie  : 3.  che  possonvi  essere  le  morie! 
senza  le  variei , ma  non  mai  le  varici  senza  le  morici  z 4.  che 
essendovi  le  sole  varici,  fanno  un  morbo  che  è vizio  organico 
dell’  ano,  ma  non  propriamente  il  mal  delle  emorrodi  : 5.  che 
nel  vero  mal  delle  emorroidi,  guarite  le  morici,  le  varici  se  vi 
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sono,  sponlaneamante  svaniscono:  6.  che  la  sede  necessaria  delle 
inorici  è l’orifizio  esterno  dell’ano:  7.  che  altrove  non  si  rin- 
vengono, se  nell' orifizio  esterno  dell*  ano  non  si  trovino;  8.  che 
propagar  si  possono  all'  orifizio  interno  dell'  ano  stesso  , per  tutto 
l’ intestino  retto,  all'  orifizio  della  vescica  , per  tutta  la  vagi- 
na : 9.  che  ne'  soggetti  emorroidali  possonsi  ritrovare  in  al- 
tri luoghi  oltre  a'  suddetti  le  sole  varici»  ma  non  mai  delle  vere 
murici  : 10.  finalmente  che  per  la  struttura  anatomico-patolo- 
gica le  morici  consistono  in  prodotti  di  un  lavoro  pseudo-orga- 
nico affatto  singolare,  come  singolare  ne  è la  cagione.  Dappoi- 
ché son  vescichette  fornite  di  moltissimi  e sottilissimi  vaselli  com- 
ponenti un  tessuto  polposo  ed  in  angninato  , assai  simile  nell'  a- 
spetlo  a quello  de’tumori  erettili:  e le  varici  sono  vizii  organici 
delle  vene  circostanti  alle  morici,  niente  diverse  da’  comunali 
tumori  varicosi,  o sia  dilatazioni  delle  vene.  Confessiamo  che  a 
tai  fatti  ancora  manca  il  generai  consentimento:  ma  noi  già  vi 
diamo  il  nostro,  perchè  si  confanno  alla  nostra  particolare  espe- 
rienza. 

In  quanto  alla  flussione  emorroidale  è cosa  evidente,  che  con- 
sista in  una  congestione  precedente  con  ricorrenti  afflussi  e re- 
tlussi.  E quante  volte  vi  si  aggiunga  o l’ infiammazione  a far 
tumori,  o la  neuronosi  a fare  spasmi  e dolori,  o 1’  angionosi  a 
far  flusso  sanguigno  o sieroso , o 1*  ostruzione  a produrre  indu- 
ramenti , od  altra  forma  morbosa  secondaria,  stanno  tutte  que- 
ste cose  come  accessorie,  perchè  non  mai  la- congestione  manca 
di  precederle,  accompagnarle,  e seguirle.  L’ulcerazione  poi,  i 
guastameli  organici,  e la  cancrena,  venir  sogliouo  non  come 
effetti  immediati  e semplici  della  congestione  ordinaria,  ma  del- 
la congestione  aggravata  dalle  altre  suddette  forme,  anzi  spessa 
malignata  da  radici  morbose  più  triste. 

Noi  non  osiamo  asserir  che  la  flussione,  e quindi  la  conge- 
stione emorroidale, sia  la  forma  primitiva  del  mal  delle  emorroidi, 
e che  da  questa  sorgano  come  prodotti  i tumori  emorroidali,  tra 
perchè  non  potremmo  dimostrare  ciò  senza  ipotesi  , e perchè 
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inuno  asserir  può  che  senza  tumori  emorroidali  mai  uom  palilo 
abbia  la  flussione  emorroidale.  Soltanto  diciamo  esser  cerio  t 
che  la  sede  de’  tumori  è sì  limitata,  come  su  abbiano  detto,  mentre 
la  flussione  emorroidale  , oltre  al  potere  accadere  entro  ed  in- 
torno a' tumori  emorroidali,  vagar  può  per  poro  men  che  tutti 
i tessuti  del  corpo,  fuorché  le  ossa.  Le  mocciose  più  frequen- 
temente la  ricevono  , e principalmente  la  gastro  enterica  , la 
genito-orioaria  , quella  toccata  dall'  aria  , ed  oltre  ogni  altra 
quella  della  gorga,  ove  costituisce  le  haemorrhoides  ad  fauces, 
così  dette  dag'i  antichi:  in  secondo  luogo  è ricevuta  da’  paren- 
chimi, come  dai  fegato  , dalla  mi  za  , da'  polmoni  , e dal  cer- 
vello : in  ultimo  e più  raro  luogo  è teuuta  dalle  sierose,  dalla 
pelle  , dalle  articolazioni  , eoe. 

Notabile  osservazione  è,  che  la  flussione  emorroidale  ovunque 
truovasi  vagante  o traslocata,  può  essere  accompagnata  dalla 
sola  congestione  sanguigna,  e può  precedere,  accompagnare,  ed 
aggravare  qualunque  delle  azidette  forme  morbose,  cioè  l' in- 
fiammazione, 1'  ostruzione,  la  neuronosi  , 1'  angionosi  , ecc.  : 
anzi  in  veggendo  che  in  (ai  luoghi  può  produrre  i flussi  e le  e. 
morragie,  e nello  stessissimo  modo  che  avvenir  sogliono  per 
1’  ano  ; è da  congetturare  che  quando  dall’  ano  avvengono  , il 
sangue  , il  siero  , e ’l  moccio,  colmo  non  solo  dalle  molici  « 
dalle  varici,  ma  da  tutta  la  mocciosa  circostante,  caricala  dalla 
congestione  emorroidale» 


Cagioni. 

Naturali.  La  gioventù,  la  maturità  , e la-  verde  vecchiezza' 
sono  le  età  nelle  quali  le  emorroidi  sono  più  frequenti  e gravo- 
se : nella  decrepitezza  le  molici  e te  varici  sogliono  avvizzire- 
e 1’  abito  emorroidale  suole  attutarsi;  ma  se  avvien  mai  chesur- 
gano  morbi  secondarii  o epigenomeni,  o vi  sieno  vizii  organici, 
addivengono  più  triste  e ribelli:  nella  fanciullezza  disse  lppocra- 
te  che  non  si  patiscono  le  emorroidi  , ma  ciò  non  è affatto 
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♦ero;  perciocché  sebhcnl  raramente,  pur  s' incontra  il  mal  dell ò 
emorroidi  che  ad  apparir  cominci  fin  nehambin!  ; soltanto  è 
fero  che  il  flusso  del  sangue  dall’  ano  in  tale  età  il  più  delle 
volte  a wiert  per  accidentali  afflussi  analoghi  a que’  che  nel  naso 
producono  1'  epistassi,  od  a nascerne  polipose  surte  in  quella  se- 
de. I maschi  soffrono  le  Vere  emorroidi  più  che  le  femmine:  ed 
in  ciò  la  nostra  osservazione  consente  con  la  sentenza  d'  Ippo- 
cralc  conira  coloro  che  la  oppugnano.  Il  temperamento  sangui- 
gno bilioso  ne  rende  più  soggetti  alle  emorroidi.  I figli  di  geni-* 
tori  emorroidarii  patir  sogliono  le  emorroidi  più  prestamente  , 
spessamente  , ed  acerbamente. 

Il  rual  delle  emorroidi  s' incontra  in  ogni  condizione  di  perso- 
ne, c particolarmente  in  quelli  che  hanno  qualunque  mala  abi- 
tudine del  vivere,  atta  a far  che  il  sangue  si  aumenti  in  quan- 
tità, cresca  in  crassezza  , circoli  stentatamente  , e stagni  nel* 
I’  àdd»mine. 

Or  ben  vuotisi  avvertire  die  niuna  di  tali  cagioni  naturali  è 
mai  sì  necessaria,  che  mancar  non  possa  essendovi  il  mal  delle 
emorroidi;  e non  essendovi,  che  essa  vi  sia  e grave.  Per  la  qual 
cosa  apertamente  si  vede,  che  niuna  di  tali  naturali  cagioni  è 
mai  l'efficiente  delle  emorroidi,  e che  tutte,  comunque  combina- 
te, sono  concorrenti,  o come  disponenti»  o come  semplici  accre- 
scitive delle  medesime.  Dopo  ciò  quanto  non  si  parrà  strano  il 
parere  di  que’ razionali  , che  supposero  tanto  naturai  cosa  il  pa- 
tir le  emorroidi;  quanto  è per  taluni  il  mandar  sangue  dal  naso? 
Dna  sì  trista  naturalezza  sarebbe  affatto  contro  natura. 

Non  naturali.  Non  vi  ha  abuso  di  alcuna  delle  cose  non  na- 
turali , che  non  sia  capace  di  produrre  o d'  accrescere  un  ac- 
cesso emorroidale:  soltanto  si  osserva  che  alle  varie  persone  gii 
spropositi  stessi  han  vario  effetto,  perciò  che  a taluni  riescono 
innocue  o Utili  talune  cose,  che  esser  sogliono  perniciosissime  ad 
altri. 

Or  quantunque  le  cose  tutte  non  naturali  , le  quali  aggiunte 
alle  naturali , sebbene  usate  sieno  non  abitualmente  , ma  acei- 
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dentalmente,  pur  come  su  abbiam  dello,  fanno  che  il  sangue 
cfesca  di  quantità  o di  densità  , circoli  stentatamente  , e sta- 
gni nell’  addome,  sempre  noccialio  al  mal  delle  emorroidi,  e rie- 
scano cagioni  occasionali  degli  accessi  emorroidali,  nondimeno 
ninno  di  tali  rose  Si  è avvisato  di  poter  rinvenire  la  cagione 
efficiente  del  morbo  emorroidale. 

Snaturanti.  1 medici  in  tutti  i tempi  si  son  doluti,  che  il  mal 
delle  emorroidi  vadasi  da  arino  in  arino  rendendo  pili  generale 
é comune  : noi  con  la  rtostra  esperienza  di  qriarant’  anni  nori 
possiamo  consentire  che  ciò  siesi  avverato  nella  nostra  età,  per- 
chè lo  veggiamo  diffuso  così  come  già  era. 

Si  è detto  dà  alcuni  che  le  emorroidi  in  certe  annate  ed  ili 
dati  tempi  imperversano  più  : noi  crediamo  vera  tale  osserva - 
biotte,  perchè  spesso  in  talune  stagioni  abbiamo  osservato  che 
epidemicamente  affliggono,  ed  è in  tal  tempo  che  suolai  accre- 
scere il  numero  de’  novelli  infermi. 

Si  dice  che  gli  Ebrei  tra  triti’  i popoli  patiscarto  più  le  emor- 
roidi, che  gli  Asiatici  le  soffrano  più  degli  Europei,  e che  tra 
i popoli  Europei  gli  Italiani,  i Greci,  e gli  Spagniuoli,  le  ab- 
biano più:  ma  nori  troviamo  tale  osservazione  essere  stata  di- 
mostrata con  fermezza. 

Alcuni  più  del  volgo  che  medici  hari  creduto  contagiose  le 
ettiorroidi  ; ma  noi  infino  ad  oggi  in  luogo  d' aver  avuto  osser- 
vazione che  confermi  tal  sospetto,  al  contrario  costantemente  ne 
abbiamo  avuto  la  dimostrazione  della  insussistenza  ; laonde  fa- 
cendoci dalla  parte  de’ più,  onninamente  lo  rigettiamo. 

Per  tutto  cib  tra  le  cagioni  snaturanti  è da  veder  che  niuna 
se  ne  truovi  , la  qual  possa  credersi  efficiente  del  mal  delle  e* 
morroidi. 

Lederti.  Molti  razionali  tra  le  cagioni  rtiorbifichd  ledenti  han 
creduto  rinvenir  la  cagione  efficiente  delle  emorroidi;  non  per- 
chè mai  questa  sia  riuscita  evidente,  ma  perchè  costoro,  ragio- 
nando in  modo  ipotetico,  si  tenevano  nel  dovere  di  dare  una  spie- 
gazione qualunque  dell’origine  de’tumori  emorroidali.  Ma  la  strut- 
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torà  anatomico-patologica  dianzi  esposta  delle  morie!  è tale,  che 
leggiera  ed  insoddisfacente  rinvenir  fa  a’dì  nostri  l’antica  ipotetica 
spiegazione,  che  dell’ origine  delle  medesime  ne  davano  i razio- 
nali : i quali  nascer  le  farevano  dalla  meccanica  distensione,  che 
per  qualunque  cagione  ledente  a soffrir  veniva  il  tessuto  cellu- 
lare dell'ano.  Oltracchè  nè  lo  spontaneo  ed  alternante  corso  del 
mal  delie  emorroidi,  nè  le  singolarità  esposte  della  sede  e del- 
1’  anatomia  patologica  del  medesimo,  nè  le  relazioni  di  esso  con 
le  altre  cagioni  naturali,  non-nalurali,  snat manti,  e radicali,  nè 
l’influenza  che  esporremo  aver  su  i morbi  secondarii,  puntosi 
confanno  a morbo  consistente  in  organica  e locale  lesione.  E 
per  queste  ragioni  tutte  le  cagioni  ledenti  che  novereremo  tener 
voglionsi  soltanto  come  capaci  non  d’altro  (he  di  concorrere  ad 
accrescere  il  nascimento  e la  veemenza  del  mal  delle  emorroidi, 
non  che  degli  accessi  emorroidali. 

In  primo  luogo  mettiamo  il  molto  premito  nel  mandamento 
della  feccia  : sia  per  naturale  stitichezza  del  ventre,  sia  per  qua- 
lunque condizion  morbosa  ebe  renda  difficoltosa  la  menagione 
delle  fecce,  sia  per  la  comodità  che  gli  uomini  han  creduto  proc- 
curarsi  nei  cacar  sedendo  , sia  come  è più  spesso  per  la  schi- 
fosa abitudine  che  molli  hanno  di  lungamente  premersi  sul  ces- 
so Senza niun  dubbio  per  tal  cagione  ad  un  tempo  s’accresce 
1’  afflusso,  e si  impedisce  il  reflusso  del  sangue  dall’  ano,  siche 
il  maggior  danno  le  emorroidi  ne  ricevono. 

In  secondo  luogo  taluni  pretendono  noverar  1’ ostruzione  del 
fegato  e della  milza  come  cagioni  ledenti  del  mai  delle  emorroi- 
di ; non  solo  perchè  spesso  effettuando  segnizie  del  ventre  ob- 
bligano ad  evacuare  a bistento,  ma  ancora  perchè  difficoltando  il 
movimento  del  sangue  nella  vena  delle  porte,  vengono  le  vene 
emorroidali  a patire  una  distensione.  Ora  che  l’ostruzione  del 
fegato  e della  milza  ; qualunque  flsconia  addominale;  la  gravi- 
danza ; il  puerperio  ; le  fecce  indurate  nel  retto,  i noccioli,  i 
calcoli,  gli  ascaridi  quivi  stanziami  ; il  prolasso  del  retto  e del- 
1’  utero;  le  ernie  ; la  pietra  in  vescica  ; e le  nasceoze  fitozoidee  ; 
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le  ipertrofie,  le  lesioni,  i lavori  pseudo-organici  , e taluni  vizi! 
dell’utero,  del  retto,  e della  vescica  ; sia  difficoltando  il  circolo 
del  sangue,  sia  impedendo  la  libera  menagione  delle  fecce,  sia 
irritando  il  flusso  sanguigno  ; non  solo  offendano  il  mal  delle 
emorroidi,  ma  possano  produrre  un  accidentale  afflusso  all'  ori- 
fizio dell’ano,  che  emuli  le  emorroidi;  è cosa  intendevolissima. 
Ma  che  la  meccanica  lesione  prodotta  da  tali  cagioni  non  sia  la 
Vera  cagione  efficiente  delle  emorroidi,  o che  le  emorroidi  così 
fatte  siano  spurie,  cioè  non  le  vere  e proprie  del  mal  delle  c- 
morroidi,  si  mostra  per  questo,  che  un  tal  maleficio  passa  sì  to- 
sto, come  avvien  che  la  cagione  s'allontani:  siccome  frequen- 
temente s’osserva  nelle  donne  che  cessano  dal  far  figli,  e negli 
operati  e risanati  del  mal  della  pietra. 

In  terzo  luogo  son  da  noverar  le  cose  meccanicamente  o vir- 
tualmente irritanti  l’ ano  o tutto  il  retto  : come  la  vita  seden* 
tanea  su  calda  e soffice  seggiuola  ; le  vicende  di  caldo  e freddo 
alle  natiche  ; le  percosse  qualunque  e comunque  sul  tergo  ; la 
fatica  a cavallo  o in  vettura  ; le  supposte,  i lavativi,  e maggior- 
mente i resinosi,  e massime  l’aloè  ecc.  Evidentemente  queste 
cagioni  arrecano  assai  danno  al  mal  delle  emorroidi,  e possono 
accidentalmente  emularlo»  ma  non  già  veramente  effettuarlo. 

Cagioni  radicali.  Quanto  è certo  che  il  mal  delle  emorroidi 
Don  ha  cagione  efficiente  conosciuta  e dimostrata  tra  le  natu- 
rali , nonnaturali  , snaturanti , e ledenti  ; tanto  è evidente  in 
ogni  rincontro  che  esso  non  istà  mai  come  secondario  e depen- 
dente da  altra  malattia  radicale.  Per  questa  ragione  abbiam  cre- 
duto costituirlo  come  morbo  radicale  primitivo,  credendo  far  co- 
sì che  i posteri  studiar  Io  possano  in  modo  positivo,  meglio  che 
come  gl'ipotetici  infino  ad  oggi  non  hanno  fatto. 

Il  reuma,  la  colenosi,  la  pletora,  e l’idioneuronosi,  aver  so- 
gliono costante  relazione  con  le  emorroidi,  e reciprocamente  sì 
nocciono  nell’  accrescimento  e nella  ostinazione  de’  sintomi  , c 
degli  effetti.  Anzi  quando  lai  morbi,  come  è spesso,  sono  pure 
abituali,  come  le  emorroidi,  costituir  sogliono  quelle  si  diverse 
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costumanze  del  patire,  che  sostener  sogliono  le  diverse  persone 
emorroidarie. 

La  litonosi  urica  e la  gotta  hanno  sì  stretta  relazione  col  mal 
delle  emorroidi,  che  spesso  tutte  c tre  incontrar  si  sogliono  nella 
persona  stessa,  e congiungersi  nello  aggravarsi.  Lo  stesso  è del 
malo  abito  residuo  delle  periodiche,  il  quale  con  le  emorroidi  con- 
giunto lasciar  non  suole  mai  d’investire  il  fegato  e la  milza. 

Le  malattie  radicali  defedanti  , ed  oltre  ogni  altra  l'erpete  , 
gettandosi  alle  emorroidi  , ne  aggravano  la  forma  anatomico- 
patologica, principalmente  effettuando  infiammazioni,  suppura- 
zioni, ulcerazioni. 

Le  malattie  radicali  virulente  sempre  triste , pur  tali  riescono 
congiunte  alle  emorroidi.  La  sifìlide  spesso  vi  getta  ed  ulcerazioni, 
ed  escrescenze  pseudo-organiche.  Lo  scorbuto  oltre  ogni  altro 
morbo  sopravvenendo  , far  suole  tristo  congiungimento  con  le 
emorroidi,  effettuando  gravi  e talvolta  micidiali  emorragie. 

Il  mal  delle  emorroidi  di  per  se,  e maggiormente  congiunto 
alle  suddétte  malattie  radicali,  addivien  radice  morbosa,  ed  o- 
stacolo  alla  cura  di  poco  men  che  tutt'  i morbi  secondarii.  I 
morbi  acuti  lutti  acquistano  delle  singolarità  avventandosi  alle 
persone  emorroidarie:  siccome  l'emorragia  emorroidale  può  far 
parte  della  crisi  di  essi.  Su  le  sarconosi  le  emorroidi  influisco- 
no oltraggiando  tutte  le  cachessie.  Tra  le  neuronosi  producono, 
alterano,  accrescono,  snaturano  i dolori,  gli  stupori,  i torpori, 
le  convulsioni,  e le  demenze.  "E  tra  le  angionosi  costumano  far  le 
palpitazioni,  le  emorragie,  le  idropisie,  i flussi,  i raltenimenti  : 
specialmente  la  leucorrea,  la  blenuorrea,  la  disuria,  la  strangu- 
ria,  l'iscuria  ecc. 
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Il  mal  deile  emorroidi  in  tutto  il  tempo  che  sta  queto  e na- 
scoso non  altera  punto  lo  stato  fisiologico  degl'infermi,  nè  gli 
assoggetta  ad  alcuna  ((articolar  tolleranza  o conferenza.  Soltanto 
è da  dire  in  generale,  che  agli  emorroidarii  giova  la  sobrietà,  vie 
più  praticata  con  liberalità  anzi  che  austerità.  Ed  in  particolare 
gli  emorroidarii  sogliono  soffrir  meno,  quando  la  menagione  delle 
lecce  loro  succede  più  regolare  e soddisfacente  ; laonde  tutti  si 
lodano  della  pacatezza  dello  spirito,  e di  quella  eibazione  che  loro 
per  idiosincrasia  riesce  più  lubricativa.  Del  resto  quasi  ciascuno 
emorroidario  per  instinto  conosce  qual  trattamento  è a se  più  coni- 
facente  : ed  il  più  delle  volte  il  mutarlo  addiviene  dannerete  , od 
almeno  penoso. 

Nello  avvicinarsi  le  ricorrenze  degli  accessi  emorroidali  con- 
suete a ciascuno  infermo,  siccome  su  abbiam  detto  essere  nei 
più  il  tempo  de’  solstizii  e degli  equinozji,  suol  manifestarsi  un 
esaltalo  vigore  della  persona,  con  oppressione  delle  forze  e mani- 
festa pletora  venosa  generale  , o particolarmente  addominale. 
Spesso  in  tale  stato  qualsiesi  governo  riesce  mal  tollerato  ed  in- 
conferente  , se  gl’  infermi  naturalmente  o artificialmente  non 
perdano  sangue  dall’ano,  maggiormente  se  a tal  perdila  sieno  abi- 
tuati. 

Gli  accessi  emorroidali  in  atto  somigliano  perfettamente  i morbi 
acuti,  ed  offrono  le  stesse  tolleranze  e conferenze  delle  cose  ado- 
perate. Cioè  nelle  montarne  appare  un  esaltato  vigore,  ed  è 
richiesto  il n governo  depauperante  : e ne’ recessi  appare  il  lan- 
guore de’comalesceoti,  ed  è richiesto  un  governo  piuttosto  ri- 
storativo. 

I sintomi,  gli  effetti  , ed  i morbi  secondari  delle  emorroidi  al- 
terano lo  stato  fisiologico  degl'infermi,  e mostrano  tolleranza  e 
conferenza  nelle  cose  adoperate,  come  per  lor  natura  fanno  , 
quando  dipendono  da  qualunque  altra  ragione.  Insigne  tra  qua- 
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sii  è l’ emorragia  emorroidale,  nella  quale  gl’  infermi  sostengono 
la  ccneangia  nel  modo  consueto  dopo  ogni  emorragia. 

Diagnosi. 

Con  assai  leggerezza  volgarmente  si  accerta  l’esistenza  dei 
morbo  emorroidale,  sol  che  un  infermo  accusi  qualsiesi  molestia 
intorno  all’ano,  od  un  qualche  sintomo  generale  analogo  ad  al- 
cuno di  que’  propri!  all’abito  emorroidjale.  Tal  costumanza  nuoce 
più,  quando  fa  trascurar  l’ esame  delle  altre  radici  morbose,  che 
quando  per  superfluità  pur  s’ammetta  il  mal  delle  emorroidi.  Per 
la  qual  cosa  crediamo  dover  giovare  all’  esercizio  della  pratica  le 
sentenze  seguenti. 

1 . La  presenza  delle  inoraci  certe,  e soggette  a spontaneo  ed 
alternante  afflusso,  o scorrimento  di  sangue,  o di  linfa  , s’  abbia 
come  unico  segno  certo  e patognomonico  del  mal  delle  emor- 
roidi. 

2-  L’incertezza  deila  presenza  delle  inorici,  o per  lo  stare 
troppo  interne,  o per  lo  essere  proibito  dal  pudore  P osservarle  , 
obbliga  per  assicurar  l’ esistenza  del  mal  dette  emorroidi  ad 
accertar,  che  concorrano  i sintomi  dell'afflusso  o dello  scorrimento 
del  sangue  , con  que’ più  che  specchiati  degli  altri  fatti  positivi  di 
tal  malattia,  e principalmente  del  corso  della  medesima. 

3.  I jo  emorroidi  chiare  e specchiale,  che  offrano  sintomi  più 
gravosi  (he  non  dovrebbero,  che  abbiano  corso  meno  alternante 
e spontaneo  che  quanto  converrebbe  , che  producano  effetti  più 
tristi  che  come  sogliono  , obbligano  a rintracciare  tra  le  ca- 
gioni naturali  , non  naturali  , snaturanti  , radicali  , e ledenti 
alcuna,  che  certamente  stia  oltraggiando  il  puro  e semplice  mal 
delle  emorroidi. 

4.  A voler  credere  o sperare  che  ’l  mal  delle  emorroidi  sia  ac- 
cidentale o spurio,  e che  sarà  per  essere  transitorio  , convien  che 
concorrano  i seguenti  tre  dati  diagnostici , e con  pari  eviden- 
za. 1 . Che  sia  evidente  una  cagione  ledente  delle  vene  emorroi- 
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dali  , affatlo  locale  e sufficiente.  2.  Che  il  corso  de’  sintomi  si 
sei  hi  del  lutto  dipendente  da  tal  cagione  ledente,  non  già  mai 
spontaneo  ed  alternante.  3.  Che  manifestamente  appaia  non  es- 
servi il  proprio  e vero  male  abituale  delle  emorroidi. 

Pronostico. 

fi  pronostico  delle  emorroidi  ha  rispetto  a due  punti  : cioè  al 
male  che  sempre  ne  riceve  l’ano  , ed  agli  svantaggi  o vantaggi 
che  da  tal  morbo  trae  la  persona. 

Per  antiveder  quai  danni  l’  ano  ricever  può  dalle  emorroidi, 
dall’  un  lato  contemplar  conviene  tutti  i fatti  positivi  che  riguar- 
dano i sintomi  della  lor  presenza  , e tra  questi  principalmente 
il  corso  , che  quanto  più  è alternante  , tanto  più  è innocente:  e 
dall’  altro  lato  la  forma  anatomico-patologica  de’  tumori  emorroi- 
dali non  che  de'  tessuti  proprii  dell’  orifizio  dell’  ano  , se  mai’ 
truovansi  infermi.  Imperciocché  da  quel  che  fin  qui  abbiam  det- 
to , e da  ciò  che  or  ora  trattando  delta  cura  diremo  , ognuno 
potrà  dedurre  quanto  e qual  danno  l' ano  a ricever  viene  dalla 
presenza  , e dalla  molestia  delle  emorroidi. 

Rispetto  all' influenza  che  le  emorrodi  esercitano  su  tutta  la 
persona  , gudichiaino  per  la  propria  esperienza  che  certamente 
1’  umanità  assai  vantaggio  avrebbe,  se  avvenisse  che  liberar  ss  ne 
potesse:  e che  i casi  particolari  ragguardando,  parimente  abbiati 
torto  que’  razionali  che  pretesero  tal  morbo  non  fare  altro  che 
bene  , e quegli  altri  che  sostennero  non  fare  altro  che  male. 
Imperciocché  in  ugual  numero  di  volte  è vero:  t.  che  il  mal 
delle  emorroidi  non  solo  procede  regolarmente,  e riesce  poco  affli- 
gente;  ma  impetra  quietazioni,  o tregue  alle  malattie  radicati  con 
le  quali  abbiam  detto  che  suolsi  congiungere  : ed  al  contrario 
che  non  solo  di  per  se  è affliggente  e gravoso-,  ma  immensamente 
aggrava  le  malattie  radicali  stesse:  ‘2.  che  lo  stesso  è dell’asma, 
dell’  emicrania  , dell’epilessia  , c di  altrettali  abituali  malattie  , 
che  possonsi  veder  mitigate,  nascose,  compensate:  ed  al  contrario 
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suscitate  , incrudelite,  aggravate  dalie  emorroidi:  3.  die  i inorili 
acuti  tutti  possono  da  un  accesso  emorroidale  , e principalmente 
dalla  emorragia  emorroidale,  avere  svantaggio  nella  crudità  , e 
vantaggio  nella  cri>i:  4 dja  concorrendo  a produrre  de'  morbi  se- 
condarii , se  giungono  a dominar  le  altre  radici  morbose,  gio- 
vano per  lo  essere  le  men  tfiste  e le  più  alternanti  ; e ebe  se 
vengono  ad  esser  dominate,  nocciono  per  opporre  non  lieve  osta- 
colo alle  c«re:  5.  che  quando  moleste  riescono  perle  privazioni 
alle  quali  obbligano  gl’  infermi  nell’  uso  della  vita-;  tanto  loro 
giovano  guarantendoli  da  quelle  tacile  e lunghe  declinazioni  de|lù 
salute  , che  poi  scoppiar  sogliono  in  gravi  morbi.. 

Cw- 

L’esperienza  non  potrà  in  modo  positivo  stabilir  l'arte  curati- 
va delle  emorroidi,  se  prima  non  si  determini  qual  parte  abbiano 
le  molici  nel  costituire  il  morbo  emorroidale.  Impercioc.  hè  se 
avvien  che  si  dimostri  che  la  cagione  cuciente  delle  emorroidi 

■duca  primitivamente  le  murici  , e che  dallo  stato  di  lai  tu- 
mori nascono  e dependono  tutt’i  sintomi  e gli  eff  lli  emorroidali; 
forse  i posteri  con  la  cura  chirurgica,  ricidendo  o comunque 
distruggendo  le  inorici,  rinverranno  l eradicazione  di  tal  malate 
tia..  Se  poi  le  morici  seguiteranno  ad  esser  tenute,  come  siamo 
obbligati  a dubitare  noi  oggidì,  quali  prodotti  secondarii  di  un  la_- 
voro  pseudo-organico,  effettuato  dall'  afflusso  e dalla  congestio- 
ne , che  è la  forma  anatomico  patologica  maggiore  del  morbo: 
forse  e senza  forse  la  cura  del  morbo  emorroidale  non  mai  sarà 
più  che  come  è oggi.;  cioè  appena  correttiva,  ed  in  gran  parie 
non  altro  che  palliativa. 

La  cura  generica  delle  emorroidi,  cioè  dell’  intero  malo  abitQ 
emorroidale  , e di  tutti  i sintomi  del  medesimo  , si  riduce  a 
cinque  titoli  : la  correzione  delle  concorrenti  malattie  radicali: 
)’  igiene  in  generale  mite  a tutti  gli  emorroidarii:  i rimedii  an- 
,ti  emorroidali:  i chirurgici  espedienti  sempre  vantaggiosi  a’tumori 
/emorroidali:  ed  il  governo  de  ^particolari  accidenti  delle  emorroidi. 
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Per  verità  il  più  delle  volte  si  giunge  a dare  il  maggior  com- 
penso al  mal  delle  emorroidi,  curando  le  altre  malattie  radicali  che 
stanno  nel  corpo,  e che  a tal  rispetto  son  da  distinguere  in  tre 
categorie.  Nella  prima  mettiamo  il  reuma,  la  colenosi,  la  ple- 
tora , I'  idioneuronosi  : e per  esperienza  assicuriamo  che  do- 
minando tali  radici  morbose,  quante  volte  ci  è riuscito  efficace- 
mente sradicarle , ne  è bastato  aggiungere  alla  cura  i più  con- 
sueti mezzi  anti-emorroidali,  per  veder  tosto  e bellamente  domati 
tutt’  i sintomi  delle  emorroidi.  Nella  seconda  segnamo  la  litonosi 
nefritica  , la  gotta,  e l’erpete,  che  con  le  emorroidi  far  sogliono 
duplice  , triplice  , e spesso  quadruplice  alleanza  : ed  in  tal  rin- 
contro osservato  abbiamo,  che  il  curar  le  emorroidi  non  inen  gio- 
va alle  altre,  che  la  cura  di  queste  alle  emorroidi  ; sicché  ad 
ogni  modo  usiamo  unitamente  ed  efficacemente  curarle.  Nella 
terza  mettiamo  tutte  le  altre  malattie  radicali , e principalmente 
il  residuo  delle  febbri  periodiche , il  latte  ripercosso  , lo  scor- 
buto, la  scabbia,  e la  sifìlide  : le  quali  benché  chieggano  cure  sì 
gravi,  che  quella  delle  emorroidi  figura  sempre  come  seconda  , 
pure  in  tal  qualità  riesce  sempre  senza  modo  vantaggiosissima. 

II. 

In  generale  al  mal  delle  emorroidi  non  è richiesto  altro  che 
la  sobrietà  nell’uso  di  tutte  le  cose  non  naturali  , cioè  senza 
restrizioni,  e senza  spropositi  : e peccandosi,  meno  dannevoli  rie- 
scono gli  spropositi,  che  giovevoli  le  restrizioni.  L’esercizio  del 
corpo  , l'aria  fresca  e campestre  , e la  tranquillità  o meglio  l’al- 
legria, giovano  sempre  , a tutti  , e tanto  più  , quanto  più  sono 
usati.  Ma  la  cura  igienica  maggiore  sla  nella  scelta  de’  cibi  , 
i quali  esser  deono  tra  i più  digestibiii  e lubricativi  quelli,  che 
ciascuno  infermo  per  instinto,  per  costumanza,  c per  esperien- 
za , ha  trovato  essere  a se  più  affini. 
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Nondimeno  possono  le  restrizioni  anrlie  estreme  esser  roman- 
zate agii  emorroidali , o dal  conformo  di  altra  malattia  radi- 
cale, o da  alcun  sintomo  emorroidale  accidentalmente  sfrenato, 
o da  alcun  morbo  secondario  delle  emorroidi  slesse,  o da  alcun 
altro  grave  morbo  complicato.  Ma  pure  in  tali  rincontri  spesso 
alle  persone  emorroidale  è uopo  far  delle  concessioni,  che  ad  al- 
tri infermi  accordar  non  si  convengono. 

HI. 

Come  rimedii  propriamente  anli-emorroidali  ri|tulali  già  per 
comune  consentimento,  non  possiamo  pioporrc  più  che  due;  il 
solfo,  c ’l  freddo. 

Il  solfo  giova  drittamente  al  mal  de  le  emorroidi,  perchè  ne 
doma  i sintomi  ancorili  è opposti  : sia  il  flusso  o la  stitichezza; 
sia  la  neuionosi  o la  (logosi:  sia  la  pletora  n la  cencangia,  ecc. 
Il  potere  fisiologico  del  solfo  , in  quella  dose  che  $'  usa  contro 
le  emorroidi,  non  riesce  osservabile,  perchè  non  produce  con- 
templabili effetti  come  vivificante  o sciogliente  Nè  mai  contem- 
plabili riletti  del  potere  patologico  scorgerne  abbiati)  potuto;  per- 
chè abbiamo  osservalo  thè  il  medesimo  va  menomando  luti’  i 
sintomi  emorroidali  si  lentamente,  che  sol  per  fede  il  vantaggio 
ad  esso  s’  attribuisce. 

l'inoia  niuna  osservazione  abbiamo  dalla  nostra  esperienza, 
che  il  solfo  sia  mai  giunto  ad  annullare  affatto  il  mal  delle  emor- 
roidi : ma  assai  volte  abbiamo  osservato  che  è giunto  a meno- 
marlo si  fattamente  che  assicurar  possiamo  che  per  lo  mede- 
simo si  giunge  a conseguir  bene  quella  cura  eradica  ti  va  delle 
emorroidi,  che  nel  capitolo  XII,  del  libro  II.  nomammo  corretti- 
va. Due  gravi  inconvenienti  offe  la  cura  delle  emorroidi  per 
mezzo  del  solfo  : il  primo  sta  nel  tardissimo  operar  del  mede- 
simo ; sicché  ordinariamente  bisogna  usarlo  per  più  stagioni  , o 
anni,  ed  incessabilmente  ; nè  valer  può  contea  alcun  sintomo  ac- 
cidentalmente esaltato,  che  ibiegga  cura  assai  presta  ed  efficace  : 
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il  secondo  è,  che  per  taluni  stomachi  riesce  gravoso  a smaltire  ; 
laonde  bisogna  appiccolarne  assai  la  dose,  continuarla  per  piu 
gran  tempo,  e congiungerlo  a’  mezzi  che  ’l  rendano  tollerabile. 

S'  amministra  da  cinque  a trenta  grani  del  cosi  detto  fiore, 
o del  butiro  di  solfo,  nel  mattino,  in  tutte  le  stagioni,  in  qua- 
lunque forma  e veicolo,  senza  niuno  particolar  riguardo  a se  ; 
ma  sol  quello  richiesto  alla  persopa,  al  sintomo  dominante  , ed 
a’  morbi  complicati. 

II  freddo  veramente  giova  , ma  il  caldo  ordinariamente  di- 
letta agli  emorroidarii  : e peiò  nel  prescrivere  tale  espediente, 
anzi  che  con  l’inclinazione  o P abitudine  degl’  infermi,  convien 
regolarsi  con  la  ragion  medica.  Jl  freddo  giova,  rendendo  meno 
frequenti  e meno  veementi  gli  accessi  delle  emorroidi  ; tempe- 
rando le  flogosi  e le  neuronosi  emorroidali;  e sicuramente  ap- 
piccolando  le  inorici  : il  caldo  fa  il  contrario.  Nondimeno  può 
pn  sintomo  particolare  , un  morbo  secondario  , od  un  qualun- 
que morbo  complicato,  richiedere  accidentalmente  il  governo  a 
caldo  : ed  in  simili  rincontri  Io  si  terrà  come  eccezione  , finché 
la  necessità  lo  impone.  Laonde  si  prescriverà  che  la  cibazione, 
ia  bevanda,  i vestimenti,  1’  atmosfera,  i lavamenti  degli  emor- 
roidarii , sieno  ordinati  s)  fattamente,  che  la  persona  dell’in- 
fermo si  conservi  nella  temperatura  più  bassa  che  esser  possa 
«dolcemente  tollerata. 


IV. 


Massima  cura  impieghino  gli  emorroidarii  a trattar  bene  l’ano. 
Adessi  massimamente  ne  è richiesta  l’estrema  politezza;  e sì  tosto 
come  s’avveggono  che  vadasi  riscaldando,  il  rinfreschino  con  i 
Lagnuoli  d’acqua  pura,  fresca  o fredda.  Allontanino  ogni  cagio- 
ne di  afflusso,  come  il  lungo  sedere  su  calda  e soffice  seggiuola  , 
1’  oziare  sotto  coltre  calda  , ecc.  Finalmente,  che  è più  , scan- 
sino ogni  premitura,  principalmente  quella  lunga  e schifosissima, 
di  che  ordinariamente  si  dilettano,  in  seggendo  al  rendimento  della 
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feccia.  Facciami  a tale  opera  sol  chiamali  dal  pressatile  Tiisogno: 
tengano  un  pannolino  avvolto  in  volume  : sei  situino  nel  solco 
delle  natiche  sì  che  premano  l’ano  contra  l’orlo  del  pitale:  iti 
tal  maniera  aspettino  la  feccia  imminente  : sei  tolgano  per  brevi 
istanti  mandandola  : e tosto  il  rimettano  a modo  che  le  morici 
vengano  ad  essere  premute  e rientrate  avanti  del  levarsi  dal 
privato.  Nello  smodato  flusso  del  sangue  assolutamente  è necessa- 
rio usar  l’esposta  maniera  di  evacuare:  se  pure  non  succedesse 
meglio  4'  abituarsi  a mandar  la  feccia  stando  in  piedi. 

V. 

Congestione  emorroidale.  La  troppo  frequenza  degli  afflussi  e- 
morroidali  , e la  congestione  troppo  veemente  che  talvolta  ne 
segue  , meritano  particolari  riguardi  , più  o meno  solleciti  ed 
efiicaci,  secondo  che  accrescono  gl’  incomodi,  e minacciano  morbi 
secondarli. 

La  flebotomia  è 1'  unito  e pronto  mezzo  atto  a prevenire  , 
a domare  , a risolvere  gl'  impetuosi  afflussi  , e le  gravi  conge- 
stioni emorroidali.  Il  sangue  si  caverà  , o con  la  lanciuola  dal 
braccio  , dalla  mano  , dal  piede,  ecc.  ; o con  le  mignatte  appli- 
cale all’  ano  , o su  la  regione  dove  la  flussione  emorroidale  si 
sta  traslocando  ; e tal  luogo  si  sceglierà  per  modo  , che  la  fle- 
botomia riesca  la  più  comoda,  vicina,  e consueta  ; anzi  che  la 
ìo'.ula  dalle  ipotetiche  quistioni  de' razionali  su  la  avulsione  e la 
àtri  azione  del  sangue  nel  luogo  salassato,  thè  oggi  anche  il  volgo 
va  dimenticando.  La  quantità  del  sangue  si  regolerà  secondo  le 
eonsuete  noi  me;  avvertendo  che  bisogna  che  sia  abbondevole  an- 
zi che  parca,  quando  è mestieri  non  solo  menomar  l’attuale  con* 
gestione  , ma  tener  lontano  un  pronto  e consueto  nuovo  afflus- 
so. Il  tempo  di  cavare  il  sangue  è propriamente  quello  richie- 
sto dal  Insogno  : ma  cavandolo  per  cura  profilattica  , suole  tal 
bisogno  veramente  intercorrere  intorno  a’solstizii  ed  agli  cqui- 
uozii. 
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E’  esperienza  nc  ha  mostrato  che  gli  emorroidali!  non  mai 
abbiano  avuto  a pentirsi  dello  aver  fatto  un  salasso,  ma  sem* 
pre  d' avello  trascurato  , differito  , minorato.  Se  non  che  ta- 
luni cmorroidarii  v’  hanno  , i quali  non  solo  trascurano  ogni, 
enra  anti-emorrouiale,  ma  al  contrario  serbano  delle  abitudini  alte 
a crescere  la  pletora,  gli  afflussi,  e le  congestioni  emorroidali;  e 
per  tutto  rimedio  tengono  1’  usare  spessissimamente  e iarghissi- 
mamente  la  flebotomia.  Osservato  abbiamo  che  tutti  costoro  noc- 
ciono  ad  un  tempo  al  morbo,  ed  alla  Ior  salute  : imperciocché 
quanto  conviene  prestamente  usar  la  flebotomia  nel  bisogno  ; 
tanto  studiosamente  deesi  proccurare  chetai  bisogno  non  nasca. 

Stitichezza  emorroidale  La  difficoltà  della  menagione  delle  fec- 
ce richiede  particolari  indicazioni  nel  mal  delle  emorroidi  , c 
per  le  molestie  che  la  stitichezza  arreca,  e più  perchè  è la  p'ù 
frequente  occasione  degli  afflussi  e delle  congestioni.  I mezzi 
per  vincerla  sono  tre  : i mangiari  lubricativi  : i crisiei  : ed  i 
purgativi  farmaceutici. 

Le  erbe,  i frutti,  i vegetabili  zuccherosi,  e mollo  più  i melati, 
e T olio  crudo,  abbondando  nella  cibazione  , prestano  il  miglior 
mezzo  per  rendere  lubrica  la  menagione.  Ciascuno  infermo  tra 
queste  cose  sceglierà  per  se  quelle  che  per  esperienza  gli  generano 
meno  flatuosità  , e se  in  usandole  giungono  a non  aver  ricor- 
so a’  crisiei  ed  a!  purgativi,  si  conservino  il  gran  vantaggio  del 
non  abbisognare  di  tai  mezzi. 

I cristei  ed  i purgativi  possono  essere  richiesti  agli  emorroida- 
rii  per  bisogni  accidentali:  ed  in  tal  rincontro  s’ usano  così  co- 
me, tali  quali,  e tanti  quanti,  si  convengono  ad  ogni  persona. 
Senza  niun  dubbio  1’  uso  abituale  de’  cristei  e de’  purgativi,  men- 
tre momentaneamente  riesce  sollevante  , a lungo  andare  addi- 
vien  notevole  alle  emorroidi  : sicché  sempre  usarli  conviene  il- 
meno  possibile  ; cioè  sol  quando  la  stitichezza  abituale  non  solo 
min  si  lascia  vincere  per  i suddetti  mezzi  naturali , ma  minaccia, 
gravi  flussioni  e congestioni. 

I cristei  sou  da  preferire  a’  purgativi  ••  e non  servendo  che  ab 
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l'abitudine , fa  luogo  adoperarli  tollerabilmente  freschi  , e d'acqua 
pura  o mucilaginosa  , come  è il  decotto  di  malva,  di  lattuga, 
di  altea,  ecc.  In  ogni  altro  rincontro  straordinario  s’usino  così 
come  all’  accidentale  indicazione  risponder  possano. 

L’  aloè  è il  purgativo  più  usato  dagli  emorroidarii.  11  suo  po- 
tere è insigne  , .per  lo  passare  quasi  inoperoso  per  lo  ventri- 
colo e per  gl’intestini  tenui;  per  l'operare  propriamente  sugl’in- 
testini crassi  ; e massimamente  per  lo  irritare  il  retto  e le  emor- 
roidi Suchè  é da  preferire  a tutti  gli  altri  purgativi  nel  rincon- 
tro agli  emorroidarii  frequente,  nel  quale  si  Vuole  che  lai  dige- 
stione e la  chibfiòazione  non  sièrìo  disturbate;  che  tosto  la  fec- 
r:a  sfratti  ; che  l' irritazione  emorroidale  si  fissi  nella  sua  sede 
elettiva  ; o che  quivi  si  richiami  da’  luoghi  lontani  , ove  per 
simpatia  o diffusione  sta  affliggendo  , o invadere  minaccia  , o 
già  truovasi  traslocata.  Per  cotanta  utilità  la  polifarmacia  iri- 
venlò  molte  masse  pillolari  aloetiche  , e svariati  ebxir  aloetici, 
composti  tutti  mostruosi  , ed  insigniti  di  titoli  vanitosi  : tempo 
e ragion  sarebbe  che  cotali  composizioni  andassero  in  dileguo, 
e che  I’  aloè  s’ adoperasse  sola  , allatto  pura  e depurata  , da 
tré  a dieci  grani  , ed  in  forma  piliolare  sol  per  editarne  1’  a- 
m a rezza. 

Al  conttelrio  quando  per  lo  trovarsi  troppo  irritate  le  emor- 
roidi, o troppo  fluenti,  o flogosate  , o dolorose  , vuoisi  tener  lori- 
tana  ogni  occasione  di  afflusso,  è evidente  il  dovere  essere  proi- 
bito l’aloè  Come  notevolissimo.  Ed  abbisognando  in  tal  rincon- 
tro tuttavia  un  purgativo , e da  sceglierlo  con  le  regole  ordi- 
dinarie.  Per  esempio  : se  si  vuole  un  succedaneo  dell’aloè  , che 
pure  operi  maggormente  su  gl’intestini  crassi  , si  scelga  un 
resinoso  , come  il  rabarbaro  , la  scammonea  , la  senna  : ce 
vuoisi  un  insigne  refrigerativo  , s’  usi  il  tartaro  solubile  sì  de- 
cantato da’  moderni  , o qualunque  altrettale  sai  neutro  : se 
Vuoisi  un  raddolcente  , s’  usi  il  tamarindo,  la  cassia  , la  man- 
na : se  vuoisi  un  antacido  , s’  usi  la  magnesia  : se  vuoisi  un 
lenitivo  , s’  usi  l’olio  del  ricino,  delle  mandorle  dolci , ecc.  Tra 
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tulli  quesli  sempre  è preferibile  quello  , cui  l’infermo  è più 
abitualo  , o che  per  esperienza  sa  essere  a se  più  affine. 

Flusso  emorroidale.  Il  flusso  emorroidale  sia  moccioso  sia  san- 
guino , qual  che  la  quantità  e la  durala  ne  sia  , se  non  of- 
fende I’  appetito  , la  digestione  , e la  nutrizione  ; se  non  ar- 
reca gravi  molestie  ; se  non  istà  viziando  i tessuti  proprii  del- 
P orifizio  dell’  ano  ; se  è ben  tollerato  dalla  persona  ; se  sta 
come  parte  della  crisi  di  altro  morbo  ; non  si  tocchi  localmen- 
te, acciocché  per  alcun  mezzo  non  si  sopprima.  Tengasi  la  parte 
monda  e poi  ta  con  l’acqua  fresca  : si  contrarii  la  sudicia  co- 
stumanza di  rimaner  luuga  ora  sul  cesso  : s‘  adoperi  la  com- 
pressa all’ano  , nel  modo  anzidetto  del  mandar  la  feccia:  non 
si  trascuri  la  cura  generale  anti-einorroidale  congiunta  a quelle 
richieste  alle  altre  malattie  radicali,  ed  agli  altri  morbi  concor- 
renti ; e così  del  flusso  si  verrà  a commettere  tutta  l’opera 
alla  natura- 
li flusso  emorroidale  srarseggianle,  soppresso, deviato , vuoisi 
ad  ogni  potere  richiamare;  e tanto  più  efficacemente, quanto  più  sta 
producendo  molestie  maggiori,  o minacciando  morbi  più  gravi. 
S’ usino  le  mignatte  per  modo  che  l’ artificiale  stillicidio  del 
sangue  emuli  nella  quantità  , nel  tempo,  e nel  modo,  quello  che 
era  naturale.  S'adoperino  i fomenti  locali,  i cristei  irritanti 
ed  aloetici  , le  irritazioni  locali  dell’ano  simili  a quella  che  il 
volgo  fa  con  lo  strofinamento  delle  foglie  del  fico  Internamente 
si  piatitili  il  solfo  nella  dose  maggiore  che  sarà  tollerata,  an- 
corché giunga  a più  dramme  , e vi  si  aggiunga  l’aloè,  se  non 
fosse  controindicato.  Finalmente  non  si  trascurino  i rimedii  ri- 
chiesti alle  altre  malattie  radicali,  ed  a prevenire  i morbi  secon- 
dari! più  imminenti. 

11  (lusso  smodato  che  produce  anoressia,  defedazione,  cene  ati- 
pia, vuoisi  moderare.  Vero  è,  che  nonsempre-è  in  potere  del  me- 
dico separar  l'opera  del  moderare  da  quella  del  sopprimere  ; ma 
per  tenersi  nel  giusto  mezzo,  egli  lavorerà  con  tanta  maggior  mo- 
derazione, quanto  è più  grande  il  pencolo  della  soppressione,  e 
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con  tanta  maggiore  efficacia,  quanto  più  la  smoderatezza  è mi- 
naccevole. Come  i più  miti  costrettivi  di  tal  flusso  son  praticati 
l’ipecacoana  oT  rabarbaro  torrefatti  da  tre  a dieci  grani:  come 
ì più  efficaci  , la  simaruba  , 1’  angustura , i mirobalani  , qua- 
lunque austero  nostrale  nella  più  adattata  forma  , e nelle  dosi 
consuete.  Esternamente  s’usano  i cristei  e le  embrocche  fresche  , 
e ne’  casi  più  urgenti  anche  fredde.  E se  il  flusso  vien  da  imo- 
rire  particolarmente  lesa,  e la  ricisione  ne  sia  facile,  tosto  si 
esegua. 

L'  emorragia  non  grave  basta  trattar  come  Io  smodato  flus- 
so : ma  nel  rarissimo  caso  che  sia  molto  eccedente  o minacce- 
vole, convien  trattarla  col  freddo  e con  gli  austeri  maggiori  in- 
ternamente ed  esternamente.  Come  mezzi  chirurgici  s’  adoperi 
il  turacrio  sia  con  la  vescica,  sia  con  le  filaccica,  quantunque 
per  lo  più  riesca  vano  od  insufficiente. 

Infiammazione  emorroidale.  L’ infiammazione  de’  tumori  emor- 
roidali o del  tessuto  cellulare  a’  medesimi  circostante  vuoisi  me- 
dicar con  i consueti  mezzi  anti-infiammatorii:  cioè  la  flebotomia, 
i blandi  purgativi , la  dieta  vegetabile  o lattea  , gli  scioglienti 
minori  refrigerativi  , i fomenti  mucilaginosi  freschi  o men  cal- 
di possibili  , il  bagno  , i necessarii  compensi  a'  morbi  compli- 
cati. In  adattando  al  caso  particolare  il  metodo  curativo  fa 
luogo  promirare  ad  un  tempo  che  non  riesca  ripercussivo;  dac- 
ché alla  ripercussione  facilmente  soggiacciono  tutte  le  infiam- 
mazioni emorroidali  : nè  che  riesca  debolmente  risolutivo,  per- 
chè le  infiammazioni  emorroidali  suppurando,  facilmente  infisto- 
liscono. Anzi  sì  tosto  come  la  speranze  della  risoluzione  si  per- 
de , avanti  'he  la  suppurazione  si  compia  , è lecito  tagliarle 
immaturamente  , appunto  per  evitare  l' infistolimento. 

Le  fistole  emorroidali  son  rendute  acerbe  e ribelli  da’  repli- 
cati afflussi:  quindi  in  curandole  col  consueto  metodo  chirurgi- 
co , convien  congiungere  la  più  efficace  anzidetta  cura  anti- 
emorroidale. 

Neuronosi  emorroidale.  Que’  razionali  i quali  han  dato  ad  in- 
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tendere  , che  i sintomi  nervosi  delle  emorroidi  hanno  essenza 
opposta  a que'  che  sono  infìammatorii , ahbiam  veduto  spesso 
in  pratica  essere  disingannati  dal  fatto  : ed  in  vero  non  vi  ha 
accesso  emorroidale  flogistico  , che  parimente  non  sia  nervoso. 
Sicché  centra  la  ncuronosi  emorroidale  è da  adoperare  lo  stes- 
sissimo  metodo  curativo  , che  contra  la  emorroidale  infiamma* 
zione  : se  non  che  fa  mestieri  ne'  casi  di  dolori  e di  spasmo, 
largheggiar  nell'  uso  degli  stupefattivi  e degli  anti-spasmodici  , 
come  il  bagno  , il  freddo  , la  lattuga  , il  giusquiamo  , la  bel* 
ladonna  , ecc.  E se  mai  ardita  concorrenza  infiammatoria  noi 
vieti  , altra  radice  o condizion  morbosa  non  s’  opponga  , nè 
lai  calmanti  mostrino  soddisfacente  effetto  ; utilmente,  contrad- 
dienti taluni  razionali  , s’avrà  ricorso  all’  oppio. 

La  neuronosi  emorroidale  abituale , ossia  un  abito  emorroi- 
dale nel  quale  dominano  i sintomi  nervosi  , è mai  tale  da  trat- 
tar col  ferro  ? Più  volte  in  tal  rincontro  da’  razionali  di  di- 
verse scuole  abbiamo  trovato  starsi  praticando  il  ferro  ; ed 
avendone  imparzialmente  esaminato  i risultamenti , abbiamo  ri- 
cavato le  seguenti  sperimentali  conclusioni.  1.  Che  il  ferro  non 
ha  alcun  diretto  parlicolar  potere  su  le  emorroidi.  2.  Che  per 

10  più  riesce  gravoso  , corrugante  , costipante  , e però  mal  tol- 
lerato e molesto.  3.  Che  costantemente  è riuscito  giovevole  , 
trovandosi  le  emorroidi  congiunte  all’  idioneuronosi  , al  residuo 
delle  periodiche  , alla  rachitide  , ed  alla  scrofola  ; purché  sia 
amministrato  opportunamente,  ed  unitamente  a’  rimedii  propria- 
mente richiesti  alle  emorroidi. 

Morbi,  e vizii  dependenti  dalle  emorroidi.  Gli  ascessi,  le  fi- 
stole, le  ragadi , i prolassi , i restringimenti  dell'ano  , ed  ogni 
condizion  morbosa  locale  prodotta  dalle  emorroidi  , richieggono 

11  consueto  chirurgico  trattamento  : ma  è buono  il  ripetere  che 
se  questo  non  si  unisca  alla  generai  cura  anti-emorroidale  ben 
diretta  , il  chirurgico  intento  spesso  non  si  consegue. 
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tAPTOLO  VII. 


Dello  li  loriosi  in  gì  ne  mie  , ed  in  particolare  del  mal  delle 
renelle  e de  calcoli. 

I. 

LA  LITONOSI  IN  GENERALE. 

Per  giusta  ragione  è da  appellar  litonosi  in  generale  il  raoilro  i 
onde  ne’  viventi  s’ ingenerano  delle  sostanze  al  seminante  pie- 
trose : ditesi  poi  renella  tanto  la  materia  come  rena  che  man- 
dasi spesso  con  I'  orina  , quanto  la  particolare  specie  di  litono- 
si , o sia  il  morbo  che  la  produce:  calcoli  diconsi  le  pietriizzc 
di  tal  diametro  che  uscir  potrebhono  da’  canali  naturali  : e pietre 
s’appellano  i calcoli  grossi  e di  diametro  sì  grande,  che  sen- 
z’arte uscir  fuori  da*  canali  naturali  non  possano.  Ora  bene 
è da  dire  che  la  scienza  di  niuna  malattia  è tanto  arretrata  , 
quanto  questa  della  litonosi  : ed  è gran  ventura  se  si  giunge 
per  ora  ad  indicar  la  via,  per  la  quale  i posteri  faticando  giun- 
ger possono  a renderla  positiva.  Noi  appena  osiamo  soggiun- 
gere un  saggio  di  tale  scienza,  distinguendola  in  naturale  , no- 
sologica  , ed  ecologica. 

I . Scienza  naturate  della  litonosi.  Le  notizie  positive  , che 
oggi  s’  hanno  della  struttura  , della  figura  , del  modello  , della 
mole  , del  numero  , delle  altre  proprietà  fisiche,  e delle  pro- 
prietà chimiche  delle  renelle  , de'  calcoli  , e delle  pietre,  com- 
prendiamo in  questo  titolo  della  scienza  naturale  della  litonosi. 

La  struttura  di  tai  corpi  s’olfre  distinta  in  tre.  Renosità  è 
quella,  ond’ essi  han  forma  polverosa;  sia  come  rena,  cioè  di- 
visa in  minutissimi  granelli  lucidi  , a faccette  variamente  fi- 
gurate ed  aguzze  , sia  ammassata  come  cenere  , come  terra  , 
come  calcinaccio  polverato.  Concrezione  è qualunque  ammassa- 
mento di  colai  polvere,  che  costituisca  corpo  di  qualunque  mole  , 
peso,  c figura  : la  qual  concrezione  talvolta  internamente  è un 
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difforme  ammassamento  simile  a’  tufi  : altra  volta  è a strati  : 
è raramente  pur  si  mostra  cristalloide , cioè  fatta  di  pezzuoli 
di  figura  ordinata  ed  ordinatamente  disposti  e terminati.  Pie- 
trificazione è poi  da  dir  quella  concrezione  stratiforme  o cri- 
stalloide , che  ha  non  solo  industriosa  struttura  interna  , ma 
compiuto  finimento  della  mole  , la  quale  par  non  dovere  po- 
ter più  crescere  naturalmente. 

Nocciola  ne'  calcoli  e nelle  piètre  è quel  pèzzuolo  che  sta 
nel  centro  , e che  ha  servito  di  modello  alla  concrezione.  Tali 
noccioli  centri  o modelli  * che  dir  voglionsi  , esser  possono  di 
quattro  specie  : 1 . i corpi  estranei  stanziati  irt  qualunque  luogo* 
senza  sciorsi  e senza  molto  irritare  : 2.  le  sostanze  animali  qua- 
lunque messe  nella  condizione  stessa  di  star  come  corpi  estra- 
nei : 3.  i tessuti  naturali  addivenuti  forme  di  depositi  pietrosi  : 
4.  le  concrezioni  pietrose  di  una  delle  suddette  specie,  che  ren- 
donsi  centri  di  nuove  e di  divetse  soprapposizioni.  Senza  niun 
dubbio  avviene  il  caso  rarissimo  , pur  da  noi  osservato  , che 
Un  calcolo  o una  pietra  nel  centro  ha  il  vuoto  , o il  nulla, 
senza  frustolo  alcuno  che  indichi  esservi  stato  alcun  corpo  come 
modello.  Ed  hassi  ancora  il  caso  più  raro  di  concrezione  tu- 
facea sì  difforme,  da  non  potere  assegnar  pezzo  come  model- 
lo , nè  luogo  come  centro.  Laonde  non  è ancora  assicurato  , 
che  non  possano  nascere  pietrificazioni  senza  noccioli. 

La  figura  di  tai  corpi  rarissimamente  è così  irregolare  da 
non  lasciar  comprendere  come  furon  fatti  ; ma  per  lo  più  è re- 
golare , sia  spontanea , sia  simile  a quella  del  nocciolo  come 
modello  , sia  della  superficie  della  cavità  che  li  racchiude  : e 
però  appaiono  o rotonde  , o a faccette  , o a rami.  Bizzarra 
poi  tal  figura  si  oÓre,  quando  uno  di  questi  corpi  divien  cen- 
tro di  altre  soprapposizioni  ; dappoiché  riesce  o regolare  nel- 
1’  irregolarità,  o irregolare  nella  regolarità. 

Le  proprietà  fisiche  di  tai  corpi  quantunque  sieno  varia- 
bilissime , pure  hanno  certi  caratteri  che  nc  sono  limiti.  I 
colori  ordinari!  sono  il  rossastro  , il  gialliccio , il  grigio  , il 
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bruno  , e ’I  nerastro  , per  lo  quale  barbaramente  soit  Jchia^ 
mati  morari.  Secondo  abbonda  la  materia  animale  , così  sono- 
o porosissimi  e friabilissimi , o senza  modo  compatti  e duris- 
simi : e secondo  la  stessa  ragione  han  diversità  nell»  specifico 
peso  , nella  combustibilità  , e nel  fetore.  Il  numero  è vario , e 
sta  ordinariamente  nell'inversa  della  grandezza.  Il  finimento- 
dei  lavoro  nelle  pietrificazioni  par  che  si  compia  successiva- 
mente non  già  simultaneamente,  giacché  non  si  perfeziona  una, 
se  non  compito  il  lavorìo  di  un'  altra.  La  mole  e '1  peso  va- 
riar possono  da  una  piccola  frazione  di  grano  a meglio  che  sei- 
libbre  , secondo  le  ultime  osservazioni. 

Le  proprietà  chimiche  non  conosciute  di  tai  corpi  forse  sono 
assai  più  che  le  note.  Le  basi  salificabili  sono  la  calce  , che 
è la  più  comune  e riconosciuta  : la  soda  , I'  ammoniaca  , la 
magnesia  , la  silice,  e 'I  ferro,  sono  assai  più  scarse  , e talune 
qnistionabili.  I sali  più  frequenti  a verificarsi  sono  i fosfati  di 
calce  , di  ammoniaca,  di  magnesia  , e di  ferio  ; 1’  os  salato 
di  calce  ; ed  altri  quislionahili. 

Oltracciò  nelle  strade  orinarie , M uovasi  I’  acido  urico  , il 
quale  è sì  concrescibile  , che  trovandosi  concreto , da  se  solce 
fa  durissimi  corpi.  Per  la  qual  cosa  i prodotti  della  litonosi 
orinaria  aver  sogliono  tre  chimiche  distinzioni , in  urici  , cal- 
carei , e medi).  Quando  1’  acido  urico  solo  o misto  all'  ossido 
cistico  o zantico  costituisce  tutta  o la  maggior  parte  della  so- 
stanza pietrosa  , appaiono  le  renelle  rossicce  o giallicce  , a 
faccette  o a punte  ; ed  i calcoli  o le  pietre  del  simil  colore 
hanno  una  massa  fitta , durissima  , pesante  , con  ispaccatura 
a superficie  liscia  untuosa.  Quando  tai  prodotti  sono  aifatto  cal- 
cari, la  sabbia  è come  calcinaccio  polveralo  , e le  pietre  son 
tufacee,  friabili,  manifestamente  terrose.  Quando  son  medii,  la 
sola  chimica  scoprir  può  quali  altri  urati,  o fosfati  , o carbo- 
nati v’  hanno  di  altre  terre  o di  altri  alcali  , da'  quali  viene 
il  medio  svariato  aspetto  de’  medesimi. 

Avvedutamente  abbiam  dato  la  più  succinta  storia  naturale 
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della  lilonosi,  perchè  Covandosi  in  rapido  progresso  , ed  in  ogni 
dì  offrendo  delle  novità,  sempre  deesi  attingerla  da  quell’  ulti- 
mo che  la  sta  esponendo  : ed  intanto  a noi  basta  questo  che 
ne  abbiamo  esposto,  per  muovere  nella  parte  enologica  le  qui- 
stioni  che  fanno  al  progresso  della  medicina  pratica. 

II.  Sdenta  nosologica  delia  lilonosi.  La  medicina  pratica  sta 
oggi  sì  lontana  dal  potere  incominciare  ad  investigare  le  comu- 
nanze tra  i morbi,  per  gli  quali  le  concrezioni  nascono  entro  il 
corpo,  che  non  ancora  ha  statuito  quali  sono  que’  morbi  partico- 
lari, i quali  unitamente  comporle  debbano  la  litonosi.  Per  inco- 
minciare noi  a dare  il  primo  passo  diciamo,  che  ne  sembra  sotto 
tal  titolo  dover  venire  , non  solo  tutt'  i casi  di  strano  e non 
ordinario  luogo  ove  le  pietrificazioni  s’ incontrano,  i quali  ia- 
lino ad  oggi  si  rammentano  come  curiosità  anatomico-patolo- 
giche, ma  bene  ancora  le  ossificazioni  nomate  all’  antica  , o 
trasformazioni  ossee  alla  moderna;  perchè  veramente  non  of- 
frono che  intonacamenti  su  le  superficie  de’  tessuti , o pietrifi- 
lìcazioni  de'  tessuti  stessi,  lavorati  come  depositi  morbosi  di  ma- 
teria pietrosa,  che  han  preso  il  tessuto  naturale  come  modello, 
o sia  nocciolo.  Ciò  messo,  la  litonosi  comprender  dovrebbe  le 
seguenti  varietà. 

1 . La  lilonosi  delle  mocciose  offre  in  ogni  luogo  di  tal  tes- 
suto de’  depositi  sabbiosi,  delle  concrezioni  tufacee  , stratiformi, 
cristalloidi,  delle  vere  pietrificazioni,  degl'  intonacamenti  , e delle 
ossificazioni  : nelle  caruncule:  ne’  punti  e nei  canali  lagrimali  : 
ne’  condotti  salivali:  in  ogni  luogo  delle  nari,  della  bocca  , delle 
tonsille,  della  lingua:  nel  tubo  digestivo  dalla  faringe  all'  ano  : 
dalla  laringe  a'  bronchi  : nel  condotto  pancreatico  : nelle  vesci- 
chette e ne’  canali  dello  sperma  : nella  prostrata  : nell'  uretra  , 
nel  prepuzio,  sul  ghiande  , nella  vulva  , nell’  utero  : in  somma 
da  per  tutto.  Anzi  è da  osservare  che  nelle  concrezioni  delle 
mocciose  si  pretende  particolarmente  essersi  incontrato  1’  acido 
urico  : il  che  verificandosi  , si  mostrerebbe  che  tale  acido  non 
è esclusivo  dell’  orina,  e che  v'  ha  grande  comunanza  nelle  lito- 
nosi di  (ulte  le  mocciose. 
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2.  La  litonosi  delle  sierose  , e del  tessuto  fibroso  più  spes- 
samente offre  intonacamene  , trasformazioni  ossee  , o depositi 
tufacei:  come  sono  i frequenti  tufi  attaccati  a’ denti:  gl’ indu- 
ramenti ossei  delle  gengive  de’  decrepiti  , che  il  volgo  appella 
nuovi  denti  : le  trasformazioni  ossee  di  qual  si  $ia  sierosa  : 
ed  i depositi  tufacei  nelle  giunture  de’  gottosi  , e massime  dei 
gottosi  nefritici  , che  in  ciò  mostrano  anche  un  importante 
punto  di  comunanza  della  litonosi. 

3.  La  litonosi  vascolare  s’  appresela  non  sojo  con  i fre- 
quenti intonacamenli  ed  ossificazioni  delle  orecchiette  , delle 
valvole  , de’ seni  , ecc.  del  cuore  , non  che  de’  tronchi  arte- 
riosi e venosi:  ma  con  i calcoli  pur  rinvenuti  in  questi  stessi  luo- 
ghi, e più  nelle  vene,  quivi  rattenuti  dalle  valvole , oda  par- 
ticolari aderenze.  Fin  qui  tale  litonosi  è stata  studiata  soltanto 
per  la  lesione  che  arreca  al  libero  movimento  del  sangue  ; 
ma  raccomandiamo  che  in  avvenire  s’  operi  ogni  ingegno  nello 
esaminare  la  materia  , i modelli  , le  proprietà  fisiche  e (hi- 
tniche , non  che  le  circostanze  patologiche  del  nascimento  di 
(ali  prodotti  ; perchè  ne  sembra  effe  dalla  scienza  di  tal  li- 
tonosi più  che  da  ogni  altra  venir  deono  a scoprirsi  le  comu- 
nanze della  litonosi  in  generale. 

4-  La  litonosi  del  periostio,  della  cellulare  , delia  pelle  ecc. 
comprende  le  concrezioni  ossee  sul  periostio  , nomate  esostosi: 
le  produzioni  cornee  del  periostio  e del  tessuto  cellulare  : le 
callosità  del  tessuto  reticolare  : la  concrezione  della  lente  cri- 
stallina nomata  cataratta  : le  pietrificazioni  delle  unghie:  le  tras- 
formazioni calcari  delle  scaglie  dell'  epidermide  : ed  altrettali 
durezze.  Più  che  probabilmente  ne  sembra  che  questi  sien 
morbi  , i quali  comprender  si  debbano  nella  litonosi  , affinchè 
la  scienza  , determinatene  le  comunanze  , tentar  possa  di  sco- 
prirne le  origini. 

5.  La  litonosi  de'  parenchimi  offre  entro  la  carne  del  cer- 
vello , de’  polmoni,  del  cuore,  del  timo,  del  fegato,  della  milza  , 
del  pancreas , della  sostanza  corticale  de’  reni,  dell’  utero,  delle 
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«vaie  , della  seconda  , delle  glandole  mesenteriche  , delle  sali- 
vali  , delle  bronchiali  , delle  mammelle  , ecc.  de’  depositi  sab- 
biosi , delle  concrezioni  calcolose  , e delle  pietrificazioni  , cd 
ossificazioni.  Certamente  lai  casi  di  litonosi  ragguardati  in  re- 
lazione di  altri  simili  , che  truoyansi  nel  corpo  , dar  possono 
lodevole  cominciamento  allo  studio  delle  comunanze  della  lito- 
nosi in  generale. 

6.  La  litonosi  ulcerosa  offre  intonacaraenti  calcari,  concrezio- 
ni tufacee  come  calcinaccio  assodato,  e veri  calcoli  o impietra- 
menti  entro  i canali  fistolosi,  o sotto  le  croste  ulcerose  ; c mcn 
raramente  di  quanto  si  crede.  Tai  casi  si  terranno  come  oltre- 
modo  utilissimi  al  progresso  della  scienza  della  litonosi  in  ge- 
nerale , perchè  mette  sott’  occhi  la  forma  anatomico-patologica 
della  carne  , che  somministra  tali  produzioni. 

7.  La  litonosi  fitozoidea  alberga  nelle  nascenze  di  tal  nome. 

I cistici  nomati  steatomi  spesso  racchiudono  de'  pezzi  di  so- 
stanza dura  coree  osso  , come  corno  , come  pietra.  1 tuber- 
coli talvolta  contengono  una  sostanza  tufacea  , calcolosa  , pie- 
trosa : ed  in  una  volta  osservammo  in  una  tisi  turbercolosa  espet- 
toralo un  calcolo  come  nocciolo  d’oliva  , che  trascurammo  per 
non  conoscerne  in  allora  1*  importanza  : e ’l  molto  stridore  che 
in  un  raso  ne  diè  al  taglio  del  coltello  la  sostanza  d’  uno  scir- 
ro , osservammo  venir  chiaramente  dalla  molta  e minuta  sab- 
bia che  con  (enea.  Tale  litonosi  potrebbe  fare  scoprire  de’  rap- 
porti oggi  ignoti  tra  le  pietrificazioni  e le-  nascenze  filozoidee. 

8.  La  litonosi  della  vescica  orinaria  è doppia,  cioè  quella  che 
la  mocciosa  lavorar  può  come  parte  del  tessuto  moccioso  in  ge- 
nerale; c quell’altra  che  vien  dallo  stagnamento  nella  sua  cavità 
dell’orina,  nella  quale  non  mai  manca  1’  acido  urico,  che  è ma- 
teria di  per  se  conci «scibile.  Per  questa  ragione  la  vescica  ori- 
naria è da  dire  1’ officina  massima  della  litonosi  : sabbie,  tufi, 
stratificazioni  , cristallizzazioni  , pietrificazioni  finite  , intonaca- 
mcnti  , ossificazioni  , d’  ogni  forma  , d’  ogni  modello  , d’  ogni 
proprietà  , d'  ogni  materia  , più  che  altrove  sono  in  essa  tre- 
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quentissimi.  Per  la  qual  cosa  lai  lilonost  è da  tenere  come 
fondamento  della  scienza  delle  altre  , c come  alta  a scoprire 
i rapporti  «he  le  altre  hanno  Ira  loro  e con  ossa. 

9.  La  lilonosi  biliare  patita  dalla  cistifellea  e da’  condotti  della 
bile  anche  è doppia  : cioè  quella  propria  della  mocciosa,  e che 
è comune  alle  mocciose  in  generale  ; e quell’  altra  che  propria- 
mente è da  dir  biliare,  perchè  la  materia  è fatta  dalla  con- 
crezione della  bile.  Tali  concrezioni  di  bile  si  offrono  in  varia 
maniera:  come  sabbia  a scaglie,  o come  grossolana  crusca  nera 
sedente  come  morda  nel  fondo  della  bile:  come  calcoli  del  diame- 
tro che  ad  essi  permette  scorrere  per  gli  canali  biliari:come  pietre 
talvolta  grandi  più  che  la  cavità  della  cistifellea,  la  quale  ne  ri- 
mane distesa,  e ad  esse  dà  la  figura  piriforme.  I calcoli  biliari  per 
lo  più  hanno  un  centro  durissimo,  un  guscio  parimente  duro  , 
ed  in  mezzo  tra  il  guscio  e ’l  nocciolo  una  materia  molle  : a- 
ver  possono  figura  sferoide,  ovoide,  olivare,  ripollare  , a fac- 
cette , ecc.  : hanno  mole  e numero  variabilissimi  : han  colore 
bruno,  o verde-nero:  sono  fragili,  elastici  , galleggianti  , com- 
bustibili, amarissimi , solubili  nell’  alcool , negli  olii  , e mas- 
sime in  quel  di  trementina  : lasciano  tener  come  probabile  , 
che  possano  nel  vivo  essere  sciolti  spontaneamente  o mercè 
1*  arte.  La  colestrina,  una  sostanza  grassa  zuccherosa  , e '1  pi- 
gromele  si  dice  che  ne  costituiscano  poco  men  che  tutta  la  ma- 
teria. Taluni  hanno  già  asserito  d’aver  ravvisalo  de’ rapporti 
tra  la  lilonosi  biliare  , e 1’  urica  : noi  infìno  ad  oggi  abbiamo 
avuto  osservazioni  da  farci  sospettare  , ma  non  accertare  positiva- 
mente  1’  esistenza  di  tali  relazioni. 

fO.  La  lilonosi  urica  è propriamente  quella  che  ha  la  materia 
dall’  orina,  onde  nascono  le  renelle  ed  i calcoli.  I reni  olire  al  - 
poter  patire  la  lilonosi  parenchimatosa  nella  sostanze  cort  icale, 
e la  lilonosi  della  mocciosa  dianzi  dette  , frequentemente  danno 
orina  sì  ridondevole  di  materia  concrescibile  ; che  vien  quel 
morbo  che  gl’  Italiani,  come  su  pure  abbiam  detto,  appellano  re- 
nella o calcoli.  Or  ora  ii\.  esponendo  le  relazioni  oggi  conosciu- 
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Tc  fra  il  mal  della  renella  e de’ calcoli , e'I  mal  della  pietra  , 
si  vedrà  quanto  grande  sia  la  necessità  di  dare  il  dovuto  posi* 
tivo  progresso  alla  scienza  della  litonosi  in  generale. 

3.  Sdenta  eliolegita  della  litonosi.  Tutta  la  scienza  ecologica 
della  litonosi  consiste  nel  decidere  in  modo  certo  la  seguente 
quistione.  « La  cagione  efficiente  della  litonosi  è fisiologica  sem- 
pre , o talvolta  anche  è affatto  patologica?  » Per  lasciare  in- 
tendere tutto  il  valore  di  tal  quistione  apponiamo  il  seguente 
comento.  Boerhaave  scrisse  nell'  aforismo  1414.  Ubi  in  corpore 
alicubi  corpus  quoddam  piane  insolubile  haeret , eì  crosta  calcu  - 
Iosa  brevi  se  applicat , plus  minusve.  Ognuno  intende  , che  se 
tal  sentenza  , che  è la  più  comune  , fosse  estesamente  e sem- 
pre vera  ; non  vi  sarebbe  in  niun  caso  mestieri  d’una  efficienza 
morbosa  particolare  per  poter  nascere  la  litonosi:  impercioc- 
ché avvenendo  per  qualunque  ragione,  che  un  corpo  rimanga  in- 
solubile e dovunque  aderente  , sicché  servir  possa  di  nocciolo  e 
modello  $ tosto  avverrebbe  per  forza  e con  legge  fisiologica, 
che  fosse  prestata  la  materia  concrescibile  , e vi  si  facesse  l’ap- 
posizione , sicché  naturalmente  s’  ingenererebbe  il  corpo  pietro- 
so. £ se  ne’  fluidi  naturalmente  possessori  di  materie  concrcsci- 
bili  , come  la  bile  e l'orina,  avvenisse  per  cagione  igiologica  , 
che  tal  materia  abbondasse  , per  modo  che  spontaneamente  si 
congregasse  e precipitasse  ; succederebbe  la  litonosi  , non  per  ef- 
ficienza morbosa  particolare  , ma  per  ragione  affatto  fisiologica, 
o per  semplice  violazione  della  buona  igiene. 

Per  tal  sentenza  rendesi  intendevole  la  distanza  del  mal  della 
pietra  in  vescica  , da  quel  delle  renelle  e de’ calcoli.  Senza  per- 
der tempo,  come  Beverovicio  , per  interpetrare  gl’  inconcludenti 
e contraddittorii  aforismi  d Ippocrutei  cosa  certa  è che  i più  degli 
infermi  di  pietra  non  solliono  renelle  o calcoli,  ed  i più  degl’  in- 
fermi di  renelle  o calcoli  non  soffrono  la  pietra:  sicché  minimo  è 
il  numero  di  quelli  che  soffrono  ad  un  tempo  e renelle  e calcoli 
e pietra.  Ciò  apertamente  s’intende:  imperciocché  a costituir  la 
pietra  , basta  che  entro  la  vescica  stanzi  un  corpo  qualunque  di 
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una  di  quelle  quadre  specie  che  su  ahb'am  noverato  potere  es- 
ser noccioli  o modelli  di  pietra;  dacché  la  materia  concrescibilc 
non  manca  mai  ned’ orina  dell' uomo  il  più  sano,  e l’apposi- 
zione è fatta  sempre  per  legge  fisiologica,  e per  forza  naturale. 
Laonde  la  i enei  la  ed  i (alcoli  non  addivengono  cagioni  di  pietra, 
che  sol  quando  per  disgrazia  restino  stanziati  nella  vescica  per 
tanto  tempo  , che  possan  prestarsi  come  noccioli  d’una  affatto 
fìsica  pietrificazione. 

Ma  se  ciò  basta  per  ammettere  che  la  litonosi  in  molli  casi 
stia  come  accidentale,  cioè  vegnente  per  ragione,  « fisica,  o fi- 
siologica, o igiologica;  non  è sufficiente  per  negare,  che  in  al- 
tri casi  sia  affatto  patologica  , cioè  vegnente  da  una  efficienza 
morbifica  particolare,  la  qual  presti  la  materia  e la  forma  delle 
pietrificazioni. 

Noi  per  fare  avanzar  la  scienza  verso  lo  scoprimento  di  tale 
efficienza  crediamo  soggiungere  le  seguenti  congetture. 

I.  Quel  plus  minusve  della  comune  sentenza  su  esposta  con  i 
termini  di  lloeihaave  è un  fallo  certo:  nè  alcuno  la  più  o meno 
prontezza  e grandezza  dede  pietrificazioni  attribuir  sempre  potrà 
a cagioni  accidentali  o costituzionali  , ma  spesso  attribuir  dee  ad 
lina  particolar  condizione  morbosa  inchinevole  alla  litonosi.  2- 
Elmonzio  por  ammettere  tale  efficienza  pretese  avere  incontrato 
un  caso  , nel  quale  tosto  in  un  istante  s'  ingenerò  grossa  pietra 
in  vescica:  vero  è che  tal  fatto  asserito  da  lui  addiven  sospetto 
per  queslo  , che  egli  per  tal  fatio  appunto  pretese  possibile  la  virtù 
medicinale  di  sciorre  la  pietra,  anzi  da  lui  tal  virtù  esser  posseduta: 
ma  ad  ogni  modo  è sempre  un’osservazione,  che  trascurar  non  vuoi- 
si d' andar  verificando.  3.  Le  pietrificazioni  senza  centro  visibile, 
o con  tanti  centri  e tanti  modelli,  quanti  sono  i pezzuoli  della  so- 
stanza ammassata  in  pietra  , o col  voto  nel  centro  in  luogo  di 
nocciolo,  son  fatti  certi,  e meglio  inlendevoli  ammettendo  una 
effi'cien/a  particolare  della  litonosi  anzi  che  no.  4.  Le  pietrificazio- 
ni finite,  e quelle  nelle  quali  se  una  pietrificazione  non  è compiuta 
l’altra  non  comincia,  e quelle  altre  nelle  quali  dall’  una  all’  altra 
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cammina  alla  perfezione  il  lavoro,  e quelle  che  addivenute  per- 
fette stanziando  riescon  modelli  di  nuore  apposizioni  di  altro  ge- 
nere; pare  che  mostrino  tutte  propriamente  esser  dovute  ad  una 
morbosa  efficienza  lavoratrice  di  pietre.  5.  Quelle  ossificazioni, 
produzioni  cornee,  trasmutazioni  callose,  e que'depositi  calcari  che 
l'osservazione  mostrerà  appartenenti  alla  litonosi,  ne’più  de'casi  in 
luogo  di  accadere  per  età  o altra  cagione  fisiologica,  apertamente 
si  vede  che  avvengono  per  un’  efficienza  morbosa  particolare  ed 
interna,  che  soggiogando  i tessuti  naturali  del  corpo  li  costringe 
alla  pietrificazione-  C.  La  litonosi  delle  ulcere,  de’  cistici,  e dei 
tubercoli,  quando  saranno  bastevolmente  contemplate,  forse  sole 
basteranno  a fare  ammettere  l’ esistenza  d’ una  particolare  effi- 
cienza morbosa  della  litonosi.  7. 1 rapporti  tra  le  varie  litono- 
si che  ad  un  tempo  surger  possono  in  diversi  tessuti,  quando  sa- 
ranno bene  esaminati  , apertamente  dimostreranno  1’  efficienza 
delia  litonosi-  8.  Le  relazioni  tra  le  varie  radici  morbose,  e la 
litonosi  in  generale  sono  ignote:  ma  or  ora  diremo  che  il  mal 
delle  renelle  assai  consente  col  reuma  , con  la  gotta,  e con  le 
emorroidi;  sì  che  se  avverrà  che  tali  generali  rapporti  per  via 
di  osservazioni  facciansi  manifesti  , parimente  certa  si  renderà 
T esistenza  della  particolare  efficienza  morbifica  della  litonosi  in 
generale. 

Ora  per  far  che  tali  congetture  esser  possano  convenevolmente 
esaminate,  cambiar  si  dovrebbe  la  destinazione  de’  gabinetti  o sia 
delle  corsìe  della  pietra  che  stanno  in  tutti  i grandi  spedali.  Quivi 
raccorre  si  dovrebbero  tutti  gl’  infermi  di  litonosi  , non  che  i 
cadaveri  di  que’ che  ebbero  morbi  che  la  nascosero  in  vita,  e 
che  fu  svelata  dallo  sparo.  Imperciocché  studiando  avanti  e do- 
po la  morte  i rapporti  naturali,  nosologici,  ed  etiologici  di  tutte 
le  specie  di  litonosi,  men  tardamente  di  quanto  altri  creder  po- 
trebbe , la  scienza  della  litonosi  addiverrebbe  positiva. 

Mosovio  non  solo  ammette  già  tale  efficienza,  ma  assegna  per 
carattere  essenziale  della  litonosi  come  morbo,  il  rendersi  i fluidi 
animali  inchinevoli  alla  scomposizione  : anzi  tal  proclività  allo 
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scomporsi  assegna  romc  cagione  non  che  delle  pietrificazioni  -, 
ma  di  lotte  le  altre  morbose  produzioni.  La  critica  da  noi  ragio- 
nata nel  libro  primo  fa  che  basti  il  ricordare  tale  supposizione 
per  censurarne -l’ardimento. 

Noi  potremmo  per  i dianzi  esposti  otto  argomenti  pretendere 
sì  dimostrata  l’esistenza  dell' efficienza  particolare  della  litonosi 
da  costituirla  già  come  malattia  primitiva  , e perciò  radicale. 
Ria  tra  per  lo  voler  serbare  il  rigore  di  non  ammettere  come 
positiva  una  scienza  non  affatto  assicurata,  e penhè  l'  arte  cu- 
rativa non  possiede  rimedii  contra  1'  efficienza  primitiva  delta 
litonosi  , paghi  di  aver  condotto  a tal  lume  la  scienza  della  li- 
tonosi in  generale,  quale  a’  dì  nostri  è permesso  , ora  la  met- 
teremo dall’uno  de’  lati,  commettendo  a'  posteri  il  farla  progre- 
dire: e soltanto  ri  limiteremo  a trattar  del  mal  della  renella  e 
de’ calcoli,  che  considereremo  come  morbo  primitivo  e radicale, 
non  tanto  per  la  particolare  efficienza  morhiffea  dalla  quale  na- 
sce quanto  per  la  particolare  irritazione  che  produce.  Così  fa- 
cendo gioviamo  alla  scienza,  non  meno  avanzandola  fin  dove  an- 
dar deve  , che  firmandola  ove  più  oltre  oggi  andar  non  po- 
li ebbe  senza  ipotesi. 


II. 

DEL  MAL  DELLA  lì  OSELLA  E DE-  C ALGOL*. 

Sindrome  de'  sintomi. 

Il  mandamento  della  renella  o de’ calcoli  neH‘  orina  è l’unico 
reale  patognomonico  sintomo  della  litonosi  urica  Apparendo  taJ 
sintomo,  anche  ove  tutti  gli  altri  manchino,  pur  la  litonosi  u- 
rica  è certa  : laddove  concorrendo  tutt*  i sintomi,  avanti  dello 
apparire  la  renella  o i calcoli,  non  mai  certa  ma  più  o meno 
probabile  è da  credere  la  litonosi  urica.  Tutti  colai  sintomi  no- 
mati razionali,  o meglio  congetturali  , consistono  in  que’  pati- 
menti che  a sostener  sono  usi  gl’  infermi  di  tal  merlo. 
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B dòtore  a’  fomiii  , e propriamente  15  dorè  siedono  i reni  , 
uguale  ad  ammendue  i Iati  , o maggiormente  ad  uno  , o sol- 
tanto ad  un  solo  , e spesso  tale  che  s’  allunga  secondo  il  cam- 
mino dell’ uretere , e che  cessa  là  dove  vien  la  vescica,  costi- 
tuisce il  patimento  proprio  della  litonosi  urica.  Ma  sì  fatto  dolore 
talvolta  è tanto-  ottuso  , e poco  affliggente,  o non  avvertito  daf- 
r infermo  , o oscurato  da  altri  patimenti  ; che  tra  i suoi  nialf 
è quello  di  che  questi  men  si  duole,  o lo  ricorda  sol  quando  è 
interrogato  o toccato  dal  medico. 

I patimenti  epigastrici  raramente  non  vi  sono  : if  più  delle 
volte  riescono  non  men  gravosi  del  dolor  proprio  renale:  e spes- 
sissimo costituiscono  nella  massima  parte  o tutta  quanta  la  sin- 
drome de’ sintomi  di  che T infermo  si  tien  gravato.  Tali  sono 
1* acidità,  la  flatulenza,  la  voracità,  la  nausea,  il  vomito,  la  pirosi, 
la  stitichezza , la  diarrea  , la  gastrodinia  , il  dolor  colico  , cardial- 
gico  , enteralgico,  la  costrizione  degl’  ipocondrii,  lo  spasmo  del 
diafragma  le  piòspecialraente  sono  il  dolor  costrettivo  , e ’1  tira- 
mento in  su  d’  uno  de’  testicoli  , o d’  amendue  ; il  corragamento 
dello  scroto;  e lo  stupore  con  ottuso  senso  di  dolore  e d’ impo- 
tenza delle  cosce  , o della  sola  corrispondente  : e nelle  donne 
1!  isteralgia  , la  metrorragia  , i’  amenorrea  , la  dismenorrea  , 
la  leucorrea 

Ben  singolari  sono  le  varie  combinazioni,  onde  ne’  vanii  casi, 
in  pratica  fai  sintomi  s’  appalesano  : le  quali  riduciamo  a quat- 
tro. 1.  Può  stare  un  accesso  violento  di  nefralgia  , oj  di  ure- 
tralgia  , o di  nefrite,  o di  uretrite,  con  tutti  , alquanti  , o 
niuno  de’  suddetti  sintomi  epigastrici.  2.  Può-  stare  un  accesso- 
violento  di  cardialgia  , di  colica  , d'  isteralgia  , spesso  con  vo- 
mito : e con  tutti  , alquanti , o niuno  de'  dolori  propriamente 
renali  o uretrali-  3.  Può  stare  ciascuno  de’  suddetti  sintomi  solo 
o alinea  dominante  come  un  vomito  , o una  pirosi  , una  me- 
trorragia, mentre  gli  altri  si  rimangono  oscuri  o nascosi.  4-  Può 
finalmente  tutta  la  caterva  de’  sintomi  in  ogni  maniera  com- 
binarsi unitamente  , o alternatamente. 

Basta  che  tal  sindrome  de’ sintomi  faccia  comunque  sospettar 
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la  presenza  della  renella  o de'  calcoli , perchè  ogni  medico  ac- 
corto proccuri  thè  le  orine  sicuo  visitale  per  piu  settimane,  o 
mesi , o stagioni , istruendo  l’ infermo  e gli  assistenti  delle  at- 
tenzioni che  usar  debbono,  per  sapere  raccorre  e conservare  le 
renelle  ed  i calcoli.  Cliè  tal  baia  al  tempo  che  i patimenti  so- 
no più  acerbi,  men  le  renelle  ed  i calcoli  compaiono;  e quan- 
do dimessi  i sintomi  non  s’attende  più  all’osservazione  delle 
orine,  sfrattano  inosservati. 

1 calcoli,  stanziando  nella  vescica , arrecano  patimenti  ipoga- 
strici emuli  di  que’del  mal  della  pietra;  possono  rimanere  inca- 
gliati nel  principio  e nel  corso  dell'  uretra  con  disuria,  od  iscu- 
ria, pericolose  e dolorose.  Se  non  sono  picciolissimi,  il  cammino 
de*  calcoli  lungo  1’  uretra  , e la  caduta  di  essi  nell’  orinale  è 
ordinariamente  bene  avvertita  dall'  infermo. 

Stimiamo  soperchievole  la  descrizione  degli  accessi  acuti  del 
mal  della  renella  e de’  calcoli  , sicno  dolorifici , come  la  nefral- 
gia  , l’ uretralgia , la  colica  , la  cardialgia  , l’eoteralgia,  l'iste- 
ralgia  ec.,  sieno  febbrili  infiammatorii,  come  la  nefrite,  l’ure- 
terite , la  cistite , 1’  uretrite  , la  colite  , la  gastro-enterite  , la 
splenite  , 1'  epatite  , e la  complicazione  di  più  di  queste  ecc.  ; 
perchè  questi  si  offrono  con  la  consueta  sindrome  de’  sintomi 
che  ad  essi  è propria  , aggiuntovi  alcuno  o più  de’ suddetti  sin- 
tomi , tra  i quali  più  frequente  è il  vomito  ; siccome  trattando 
di  tai  morbi  particolarmente  diremo. 

Le  renelle  rossicce  , giallicce,  nere  , sabbiose  , lucide  , fatte 
ad  angoli  ed  a facette  , tengosi  formate  di  acido  urico  , o di 
sali  urici  , come  è I’  urato  d'  ammoniaca  , o con  ossido  cistico 
o zantico:  e lo  stesso  è de’ calcoli,  massime  se  polverandoli  si 
riducono  in  simili  renelle.  Le  renelle  poi  polverose,  sbiancate, 
grige,  brnnastre,  non  lucide,  come  calcinaccio  pesto,  si  credo- 
no calcari , o comunque  terrose  , spesso  fatte  dal  fosfato  e dal 
carbonato  di  calce  : e lo  stesso  è de’  calcoli  che  pestandoli  si 
riducono  alla  simile  polvere.  Or  potendo  bene  avvenire  che  in 
tempi  differenti  si  mandino  calcoli  e renelle  diverse,  deesi  con- 
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sigiare  agl:  infermi,  (he  di  ogni  raccolta  che  e’ ne  faranno,  una 
porzione  impieghino  all' esame  de’ chimici  , ed  un’altra  conser- 
vino per  tenerne  paragone  in  avvenire. 

Corso  t 

Il  mal  delle  renelle  e de'  calcoli  star  può  come  accidentale  e 
transitorio,  o tome  abituale  e permanente.  I.’acciden tale  venir 
può  per  cagioni  occasionali  in  parte  conosciute  ed  in  parte  igno- 
rate , onde  nelle  strade  orinarie  s’ ingenerano,  stanziano,  e po- 
scia sfrattano  le  renelle  ed  i calcoli  in  quantità  poca  , molta,  c 
talvolta  immensa  , senza  riprodursi  mai  più.  io  vita.  L’abituale 
poi  si  sostiene  , s asconde,  r appare  spontaneamente  , s’  aggra- 
va ed  aggrandisce  per  le  stesse  occasioni  ; e rimane  costituito 
tome  morbo  annoso  , o longevo  compagno  della  vita. 

Tanto  se  tal  morbo  è accidentale  , quanto  se  è abituale  , pro- 
cede o lentamente  , o continuamente  , o per  accessi  ricorrenti  e 
violenti..  Può  anche  star  nascosamente  ,.  cioè  arrecando  nulli  , 
«prezzevoli  , o non  avvertiti  patimenti  col  mandamento  delle 
renelle,  o di  piccioIiss;mi  calcoli  non  visti.  Nel  Suo  continuo  e 
tento  procedimento  un  tal  morbo  star  suole  così  che  non  impe- 
disce all’  infermo  1'  esercizio  delle  sue  funzioni.  Gii  accessi  poi 
violenti  del  mal  delle  renelle  e de’  calcoli , come  nella  sindrome 
de’  sintomi  , cosi  nel  corso  , pareggiano  i morbi  acuti  infiam- 
matorii  , o dolorifici , che  rappresentano  ; aggiuntivi  i gradi  di 
gravezza  e di  pericolo  maggiori  , che  vengono  dallo  esser  sem- 
pre aizzati  da  una  più  veemente  irritazione. 

Di  tanto  svariato  corso  che  aver  può  il  mal  delle  renelle  e 
de’ calcoli  la  più  frequente  combinazione  è , che  sia  abituale  r 
e come  tale  si  rimanga  nascoso  , per  mesi , per  islagioni  , o 
per  anni  , e ricorrentemente  si  manifesti  per  accessi  dolorifici, 
colici- nevralgici. 
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Sede, 

Nella  mente  de'  più  (movasi  radicala  la  credenza,  che  nella 
regione  epigastrica  , o gastro-epatica  , o gastro-splenica , o ga- 
stro-colica , stia  non  l’ irradiazione,  ma  la  sede  centrale  del  mal 
delle  renelle  e de’  calcoli;  e che  i reni  non  sieno  altro  che  i sem- 
plici depositarli  della  materia  concrescibile  prodotta  dalla  dispe- 
psia acida.  Tale  ipotesi  ha  fatto  fin  qui  deviare  gli  animi  dal- 
1’  esatta  analisi  de’  fatti  positivi  della  litonosi  in  generale,  e del- 
1’  urica  in  particolare.  A mostrarne  la  falsità  basta  mettere  in 
mezzo  quest’  uno  argomento  che  vien  dall’  esperienza  ; che  il 
metodo  curativo  anti-nefritico  tosto  e certamente  alleggia  i sin- 
tomi epigastrici;  laddove  tutti  gli  stomatici  veggonsi  tornar  vani 
o danncvoli  ed  alla  litonosi  ed  alla  dispepsia- 

Oltracciò  tutto  il  ragionamento  esposto  dianzi  intorno  alla 
litonosi  in  generale  speriamo  che  valga  bene  a far  piegar  gli  a- 
nimi  al  dover  far  credere  che  il  mal  delle  renelle  , e de'  cal- 
coli , come  varietà  della  litonosi  , almen  quando  è abituale,  sic- 
come nascer  può  da  una  efficienza  particolare,  così  tener  puossi 
cerne  primitivo  , e sedente  particolarmente  in  uno,  od  in  tutti  e 
due  i reni.  E tanto  più  vuoisi  tener  tal  principio  d' investigar- 
lo , perchè  sol  per  questo  è da  sperare  che  possano  i posteri 
farne  progredir  la  scienza. 

Forma  anatomico-patologica. 

Scarsissime  osservazioni  abbiamo  per  conoscere  qual  forma  ana- 
tomico-patologica abbiano  i reni  in  patendo  il  mal  delie  renelle 
e de' calcoli;  nondimeno  queste  son  bastevoli  a smentire  le  as- 
serzioni di  coloro  che  in  veggendoli  alla  carlona  dicono  averli 
rinvenuti  naturali  e senza  niun  difetto.  Al  contrario  noi  abbiam 
veduto  nella  sostanza  corticale  , nella  midollare  , e nella  super- 
ficie mocciosa  la  tessitura  essere  addi\ cauta  spugnosa,  cd  insali - 
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gninala,  molto  simile  a quella  delle  gengive  che  mandano  mol- 
to tufo  a coprire  i denti. 

Un  tal  sembiante  basta  a concludere  , I.  che  la  vera  e per- 
manente forma  morbosa  della  litonosi  urica  è una  sub-infiam- 
mazione de'  reni  , cioè  media  tra  la  flogosi  e la  congestione  : e 
2.  che  1*  infiammazione  acuta,  o la  neuronosi  dolorifica,  son  for- 
me morbose  straordinarie,  proprie  degli  accessi  acuti  di  tal  mor- 
bo, e prodotte  o dalla  irritazione  fatta  dalle  stesse  renelle  e dai 
calcoli  , o dalla  giunta  di  altra  morbifica  cagione  , o forse  an- 
che dalla  esacerbasene  della  efficienza  particolare  della  litonosi. 

Cagioni. 

Naturali.  La  litonosi  urica  abituale  raramente  avvien  che  non 
sia  o non  addivenga  gentilizia.  Non  hassi  in  pratica  esemplo  cer- 
to che  siesi  mai  il  mal  delle  renelle  e de’  calcoli  costituito  come 
veramente  abituale,  fuorché  nell’  età  che  passa  dalla  già  robusta 
adolescenza  alla  ancora  verde  vecchiezza  : ed  è cosa  rarissima 
che  di  per  se  nella  decrepitezza  non  si  dilegui.  Al  contrario  la 
litonosi  urica  accidentale  non  solo  accade  nella  stessa  età  ; ma  si 
è rinvenuta  anche  ne’feti , ne'  neonati , ne’  bambini , ne’  de- 
crepiti. 

Non  naturali.  Rispetto  alle  cagioni  occasionali  della  litonosi 
urica  accidentale  degli  accrescimenti  dell’  abituale  , e degli  ac- 
cessi acuti  di  questa  ; le  notizie  più  sicure  infino  ad  oggi  acqui- 
state sono , che  1’  abbondanza  del  cibo  molto  azotato  e prin- 
cipalmenle  del  cacio,  che  la  parchezza  della  bevanda  acquosa 
da  una  parte,  e la  forzata  traspirazione  dall’  altra  , che  1’  orina- 
re per  abitudine  in  posizione  orizzontale  riescono  nocevolissime. 
Rifiutabili  poi  sono  talune  altre  pretese  cagioni  occasionali,  come 
l'uso  di  acque  fangose  e calcari,  l’abuso  di  taluni  frutti  nodosi  , 
come  nespole  e pere  spine  , l’ abitare  ne'  vigneti  ecc. 

In  cotanta  oscurità  delle  cagioni  naturali  e non  naturali  ri- 
mane adatto  ignota  la  cagione  efficiente  della  litonosi  urica  ; la- 
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onde  s’ intende  perchè  i razionali,  facendosi  a supporla,  ebbero  a 
dire  tante  vanità  intorno  alla  ragion  prossima  della  medesima. 

Snaturanti . Gli  accessi  nefritici  acuti , sian  febbrili , o dolo- 
rifici, osservato  abbiamo  che  bene  van  soggetti  all’ influenza  del 
genio  epidemico  dominante  : ed  intercorrer  sogliono  al  tempo  che 
corrono  i morbi  che  danno  orine  laterizie  , come  il  reumatismo  , 
le  terzane  eco. 

Non  si  conosce  vera  endemia  della  litonosi  urica  : se  non  che 
spesseggiar  si  vede  appo  i popoli  nelle  costumanze  de'  quali  qua- 
si abitualmente  si  trattano  le  cagioni  occasionali  su  esposte  , 
come  sono  i pastori  abitanti  nelle  valli.  Oltracciò  vedesi  frequen- 
te ancora  là  dove  sono  endemiche  le  malattie  radicali  che  dire- 
mo esserle  affini.  Si  dice  che  nella  China  sia  sconosciuto  aifatto 
il  mal  delle  renelle  e de’  calcoli  ; ma  non  si  sa,  se  ciò  sia  ve- 
ro, nè  il  perchè. 

Radicali.  La  litonosi  abituale,  come  morbo  primitivo,  come 
affine  a molte  malattie  radicali,  come  capace  ad  effettuar  mor- 
bi secondarii,  e finalmente  come  grave  ostacolo  ad  altre  cure , 
deesi  certamente  elevare  al  posto  di  malattia  radicale,  a voler 
che  la  medicina  avanzi  come  dee  nella  via  positiva.  . 

Le  emorroidi,  la  litonosi  urica,  e la  gotta  , per  lo  più  si  con- 
giungono, ed  abitualmente  affliggono:  è raro  trovare  emorroidarii 
non  nefritici  , nè  gottosi  : molto  più  raro  è trovare  nefritici  non 
emorroidarii,  nè  gottosi  : senza  modo  è rarissimo  trovare  gottosi 
non  nefritici,  nè  emorroidarii.  Ed  assiemiamo  aver  vedutola 
litonosi  urica  essere  forse  per  questa  ragione  ne’  maschi  più  fre- 
quente che  nelle  femmine  , contra  ciò  che  altri  asseriscono. 

Non  v'ha  malattia  radicale  che  più  del  reuma  abituale  con- 
senta con  la  litonosi  urica,  se  avvien  che  s’addossino  all'  infermo 
stesso  : si  perchè  reciprocamente  si  lasciano  esacerbare,  come  per. 
chè  quanto  difficile  è sciorre  il  reuma  abituale  in  corpo  nefri- 
tico, tanto  parimente  è difficile  la  cura  della  litonosi  in  corpo 
reumatico.  E forse  per  questa  ragione  avviene  che  la  litonosi 
urica  spesseggi  nelle  più  umide  regioni  di  Europa  , come  l'Olan- 
da, l’Inghilterra  , la  Svizzera  , ecc. 
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Tutte  le  altre  malattie  radicali  fan  trista  unione  col  mal  delle 
renelle  e de’  calcoli,  e per  lo  accrescerne  i sintomi,  e per  dargli 
mano  a produrre  malattie  secondarie.  Tra  le  altre  le  più  fre- 
quenti che  osservato  abbiamo  sono  la  colenosi , la  pletora,  l’ i- 
dioneuronosi  , il  malo  abito  residuo  delle  periodiche,  l’erpete,  il 
latte  ripercosso  , il  residuo  de’  contagi  acuti  , lo  scorbuto,  e 
la  sifilide. 

Oltracciò  l’esperienza  ne  ha  dato  fondato  sospetto  d’esservi  un 
rapporto  etiologico  tra  ’l  mal  delle  renelle  e de’  calcoli  , e quei 
morbi  che  dar  sogliono  orine  nomate  laterizie  ; come  sono  il 
reumatismo  acuto,  le  più  delle  periodiche,  taluni  morbi  conta- 
giosi transitorii,  ecc.  Tutti  esprimono  il  desiderio,  che  i medici 
ed  i chimici  s'occupino  a determinare  se  v’  abbiano  comunanze 
tra  tali  morbi  e cosi  fatte  orine.  Ma  forse  perchè  , come  si  è 
detto,  giacciono  negli  spedali  in  corsìe  assai  disparate  tali  infermi, 
è avvenuto  che  finora  un  lavoro  cotanto  utile  nou  ancora  da  niu- 
no  sia  stato  cominciato. 

Il  mal  delle  renelle  e de’ calcoli  effettua  o danneggia  gran  quan- 
tità di  morbi  secondarii.  Per  esempio,  son  tali  tutt’  i morbi  delle 
strade  orinarie:  come  la  cronica  infiammazione,  la  suppurazione, 
1’  ulcerazione , la  cancrena  , la  distruzione  del  rene  , la  tabe 
renale,  gli  ascessi  delle  vicinanze  de'  reni  ; e le  alterazioni  e 
le  lesioni  medesime  degli  ureteri  , della  vescica  , dell’uretra, 
e delle  vicinanze  di  tali  parti:  quindi  la  stranguria  , la  disu- 
ria , l’iscuria,  l’ematuria  , la  blennorrea.  Oltracciò  osservato 
abbiamo  poter  venire  da  tal  radice  morbosa  l'epilessia,  1’  eclam- 
psia, le  contratture  tetaniche  delle  estremità  inferiori  , l'asma, 
il  vomito  , la  palpitazione  della  celiaca.  E finalmente  l’emate- 
mesi  , la  metrorragia  , l’emorragia  emorroidale , il  flusso  sper- 
matico, la  leucorrea,  l'isteralgia,  e la  sterilità  delle  donne  , sono 
pure  effetti  di  tal  malattia  assai  frequenti  ad  osservarsi. 

Ledenti.  Le  renelle  ed  i calcoli  facendosi  compagni  di  altre 
cagioni  morbifiche  figurano  come  cagioni  ledenti.  Per  la  qual 
cosa  tutte  le  cagioni  ledenti  che  operano  su  le  strade  orinarie 
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riescono  immensamente  offensive,  se  avvien  che  in  queste  truo- 
vansi  stanziando  i calcoli  e le  renelle. 

Stato  fisiologico  : tolleranza  e conferenza 
delle  cose  adoperate. 

Il  mal  delle  renelle  e de’  calcoli  non  ha  alcuno  singoiar  rap- 
porto con  lo  stato  fisiologico  degl’  infermi , conciossiachè  nè  es- 
so cambi  lo  stato  che  è naturale  alla  persona,  nè  un  qualun- 
que cambiamento  di  stato  della  persona  arrechi  al  medesi- 
mo alcuno  svariamento.  Soltanto  osservalo  abbiamo  che  gli  ac- 
cessi nefritici  serbano  con  lo  stato  fisiologico  della  persona  i' 
rapporti  stessi  che  hanno  in  uso  d’ avervi  tutti  i morbi  acuti: 
cioè  che  nel  prodromo  appare  una  certa  floridezza,  sicché  l’in- 
fermo suole  esser  colpito  , quando  per  lo  sentirsi  troppo  bene 
crcdea  dal  morbo  star  più  lontano  : che  nella  crudità  dell'  ac- 
cesso, sia  dolorifico,  sia  infiammatorio,  domina  un  esaltato  vi- 
gore : e che  nel  recesso  e nella  convalescenza  avviene  la  con- 
sueta fievolezza. 

La  tolleranza  e la  conferenza  delle  cose  adoperate  negli  ac- 
cessi nefritici  sono  le  stessissime  che  quelle  le  quali  diremo 
comuni  a tutti  i morbi  acuti.  Nello  stato  poi  abituale  e con- 
tinuo la  tolleranza  e la  conferenza  delle  cose  adoperate  ha  ri- 
spetto unicamente  al  mandamento  delle  renelle  e de’  calcoli  : 
imperciocché  per  qualunque  mezzo  questi  vengano  ad  essere  sfrat- 
tati, sogliono  tutt’i  sintomi  alleggiarsi  o svanire,  la  digestio- 
ne migliorare  o addivenir  perfetta,  la  traspirazione  e la  mena- 
gione  delle  fecce  rendersi  facili,  soddisfacenti  , ed  alleggiane  ; 
ed  al  contrario  quando  son  rattenuti. 
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Diagnosi 

Costituita  la  litonosi  urica  come  malattia  radicale  , ed  alloga- 
ta accanto  alle  emorroidi  ed  alla  gotta  , oramai  non  può  avvenir 
fin  che  passi  inossei  vata , come  spesso  solea  ne'  tempi  andati  , 
ancorché  patita  da’  medici,  cd  insigni.  Imperciocché  abituandosi 
Ira  le  malattie  radicali  a tenerla  sempre  presente,  avvien  che 
un  qualunque  sintomo  o circostanza  che  sospettar  la  faccia  , 
-chiami  ad  osservar  le  orine  per  tutto  il  tempo  e con  la  dili- 
genza che  è mestieri  per  Scoprirla. 

La  presenza  delle  renelle  e de’  calcoli  rende  , come  su  ab- 
liiam  detto,  evidente  la  definizione  della  malattia.  La  sofferenza 
de’ sintomi  della  malattia  con  la  certezza  d’ essersi  altra  volta 
mandale  le  renelle  ed  i calcoli  con  gli  stessi  sintomi  , rende  tal 
definizione  poco  men  che  evidente.  I soli  sintomi  ancorché  molti 
ed  esaltali  , ma  senza  nè  vista  propria  , nè  notizia  di  renelle 
e calcoli,  non  permettono  dare  alla  definizione  del  morbo  altro 
valore,  che  quello  di  una  maggiore  o minore  probabilità. 

La  distinzione  diagnostica  della  litonosi  abituale  dalla  acciden- 
tale <)c pende  solamente  dalla  differenza  del  concorso  delle  ca- 
gioni morbifir.be,  e del  corso  che  il  morbo  tiene  : imperciocché 
la  sindrome  de*  sintomi,  la  sede,  1’  anatomia  patologica  del  mor- 
bo, e lo  sialo  fisiologico  dell*  infermo  , spesso  sono  pari  in  a- 
mendue. 

Pronostico- 

La  litonosi  urica  sia  abituale  sia  accidentale  di  per  se  non  uc- 
cide, non  offende  fuori  de’  dolorifici  accessi  il  vivere  sociale  , 
non  abbrevia  la  longevità  , anzi  suole  nella  decrepità  dileguar- 
si : siccome  la  nefralgia  e la  colica  nefritica,  quantunque  ar- 
rechino dolori  del  maggior  grado  che  uomo  patir,  possa,  come 
malattie  dolorifiche  nè  ambe  uccidono.  Sicché  bene  può  dirsi , 
che  tal  morbo  non  può  riuscire  pericoloso  che  per  gli  effetti  , 
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tanto  per  gli  guastameli  che  effettuar  può  nelle  strade  orinarie , 
quanto  per  que’  morbi  secondarli  o nervosi  o angiolosi  , che 
generar  può  come  radice  morbosa.  Per  la  qual  cosa  i gradi 
di  pericolo  valutar  si  vogliono  secondo  la  natura  e la  veemenza 
di  tali  suoi  effetti. 

La  curabilità  della  litonosi  accidentale  , comunque  in  alcun 
rincontro  dolorosissima,  non  è difficile,  e spesso  quasi  è sponta- 
nea. Ma  della  litonosi  abituale  non  bassi  vera  cura  eradicativa. 
L’arte  giunger  può  ad  asconderne  i patimenti,  a prevenirne  gli 
accessi  , ad  impedirne  le  conseguenze  : ma  tali  intenti  spesso 
non  si  conseguono  , perchè  a conseguirli  è richiesta  un'incessa  . 
bile  sebben  non  gravosa  osservanza  degl'  infermi. 

Cura. 

La  medicina  ipotetica  e l'empirica  di  quando  in  quando  han  va  n- 
tato  d’avere  scoperto  alcun  rimedio  , che  possedesse  virtù  diretta 
contra  1'  efficienza  della  litonosi,  da  poter  meritare  contro  il  mal 
delle  renelle  e de’  calcoli  veramente  il  titolo  di  anti- nefritico  era- 
dicativo,  cioè  capace  a far  che  le  concrezioni  non  si  generas- 
sero , e generate  che  si  disfacessero.  L' esperienza  al  contrario  ha 
costantemente  rigettato  tali  vanità,  ed  ha  ritenuto  come  certo, 
che  l’arte  curativa  non  giunge  ad  altroché  a proccurare  che 
le  renelle  ed  i calcoli  già  formati  sfrattino,  e che  sia  sommini- 
strata la  minor  possibile  materia  concrescibile  al  nascimento  de- 
gli altri.  Per  la  qual  cosa  l’attuale  cura  anti-neirilica  riesce  sem- 
plicemente palliativa  rispetto  alla  litonosi;  sebben  tener  debbasi 
come  eradicativa  rispetto  a’ sintomi  , agli  effetti  , ed  a’ morbi 
secondarii,  in  quanto  questi  vengono  dall’irritazione  che  le  renelle 
e i calcoli,  come  cagioni  ledenti  .fanno  su  le  strade  orinarie. 

La  nosologia  positiva  messo  avendo  il  mal  delle  renelle  e dei 
calcoli  nel  suo  vero  posto  come  malattia  radicale,  congetturato 
avendo  l'efficienza  morbifica  della  litonosi  in  generale,  e misu- 
rato avendo  i rapporti  tra  tutti  que'  morbi  che  unitamente  aver 
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possono  il  commi  titolo  di  appartenenti  alla  litonosi,  ha  già  a- 
perto  il  sentiero  per  lo  quale  i posteri  avanzar  deono  per  Sco- 
prire, se  mai  è possibile,  un  qualche  rimedio  anti-nefritico  vera- 
mente eradicativo,  scansando  l'illusione  delle  ipotesi  , e la  cecità 
dell’  empirismo. 

Noi  perla  cura  anti-nefritica  che  esporremo,  assicurar  possia- 
mo di  aver  veduto  costantemente  non  solo  svanito  il  mal  delle 
renelle  e de’  calcoli  accidentale  ; ma  compensato  1’  abituale  al 
pnnto  da  non  più  arrecar  non  che  minacce,  ma  molestie.  Oltrac- 
ciò pure  dir  vogliamo  che  da  parecchi  anni  in  qua  incontrato 
avendo  molti  infermi  , che  per  assai  tempo  incessabilmente  ci 
han  prestato  fede  a continuar  la  cura  anti-nefritica,  come  di- 
remo, or  ne  vivono  sì  fattamente  liberi  da  lasciare  sperare  ad 
essi  ed  a noi  d’essersene  eradicativarnente  guariti.  Potrebbe  la 
cura  anti-nefritica  oggi  conosciuta  a lungo  andare  da  palliativa 
addivenire  eradicativa  ? o forse  tra  i rimedii,  che  oggi  usiamo 
come  anli-nefritici  , ve  n’  ha  alcuno  che  abbia  veramente  virtù 
eradicativa  contro  la  litonosi?  Noi  non  possiamo  rispondere  che 
dando  deboli  congetture  ; siccome  faremo  esponendo  da  prima 
i rimedii  anti-  nefritici  più  conosciuti  , e poscia  il  metodo  anti- 
nefritico più  comune. 


Anti-nef ritiri. 

Austeri.  Tutti  i vegetabili  austeri,  massime  i meno  amari  ed 
i meno  aromatici  , hanno  per  antico  consentimento  riputazione 
famosa  come  anti-nefritici  : tanto  i maggiori  come  la  quercia, 
il  salcio  , il  sorbo , il  nespolo  , la  bistorta  ; quanto  i minori 
come  la  piantaggine  , il  vaccinio  , il  mirtillo  , il  geranio  , la 
centinodia  , la  robbia  , il  poligano  marittimo  , l’ iperico,  le  er- 
be dette  capillari,  tra  le  quali  la  cetracca  giunse  ad  aver  nome 
di  spaccapietra.  Ma  l’eminente  facultà  della  virga  aurea  e del- 
1’  uva  orsina  ha  fatto  dimenticare  gli  altri  ; e la  seconda  per 
lo  essere  di  più  facile  acquisto,  fa  trascurar  la  prima.  Al  tè  s’at- 
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trihuisce  non  solo  il  potere  anli-nefritico  , ma  si  vuole  che  all'e- 
steso uso  di  esso  delibasi  la  rarità  delle  litonosi  appo  alcune  na- 
zioni. 

Noi  consentiamo  non  già  per  ipotesi,  ma  per  esperienza  , che 
tali  vegetabili  riescono  nocevoli  anzi  che  no  negli  accessi  ne- 
fritici infiammatoci  acuti  e febbrili.  Ma  fuorché  in  tal  partico- 
lar  caso  di  eccezione  , confessar  dobbiamo  , che  il  potere  an- 
ti- nefritico  di  tali  rimedii  avanza  quello  di  tutù  gli  altri  delle 
altre  classi,  ed  in  qualunque  varietà  della  natura  chimica  dei  - 
le  renelle  e de’ calcoli.  £ quantunque  abbondando  ne' vegeta- 
bili austeri  suddetti  un  principio  acido  mucoso,  essi  tutti  riesca- 
no diuretici  ; pure  accertiamo  che  il  potere  anti-nefritico  de' me- 
desimi riesce  assai  maggiore,  che  quanto  dalla  semplice  facultà 
diuretica  derivar  potrebbe.  Per  la  qual  cosa  ci  uniamo  a coloro 
che  sperano  da’ chimici  lo  scoprimento  del  vero  principio  attivo 
di  tali  rimedii.  Chi  sa  thè  forse  in  questo  non  si  asconda  il  ve- 
ro potere  eradicativo  della  litonosi  ? 

Mucilagginosi,  oliosi,  zuccherosi,  melati.  Tai  vegetabili  ren- 
dendo le  orine  più  abbondevoli , meno  irritanti  , anzi  lenitive 
della  mocciosa  orinaria  , non  solo  promuovono  il  cacciamento 
delle  renelle  e de’  calcoli,  ma  sono  i soli  rimedii  che  ne  attu- 
tano 1’  irritazione.  Per  la  qual  cosa  non  altri  che  questi  con- 
vengono nell’  atto  degli  accessi  sommamente  dolorifici,  o comun- 
que infiammatorii  : ed  oltracciò  s’ adoperano  nelle  cure  abituali 
come  veicoli  o accessorii  degli  anti-nefritici  piti  polenti. Per  esem- 
pio la  cassia  , la  manna,  il  tamarindo  , il  mele,  lo  zucchero  , 
l'olio  di  ricino,  di  mandorle,  d'  olive  , la  malva  , l’altea  , la 
gomma  arabica,  l’emulsione  de’ semi  dolci,  ed  i mollissimi  altri 
simili. 

Acn-forli.  Tutt’ i rimedii  acri  vegetabili  han  fama  di  anti-ne- 
fritici, ma  l’esperienza  a noi  ha  mostrato  non  meritarla  per 
altio  che  come  diuretici.  Così  sono  l’ anagallide  arvense  , il  sisim- 
brio,  la  bellide  , l’alliaria  , l'alchechenci  , il  tarassaco  , il  lu- 
polo  , 1’  equiseto  , la  spina  cervina  , i convolvoli  , 1’  elate- 
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rio,  la  celidonia,  luti'  i Boccioli  amari,  ecc.  Siccome  ab  anti- 
co il  giusquiamo,  1’  aconito,  l’arnica,  i solani,  sono  stati  ado- 
perati come  anti*nefritici,  e stupefattivi  de’  dolori  d'  ogni  litonosi. 

La  pratica  napoletana  non  ba  conservato  per  lo  più  comune 
uso  contro  le  renelle  ed  i calcoli  che  Ire  rimedii  di  tal  classe  : 
le  foglie  del  solano  licopersico,  volgarmente  pomodoro-,  la  senna  , 
come  diuretica  e catartica  ; e la  radice  dell’  ononide  arvense,  che 
dicesi  resta-bovi. 

Resine.  Molti  vegetabili  resinosi  fuori  del  tempo  degli  accessi 
acuti  riescono  anti-nefritici,  specialmente  quelli  che  oltre  ai  co- 
mun  potere  sciogliente  se  le  mocciose  mostrano  operare  più  elet- 
tivamente su  la  mocciosa  orinaria;  sicché  riescono  diuretici.  Oggi 
tra  questi  hanno  più  uso  1’  olio  di  pino  o di  trementina  , e ’i  bal- 
samo di  Copaive  : sebben  da  qualche  anno  1'  empirismo  ha  fatto 
a questi  sostituire  un  tale  olio  d’ Ibidem  , che  appo  noi  senza 
avere  un  maggior  merito  truovasi  da  alquanti  anni  introdotto 
nella  pratica.  L'  olio  di  trementina  oggi  è riputato  dissolvente 
de’ calcoli  biliari,  e però  specifico  di  tale  litonosi. 

Alcali . Gli  alcali  usati  contra  la  litonosi  urica  sono  la  potas- 
sa, e la  soda  : ma  assicuriamo  per  esperienza  non  valer  meno 
I’  ammoniaca.  In  usandole  pureconvien  che  sieno  cotanto  allun- 
gate in  acqua,  che  lo  Stomaco  ben  tollerar  le  possa.  Più  usual- 
mente si  costumano  i sali  carbonati  , i quali  si  scelgono  bicar- 
bonati, carbonati  neutri  , o sottocarbonati  , secondo  che  vuoisi 
trarre  anche  partito  dallo  sviluppo  dei!' acido  carbonico. 

Oggi  s’attribuisce  a tai  rimedii  la  facultà  anti-nefrit  ca  non  puf 
come  diuretici  , ma  come  acconci  a menomar  la  generazione  del- 
l’acido urico  e dell’ ossido  zantico,  ed  a contrariarne  la  concre- 
zione. La  nostra  esperienza  ci  fa  partecipar  se  non  pienamente 
a tal  credenza,  almeno  alla  comune  speranza. 

Terre.  La  calce  o la  magnesia  pure  o carbonate  truovansi  ado» 
perate  nel  mal  delle  renelle  e de’  calcoli  nello  stesso  rincontro  che 
s'  usano  gli  alcali,  cioè  ne’ calcolosi  dispeptici  acidisti , e ridon* 
dando  l’acido  urico.  Noi  le  abbiaci  rinvenute  utilissime  , quau- 

J9 


Digitized  by  Google 


290 

ilo  oltre  le  renelle  ed  i calcoli  abbondano  nell'  orina  i mocci,  forse 
per  lo  comune  potere  risolvente  delle  mocciose  posseduto  da  tali 
terre,  li  quantunque  1’  esperienza  ne  abbia  mostrato  che  abbon- 
dando l' ossalato  di  cab  e.  questo  non  riceva  crescimento  nè  dal- 
I*  uso  delle  terre  , nè  dalle  sostanze  che  somministrano  1*  acido 
ossalico  ; pure  ubbidendo  alla  ragion  chimica  , finché  la  cosa 
non  sia  chiarita  , sogliamo  in  tal  rincontro  , seguendo  1*  usanza  , 
proibir  I’  uso  delle  terre  , de'  vegetabili  dolci,  e del  rabarbaro. 

Acidi.  Gli  acidi  tutti,  come  diuretici,  e come  scioglienti  delle 
mocciose,  e principalmente  dell'orinaria,  vengono  a possedere  fa- 
coltà anti-nefritica.  Gli  acidi  vegetabili  , come  F acetico  , il  ci- 
trico, ecc.  si  credono  deboli  a lanf  opra,  sebben  dal  volgo  pur 
sieno  adoperati  : e si  hanno  coinè  assai  più  potenti  il  muriatico  , 
il  nitrico,  il  fosforico  , e ’i  carbonico,  allungati  in  acqua  si  mol- 
la da  riceverne  acidità  tanto  leggiera  che  non  offenda  lo  stomaco. 
I chimici  vogliono  indicali  tali  acidi  contra  le  renelle  ed  i cal- 
coli a base  terrosa  od  alcalina  ; e quantunque  1'  esperienza  me- 
dica non  abbia  , come  I'  antidetta  degli  alcali  e delle  terre  , 
confermata  ancora  tal  distinta  facoltà  degli  acidi  ; pur  noi  con 
tutti  seguiamo  una  tal  ragione  sol  per  usanza. 

Acque  minerali.  Mollissime  acque  minerali  in  Europa  e nel  no- 
stro regno  han  fama  ed  uso  come  rimedii  anti-nefritici.  Oggi  la 
pratica  napoletana  concede  tal  riputazione  come  massima  a quelle 
di  Castellammare  ; sebbene  l’acqua  vesuviana  , non  che  molle 
tra  quelle  d’ Ischia  , pure  abbiano  la  simile  facullà.  L’  acqua 
acetosella  , quella  del  muragliene  , ed  oltre  ogni  altra  la  media 
bevute  là  su  la  fonte  iu  Castellammare,  non  lasciano  certamente 
stanziar  le  renelle  ed  i calcoli , ma  non  mai  ne  han  mostrato 
valere  a menomarne  il  rinascimento. 

Metodo  curativo  del  m /l  della  renella  e de'  calcoli. 

L'  igiene  accidentale  o abituale  degl’  infermi  di  litonosi  urica 
principalmeatesta,  1.  nell’  evitare  gli  accessi  del  reuma,  e le  csal- 
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fazioni  della  colcnosi,  della  pletora,  e dell’  idionearonosi , secondo 
die  a ciascuna  di  tali  malattie  l' infermo  è inchinevole  o sog- 
getto: e 2,neH’usare  un  buon  governo  delle  altre  malattie  radica- 
li, e principalmente  delle  emorroidi,  della  gotta  , e dell’erpete  si 
frequenti  agl’  infermi  di  tal  malattia.  Assicuriamo  che  l'osservan- 
za di  tal  precetto  compie  già  poco  men  che  tutta  la  cura  del 
mal  delle  renelle  e de’ calcoli  , e che  debbasi  tener  come  eradi- 
cala infino  a quando  sarà  sconosciuta  la  vera  cura  specifica 
di  tale  litonosi. 

Ciò  messo,  vuoisi  prescrivere  la  buona  custodia  della  traspira- 
zione, il  molto  esercizio  del  corpo , la  breve  giacitura  in  letto, 
non  lungo  il  sonno,  la  temperanza  nelle  passioni,  la  cibazione 
srarseggiante  di  sostanze  animali  ed  abbondante  di  vegetabili , 
quanto  larga  la  bevanda  acquosa,  tanto  scarsa  o nulla  la  spiri- 
tosa , o sol  di  vino  dolce,  bianco  o scolorato  , o asprino.  Se  non 
che  la  troppo  lunga  , abituale,  fastidiosa,  ed  austera  osservanza 
di  tai  precetti  talvolta  riesce  mal  tollerata  da  taluni  infermi, 
loro  occasionando  incomodi  d’altra  sorta.  Per  la  qual  cosa  in  tali 
rincontri  convien  far  delle  discrete  concessioni  intorno  a’  più  di 
tai  precetti,  riserbando  l’austerità  alla  sola  osservanza  di  questi 
tre.  1 . Che  si  serbi  perfetta  astinenza  dall’  uso  del  latte,  e d’ ogni 
sorta  di  latticinio.  2.  Che  s’adoperi  la  lana  nel  vestimento  a modo 
che  il  reuma  tengasi  lontano.  3.  Che  per  non  abusare  de’  pur- 
gativi si  proccuri  che  la  cibazione  e la  bevanda  naturalmente  rie- 
scano lubricative  e diuretiche,  e sol  nel  rincontro  d’ alcuno  non 
Consuelo  arretramento  del  ventre  s’  usino  de'leggieri  eccoprolici. 

Gli  accessi  di  nefralgia,  di  colica,  di  cardialgia,  d’isteralgia  ne- 
frìtiche curar  voglionsi  come  tutti  i morbi  acuti  dolorosi  e spa- 
smodici,eoo  gli  ammollienti, gli  stupefattivi, e gli  anti-spasmodici. 
I.  i bagni  , i fomenti,  i cristei  tiepidi  ammollativi  , e nel  ca- 
so di  pletora  assoluta  , o relativa  alla  costrizione  in  che  i polsi 
esprimono  stare  i vasi,  il  salasso  con  la  lancinola,  con  le  mi- 
gnatte , con  le  coppe  tagliate  , e poscia  le  coppe  a vento  ed  i 
senapismi  sul  dolore,  costituiscono  i mezzi  chirurgici  valevolissù 
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mi.  2.  A'1  ogni  modo  dmi  proccurar  la  diarrea,  e ad  ogni  al- 
tro purgativo  è da  preferire  l’olio  de' semi  del  ricino:  soltanto 
se  questo  riesca  intollerabile  e vomichevole,  si  passerà  a prescri- 
verne altro  , o de’  dolci  come  la  cassia  , il  tamarindo  , ecc.  ; o 
degli  alcalini  come  il  tartaro  solubile;  o de"  terrosi  come  la  ma- 
gnesia. Ma  se  non  vi  sia  molto  spasimo  o dolore,  s’usi  la  senna, 
come  quella  che  oltre  ogni  altra  è proficua.  3.  La  bevanda  sia 
fatta  dall’  infuso  di  qualunque  vegetabile  mucilagginoso,  condi- 
to con  lo  sciroppo  simile  : come  di  malva,  di  altea  , di  gomma 
arabica,  di  viole,  ere.  4.  Gli  alcali,  gli  acidi,  le  terre,  le  resi- 
ne, gli  austeri,  gli  arri,  e le  acque  minerali  si  terranno  lontane 
dell’uso  durante  la  crudità  dolorifica  degli  accessi  nefritici:  ma 
non  mai  si  praticheranno  più  abbnndevolmente  che  nella  risolu- 
zione di  tali  aciessi  ali’ apparir  delle  renelle  e de’ralcoli.  5.  La 
lattuga,  il  giusquiamo,  l’aconito,  la  belladonna  si  presteran- 
no come  estratti  narcotici  ed  anti  spasmodici-  6.  L’  oppio  si  ri- 
serberà al  caso  che  il  dolore  sia  ribelle  a tutti  lai  mezzi  , che 
il  sonno  sia  lontano  , «he  le  perdite  del  sangue  s eno  sufficienti 
o non  neccessarie  , che  niuna  febbre  nè  altro  sintomo  indichi 
o minacci  infiammazione  : ed  abbiasi  per  fermo  che  in  tal  caso 
c rimedio  cardinale  , e riuscirà  vittorioso.  7.  1 melati,  i niuci- 
lagginosi,  gli  zuccherosi,  ed  i tenui  farinosi  presteranno  il  solo 
alimento  che  conven:r  può  nella  crudità  degli  accessi  dolorifici. 

Se  1’  accesso  dolorifico  è febbrile  , già  indica  fatta  o immi- 
nente l’ infiammazione  del  rene  , dell'  uretere,  della  vescica  , o 
delle  parti  adiarenti.  Conviene  che  il  metodo  anzidetto  sia  più 
strettamente  praticato,  che  più  abhondevoli  e replicate  sieno  le 
flebotomie , che  I’  oppio  sia  affatto  proibito,  che  ’l  cibo  sia  nul- 
lo , che  la  bevanda  acquosa  sia  abbondevolissima. 

Se  l’ infiammazione  troppo  pertinace  minacci  suppurazione  , si 
mcdicheià  come  ne’  trattati  particolari  si  dirà  esser  proprio  d’o- 
gui  morbo  acuto  infiammatorio  dell’apparato  urinario  , ancor- 
ché non  venga  da  renelle  e da  calcoli  : principalmente  si  lar- 
gheggerà  nell’  uso  de'  vescicanti  senza  cantaridi  e de’  senapismi 
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sul  dolore  e nelle  estremila  per  fenlaine  la  rivulsione.  Se  fatta 
la  suppurazione  crepino  gli  ascessi  e costituiscano  ascile  purulen- 
ta , o se  avvien  che  la  marcia  esterna men te  si  presenti  colletta 
in  qualunque  sito  , se  ne  faccia  preslissimamente  l'apertura,  a- 
vanti  che  la  cancrena  più  prestamente  uccida.  E se  si  giunga  a 
conseguir  che  il  morbo  acquisti  un  corso  cronico,  si  curerà  come 
nel  trattato  delle  sarconosi  diremo  esser  proprio  delle  cathessic. 

Nel  caso  d'iscuria  renale  calcolosa  , senza  modo  utilissima  ab- 
biamo sperimentalo  l’applicazione  de* larghi  vescicanti  alla  re- 
gion  de’  reni , e preparali  senza  cantaridi  se  vi  sia  febbre  acu- 
ta , ma  con  le  cantaridi  se  la  febbre  sia  stata  poca  o nulla. 
Oltracciò  è da  praticare  largamente  il  suddetto  metodo  curativo 
comune  agli  accessi  nefritici  , e prii  c palmento  i bagni.  L’  uso 
poi  dd  mercurio  internamente  o esternamente  ahbiaui  rinvenuto 
meno  efficace  di  quanto  è stato  decantato.  Nel  caso  di  strangu- 
ria  o iscuria  vescicale  tosto  si  ricorra  all’  opera  del  catetere  ; 
siccome  nel  caso  d’iscuria  uretrale  per  inruneamenfo  del  cal- 
colo , presto  si  esegua  l’uretrotoinia  ; avanti  che  non  surga 
1'  infiammazione  cancrenosa  a render  vane  tali  operazioni. 

Fuori  il  tempo  degli  accessi  acuti,  dovendosi  costituire , oltre 
• all’  igienica  già  delta  , la  cura  fannaceutica  anti  nefritica,  si  scel- 
gano, si  uniscano,  si  variino  i rimedii  anti  nefritici  dianzi  espo- 
sti , concordando  la  ragion  chimica  indicante  i meglio  farcenti 
alla  qualità  delle  renelle  e de'  calcoli  , con  la  ragion  pratica 
riguardante  I'  abito  dell’  infermo  , la  più  comoda  tolleranza 
dello  stomaco  , e I concorso  delle  altre  malattie  radicali. 

Per  esempio  Si  componga  un  rob  con  le  foglie  d’  uva  or- 
sina , la  radice  di  ononide  , e la  radire  di  altea  , e con  In 
zucchero  , ed  un  po’  di  mele  : aggiùntevi  le  foglie  di  Senna  per 
le  persone  abitualmente  stitiche  : e nelle  stagioni  medie  la  salsa 
pariglia  , massime  concorrendovi  il  reuma  abituale  , la  gotta  , 
e l’erpete.  S'usino  circa  due  once  di  così  fatto  rob  nel  matti- 
no , sciolto  in  qualunque  bevanda  più  gradila  , o nell'  acqua 
aromatica  di  trementina. 
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Volendosi  nn  potere  resinoso  pii  attivo  , in  tale  bevanda  stessa 
si  sciorranno  alquante  gocce  d’ olio  di  trementina  , o d’ olio  di 
pino,  o di  balsamo  di  Copaive. 

Volendosi  dominante  il  potere  degli  acidi»  nella  stessa  bevanda 
si  verseranno  tante  gocce  di  acido  nitrico,  muriatico,  o fosfori- 
co, quante  bastano  a darle  assai  tenue  e grata  acidità. 

Volendosi  dominante  il  potere  degli  alcali  o delle  terre  ; se- 
paratamente , o nella  stessa  bevanda  , si  daranno  alquanti  gra- 
ni d*  alcun  carbonato  di  potassa  o di  soda  ; c semplice  o unito 
a pochi  grani  di  magnesia  deaerata,  o di  polvere  di  calce  di  o- 
striche,  o di  polvere  d’occhio  di  granchio. 

Con  ogni  solerzia  deesi  tal  medicinale  composizione  andare 
adattando  sì  particolarmente  , che  riesca  dal  bel  principio  bea 
tollerata  , e Ira  alquante  settimane  si  mostri  conferente.  Rinve- 
nuta tale, non  deesi  cambiar  mai  per  trovar  migliore;  ma  con- 
tinuarla incessabilmente  per  più  anni,  per  potere  tentar  di  con- 
seguire l' intento  che  su  ahbiam  detto,  cioè  di  compiere  1'  era- 
dicazione  del  morbo. 

Chiunque  può  profitti  nella  state  de' bagni  e delle  bevande 
delle  acque  minerali  acido  saline,  che  I’  esperienza  ha  mostrato 
possedere  virtù  anti-nefrilica,  come  abbiam  detto  tra  le  nostrali 
esser  quelle  di  Castellamare.  Durante  tale  straordinaria  cura  , 
si  sospenda  1’  anzidetta  farmaceutica  ; ma  si  riprenda  sì  tosto 
come  torna  il  tempo  fresco  d'  autunno. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  gotta 

Sindrome  de'  sintomi  : e corso- 

La  gotta  è una  malattia  dolorihca,  la  quale  quando  è regolare 
occupar  suole  le  giunture  delle  ossa  con  sintomi  particolari,  ed  in 
corso  determinato.  Ma  può  in  isvariati  modi  offrir  sintomi,  corso 
e sede  diversa , sicché  per  dipingerla  in  tutti  i possibili  suoi 
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sembianti  , bisogna  descrivere  prima  la  gotta  regolare  più  es(| in- 
sita , e mostrar  poscia  come  declinando  dalla  massima  regola- 
rità e squisitezza  , acquisti  i gradi  di  minore  regolarità  o d'ir- 
regolarità maggiore  : il  che  alla  cura  di  tal  morbo  massima» 
mente  è richiesto. 

Parossismo  di  gotta  esquisita.  Avanti  che  la  gotta  s’avventi, 
arrecar  suole  tali  sintomi  morbosi,  come  prodromo,  che  anche 
da’  più  assuefatti  esser  sogliono  trascurati  , sprezzati , nè  rieoi* 
dati,  che  dopo  lo  scoppio  già  seguito  del  morbo.  Somigliano  que- 
sti sintomi  a quelli  che  diremo  esser  proprii  al  prodromo  di 
tutti  i morbi  acuti  con  le  seguenti  particolarità  : tardità  d’ in- 
gegno : inqu  etezza  : neghittosità  : proclività  all’ira  ed  allo  schia- 
mazzo , non  già  al  maleficio  : particolari  e svariate  disestesie 
dei  sensi  esteriori  : sonno  grave  ed  aggravante  : pesantezza  della 
persona  : aridità  della  pelle  : soppressione  del  sudore  a’  piedi  : 
lingua  con  velo  che  dà  mal  sopore  di  mucido  : inappetenza  o 
voracità  : strani  desiderii  : ruttazione , flatulenze  , pela  striden- 
ti , stitichezza:  crudità  d’ orina  : agitazione  de’ polsi  : senso 
misto  alternante  e vago  di  caldezza  e di  freddezza  ecc.  Ordi- 
nariamente con  lutto  il  patire  di  fai  sintomi  s’  adempiono  gli 
nflìzii  naturali , sociali  , e maritali  , per  modo  che  l’ infermo 
crede  non  stargli  almeno  sì  prossima  la  gotta. 

In  mezzo  del  sonno,  per  lo  più  molto  profondo  , dopo  la  mez- 
za notte  , un  dolore  nell’  articolazione  del  metatarso  con  la  fa- 
lange dell’ alluce,  come  se  da  lancinola  fosse  fatto , desta  l'in- 
fermo. Da  prima  ei  cerca  e spera  dallo  svariar  posizione  del  pie- 
de e della  persona  di  trovar  calma  e riprender  sonno  : e le  spon* 
tanee  alternazioni  delle  ripetute  lanciate  gliene  favoreggiano  le 
brame  sì  che  le  soffre  chetamente:  ma  ad  ora  ad  ora  crescen- 
do , internandosi  , e (issandosi  la  doglia  , suole  1’  infermo  sop- 
primere il  fiato  , e mandarlo  ad  intervalli,  come  uomo  che  com- 
prime l’espressione  del  proprio  patimento.  Ma  se  egli  è intolle- 
rante di  natura  , o ’l  dolore  veramente  si  renda  intollerabile  ; 
manda  urli  d’ ira  , o di  disperazione  , e spesso  con  bestem- 
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tnie.  Ad  ogni  modo  vuoisi  la  smania  costituir  come  il  partico- 
lare carattere  del  dolore  della  gotta.  Nel  colmo  del  dolore  non 
si  tollera  sul  piede  il  tocco  d’  alcuna  coperta  , nè  del  corpo  più 
leggiero  , sicché  in  letto  ‘éonvien  che  gli  stessi  lenzuoli  stiano 
sollevati  : i polsi  rendonsi  stretti  e veloci  : la  temperatura  al- 
quanto bassa  : gli  anzidetti  sintomi  di  crudeltà  esaltati,  tra  i quali 
è il  più  smanioso  un  patimento  all’epigastrio:  l’orina  poca  e cru- 
da : la  fisonomia  è dell'  addolorato  ed  adirato  , cui  volendolo 
nè  ambe  è concesso  il  pianto  : il  colore  tra ’l  pallido  ed  il  livi- 
do : il  luogo  dolente  non  ancora  mostra  visibile  cambiamento. 

Dopo  circa  dodici  ore  di  si  crudele  accesso  dolorifico  l'infer- 
mo senza  sonno  ed  immobile  avverte  starsi  a poco  a poco  il  do- 
lore cambiando  da  lancinante  e trafitti vo  in  nrenle.  Il  qual  cam- 
biamento gli  riesce  men  crudele  , e ad  ora  ad  ora  più  tollera- 
bile , così  come  sul  punto  del  maggior  cruciato  appare  da  pri- 
ma una  striscia  rossa  e lucida  , la  qual  poscia  addiventa  enfiato 
caldo  rosso  e dolente  come  ogni  parte  acutamente  infiammata 
Tosto  tutte  le  vene  del  membro  attaccato  addivengono  grosse  e 
turgenli,  ed  alcune  venuzze  de'dintorni  dell’infiammazione  appa- 
iono come  arbuscole  o reticelle.  Le  gote  , la  lingua  , gli  occhi, 
e le  labbra  offrono  turgenza  e rossezza:  tulio  il  corpo  caldezza  : 
i polsi  pera  tensione  , alquanta  velocità  , molta  ampiezza  : le 
orine  rossezza  e crassezza.  Dna  tal  sindrome  emula  il  sembiante 
d’  una  febbre,  ma  puramente  simpatica  per  questo  che  non  ar- 
reca abbattimento  nè  della  mente  nè  della  persona  , non  man- 
camento di  appetito  , non  di  facoltà  digestiva,  non  di  salacità, 
ma  soltanto  fruita  aridità  , accensione  , iracondia  , e sonno. 

Dopo  circa  altre  dodici  ore  di  tal  secondo  accesso  caldo , la 
giuntura  malata  si  cuopre  di  madore  viscoso,  che  annunzia  la  de- 
clinazione del  parossismo.  li  sudore,  le  orine  sedimentose  e spes- 
so laterizie  , i peti  molli  , la  menagione  di  feccia  biliosa  abbon- 
devole , il  sonno  , la  fievolezza  , il  pianto , il  morale  pietoso  , 
la  lame  , man  mano  segnano  di  tutto  il  parossismo  il  perfetto 
dileguo  : dopo  il  quale  tra  pochi  dì  la  giuntura  ritorna  tale 
quale  era  senza  traccia  di  sintomo  del  patito  morbo. 
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Annodamento  de'  parossismi.  La  gotta  regolare  ed  esquisita  è 
fatta  di  tanti  parossismi,  quanti  successivamente  caper  possono 
in  tre  settimane.  Al  cessar  dell’uno  comincia  l’altro:  spaziandosi 
per  le  giunture  delle  dita  , de’ piedi,  e delle  mani,  e de’ gomiti, 
e delle  ginocchia,  ecc.  e da  quelle  dell’un  lato  saltando  a quelle 
dell’  altro. 

Nella  prima  settimana  i parossismi  sono  più  avvicinati  , ed  in 
essi  predomina  il  primo  tempo,  cioè  il  dolorifico  con  i più  esal- 
tati sintomi  della  maggior  crudità.  Nella  seconda  settimana  i pa- 
rossismi hanno  più  intervallo,  e predomina  negli  accessi  il  secon- 
do tempo,  cioè  quel  di  caldezza  con  alquanti  sintomi  di  risolu- 
zione dell'  infiammazione.  Nella  terza  settimana  i parossismi  han- 
no buona  remissione  , o intermissione , e vi  predomina  il  terzo 
tempo  con  tutta  la  sindrome  de’ sintomi  della  risoluzione:  laon- 
de il  sudore  , l'orina  , e la  menagione  dal  ventre  riescono  di 
giorno  in  giorno  più  sollevanti.  Nel  ventunesimo  giorno  più  o 
men  compiutamente  tutto  il  morbo  s’  acqueta. 

L’ infermo  non  rimane  oltraggiato,  che  come  suole  ogni  con- 
valescente di  morbo  acuto,  cioè  con  la  consueta  fievolezza  della 
persona:  la  quale  ogni  dì  riparandosi,  dà  nel  quarantesimo  gior- 
no il  luogo  alla  compiuta  sanità.  Spesso  nella  seconda  ventina 
di  giorni  insurgono  da  quando  in  quando  de’  lievi  e brievi  pa- 
rossismi , tosto  seguiti  da  profluvio  di  sudore  , di  orina , e di 
escrementi  ; sicché  paion  fatti  a completare  la  risoluzione  del 
morbo. 

Varietà  per  la  sede.  È condizione  necessaria  a far  che  la  got- 
ta s’abbia  come  regolare,  che  essa  tenga  la  sede  nelle  giunture 
delle  ossa  , lasciando  immune  da  morbo,  se  non  da  patimento, 
qualunque  parte  interiore.  E quantunque  sempre  sia  da  tenere 
come  regolare  la  gotta,  quali  che  si  sieno  le  giunture  occupate; 
pure  a costituire  esquisita  la  regolarità  , è necessario  che  non 
manchi  in  quelle  tra  le  giunture  per  le  quali  essa  ha  maggiore 
elezione. 

1.  Le  articolazioni  de’  metatarsi  con  le  falangi  degli  alluci  co- 
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stituiscono  la  sede  esquisitamente  elettiva  delta  gotta.  Quivi  seden- 
do essa  appellasi  podagra  : e peiò  ab  antico  il  vocabolo  podagra 
per  eccellenza  è sinonimo  di  gotta,  anzi  è più  comune  di  questa 
in  appellar  dovendosi  tutto  il  morbo.  Purché  agli  alluci  non  man- 
chi, anche  esquisila  è la  gotta  spaziandosi  comunque  ad  inve- 
stire gli  altri  articoli  del  piede  : ma  agli  alluci  mancando,  ben- 
ché sfoghi  a’ piedi,  nè  se  ne  diparta,  sarà  ben  da  stimar  regola- 
re ma  non  esquisila  a perfezione. 

2.  Dopo  quelle  degli  alluci  le  articolazioni  de' metacarpi  con 
le  falangi  de' pollici  anche  sono  sedi  elettive,  ma  seconde  della 
gotta  : la  qnale  sia  che  vi  rimanga,  sia  che  vada  spaziandosi  per 
tutte  le  articolazioni  della  mano,  dicesi  allora  chiragra,  e basta 
a costituir  la  gotta  regolare.  Ma  a far  che  la  regolarità  sia  esqui- 
sita  è sempre  richiesto  che  a' parossismi  di  chiragra  preceda  o 
siegua  almeno  uno  di  podagra  agli  alluci,  e contempiabile. 

3.  La  gotta  delle  ginocchia  dicesi  gonagra  , e quella  de’  go- 
miti pechiagra  : le  quali  tanto  meno  esquisitamente  regolari  aver 
voglionsi,  quanto  più  manca  la  podagra  o almen  la  chiragra.  Lo 
stesso  dicasi  della  cleisagra,  gotta  della  clavicola  con  l' omero  o 
con  lo  sterno  : dell’  omagra,  della  spalla  con  l' omero  : della  ra- 
c hisagra,  delle  vertebre  tra  loro  : dell'  odontagra  de’denti;  e delle 
altre  senza  nome,  perchè  senza  modo  rarissime  ed  accidentali  delle 
giunture  del  capo,  delle  costole  , dello  sterno  , e del  bacino.  Le 

quali  gotte  sebben  restando  in  tali  sedi  possono  lasciare  immuni 
le  parti  interiori,  e però  non  perdere  il  titolo  di  regolari;  pure  se 
non  son  guarentite  da’  parossismi  di  podagra o almen  di  chiragra 
sufficientemente  insigni , lasciano  almen  temere  che  potrebbero 
addivenire  irregolari. 

4.  In  tutti  questi  luoghi  la  gotta  è necessario  che  oltre  al  tes- 
suto esteriore  s’ interni  a trafiggere  il  centro  dell’  articolazione  , 
mostrando  seder  proprio  nella  sierosa  sinoviale.  Ma  pure  può  , 
se  non  immune,  lasciar  meno  trafitta  tal  sede  centrale , ed  in- 
vestire principalmente  la  parte  esteriore  dell’  articolo  , o sia  il 
tessuto  fibroso  de’  legamenti,  de’  tendini,  e delle  aponeurosi  cir- 
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costanti.  Tali  gotte  esterne  son  anche  regolari,  ma  non  esqui. 
site  , se  un  sufficiente  numero  di  parossismi  non  giunga  ad  at- 
taccare sufficientemente  la  sierosa  articolare  interna  : perocché 
rimanendo  troppo  esterne , lasciano  alcuna  temenza  che  volen- 
tieri potrebbono  rendersi  irregolari  , trasmigrando  nelle  parti 
interiori. 

5.  Può  la  gotta  costituirsi  stanziale  in  alcuna  giuntura  , tra- 
figgendone i vani  punti  con  i replicati  parossismi  , o più  cru- 
delmente rinnovellandosi  nello  stesso  punto.  In  tal  rincontro  si 
dice  fissa  : e sebbene  debba  anche  tenersi  come  regolare  , se 
avvien  che  lasci  immuni  le  parti  interiori  ; pure  non  può  dirsi 
regolare  esquisita  , perchè  sospettar  lascia  che  altra  cagione  ra- 
dicale le  stia  impedendo  il  naturai  costume  di  andare  con  vari! 
parossismi  spaziando  per  articolazioni  diverse. 

Varietà  per  la  forma  e la  veemenza  de' parossismi.  Il  paros- 
sismo gottoso  descritto  offre  nella  sindrome  Ire  distinte  forme  di 
sintomi  : nel  primo  accesso  e nella  montanza  dominano  i dolo- 
rifici ; nel  colmo  gl’  infiammatola  o flogistici  ; nel  recesso  i prò- 
fluvii.  Primeggiando  in  veemenza  l’accesso  dolorifico,  perchè  que- 
sto è seguito  da  lieve  manifestazione  flogistica  , suolsi  la  gotta 
nomar  secca  , spasmodica,  nervosa:  dominando  la  manifestazio- 
ne infiammatoria  , cioè  la  caldezza,  la  rossezza,  e la  gonfiezza 
dell’articolazione,  la  gotta  dicesi  calda , flogistica  : ridondando 
nel  recesso  i profluvii,  massime  del  sudore,  suolsi  nomar  gras- 
sa , umorosa.  Or  quantunque  in  ciascuno  di  questi  tre  sem- 
bianti la  gotta  soglia  serbarsi  regolare  , pure  perchè  s’abbia  co- 
me regolare  ed  esquisita  è ben  mestieri,  che  nella  sindrome  le 
suddette  tre  forme  di  sintomi  pienamente  si  pareggino.  Nel  mi- 
surare la  veemenza  de’ descritti  sintomi  avvertiamo,  che  meno 
ragguardar  si  vogliono  i lamenti  che  s'odono  ven>r  dall'infermo; 
il  quale  più  o meno  sen  duole  secondo  cbe  per  natura  è più  o 
men  sensibile,  iracondo  , impaziente,  e gridatore;  che  osservar 
bene  le  reali  alterazioni  delle  qualità  del  corpo,  e delle  funzioni 
animali , vitali , e naturali.  Ciò  messo , la  gotta  più  atroce  ma 
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coronata  da  più  piena  e copiosa  risoluzione  , e con  profluvii  più 
convenevoli  e ridondevoli,  per  esperienza,  è datenere  come  più 
esquisilamente  regolare:  e quantunque  in  ogni  mezzanità  possa 
serbarsi  regolare,  pure  è da  stimarla  tanto  meno  esquisita,  quanto 
è meno  veemente  che  come  l’ infermo  ha  in  abito  di  soffrirla, 
massime  se  scarseggi  di  profluvii  nella  risoluzione. 

Varietà  per  Io  corso ■ Per  costituire  esquisita  la  gotta  rego- 
lare è mestieri  non  solo  che  essa  serbi  le  anzidette  condizioni 
della  sede  e della  forma  del  parossismo  , ma  ancora  quelle  del 
corso  di  ciascun  parossismo  , e di  tutto  il  morbo.  E però  dee 
ciascun  parossismo  durar  circa  venliqualtr’ ore  , incluse  quelle 
d’  un  alquanto  intervallo,  che  convicn  che  sievi  tra  i varii  pa- 
rossismi. Oltracciò  è buono  che  i varii  parossismi  si  succedano 
con  una  specie  di  periodo;  ed  anche  che  tutto  il  morbo  compia 
il  corso  in  tre  settimane,  e che  la  convalescenza  non  duri  più 
che  tre  altre. 

Dicesi  gotta  mite  , leggiera  , mansueta,  quella  che  ha  per  la 
sede  e per  la  forma  de’  parossismi  tutti  i caratteri  della  rego- 
larità ,-  ma  questi  siccome  lievi  per  la  veemenza  , così  brievi 
per  Io  corso  , il  quale  talvolta  giunge  a compiersi  in  un  qua- 
triduo.  Or  quantunque  regolarissima  , non  mai  lodevole  è tal 
gotta  minore  in  coloro  che  soleano  patirla  maggiore.  Ed  anche 
in  coloro  che  non  altramente  che  leggiera  han  soluto  sempre 
patirla , quantunque  non  mai  tener  si  possa  come  esquisita  , 
pur  s’ avrà  come  accettevole  , se  onninamente  immuni  si  ri- 
mangano gli  organi  interiori. 

La  gotta  protratta  ha  durata  di  oltre  tre  settimane,  ed  in  va* 
rio  modo:  o perchè  tardamente,  stentatamente,  ed  insufficiente- 
mente giungono  i profluvii  a compiere  la  risoluzione  : o perchè 
in  mezzo  del  corso  ha  spesse  interruzioni  e quotazioni,  dopo  le 
quali  risurgendo  sempre  acerba,  ritarda  a prendere  una  sufficien- 
te risoluzione  : o perchè  compiuto  il  corso  regolare  e con  riso- 
luzione lusinghiera,  non  guari  dopo  intraprende  un  corso  novello. 
Tal  gotta , non  mai  esquisita  , rarissimamentc  è regolare  ; ma 
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ordinariamente  suole  mostrare  come  la  tardità  del  suo  corso  vien 
dal  concorso  di  altra  cagione  non  naturale,  snaturante,  radicale, 
o ledente  ; e come  non  immune  da  attacco  o minaccia  sta  al- 
cuna parte  interiore. 

La  gotta  violenta , atroce , veemente  è quella  che  arreca  assai 
più  pena  che  non  par  dovuta  al  tributo  abituale , anzi  talvolta 
è ancor  maggiore  che  quanto  par  che  naturalmente  si  conven- 
ga. Purché  tal  gotta  non  sia  più  lunga  nè  più  breve  nella 
durata  che  di  ire  settimane,  è regolare  ed  esquisita.  Ma  comun- 
que nel  cammino  sia  men  che  esalta  , benché  si  mostri  regola- 
re , sempre  sospettar  lascia  che  il  concorso  d’  altra  cagione  la 
renda  sì  violenta  , e che  investir  possa  alcuna  parte  interiore. 

Gotta  cronica.  Non  già  la  gotta  protratta  accidentalmente,  la 
quale  alla  fin  fine  pur  si  risolve,  e lascia  intervallo  libero  più 
che  sufficiente,  ma  quella  prolungata  sì  fattamente  che  per  an- 
ni o per  tutta  la  vita  affligge  incessabilmente,  o lasciando  inter- 
valli sì  brievi  ed  incerti  da  non  goderne,  dicesi  gotta  cronica. 

Le  varietà  della  gotta  cronica  sono  le  stesse  tre  sopra  asse- 
gnate alla  gotta  protratta:  cioè  vegnenti  o per  male  risoluzio- 
ni , o per  intercorrenti  quietazioni  , o per  ognora  rinascenti 
recrudescenze.  Se  non  che  fatta  cronica  la  gotta,  suole  appor- 
tare i parossismi  , quanto  molti  , ripetuti  , e rinascenti,  tanto 
poco  crudeli,  sprezzevoli  , e disprezzati.  Nondimeno  in  alcuni 
casi  suole  da  volta  in  volta  in  mezzo  al  corso  surgere  un  ordi- 
ne di  parossismi  crudeli,  veementi,  acuti  ; dopai  quali  la  gotta 
cronica  consegue  alieggiamento,  e le  parti  interiori  ricevono  sem- 
pre maggiore  immunità. 

Ancorché  cronica  la  gotta  suol  servarsi  regolare  in  quanto  non 
attacca  parli  interiori,  e lascia  pieno  l'esercizio  delle  funzioni  di 
esse  : sicché  1'  infermo  vive  ad  un  tempo  vita  longeva,  beata, 
ed  addolorata.  Ma  ne’  più  de’  casi  non  si  consegue  pienamente 
un  tanto  bene  : chè  i patimenti  , se  non  i mali  interiori,  cu- 
mulano su  l’ infermo  tai  danni  da  rendere  la  gotta  cronica  assai 
vicina  alla  irregolare. 
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Abituali  patimenti  della  gotta.  Quanti’  anche  regolare  regola- 
rissima la  gotta  proceda,  non  lascia  abitualmente  vivere  a'  got- 
tosi la  vita  senza  alcuni  incomodi,  che  uniti  insieme  costituiscono 
un  malo  abito  nervoso.  Il  centro  de'  sintomi  di  tale  malo  abito 
sta  nell’epigastrio  e negl  ipocondrii:  quindi  la  digestione  laborio- 
sa, il  disordinato  appetito,  la  non  ordinata  o non  soddisfacente 
egeslione  delle  fecce,  delle  orine  , della  traspirazione,  e le  sva- 
riate e vaghe  molestie  nella  pancia  , massime  de*  suddetti  luo- 
ghi. A tai  sintomi  s’aggiungono  quelli  o del  reuma,  o della  co- 
lenosi  , o della  pletora,  o dell’  idionenronosi,  secondo  che  l'in- 
fermo vi  è soggetto  o disposto. 

È regola  costante  che  quanto  la  gotta  è più  esquisitamente  re- 
golare, tanto  men  gravosi  o presso  che  nulli  son  patiti  i sinto- 
mi descritti.  Sicché  la  grandezza  , la  gravezza,  e la  pertinacia 
della  sindrome  di  essi  costituiscono  una  esatta  misura  della  mi- 
nore regolarità  della  gotta. 

Gotta  irregolare.  A costituir  la  gotta  irregolare  concorrer  deo  - 
no  due  circostanze:  la  prima  è,  che  i parossismi  offrano  gravi 
eccezioni  a’  descritti  caratteri  che  tener  deono  nel  corso,  nella 
sede,  e nella  forma:  la  seconda  è,  cho  i descritti  abituali  pati- 
menti de'  gottosi  giungano  ad  impedire  ed  a minacciare  il  libero 
esercizio  d'alcuna  delle  funzioni  deliavita;  per  esempio  i favori 
mentali , le  fatiche  abituali  , il  respiro,  la  circolazione,  la  nu- 
trizione ecc. 

L’esperienza  mostra  che  queste  due  circostanze  concorrono  sem- 
pre ed  unitamente  nella  gotta  irregolare.  Imperciocché  quanto  più 
il  procedimento  de’  parossismi  è esquisitamente  regolare,  per  co- 
stante tanto  meno  accade  che  le  parti  interiori  soffrano,  ed  al 
contrario.  Per  che  avvenendo  una  qualunque  irregolarità  nel 
procedimento  de’  parossismi , sempre  è da  temer  che  accada, 
se  non  ancora  è accaduto,  un  disordine  nell’ esercizio  delle  fun- 
zioni deliavita.  Infatti  un  attacco  di  gotta  regolare  edesquisita 
negli  articoli  sempre  alleggia  , e tal  fiata  per  incanto  dilegua 
i sintomi  della  gotta  irregolare. 
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Golia  trasmutala.  Quando  tristamente  avviene  che  la  gotta 
in  luogo  di  manifestarsi  negli  articoli  investa  un  qualunque 
organo  interiore  , dicesi  già  trasmutala. 

Or  ora  esponendo  i morbi  secondarii  che  dalla  gotta  venir 
possono  , e la  forma  anatomico  patologica  di  essa,  e tali  suoi 
effetti;  diremo  sommariamente  quali  e quanti  sono  i morbi  che 
quindi  surgono.  Presentemente  basla  accennar  la  volgare  di- 
stinzione della  gotta  trasmutata  in  ripercossa,  vaga,  ed  atonica, 
secondo  il  modo  onde  la  trasmutazione  accade. 

1.  Ripercossa  dicesi  la  gotta,  quando  in  sul  venire,  od  in  men- 
to del  corso,  o declinando  , per  cagioni  esterne  od  interne  , un 
parossismo  sparve,  e senza  manifestazione  di  regalare  risoluzione. 
Uarissimamente  in  tal  rincontro  una  tale  spontanea  o proccurata 
ripercussione  non  è seguita  da jnorbo  interiore,  che  per  la  sin- 
drome de’  sintomi  , per  la  sede  , per  1’  anatomia-patologica  , e 
principalmente  per  lo  corso  accessionale,  non  rappresenti  la  gotta 
stessa  che  traslocata  risiede  nella  parte  che  soffre  il  nuovo  mor- 
bo. E siccome  i morbi  rappresentando  la  gotta  ripercossa  esser 
possono  acuti,  cronici,  e periodici  , sempre  gravi  , spesso  mici- 
diali, talvolta  fulminanti;  così  se  non  ancora  sian  surti,  ed  an- 
corché dubbia  pur  sia  la  ripercussione  della  gotta  , sempre  prov- 
vido è il  consiglio  di  prevenirne  il  nascimento  , e nati  di  pron- 
tamente ed  efficacemente  curarli. 

2.  Se  la  gotta  di  per  se  non  essendo  regolare,  o tale  essen- 
do divenuta,  non  si  fissa  in  alcuna  sede  interiore,  nè  prende  de- 
terminala forma, ma  par  che  vagando  affligga  varie  parti,  sempre 
minacciando  ma  non  mai  effettuando  morbi  stabili  , per  esem- 
pio arrecando  or  vertigini , or  palpitazioni,  or  flati,  or  febbri, 
or  tossi,  or  lombaggini , or  triegue  non  aspettate,  or  fugaci  tor- 
menti dolorifici  agli  articoli  od  al  tessuto  fibroso,  ecc.  dicesi  gotta 
vaga  per  coloro  che  già  sono  gottosi,  e gotta  non  determinala 
o non  fissata  per  coloro  che  ancora  noi  sono  ; purché  la  dia- 
gnosi che  esporremo  fa  tener  per  fermo  che  gottosi  saranno  per 
essere.  Può  la  gotta  vaga  o non  determinata  rimanersi  a non 
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fare  altro  che' lasciar  trarre  querula  e lorraenlata  la  vita:  ma 
può  maggiormente  per  la  giunta  di  altre  cagioni , da  un  dì  al- 
1'  altro  effettuar  tutti  i morbi  acuti  e cronici  , così  come  fa  la 
gotta  ripercossa. 

3.  Finalmente  se  la  gotta  irregolare  in  luogo  di  manifestar 
morbi  appariscenti  , arreca  insigne  fievolezza  fisiologica,  come 
tristezza  , torpidezza  , pigrizia,  agripnia  , svogliatezza,  anores- 
sia , dispepsia  , scoloramento,  smagrimento,  anafrodisia  ; fu  tal 
gotta  appellala  aionica  da’  medici  razionali  della  scuola  de’ dina- 
misti,  i quali  si  pensarono  che  essenzialmente  consistesse  in  una 
ipostenia  della  vitale  efficienza.  Ma  oggimai  l’anatomia  patolo- 
gica tollerar  non  può  la  credenza  a tanto  errore.  Non  vi  ba  caso 
di  gotta  atonica  che  non  manifesti  la  sede  e la  forma  della  ma- 
lattia (he  produce  la  fievolezza:  lentissime  (logosi,  ostruzioni, 
congestioni,  degenerazioni,  ecc.  diffuse  e vaganti  ne’tessuti,  prin- 
cipalmente nel  mucoso,  nel  nervoso,  e nel  glandulare,  costitui- 
scono la  positiva  esistenza  di  tal  varietà  di  gotta.  Sicché,  a vero 
dire  la  gotta  atonica  non  è che  la  stessa  gotta  vaga  o riper- 
cossa , col  semplice  distintivo  di  aver  per  sintomo  un’  insigne 
fievolezza  della  persona. 

Sede  : ed  anatomia  patologica. 

Potendo  la  gotta  fissar  la  sua  dimora  per  tuffo,  bene  affer- 
mar si  può  che  essa  non  ha  sede  veramente  necessaria  : sicché 
quella  delle  giunture  è da  dir  sede  elettiva  della  gotta  , e sol 
necessaria  a far  che  sia  regolare,  tanto  più  quanto  le  giuntare 
sono  più  piccole  , maggiormente  quelle  de’  pollici , e massime 
quelle  degli  alluci. 

La  sede  della  gotta  nelle  giunture  è transitoria  , perchè  queste 
fuori  il  tempo  degli  accessi  rimaner  sogliono  affatto  libere  e sa- 
ne, nè  rimangono  inferme  mai  (he  per  gli  effetti  seguenti  dagli 
accessi  medesimi.  Oltracciò  si  è sempremai  chiesta  una  sede  inte- 
riore anatomico-patologica  della  gotta  la  qual  fosse  stabile  e propria 
del  mal  gottoso,  e comune  a futi’  i gottosi.  Le  cose  dette  da'  ra- 
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rionali  intorno  a ciò,  argomentandole  da'patimenti  abituali  de  got- 
tosi, rigettar  vogliono  come  tutte  ipotetiche.  Siccome  difficilissi- 
ma ne  è T investigazione  positiva  per  l’autopsia  de  cadaveri  dei 
gottosi,  perciò  che  sia  cosa  poco  men  che  impossibile  lo  andar 
sceverando  il  guastamente  che  finalmente  trasse  l infermo  a mol- 
te, da  quello  abituale  patimento  che  e’  sostenne  in  v ita  , e col 
quale  ancora  avrebbe  più  lungamente  potuto  vivere.  Non  altro 
abbiano  rinvenuto  che  tracce  di  alterazioni,  degenerazioni,  tra- 
sformazioni, come  arrossamenti  , induramenti  , mollificamenti, 
ipertrofie,  atrofie  , ossificazioni , ne’  tessuti  tutti  , costantemente 
nel  moccioso  gastro-enterico,  e frequentemente  nel  neivoso  gau 
glionare,  net  linfatico  , nell’  arterioso  , nel  venoso  , nel  sieroso  , 
nel  fibroso,  ed  in  alcun  parenchima. 

Molto  più  varia  ne’  varii  inferrai  è la  sede  interiore  della  got- 
ta irregolare,  della  ripercossa,  della  vaga,  ecc.  Imperciocché  in- 
vestir può  qualunque  tessuto,  e qualunque  parenchima,  e sem- 
pre lo  fa  per  modo,  che  chiari  sintomi  la  dimostrano  nel  vivo, 
e manifesti  segni  l’  appalesano  nell’  autopsia  del  cadavere.  E pari- 
mente in  tal  raso  la  più  costante  sede  si  ravvisa  nella  moc- 
ciosa gastro-enterica,  e nella  vena  porta. 

La  forma  anatomico  patologica  dell’  accesso  gottoso  articolare 
manifestamente  è un’  infiammazione,  siccome  è dimostrata  dal 
rossore,  gonfiore,  calore  , e dolore  dell  articolazione.  Ma  bene 
è da  distinguere  la  singolarità  anatomico-patologica  di  così  falla 
infiammazione  : la  quale  col  consentimento  di  tutti  diciamo  essere 
una  particolar  neuronosi.  Ed  in  vero  lutto  l accesso  dolorifico  della 
gotta  il  qual  precede  alla  manifestazione  dell’  infiammazione  non 
offre  che  la  sindrome  di  una  vera  neuronosi  ; tante  nel  luogo 
attaccate,  quanto  in  tolta  la  persona  dell’ infermo.  Siccome  in 
quasi  tutt’  i patimenti  abiluali  de’ gottosi,  non  che  in  que’  della 
gotta  irregolare,  dominar  suole  una  neuronosi,  la  quale  o rimane 
sola,  o è seguita,  non  già  mai  preceduta,  da  altre  forme  mor- 
bose. Su  questo  fatto  i razionati  hanno  elevato  varie  ipotesi  su 
T essenza  della  gotta  ; le  quali  conviene  onninamente  mandare  in 
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obblio.  Noi  crediamo  dover  ritenere  un  (allatto puramente  così 
come  oggi  è conosciuto,  senza  osar  pure  d'investigare  se  la 
neuronosi  gottosa  sia  adatto  singolare  e propria  della  polpa  dei 
nervi  , o se  sia  cc-munale  flogosi  che  da  poi  investe  U tessuto 
nervoso.  Soltanto  diciamo  die  una  tal  forma  anatunuco-pato 
logica  nervosa  della  gotta  fa  ebe  tal  morbo  abbia  ad  aver  nella 
cura  delle  singolarità  guarentite  dall' esperienza  e da  un  auto- 
revole se  non  comune  consentimento. 

L'infiammazione  articolare  biella  gotta,  oltre  al  partecipare  della 
neuronosi  alla  quale  ordinariamente  siegue , suol  pure  parteci- 
pare della  congestione  e deU’osInmone  : laonde  avvidi  < he 
tenda  anziché  alla  lesione,  suppurazione,  ed  ulcerazione  del  tes- 
suto, alla  degenerazione,  ed  ai  lavoro  pseudo-organico  del  me- 
desimo. Tale  .pure  è I'  indole  dell'  infiammazione  gottosa  traslo- 
cata alle  parti  interiori -nella  gotta  irregolare  : e parimente  pro- 
cede per  accessi  e re  certi  spontanei.  Soltanto  è da  veder  chela 
getta  come  malattia  radicale  ìnvizianie,  se  attacca,  non  ledete 
ossa,  se  non  con  la  giunta  di  altra  malattia  radicale  virulen- 
ta, come  diremo  : nè  occasiona  il  nascimento  delle  nasccnze  fi- 
tozoidee,  e degli  enlozoi  sarconotici  , senza  la  giunta  dell’ effi- 
cienza propriamente  sarconotiia. 

Per  lutto  ciò  si  rende  manifesto  qual  tristo  governo  la  gotta 
faccia  delle  articolazioni,  non  che  delle  parti  interiori. 

1.  Il  tessuto  sieroso  , il  fibro-carlilagir.oso , il  fibroso  , l’os- 
seo, e ’i  lendinoso,  entro  , fuori  , ed  intorno  all’  articolazione  t 
per  gli  veementi,  replicati,  e Irtnghi  parossismi  gottosi , acqui- 
stano delle  alterazioni,  delle  degenerazioni,  de'  lavori  pseudo-or- 
ganici, e de’ vizii  organici;  rendonsi  più  grossi,  dui»,  aderen- 
ti, opachi  , rossastri  , aridi,  e secchi;  la  sinovia  perde  le  na- 
turali qualità  fisiche,  e chimicamente  si  -rende  o pm  acida  o più 
alcalina  , c tal  fiala  appare  sanguinolenta.Oltrarciò  (annosi  dei 
depositi  umorali  o tufacei , enlio  o fuori  le  articolazioni , fin 
sotto  la  pelle.  I depositi  umorali  son  di  siero  o di  linfa  sì  tenue, 
che  non  giunge  a menomare  l'  aridità  -e  la  scabrosità  delle  su- 
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perfide.  I depositi  nominati  tufacei  in  gran  parte  son  fatti  di 
fosfato  di  calce,  con  altri  sali  alcalini,  e spesso  di  soda,  e con  del* 
l'acido  urico  forse  ne'gottosi  nefritici:  stanno  ammassati  con  mol- 
ta sostanza  animale;  variano  nella  grandezza  da  quella  della  len- 
ticchia a quella  della  noce  ; stanno  o isolati  o messi  in  fila  toc- 
cantisi  da  un  lato  ; hanno  superficie  scabrosa  , ma  assai  meno 
nella  faccia  ove  si  toccano  o son  toccati  ; s’  incontrano  entro  e 
fuori  l’articolazione  , ove  sono  accolti  dalle  maglie  del  tessuto 
cellulare  che  loro  servono  di  false  cisti  : frequentemente  stan  pu- 
re sotto  la  pelle  che  essi  distendono,  assottigliano,  infiammano, 
fendono,  rompono,  ulcerano;  così  sfrattano  e lasciano  che  '1  tes- 
suto tosto  risaldi.  Per  tali  guastamene  avvengono  ne’  gottosi  fre- 
quenti anchilosi  , varie  di  grado  , di  direzione  , e di  forma  , ma 
sempre  con  particolare  sfiguramento:  onde  la  giuntura  appare  di- 
storta e bitorzoluta:  ed  i muscoli  a’ quali  per  tali  anchilosi  man- 
ca il  movimento,  in  processo  di  tempo  acquistano  scoloramento 
ed  appiccolamento. 

2.  I tessuti  interiori  attaccati  acutamente  dalla  gotta  appaiono 
ne'  cadaveri  presi  ad  un  tempo  da  infiammazioae  e congestio- 
ne , e spesso  con  effusione  sanguigna  o sierosa.  1 guaslamenti 
cronici  poi  della  gotta  nelle  parti  interiori  appaiono  come  quelle 
alterazioni,  degenerazioni , lavori  pseudo-organici  ecc. , che  su 
abbiam  detto. 

Cagioni. 

Naturali.  La  gotta  è malattia  de’  maschi  : le  femmine  la  sof- 
frono raramente  e debolmente  in  islando  perdendo  i mestrui  , 
e specialmente  quelle  che  somigliano  i maschi  per  la  robustezza 
muscolare,  e per  ('attitudine  alla  fatica  , maggiormente  le  celi- 
bi , le  sterili  , e le  discendenti  da  antenati  gottosi. 

La  gotta  s' incontra  in  ogni  temperamento,  ma  più  spessamen- 
te nel  sanguigno  bilioso.  Par  che  scelga  gl’  individui  muscolosi, 
atti  alla  fatica  corporale  , d’  ingegno  attivo,  di  cuore  beato,  di 
corpo  infingardo,  queruli  c lauti  mangiatori  , ossuti , e con  le 
apofisi  ossee  molto  sviluppale.  * « 
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La  gotta  non  è di  tutte  le  età,  ma  è propria  di  quella  in  che 
T uomo  è più  atto  a sostenere  la  maggior  fatica  del  corpo.  Per- 
ciò non  s'incontra  aranti  della  pubertà,  e senza  modo  rarissi- 
ma riene  avanti  il  ventunesimo  anno:  da  quest’  anno  al  cinquan- 
tesimo è per  grandi  più  frequente,  e da  questo  all’ottantesiino-pik 
rara:  rarissima  parimente  è dall*  ottantesimo  al  centesimo.  Ma- 
nifestamente poi  la  veemenza  e la  dorata  sta  m ragione  dell'at- 
titudine del  corpo  alla  fatica  : sicché  infralita  più  o men  tardi 
la  persona  , rendesi  mite  o scompare. 

Senza  dubbio  la  gotta  è malattia  gentilizia  , poiché  il  tnag- 
-gicr  numero  de*  gottosi  è fatto  da’ discendenti  de’ gottosi.  Vera 
è però,  cbe  que’  gottosi  o discendenti  di  gottosi,  che  scadendo  di 
fortuna  entrano  in  quelle  classi  sociali  ove  la  gotta  non  istà  , 
se  ne  liberano  mutando  stato:  ed  al  contrario  incontrano  la  gotta 
sì  tosto  come  salgono  o ritornano  a'  posti  sociali  ove  truovasi 
tal  morbo.  Sicché  1’  eredità  gottosa  s*  acquista,  ma  con  la  condi- 
zione del  serbare  mm  men  la  forma  e la  struttura  , che  la 
fortuna  sociale  e I'  abitudine  del  vivere  degli  antenati. 

Taluni  razionali  da  queste  naturali  cagioni  immaginarono  po- 
ter far  nascere  nn'  ipotetica  causa  efficiente  della  gotta  consi- 
stente in  un  principio  morhifioo  che  col  germe  si  trasmette  dai 
padri  a’ digli.  Contra  tal  supposizione  è da  riflettere  che  il  con- 
corso di  queste  cagioni  naturali  non  dà  altro  che  la  semplice 
disposizione  alia  gotta  : dappoiché  spesso  s’ incontrano  esaltat  s- 
s me  in  persone  non  gottose  o lievemente  sofferenti  , laddove 
talvolta  sono  tenuissime  in  altre  persone  martoriate  veemente- 
mente dalla  gotta. 

Non  naturali.  Nell’  nso  delle  cose  non  naturali  v’  ha  una  cir- 
costanza conosciuta  e certa  su  l'origine  della  gotta;  ed  è questa, 
che  tal  malattia  può  dirsi  data  non  dall^  natura  , ma  dalla  socie- 
tà. E nella  società  stessa  i giornalieri,  o sia  gli  operai  a gior- 
nata , i quali  tanto  in  ciascun  dì  lucrano  , quanto  faticano  e 
consumano  , non  sono  mai  gottosi;  nè  gottosi  sono  mai  i pez- 
zenti. Comincia  la  gotta  da  capo  operai  , come  cocchieri  raag- 
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gioii  , capo  maestri  , decani  domestici,  castaidi  , i quali  lucrano 
più  che  quanto  importa  la  fatica  propria  per  lo  avvantaggiar  su 
la  fatica  de’  loro  soggetti.  E da  questo  primo  grado  di  agiatezza 
salendo  su  que’ più  alti  e spaziosi  della  società,  iufin  su  i troni, 
vedesi  la  Rutta  campeggiare.  In  queste  stesse  classi  di  persone 
agiate'  vedesi  la  gotta  attaccare  propriamente  coloro  i quali  fan 
consistere  la  lor  beatitudine  nel  faticar  meno  di  quanto  man- 
giano , o nel  mangiai  più-di  quanto  faticano  : e tra  costoro 
stessi  la  gotta  è p ii  in  que’  che  la  natura  par  che  abbia  costi- 
tuito per  vivere  al  contrario , cioè  che  portano  tal  temperie  fi- 
siologica che  paio»  fatti  ad  usare  la  massima  fatica  del  corpo 
e la  sebrietà  estrema. 

Tali  cagioni  non  naturali  non- colpiscono  già' tutte  le  persone, 
imi  soltanto  que’  disposti  dalle  anisette  cagioni  naturali  , come 
disponenti  : ma  pure  è tanto  il  valore  di  esse  che  mancando,  la 
disposizione  sola-  rimaner  può  inefficace  o nascosa.  Intatti  i figli 
de’  gottosi  veri  ospurit  che  discendono  all',  infimo  gralo-  sociale, 
quivi,  non  portano  seco  loro  la  gotta,  laddove  i fig'i  degl'  infimi 
cittadini'  non  gottosi,  se  avvien  che  salgano  a’  gradi  maggiori 
della  società,  può  avvenir  loro  che  v’incontrino  la  gotta.  Ed  ai 
nostri-  tempi  testé  passati  , che  gli  spessi  cangiamenti  di  governa 
condussero  su  e giù  le  stesse  persone  per  d versi  gradi  sociali, 
più  esempli  avemmo  di  coloro  che  salendo  incontrarono  e discen- 
dendo scansarono  la  gotta.  A-  rendere  più  potente  T ozio  e la 
lautezza  nel  produrre  la  gotta,  assai  valgono  ni  largo  uso  del  vi- 
no , fumilo  freddo  del  paese,  della  casa,  de'  vestimenti  , della 
camera  ove  si  dimora  o si  dorme  , 1'  iracondia  , l'abuso  della 
venere,  le  occupazioni  mentali  faticose,  la  stitichezza  pcuceurata 
da’  cibi  costrettivi  e corretta  da’  frequenti  purganti.  Ma  tali  al- 
tre cagioni  son  da  tenere  come  semplici  accessorie  o concorren- 
ti ; dappoiché  spesso  s’ incontrano  de’ gottosi  naturalmente  aste- 
mii  dal  vino  , gelosi  custodi  del  corpo  ecc. 

Tali  cagioni  non  naturali  operano  come  occasionali  quando 
sono  accidentali,  tanto  nello  accelerare  lo  sviluppo  della  gotta,. 
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quanto  nell'arcrescerne  la  veemenza.  Ma  operando  abitualmen- 
te tener  deonsi  in  parte  come  occasionali,  perchè  non  effettuano 
la  gotta  che  ne’  suggetti  disposti  dalle  cagioni  naturali  , ed  in 
parte  come  efficienti,  perchè  senza  esse  la  gotta  non  si  sviluppa, 
anche  nelle  persone  che  naturalmente  vi  sono  disposte. 

Snaturanti.  La  gotta  è Iteri  soggetta  all*  influenza  epidemica: 
in  generale  è più  frequente  di  autunno  e primavera  , sebben 
taluni  gottosi  1’  han  propria  in  talune  stagioni  : impeversa  do- 
minando  il  reumatismo  acuto  : ne’  diversi  paesi  è più  frequente 
sotto  il  dominio  di  dati  venti. 

Quantunque  la  gotta  non  possa  dirsi  endemica  di  alcun  luo- 
go , pure  s’ incontra  frequentissima  ne’  paesi  di  manifatture  se- 
dentarie e poco  faticose,  maggiormente  se  vi  domini  l’aria  umida 
fredda  per  molti  mesi  dell'anno  , ed  i paesani  alla  desidia  del 
corpo  congiungano  la  lautezza  del  cibo  e della  bevanda.  La 
contagiosità  e la  velenosità  della  gotta  non  sono  da  ricordare 
per  altro  , che  per  dire  che  da  taluni  furono  sognate. 

Radicali.  Che  la  gotta  sia  malattia  primitiva,  che  abbia  una 
cagione  singolare  , nè  mai  stia  come  figlia  di  altra  malattia  ra- 
dicale, e che  esser  possa  radice  di  assai  malattie  secondarie,  è 
sentenza  pratica  già  guarentita  daT  esperienza  e dal  consenti- 
mento quasi  universale. 

Le  emorroidi  e la  litonosi  urica  sono  sì  frequenti  compagne 
della  gotta  , che  possono  ben  dirsi  tra  le  malattie  radicali  le 
tre  sorelle.  Oltre  a qneste,  stretti  rapporti  con  la  gotta  hanno 
il  reuma  , la  colenosi,  la  pletora  , e l’ idioneuronosi  , non  solo 
perchè  frequentemente  vi  si  congiungono,  ma  perchè  secondo 
il  concorso  di  alcuna  di  esse  massimamente  suole  la  gotta  di 
un  infermo  variar  da  quella  di  un  altro.  L’  erpete  tra  le  ma- 
lattie radicali  defedanti  spesso  si  congiunge  alla  gotta  , e gran- 
demente influisce  secondo  il  suo  corso  , a far  che  con  esso 
la  gotta  si  conservi  regolare  o irregolare,  esterna  o interna.  Tra 
le  malattie  radicali  virulente  vedonsi  alla  gotta  più  spesso  es- 
ser congiunte  la  sifilide  , la  scabbia  , e lo  scorbuto  ; e sempre 
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trista  riesce  una  tal  lega  , perciò  che  quanto  la  gotta  vie»  da 
queste  ad  aver  virulenza  , tanto  queste  dalla  gotta  ricevono 
veemenza  ed  acutezza^ 

Non  vi1  bardasse  di  morbi  secondarii  che  la  gotta  effettuar 
non  possa.  I morbi  acuti  infiammalorii  e le  febbri  continue 
tutte  esser  possono  manifestazioni  di  una  gotta?  accesa  in  alcun 
organo  o in  aleun  tessuto  , e maggiormente  se  avvien  che  sia 
alimentata  da  un  reuma',  da  una- colenosi  ...  da  una, pletora, 
e da  una  idioneuronosi.  Vedremo  poter  la  gotta  produrre  ogni 
sorta  di  rbachessia-,  ed  ogni  morbo  di  consunzione,  fuorché  le 
nascenze  filozoidee  , e gli  entozoi  sarconoliwV  Tutte  le  angio- 
nosi  possono  esser  fatte- dalla*  gotta  : le  alterazioni  anatomico- 
patologiche de’ centri- della*  circolatone  r;  le  idropisie,  le  emor- 
ragie , i flussi  , i rattenimenti  Ma  principalmente  dalla  gotta 
sogliono  esser  fatte  tutte- le  neuronosi  : le  demenze  , gli  stu- 
pori , i torpori  , i dolori  , e gli  spasmi. 

Ledenti . Le  traumatiche  lesionile  le  piaghe,  e le  vescicazioni,, 
e le  distrazioni  possono  anzi  sogliono  chiamare  un  accesso  di 
gutta>  all’  articolazione  più  vicina. 

Stalo  fisiologico  : tolleranza  e conferenza i 

Singolare  è-  Io  stato  fisiologico  degl’  infermi  gottosi  , per  ciò 
ehe  costoro- mentre  appaiono  floridi. e robusti  fra.  tutte  le  |>crso- 
ne  di  pari  temperie  fisiologica  e struttura*  anatomica,  essi  sono 
i più-  facili  a cadere  in  fievolezza  :•  per  la>  qual  cosa  , a pati 
grado  , le  perdite  gl’  indeboliscono  di  piir,  gli  acquisti  lor  sono 
più  necessari,  ed  i vivificanti  gli  riscaldano  meno  che  gli  altri. 

Negli  accessi  acuti  della  gotta  riesce  tolleralo  e conferente  il 
consueto  dimagrante  governo  de’  morbi  acuti  febbrili  ; purché 
il  potere  sciogliente  oltrepassando  i limiti  non  giungono  a far  ca- 
der la  persona  nell’anzidetta  fievolezza,  alla  quale  anche  nell’a' 
altezza  del  morbo  truovasi  inchinevole. 

Fuori  degli  acuti  accessi  nello  stato  abituale  del  vivere  quan- 
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do  i goltossi  appaiono  e si  credono  sani , tollerano  e ai  giovano 
di  un  mezzano  e moderalo  governo  delle  cose  igienirhe.  E sic- 
come mal  tollerano  e si  offendono  per  ogni  cosa  eslremamente 
operante  , così  parimente  si  comportano  rispetto  all’  uso  delle 
cose  farmaceutiche. 

Finalmente  è da  assicurar  come  sentenza  guarentita  dal  con- 
sentimento de'  migliori  osservatori  , che  ogni  diminuzione  della 
gotta  proccurata  con  lo  immegliar  la  costituzione  dell'infermo  suol 
riuscir  vantaggiosa  ; ed  al  contrario  sempre  dannevole  riesce  ogni 
diminuzione  proccurata  contrariando  il  naturai  corso  del  morbo. 

Diagnosi. 

Lo  stato  fisiologico  proprio  degl'infermi  gottosi,  la  sindrome 
de’ sintomi,  il  corso,  la  sede,  la  forma  anatomico-patologica, 
ed  il  concorso  delle  cagioni  delta  gotta  , e finalmente  la  tolle- 
ranza delle  cose  adoperate,  son  fatti  sì  evidenti  e proprii.  di  es- 
sa , che  ordinariamente  avvien  che  sia  conosciuta  non  che  dai 
medici  , ma  da  ogni  uomo  accorto  del  volgo. 

Pur  la  gotta  regolare,  benché  raramente,  può  offrire  una  qual' 
che  dubbiezza  in  dovendola  distinguere  dal  reumatismo  acuto  o 
cronico.  I.  La  sindrome  de’  sintomi  della  gotta  , comunque  e- 
saltata  ed  acuta  , è sempre  tale  quale  a morbo  connaturale  si 
conviene  , cioè  non  offre  vera  febbre , o I’  ha  tale  che  minimi 
sono  Tabbattimento  delle  funzioni  animali,  la  nazione  delle  fun- 
zioni vitali  , la  sospensione  delle  funzioni  naturali , e l’inabili- 
tà delle  funzioni  genitali:  laddove  il  reumatismo  , come  morbo 
non  naturale  , mostra  febbre  acuta  o cronica  gravosa;  ed  esal- 
tata alterazione  in  tutte  la  funzioni  , e ne’  polsi  , e nella  lin- 
gua, e nella  pelle,  e nelle  orine.  2.  Il  reumatismo  quantunque  nel 
corso  proceda  per  accessi  , e mostri  alternazioni  ; pur  senza  mo- 
do più  accessionale,  alternante,  e spesso  esattamente  periodica  è 
nel  suo  cammino  la  gotta.  3.  La  gotta  siede  maggiormente  nelle 
articolazioni  più  piccole , elegge  i pollici  e gli  alluci,  e più  at- 
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tacca  il  tessuto  sieroso  interno  alla  giuntura;  il  reumatismo  oc- 
cupa le  articolazioni  più  grandi,  ed  attaccar  suole  più  il  tessuto 
fibroso  che  circonda  l'articolazione.  4.  La  forma  anatomico-pa- 
tologica della  gotta  è più  nervosa  e meno  infiammatoria:  quella 
del  reumatismo  è assai  più  infiammatoria  che  nervosa.  5.  Le 
cagioni  naturali  , e I*  abitudine  nell'  usar  delle  cose  non  naturali 
preparano  sì  fattamente  la  gotta  , che  questa  spesso  si  sviluppa 
senza  contempiabili  o gravi  cagioni  occasionali:  laddove  il  reu- 
matismo non  suolsi  sviluppare  nè  rinnovellare  , che  per  grave 
recente  e sufficiente  percossa  del  freddo,  come  a suo  luogo  di- 
remo. Per  questi  dati  e per  la  contemplazione  dello  stato  fisio- 
logico degli  infermi,  avvien  che  rarissimo  sia  il  caso  nel  quale 
uno  sperimentato  medico  senta  dubbio  nel  determinare  se  il  mor- 
bo sia  gotta  o reumatismo. 

Assai  più  difficile  spesso  è la  diagnosi  della  gotta  irregolare, 
quando  truovasi  producendo  o abbia  già  prodotto  de’  morbi  se- 
condarii, i quali  bene  attribuir  si  potrebbero  ad  altre  radici  mor- 
bose alberganti  nel  corpo  dell'  infermo.  In  tal  rincontro  quanto 
la  sindrome  de'  sintomi,  il  corso,  la  sede,  e la  forma  anatomi- 
co patologica  di  fai  morbi  è più  rispondente,  alternante,  e 
concorrente  con  gli  accessi  della  gotta;  quanto  il  concorso  delle 
cagioni  meglio  manifesta  1’  esistenza  , il  deviamento  , e I'  in- 
determinazione della  gotta  ; quanto  più  lo  stato  fisiologico  del- 
infermo  , non  che  la  tolleranza  e la  conferenza  delle  cose 
adoperate  si  offrono  tali  quali  alla  gotta  meglio  si  confanno  ; 
tanto  è più  lecito  congetturare  che  tutta  la  mz'attia  consista 
in  una  gotta  irregolare  , e che  i suddetti  morbi  secondarli  , 
nascenti  o già  nati,  dalla  medesima  dependano. 

E per  guarentire  tali  giudizii  da  ogni  possibile  dubbio,  basta 
combinar  la  cura  per  modo  che  mentre  la  gotta  si  medichi,  le 
altre  morbose  radici  non  sieno  trascurate. 
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Pronostico. 

La  gotta  che  si  rimane  sotto  la  pura  influenza  delle  cagio- 
ni naturali  ed  abituali  , nè  per  la  giunta  di  altre  cagioni  non 
naturali,  radicali,  snaturanti  , o ledenti  r viene  ad  essere  sna- 
Inrala , snole  di  per  se  non  riuscire  micidiale.  Per  questa  ra- 
gione un  gran  numero  di  gottosi  addivien  longevo  , e tardi 
muore  per  tuli’  altra  malattia  , massime  se  l'infermo  patendola 
fa  nn  saggio  governo  della  propria  persona. 

La  gotta  regolare  esqnisila  , finché  tale  si  seria  , è sempre 
qoella  che  risulta  più  innocente,  e concede  la  longevità.  La  va- 
rietà della  gotta  regolare  minore  per  brevità  , piceioiezza  , ra- 
rità , o lentezza  de7  parossismi , se  sia  connaturale  , consueta  r 
ed  ordinaria,  mentre  laseia  soffrir  meno,  concede  le  stesse  gua- 
rentigie dell’  esquisita  : ma  se  minore  siesi  rendita  spontanea- 
mente o artatamente , lascia  sempre  sospettare  , rh<e  addivenir 
possa  tosto  o tardi  irregolare.  Ai  contrario  la  gotta  maggiore 
per  la  troppa  veemenza  o durala  de'  parossismi  , tanto  se  sia 
ordinaria  , quanto  se  sia  straordinaria  concede  le  stesse  gua- 
rentigie per  la  vita  ; ma  al  prezzo  assai  duro  di  forti  cruciati. 

La  gotta  irregolare,  ancorché  mentisca  il  bene  dello  star  lon- 
tana nè  affliggere  al  tempo  consueto  , pur  lascia  temer  sempre 
prossimi  danni.  La  gotta  irregolare  (he  affi  gge  con  sintomi  va- 
ghi senza  avere  effettuato  ancora  morbi  secondarii , non  solo  è 
tormentosa  nel  tempo  presente  , ma  è sempre  minaccevole  per 
lo  avvenire.  La  gotta  irregolare  che  già  ha  prodotto  morbi  se- 
condarii , non  solo  affligge  con  questi  , ma  sempre  minaccia  il 
poterne  produrre  de’  peggiori.  Ogni  gotta  irregolare  quanto  è 
minaccevole  da  un  lato  , sempre  tanto  dall’  altro  sperar  lascia 
che  possa  spontaneamente  o artatamente  rendersi  regolare  , ed 
addivenire  innocua. 

A rendere  regolare  la  gotta  irregolare,  operar  dee  la  natura 
più  che  F arte  ; e F arte  impiegar  può  meglio  i mezzi  più  na- 
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furali  che  i troppo  artificiali.  Al  contrario  a rendere  irregola* 
re  nna  gotta  regolare,  suol  contribuire  l'arte  pili  che  la  natu- 
ra , massime  impiegando  i mezzi  più  potenti  a menomarne  i 
tormenti. 

Curo. 

Avanti  dell’esposizione  de’ rimedii  anti -gottosi  t e del  meto- 
do curativo  della  gotta  , giudichiamo  cosa  necessaria  statuir  le 
massime  fondamentali  curative  che  son  guarentite  dalla  comu- 
ne esperienza , e son  consentanee  a'  sette  fatti  positivi  dianzi 
esposti. 


Massime  curative. 

t.  La  cura  naturale  della  gotta  , utile  sempre  ed  a tutti  i 
gottosi,  consiste  nell’  usar  la  lana  , o alraen  la  seta  per  coper- 
tura immediata  della  carne,  nell’  esercitare  il  corpo  infino  alla 
stanchezza  di  chi  fatica,  nel  tener  frugale  e scelta  mensa  , nel 
fuggire  affatto  i liquori  spiritosi  distillati  , usando  quanto  raen 
puossi  il  vino,  anzi  lasciandolo  ancora  se  l'abitudine  il  conce- 
da , e finalmente  nell’  usar  sobrietà  ed  ordinamento  nel  trattar 
le  altre  cose  non  naturali. 

2.  L’ abuso  de’  rimedii  farmaceutici  e de’  mezzi  chirurgici  è 
sempre  nocevole  alla  gotta:  e tanto  più  è da  temere,  quanto  pici 
giunge  ad  allontanarla  od  a menomarla  in  onta  della  trasgres- 
sione dell’  anzidetto  governo  igienico. 

3.  I mezzi  farmaceutici  ed  i chirurgici  non  possono  essere 
utili  che  impiegandoli  come  accessorii  a'  suddetti  mezzi  igienici, 
ed  usandoli  tali  quali  , tanti  quanti,  e così  come  diremo  esser 
mestieri  a rendere  od  a conservare  regolare  ed  esquisita  la  gotta. 

4.  La  cura  delle  altre  malattie  radicali  alberganti  nel  corpo 
del  gottoso,  perchè  sia  diretta  in  modo  che  non  oltraggi  la  got- 
ta , riesce  sempre  utile  a far  che  questa  si  renda  e conservi 
regolare. 
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5.  I morbi  secondarii  già  surti  per  l’ irregolarità  della  goti*  f 
voglionsi  sempre  medicar  prima  e con  mezzi  anche  amici  della 
radice  gottosa;  e poscia  curati  questi,  convien  praticare  la  piena 
cura  contra  la  gotta- 


Rimedii  anti  gottosi. 

Narcotici.  Non  v'  ha  dolore  gottoso  che  non  possa  essere  o- 
scurato  o annullato  dall’  oppio  : e sì  fattamente  che  con  tale  o- 
scuramcnto  succeda  picciolo  anche  l'accesso  flogistico:  per  modo 
che  la  più  veemente  gotta  addivrenga  di  specie  minore. 

Con  lunga  e replicata  esperienza  confirmato  abbiamo  il  se- 
guente fatto  già  da'  piu  accurati  osservatori  provato  : cioè  che 
la  gotta  oscurata  dall’oppio  vien  sempre  ad  essere  snaturata  nel 
corso  , i sintomi  di  crudità  si  confermano  e rendono  stanziali  , 
i sintomi  di  cozione  s'arretrano  e raffreddano  , i profluvi!  ri* 
solutivi  spontanei  mancano  o rendonsì  distoltosi  od  imperfetti. 
Quando  non  ostante  ciò  pur  succeda  tacita  e lenta  la  risoluzio- 
ne della  gotta  , pare  certamente  che  1'  infermo  siasene  giovato: 
ma  quando  rimanendo  imperfetta  la  risoluzione  della  gotta  ad- 
divien  disposizione,  occasione,  o efficienza  dell’  irregolarità  della 
medesima,  e del  nascimento  d’alcun  morbo  secondario;  appari- 
sce , e tardi  , quanto  1'  oppio  sia  riuscita  aocevole  , e tal  fiata 
micidiale.  Ciò  messo  , è sempre  ugualmente  riprovevole  la  te- 
merità nell’ usar  l’oppio  solo  per  non.  far  soffrire  1’  acerbità 
della  gotta  ,e  la  pusillanimità  nel  rifiutarlo  anche  ne'  rincontri 
che  render  può  servigi  vantaggiosi. 

Quando  dall'  un  lato  appare  che  punto  non  sia  da  temere  il 
potere  stupefattivo  e calefattivo  dell'  oppio  , e dall’  altro  il  do- 
lore sia  veramente  insopportabile,  imponente  il  bisogno  del  son- 
no , e richiesta  una  tregua  al  cruciato  de’  nervi  : si  adoprerà 
1’  oppio  in  colai  dose  , preparazione  , e tempo , che  giunga  sol- 
tanto a domar  I’  impeto  della  gotta.  Conseguito  ciò , si  sospen- 
da t e tosto  si  proccuri  di  dar  compenso  alla  risoluzione  del 
morbo. 
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Non  occorre  dire  allro  degli  altri  narcotici  de’  quali  la  pra- 
tica ha  minore  esperienza  , ed  ha  fatto  meno  uso,  perchè  men- 
tre possono  snaturare  il  corsa  della  gotta  quanto  l’oppio  e forse 
più  , non  promettono  con  la  stessa  certezza  il  conseguimento  dei- 
l’ intento. 

Amari-austeri  aromatici.  Ab  antico  per  comune  consentimento 
è stata  riconosciuta  esser  grande  1’  analogia  tra  le  febbri  pe- 
riodiche endemiche  e la  gotta  , e per  lo  corso  accessionale  e 
tal  volta  periodico  di  questa  , e per  lo  esser  costituito  il  pa- 
rossismo gottoso  di  accesso  dolorifico,  calorifico,  e sudorifero 
analogo  all’  accesso  febbrile  del  freddo  , caldo  , e sudore  delle 
febbri  periodiche.  Per  così  fatta  analogia  gli  austeri-araari- 
aromatici  furono  impiegati  centra  la  gotta  , e con  le  stesse 
cautele  onde  son  praticati  nelle  intermittenti  ; laonde  tuttavia 
conservano  il  titolo  di  anti- gottosi  * e principalmente  i came- 
dri, come  il  camedrio  officinale,  il  camepózio,  il  pollio  mon- 
tano , e l’ iva  artetica. 

Conosciuta  la  superiorità  che  ha  la  chinachina  su  tai  ri- 
medii , sono  iti  questi  in  disuso  , o non  si  praticano  che  co- 
me succedanei.  Per  la  qual  cosa  crediamo  uor  dovere  oltre 
trattar  di  essi,  perchè  basta  l’esperre  qual  sia  il  convenevole 
uso  della  chinachina  contro  la  gotta. 

Chinachina.  La  chinachina  tra  futi’  i farmaci  conosciuti  è 
quella  che  più  domina  il  corso  della  go'ta  , dacché  si  vede  poterne 
troncare  i parossismi  , cosà  come  fa  delle  febbri  periodiche  : ma 
spesso  quanto  tal  troncamento  par  lusinghiero,  tanto  addivien  dan- 
ne vole.  A noi  non  è riuscito  intorno  al  retto  uso  di  tal  rimedia 
fissare  con  l'esperienza  altre  massime  positive  fuorché  le  seguenti, 
che  lasciamo  ad  altri  il  censHrare. 

f.  Lontra  le  gotte  regolari  ed  esquisite  o di  specie  minore  è 
sempre  errore  adoperar  la  chinachina  , ed  ogni  farmaco  che 
snaturi  il  lodevole  naturai  corso  del  morbo. 

2.  Contra  le  gotte  protratte , che  han  corso  più  lungo  che 
quanto  alla  natura  del  morbo  conviene , esaminate  e correità 
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le  cagioni  del  prolungamento  , prescritto  ed  eseguito  un  retto 
uso  delle  cose  non  naturali  , se  il  potere  stitico  e calefattivo 
della  chinachina  non  sia  controindicato  da  grave  circostanca, 
diasi  tal  rimedio  confidentemente  nella  dose , nel  modo , e nel 
tempo  degl’  intervalli  degli  accessi  , così  come  amministrar  si 
snoie  , ed  a suo  luogo  si  dirà  esser  convenevole  alle  febbri 
periodiche.  Se  non  che  diciamo  averci  1'  esperienza  istruiti  che 
riesce  in  generale  più  tollerato  e conferente  lo  sbrancare  a poco 
a poco  anzi  che  troncare  i parossisimi  ad  un  colpo. 

3.  Contra  le  gotte  ricorrenti  con  assai  rarità  , cioè  dopo  al- 
quante stagioni  o anni , crediamo  errore  usar  la  chinachina 
per  impedirne  ancora  il  ritorno.  Ma  contra  la  gotta  che  troppo 
frequentemente  ritorna , purché  il  descritto  ordinamento  delle 
cose  non  naturali  sia  osservato,  nè  sia  dall’idiosincrasia  del- 
i*  infermo  o da  altre  circostanze  controindicata,  si  può  cotidia- 
namente  usar  la  thinachina  per  allontanare  e menomare  gli 
accessi  gottosi. 

4.  Le  gotte  irregolari  , le  vaghe  , e le  non  determinate.se 
non  ascondono  sede  flogosata  , facilmente  rendonsi  regolari  con 
I’  uso  della  chinachina. 

5.  I morbi  secondarii  della  gotta,  che  già  han  vestito  forma 
anatomico-patologica  flogistica,  nimica  della  chinachina,  sogliono 
dalla  medesima  venire  ad  essere  più  o men  danneggiati. 

6.  Il  solfato  di  chinina  mostra  nella  gotta  efficacia  pari  c 
vantaggi  maggiori  che  qualunque  altra  preparazione  di  essa: 
laonde  si  pratica  con  la  stessa  proporzione  , che  s’usa  nelle 
febbri  periodiche  , siccome  or  ora  sarà  detto. 

Acri-amari- forti-  Quest’altra  classe  di  amari  scioglienti  diu- 
retici , catartici  , diaforetici , sono  stati  adoperati  per  promuo- 
vere la  risoluzione  della  gotta  , ed  impiegati  convenevolmen- 
te possono  giovare  alquanto  al  far  conseguire  un  tale  in- 
tento: ma  per  poco  che  non  riescano  affini  all’  idiosincrasia  del- 
* infermo  , o pure  sieno  sconvenevolmente  impiegati  , operano 
irritando  t commovendo  , ed  alterando  il  regolar  corso  del  mor- 
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ho.  V agito  e molti  alliacei  , molte  siliculose  , i convolvoli , 
1’  elaterio  , 1*  aconito  , lo  stramonio , ed  altrettali  rimedii,  non 
rhe  molle  resine  amare  similmente  operanti  , sono  stati  in  va- 
ni tempi  portati  in  uso  e poscia  in  disuso.  Da  alquanti  anni  per 
tale  bisogna  nella  pratica  napoletana  è in  uso  il  colchico  au- 
tunnale , finché  non  venga  alcuno  altro  rimedio  della  stessa 
«lasse  a cambiarne  il  posto.  Si  pratica  in  forma  di  ossimele 
o di  siroppo  , da  mezza  ad  un’  oncia  , o di  tintura  vinosa  da 
dieci  a trenta  gocce  , amministrandosi  a poco  a poco.  Giova 
ne'  rincontri  di  tarda  ed  imperfetta  risoluzione  del  morbo  a 
preparare,  a promuovere,  ed  a compiere  i profluvii  risolutivi. 

Lolle.  Il  latte  direttamente  non  giova  alla  gotta  se  «on  co- 
me un  cibo  che  obbliga  gl’  infermi  ad  una  sobrietà  , la  quale 
può  ammansare  o attutar  la  gotta  , finché  i gottosi  ordinata- 
mente  , ed  austeramente  1‘  usano  : a molti  di  essi  riesce  mal 
tollerato,  ed  a coloro  che  sono  anche  nefritici  inconferente.  Non- 
dimeno se  è richiesto  a'  morbi  secondarii  , è sempre  buono,  e 
talvolta  è necessario  il  praticarlo. 

Sagni.  Nè  i bagni  di  mare  , nè  i bagni  termali,  nè  i bagni 
freddi  appo  noi  soglionsi  prescrivere  a’  gottosi.  11  metodo  di  Gian- 
nini di  curar  la  gotta  in  atto  , come  le  periodiche,  col  bagno 
freddo  seguito  dalla  chinachina  , già  ne’  primi  sperimenti  in 
Napoli  sì  gravemente  nocque  che  rimase  discreditato  .*  e però 
se  a'  morbi  secondarii  od  epigenomeni  de’  gottosi  son  richiesti  i 
bagni  , pur  non  si  danno  senza  grande  necessità  e massima 
cautela.  Nondimeno  taluni  gottosi  sono  abituati  nel  sollione  ad 
usare  i bagni  per  proprietà  , e con  sollievo  : ed  a costoro  si 
concede  di  soddisfare  a tale  abitudine  , se  la  gotta  non  sia  in 
allo  , se  usino  molta  cautela  , e se  serbino  strettamente  1’  an- 
zidetto regolamento  delle  cose  non  naturali. 

Salasso.  Direttamente  per  la  gotta  non  è indicato  il  salasso. 
Suolsi  praticare  1.  a’ gottosi  pletorici,  nel  caso  che  grave  pletora 
truovisi  congiunta  alla  gotta:  2.  a’ gottosi  emorroidarii,  nel  caso 
che  alle  moroidi  sia  particolarmente  richiesto:  e 3.  in  que’casi 
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di  morbi  secondari)  ne' quali  il  salasso  giovar  possa  sia  a pre- 
venirli sia  a curarli. 

Metodo  curativo. 

Nell’atto  della  gotta,  e per  tutti  i giorni  o le  settimane  del 
suo  corso,  si  adoperino  que’mezzi  igienici,  terapeutici,  e chirurgici, 
che  diremo  a suo  luogo  esser  consueti  e convenevoli  a'  morbi 
acuti  febbrili  regolari  che  aver  deono  spontanea  la  risoluzione. 
Tengasi  l’ infermo  in  letto  , ben  coperto  della  persona  , favo- 
reggiando la  traspirazione,  abbondando  nella  bevanda  acquosa, 
usando  il  vitto  tenue  e fluido.  Non  si  conceda  l'uscir  di  letto, 
e con  grande  custodia  , nè  la  cibazione  mediocre,  che  negl’in- 
tervalli molto  larghi  de*  parossismi,  l’er  esperienza  avvertiamo 
avere  osservato  che  il  dispregio  di  tal  governo  della  gotta  in  tem- 
po dell’  acutezza  di  essa  è la  più  frequente  occasione  delle  gotte 
irregolari,  o protratte,  o stanziali  , o offendenti  le  articolazioni. 

Il  salasso  non  conviene  a’ gottosi  che  ne' casi  testé  noverati. 
L'applicazione  delle  sanguisughe  sul  punto  dolente  è riprovevole, 
come  ogni  mezzo  locale  che  attuti  il  dolore.  Confessiamo  per  sì 
fatti  argomenti  molti  infermi  essersi  trovati  alleggiati,  e pochis- 
simi danneggiati.  Ma  non  conoscendo  noi  regola  d'arte  per  iscan- 
sare  i rari  casi  di  danno  , crediamo  finché  questa  non  sia  deter- 
minata , proibire  in  generale  la  pratica  di  tal  mezzi. 

Gli  emetici  non  sono  proprii  della  cura  della  gotta:  i catar- 
tici possono  essere  utili  , e tal  fiata  sono  necessari.  Non  sono 
mai  da  prescrivere  nella  crudità  dei  morbo  , nè  senza  i segni 
di  già  disposta  menagione  : laonde  quando  i frequenti  grevi 
bruiti  , la  pancia  non  secca  e tesa,  ma  turgida  e molle,  e i pe- 
ti grossi  e putenti,  la  lingna  paniosa  umida  e molle,  le  orine 
cotte,  dense  , sedimentose,  mostrano  la  necessità  che  sia  sfrat- 
tato il  ventre  , s'amministreranno  i catartici;  scegliendoli  con 
le  consuete  regole  convenevoli  a'  morbi  acuti. 

La  diaforesi  è certamente  il  profluvio  primario  richiesto  alla 
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risoluzione  della  gotta;  poiché  l'esperienza  mostra  che  senza  il 
sudore  con  la  soia  diuresi  o la  sola  catarsi  non  mai  la  gotta 
completamente  si  risolve.  Se  il  sudore  non  si  consegue  spon- 
taneamente al  declinar  de’  parossismi  con  le  coperture  e con  le 
bevande,  s’  abbia  ricorso  a’  sali  neutri  alcalini  o ad  altrettali 
scioglienti  minori  : e se  pur  non  s'  ottiene,  essendovi  già  i ma- 
nifesti segni  di  già  avvenuta  cozione,  s’  usino  con  moderazione 
e cautela  gli  antimoniali  nella  forma  , nella  dose  , e nel  mo- 
do che  a suo  luogo  diremo  esser  solilo  a’  morbi  acuti  reuma- 
tici. Suolsi  volgarmente  ed  utilmente,  a far  che  il  sudore  ab- 
bondi nelle  articolazioni  attaccate  , tener  queste  avvolte  nella 
tela  incerata. 

Se  la  gotta  fosse  regolare  , ma  il  dolore , i sintomi  spasmo- 
dici, 1’  agripnia  , sieno  eccedenti  ed  ostanti  alla  risoluzion  del 
morbo  , nè  alcuna  minaccia  al  capo , o segni  d’  infiammazione 
interna  controindichino  l’ oppio  ; si  oscuri  il  dolore  con  tal 
farmaco  : e si  vedrà  che  la  calma  dal  medesimo  prodotta  con- 
tribuirà potentemente  alla  completa  risoluzione  del  morbo  , ren- 
dendo lodevolmente  operativi  que'  diluenti  e scioglienti  che  deb- 
bono effettuarla  , ed  unitamente  a’  quali  si  proccurerà  d’  am- 
ministrarlo. Si  darà  1’  oppio  puro,  in  dose  di  mezzo  grano  la 
volta,  alla  distanza  di  circa  due  ore,  per  consumarne  da  uno  a 
due  grani  nel  cadere  di  un  parossismo,  ed  avanti  che  l’altro 
surga. 

Se  compiute  le  tre  settimane  dovute  al  necessario  corso  si  pro- 
tragga la  gotta  , non  ostante  le  cozioni  ed  i convenevoli  profluvii 
succeduti,  essendo  già  l’ infermo  fievole  della  persona  , niun  sin- 
tomo d’ infiammazione  campeggiando,  niuna  altra  cagion  radicale 
nimica  fuorché  la  gottosa  dominando  , sufficiente  intervallo  i pa- 
rossismi tenendo,  massime  un  qualche  periodo  questi  servando,  e 
niuna  comunale  controindicazione  agli  anti-periodici  essendovi  ; 
diasi  confidentemente  il  solfato  di  chinina  , o la  cbinachina  , o i 
camedrii,  od  altro  amaro  succedaneo  , nel  modo  dianzi  accenna- 
to, e quale  è in  costume  per  le  febbri  periodiche.  Per  esempio  : 

21 
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raramente  potrà  aversi  I’  opportunità  di  amministrar  trenta  gra- 
ni di  solfato  di  chinina  per  troncar  la  gotta  ad  un  colpo  ; ma 
più  spesso  si  potrà  bene  darne  dodici  grani  divisi  in  Ire  prese  da 
amministrarsi  a due  o tre  ore  di  distanza  cotidianamente,  e con 
destrezza  negl'  intervalli  de'  parossismi.  Ricordiamo  che  in  tal 
metodo  massimamente  è richiesto  il  retto  uso  anti-gottoso  delle 
rose  non  naturali , non  che  de’  diluenti  e de’  necessari!  scioglienti. 

Nelle  gotte  irregolari  sieno  stanziali  o protratte,  o vaghe,  o 
non  determinate,  ed  anche  nelle  gotte  ben  regolari  ma  ricorrenti 
troppo  frequentemente,  da  prima  si  correggano  gli  errori  nell’  uso 
delle  cose  non  naturali  , e si  provvegga  alla  cura  delle  altre 
malattie  radicali,  e poscia  si  ricorra  agli  amari.  Se  apparirà  al- 
cuna pai  ticolar  condizione  di  flogosi,  di  ostruzione,  di  congcstio- 
ne,  di  neuronosi,  o di  altra  forma  morbosa  risedente  in  alcuno 
organo,  le  quali  rhieggano  la  risoluzione  ; s’  adoperi  il  colchico 
nella  dose  già  delta  , od  altrettale  amaro  sciogliente,  nel  mo- 
do più  opporluno  per  conseguire  i necessari i proflu vìi  risolutivi. 
Se  poi  tali  condizioni  non  vi  sieno,  o non  facciano  ostacolo,  ed 
il  morbo  proceda  per  accessioni  specchiate  ; si  sbranchi  con  la 
chinachina  o col  solfato  di  chinina,  o con  qualche  amaro  suc- 
cedaneo nel  modo  anzidetto  e nella  competente  minor  dose. 

Surti  già  essendo  de’  morbi  secondarii,  verso  i quali  la  gotta 
non  più  figura  come  morbo  ma  come  radice  morbosa  ; per 
esempio,  cachessie,  neuronosi,  angionosi,  idropisie,  ecc.  ccc. , 
tutta  la  cura  rivolger  deesi  al  morbo  dominante  : nè  della  cu- 
ra anli  gottosa  praticar  si  dovrà  che  quella  parte  , la  quale 
non  solo  non  osti , ma  giovi  al  buon  governo  di  tali  morbi. 
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Del  maio  abito  seguente  le  febbri  periodiche 
endemiche . 

Analisi . E comunale  conoscenza  che  endemiche  periodiche 
s’  appellan  le  febbri  cotidiane,  terzane,  quartane,  ecc.  le  quali 
s’avventano  a coloro  che  viaggiando  o dormendo  si  lascian  col- 
pire dal  maleficio  dell'  aria  de'  lagumi. 

Ora  i più  di  tali  infermi  nulla  più  soffrendo  che  quanto  spelta 
alla  malattia  febbrile,  compiuto  di  questa  il  corso,  pienamente 
risanano:  ma  altri  pur  v'hanno,  i quali  si  rimangono  soffrendo 
un  malo  abito  morboso , del  quale  qui  si  ragiona. 

Il  malo  abito  seguente  le  febbri  periodiche  endemiche  il  più 
delle  fiate  sta  semplice  , cioè  affliggendo  co’  soli  sintomi  suoi  , 
che  or  ora  descriveremo  : ma  altre  volte  oltre  a’  suoi  offre  i 
sintomi  d’  alcuna  malattia  secondaria,  o angiolosa,  o nervosa  , 
o sarconotica  nascente  o nata  e dal  medesimo  prodotta:  per  e- 
sempio  , dopo  una  quartana  può  rimanere  la  cachessia  , I’  o- 
struzione,  la  dispepsia  con  que’  sintomi  che  diremo  esser  proprii 
del  malo  abito  ; c può  oltracciò  manifestarsi  nascente  o nata 
un'  ascile.  In  sì  fatto  ultimo  rincontro  si  costuma  in  pratica  rap- 
presentare il  morbo  secondario  , come  è P ascile  , per  princi- 
pale , e ’l  malo  abito  si  considera  come  la  radice  di  esso. 

Le  ragioni  che  ci  han  determinato  a situare  il  malo  abito  re- 
siduo delle  periodiche  tra  le  malattie  radicali  son  queste:  pri- 
ma , che  sicuramente  costituisce  una  malattia  specifica  , come 
quella  la  quale,  oltre  alle  comunanze  , offre  caratteri  morbosi 
affatto  particolari:  seconda,  perchè  quantunque  venga  dopo  al- 
tra malattia,  come  è la  febbre  periodica,  pur  dee  aversi  come 
primitiva  rispetto  alla  sua  propria  esistenza  ; dappoiché  tiene  in- 
dole affatto  particolare,  e non  più  cede  a'  metodi  curativi  anli- 
periodici,  ma  si  lascia  vincere  con  rimedii  particolari:  terza,  per- 
chè oltre  al  figurare  in  pratica  come  morbo  da  se,  spesso  truo- 


Digitized  by  Google 


324 

vasi  come  grave  e talvolta  trista  radice  ili  morbi  angolosi , 
nervosi,  e sarconotiei. 

Sindrome  de'  sintomi. 

I sintomi  onde  si  manifesta  il  malo  abito  seguente  le  febbri 
periodiche  endemiche  sono  da  ridurre  a’  cinque  titoli  seguenti. 

Neuronosi.  La  sola  malattia  nervosa  che  considerar  si  può 
come  sintomo  di  tale  male  abito  è l'ipocondria:  conciossiachè 
essendovi  altra  malattia  più  grave,  come  la  paralisia,  1'  asma  , 
1'  epilessia  , ecc.  ; converrà  tener  questa  propriamente  come  il 
morbo  da  trattare,  e 'I  malo  abito  come  la  sua  radice.  Diciamo 
adunque  potersi  il  malo  abito  offrire  co'  consueti  sintomi  dell'ipo- 
condria, cioè  con  patimenti  nervosi  , vaghi,  lievi,  e passeggie- 
rà ma  sì  fatti  che  spingono  1'  infermo  a temer  vanamente  1’  im- 
minenza di  moibi  gravi  ed  incurabili.  E notiamo  che  la  dis- 
pepsia, la  flatuosità  , il  disordine  dell’  appetito  , della  coazio- 
ne, e della  menagione  , non  che  la  generale  esagitazione  ipo- 
condrìaca, fansi  tosto  avanti,  e maggiori  ad  ogni  ripercussione 
di  traspirazione  ; maggiormente  stando  in  luoghi  umidi  , o dove 
dominano  le  periodiche  endemiche  ; e massime  venendo  il  mal 
tempo,  nelle  stagioni  più  svariale  * e senza  modo  in  autunno. 

Febbri.  Essendovi  febbri  cachettiche,  o etiche,  con  impegno 
in  alcuna  parte,  e consuete  ad  alcuno  de' soliti  morbi  consuntivi; 
non  vnglionsi  tali  febbri  tener  come  sintomi  del  malo  abito, 
ma  del  morbo  secondario  sarconotico  già  prodotto,  del  quale  il 
inalo  abito  è radice.  Ed  essendovi  febbri  erratiche  o esatte  pe- 
riodiche, tuttavia  pieghevoli  al  valore  de'  rimedii  anti-periodici  , 
ancorché  da  più  stagioni  o anni  fosser  lontane  dalla  febbre  pe- 
riodica primitiva  onde  nacquero,  ed  ancorché  per  altri  sintomi 
il  più  specchiato  malo  abito  vi  fosse  ; nè  lampi  co  voglionsi  tali 
febbri  al  malo  abito  attribuire  : ma  aver  deonsi  come  vere  re- 
cidive da  sbrancare  con  la  cura  anti  periodica  , e rimettere  la 
cura  del  maio  abito  al  tempo  del  compiuto  dileguo  di  esse. 
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Adunque  le  febbri  che  noverar  deonsi  Ira  i sintomi  del  malo 
abito  son  quelle  le  quali  o ricorrendo  vagamente  come  effimere, 
o mostrando  oscuro  periodo  , o rendendosi  abituali  e pur  sor* 
vando  periodo  esatto  ; nondimeno  si  mostrano  ad  ogni  modo 
nimuhc  degli  anli-periodici  i quali  riescono  mal  tollerali  nè 
conferenti  , o si  mostrano  indifferenti  ed  indocili  , o finte  ami- 
che de’  medesimi,  chè  brevemente  ed  apparentemente  s’ascondo- 
no per  risorgere  tosto  e più  pertinaci  e gravi. 

Ostruzioni.  Se  le  ostruzioni  del  fegato,  delia  milza  , del  me- 
sentere, conseguenze  ordinarie  delle  periodiche  endemiche , ab- 
bian  già  costituito  la  tabe  epatica  , splenica  , mesenterica  , o 
sian  degenerate  in  altrettali  morbi  secondarii  ; voglionsi  questi 
tener  come  i principali  morbi  da  trattare  , e ’l  malo  abito  si 
avrà  come  loro  radice.  Per  la  qual  rosa  le  suddette  ostruzioni 
s’  avranno  come  semplici  sintomi  del  malo  abito  nel  solo  rincon- 
tro che  stiansi  pure  , semplici  , comportevoli. 

Ora  è comune  carattere  di  tali  ostruzioni,  quando  si  riman- 
gono come  sintomi  del  malo  abito,  1 . lo  sminuire  1'  uffizio  del- 
1’  organo  assai  meno,  e l’aumentarne  la  mole  e la  durezza  as- 
sai più  che  quelle  prodotte  da  altre  radici  morbose;  sicché  tal- 
volta cresciuta  strabocchevolmente  la  parte,  pur  lieve  sembra  la 
difettuosità  della  funzione  , e 2.  Io  accendersi  difficilmente  e 
tardamente  ; ed  accese  il  raffreddarsi  prestamente  e facilmente; 
lasciando  sempre  più  cresciuta  in  mole  e durezza  la  parte. 

Scorbuto.  Appo  gli  osservatori  truovansi  descritte  le  terzane  e 
le  quartane  scorbutiche  , anche  da  noi  osservate  sebben  rara- 
mente , le  quali  fin  dal  nascere  sono  comitale  a sintomi  somi- 
glievoli  a que’  dello  scorbuto  vero  : e più  spessamente  s’ incon- 
trano i sintomi  stessi  nel  malo  abito  seguente  quelle  periodiche 
che  lasciano  oltre  il  dovere  calefatta  la  milza,  e maggiormente 
nelle  persone  già  affette  da  scorbuto  , od  al  medesimo  inclina- 
te. E quantunque  crediamo  esser  questo  affatto  diverso  dallo  scor- 
buto comunale  , non  che  dal  marittimo  e dai  settentrionale  ; 
nondimeno  seguiamo  il  costume  di  segnarlo  col  nome  stesso. 
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Nel  libro  Ippocratico  De  inlernis  affcctionibus,  al  secondo  mal 
della  milza  sono  attribuiti  i sintomi  qui  espressi,  color  aulem  irn- 
mulatur  et  conspicitur  niger  , pallidus  , malicorìi  speciem  re - 
ferens  , et  ex  aure  male  olel , et  gingivae  male  olent  , et  a 
denlibus  discedunt,  et  ex  tibiis  ulcera  erumpunt  velut  puttolae  no  ■ 
chrnae : membra  vero  attenuanlur,  et  stercus  non  secedit.  E nel 
libro  stesso  simiglianti  fenomeni,  ed  oltre  a questi  1' epistassi, 
e la  lassezza  delle  membra  son  notati  come  appartenenti  al 
morbo  quivi  nomato  volvolo  sanguigno.  Malamente  da  ciò  taluni 
presero  argomento  per  pretendere  che  Ippocrate  abbia  conosciuto 
« descritto  lo  scorbuto  de’  moderni:  e noi  aggiungiamo  che  così 
fatto  scorbuto  antico  non  essendosi  a noi  offerto  che  come  malo 
abito  seguente  le  febbri  periodiche  endemiche  ; seguendo  la  pro- 
pria esperienza,  anzi  che  gli  altrui  pareri  o piuttosto  dispareri, 
abbiam  creduto  ben  poterlo  allogare  in  questo  luogo. 

E di  più  notiamo  che  oltre  al  colore  scuro  , alla  stomaca- 
te, alle  piaghe  alle  gambe,  all’epistassi,  alla  pigrizia  del  ven- 
tre, alla  magrezza  ed  alla  lassezza  delle  membra  assegnati  da 
Ippocrate,  abbiamo  osservato  P eraatemesi , I’  emorragia  moroi* 
date,  le  macchie  ecchimotiche  su  la  pelle  , i dolori  articolari  , 
osteocopi,  muscolari,  concorrere  a rendere  lo  scorbuto  uno  de- 
gli elementi  capaci  a seguire  il  malo  abito  lasciato  dalle  febbri 
periodiche  endemiche.  Non  è già  che  tai  sintomi  stiano  in  ogni 
rincontro  tutti  quanti  e nel  massimo  vigore:  altri  stanno  esaltati, 
altri  dimessi  , altri  mancano  , altri  paion  nascosi  ; ma  la  sin- 
drome di  tutti  sempre  si  fa  manifesta  a chiunque,  e facilmente 
a chi  la  ricerca  in  osservando  calda  ostruzione  tener  la  milza. 

Cachessia.  La  cachessia  non  può  esser  considerata  come  sin - 
Iodio  del  malo  abito  delle  periodiche,  se  non  quando  non  arre- 
ca febbre,  nè  minaccevole  attacco  del  fegato,  della  milza  , del 
roesenlero,  o d’  altra  parte:  altrimenti  essa  si  terrà  come  mor- 
bo costituito  ed  avvianlesi  alla  tabe,  e’1  malo  abito  s’avrà  co- 
me radice  della  medesima.  Adunque  la  cachessia  semplice  ele- 
mento del  malo  abito  offre  una  particolare  defedazionc  del  cor- 
po con  le  consuete  comportevoli  ostruzioni. 
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Il  color  del  volto  ne’  più  somiglia  quello  della  corteccia  della 
melagrana,  misto  di  giallognolo  , verderognolo,  e rossastro  ; e 
peggio  in  alcuni  è pallido,  cinerino,  piombino,  smorto:  le  oc- 
chiaie e le  unghie  son  livide:  1’  appetito  è mancante  o vorace 
e per  cibi  assurdi:  la  digestione  laboriosa  e guasta:  la  menagio- 
ne  difettuosa  : le  orine  sedimentose:  le  carni  magre,  pallide  e 
floccide:  gli  edemi  stazionarli;  frequente  l’itterizia:  il  moto  ri- 
lassante e sudorifero:  interissimi  l’ingegno  e '1  coraggio. 

Combinazione  de'  sintomi.  Oltre  a queste  cinque  non  altre  sor- 
te di  sintomi  l’esperienza  ne  ha  mostrato  potere  avere  il  malo 
abito  seguente  le  periodiche:  ma  assai  svariala  è la  combinazio- 
ne onde  ne’  varii  casi  s’ incontrano.  Puh  ciascuna  di  esse  star 
sola:  o là  sola  neuronosi,  di  che  sogliono  gl’ infermi  lungamente 
ed  annosamente  dolersi:  o le  sole  ricorrenze  febbrili,  la  cui  in- 
domabilità  1 infermo  corregge  col  disprezzo  : o le  ostruzioni  sì 
sole  che  gl’  infermi  meno  accorti  giungono  ad  ignorarle:  o il  solo 
scorbuto  con  ascosa  ostruzione:  o la  sola  cachessia  più  imponente 
ad  altrui  per  la  visibile  defedazione,  che  all’ infermo  per  l’in- 
comodo delle  ostruzioni.  Più  spessamente  i suddetti  sintomi  s'in- 
contrano congiunti  a due  , a tre  , a quattro  , in  ogni  possibil 
modo;  ed  in  line  lutti  e cinqua.  E quantunque  di  ciò  avvenga 
che  svariatissimo  risulti  il  sembiante  di  tale  malo  abito  , pure 
facilmente  ravvisar  si  lascia.  Di  tutte  poi  le  possibili  combina- 
zioni la  più  comunale  è quella  che  sta  la  cachessia  con  compor- 
tevoli  estinzioni  a quando  a quando  oltraggiate  da  ricorrenti  febbri. 

. Cono. 

Il  cammino  del  malo  abito  delle  periodiche  endemiche  suole 
essere  lunghissimo  , ancor  quando  è prontamente  , ed  efficace- 
mente curato.  Raramente  di  per  se  si  dilegua  nella  favorevole 
stagione,  con  la  mutazione  dell’aria,  e col  buon  governo  della 
vita  : ma  ordinariamente  se  non  uccide  effettuando  morbi  secon- 
darli, dura  per  molti  anni  , ed  anche  gucrito  lascia  de’  vestici 
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che  si  rimangono  per  tutta  la  vita  E stanziando , suole  ritener 
questo  del  suo  morbo  originario,  che  sempre  rendesi  più  gra- 
voso dall’agosto  al  febbraio,  e meno  dal  febbraio  all’agosto. 

Sede. 

La  sede  elettiva  del  malo  abito  delle  periodiche  è ne’ paren- 
chimi degli  organi  addominali  , fegato,  milza  , pancreas , me- 
sentere. Non  mai  lo  abbiamo  incontrato  inchinevole  a far  traslo- 
cazioni vere,  e pei ò assai  tardi  o non  mai  sloggia  dalla  prima 
sede  per  investirne  altra  : piuttosto  si  d (fonde  c tardamente  ai 
reni,  all’utero,  al  cuore,  a’ polmoni,  o come  è più  spesso  alla 
mocciosa  gastro- enterica  ed  alle  sierose  addominali  , ritenen- 
do e confermandosi  sempre  più  nelle  sedi  primitive.  Ed  in  risol- 
vendosi pur  lascia  da  prima  le  ultime  sedi  che  invase  , ed  ultima- 
mente le  prime  ove  ebbe  seggio. 

Anatomia  patologica. 

V ostruzione  e la  neuronosi  idiopatica  sono  le  forme  anatomi- 
co-patologiche, che  paion  proprie  del  malo  abito  delle  periodiche 
negli  organi  ove  siede.  La  congestione  spesso  viene  appresso  I’  o- 
struzione  , c quindi  i flussi,  le  stitichezze,  e le  idropisie.  La  flo- 
gosi  sia  che  appaia  in  principio  o nel  cammino  , come  spesso 
precede,  accompagna,  e siegue  le  febbri  , è sempre  legg  era  , 
o almcn  facile  ad  ascondersi,  o transitoria. 

Tali  alterazioni  morbose  rarissimamente  cagionano  da  se  lesio- 
ni , e quindi  rarissimamente  ne  vengono  morbi  suppurativi  o 
ulcerativi  ; più  spesso  effettuano  de’  disformamene  , e delle  de- 
generazioni, e più  frequentemente  accadono  le  ipertrofie  e gl’  in- 
duramenti , che  i rammollimenti  e le  atrofie  : di  ciò  i lavori 
pseudorganici,  ed  » vizii  organici  insanabili.  Gli  entozoi  sarco- 
notici  più  spesso  che  le  nascenze  fitozoidee  sopravvengono  alle 
parti  alterate,  guaste  , e degenerate  dal  malo  abito  delle  perio- 
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diche  , quando  la  ragion  particolare  delle  njedes:me  vi  soprag- 
giunga. 

Cagioni . 

Naturali.  Il  più  delle  volte  il  inalo  abito  venir  suole  appresso 
le  periodò  he  più  perniciose  , o più  trascurate,  o mal  curate,  o 
acerbamente  contr’ arte  e natura  soppresse,  e nelle  persone  di 
non  perfetta  salute  o da  altri  morbi  affette.  Nondimeno  nel  ra- 
ro caso  che  il  malo  abito  si  manifesti  pur  dopo  le  periodiche 
più  semplici , cedevoli , curale  a tempo  e con  modo  , ed  in  per- 
sone  perfette,  nè  da  altri  morbi  iufette,  è da  dire  che  una  partico- 
lare idiosincrasia  sia  mestieri  che  concorra  ad  effettuarlo. 

Non  naturali.  Qualunque  sproposito  nell'  uso  delle  cose  non 
naturali,  maggiormente  se  concorra  con  la  cagione  efficiente  delle 
periodiche  o ad  aggravarle  od  a renderle  recidive  , medesimamen- 
te concorre  al  nascimento  del  malo  abito  seguente  le  periodicità 
medesime. 

Snaturanti.  Nelle  annate  e nelle  stagioni  che  più  corrono  e 
sono  più  gravi  le  febbri  periodiche  , sogliono  più  soffrire  que- 
gl’ infermi  di  tal  malo  abito  loro  rimaso  dalle  periodiche  iu 
altro  tempo  patite.  Ciò  mostra  che  lo  stesso  genio  epidemico  se- 
guita ad  esercitare  su  costoro  una  nimica  influenza. 

Vien  mai  il  presente  malo  abito  senza  esser  preceduta  alcuna 
febbre  periodica?  Noi  crediamo  averlo  osservato  più  volte  in  per- 
sone che  non  avean  patito  tali  febbri , ma  dimorato  aveano  in 
luoghi  dove  le  periodiche  sono  endemiche,  vivendo  con  la  solita 
inconsideratezza  di  coloro  che  si  lascian  colpire  dalla  mal’  aria. 
Sebbene  su  ciò  aspettiamo  le  considerazioni  di  que’  medici  che 
esercitando  in  paesi  dove  le  periodiche  sono  endemiche  avranno 
frequente  occasione  di  verificare,  se  la  cagione  qualsiasi  endemi- 
ca possa  drittamente  costituire  il  malo  abito,  o noi  faccia  mai 
che  per  via  delle  periodiche. 

Se  vi  è malattia  nella  quale  più  han  vaneggiato  i razionali 
per  iscoprirne  1’  essenza,  è questa  : ma  delle  loro  menzogne  nulla 
altro  rimane,  che  la  ricordanza  de  danni  che  fcrcro  all'  umanità. 
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Uadicali.  Tutte  le  malattie  radicali  possono  con  gì  un  gasi  aj 
malo  aitilo  lasciato  dalle  periodiche,  ma  quelle  che  col  medesi- 
mo fanno  più  frequente  e trista  lega  sono  il  reuma  , la  cole- 
rosi , l' idioneuronosi  , la  gotta  , la  litonosi  , le  raoroidi  , la 
rachitide,  la  scrofola,  e lo  scorbuto. 

Di  per  se  solo,  e maggiormente  congiungendosi  alle  suddette 
altre  malattie  radicali  , tal  malo  abito  produce  ogni  soita  di 
malattia  : più  spesso  la  tabe  epatica  , spenica  , mesenterica  , 
pancreatica,  ed  in  fine  la  tisi  polmonale  : i vizii  del  cuore  e dei 
grandi  vasi,  le  palpitazioni  , le  idropisie  , e più  spesso  1’  ana- 
sarca  e I’ ascile,  le  emorragie,  l’emottisi,  l’epistassi,  remate- 
mesi,  l’emorragia  moroidale,  e l’uterina:  l’ipocondria,  la  me- 
lanconia, l’asma,  la  gastrodinia  , la  colica  , la  paralisia  , eco. 

Ledenti.  L’  enorme  mole,  che  dal  malo  abito  talvolta  hanno 
il  fegato  e più  la  milza  , fa  che  nel  nascimento  de’  morbi  se- 
condai ii  s’abbia  a considerare  tale  ipertrofia  come  cagione  le- 
dente quanto  le  morbose  , e forse  più. 

Tolleranza  , e conferenza. 

L’  ordinato  uso  delle  cose  non  naturali  massimamente  è ri- 
chiesto agl’  infermi  del  malo  abito  seguente  le  periodiche  per 
questo  che  il  più  lieve  sproposito  riesce  a costoro  tostamente 
cagione  d’  aggravamento  ; e tra  gli  errori  massimamente  ad* 
divien  grave  la  percossa  dell'  umidità  principalmente  de’  luoghi 
dove  le  periodiche  sono  endemiche  , e nel  tempo  che  queste 
stanno  dominando. 

Tanto  1’  abuso  d’  un  metodo  sciogliente,  quanto  quello  d1  un 
metodo  vivificante,  riesce  in  tale  malo  abito  mal  tollerato,  e spes- 
so inconfercnle.  1 corroboranti  irritano,  riscaldano,  ed  aggrava- 
no la  condizione  morbosa  delle  parti  localmente  olfesc.  Gli  scio- 
glienti troppo  operativi  grandemente  infievoliscono  la  persona  , 
c se  non  risuscitano  la  febbre  periodica  anticamente  patita  , 
arrecano  languore  ed  irritazione  ad  un  tempo  , cd  in  tutta  la 
persona  e nelle  stesse  parti  affette. 
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Ne’ rincontri  ordinari!  , ne’ quali  il  malo  aliito  rimaso  dallo 
periodiche  sta  affatto  semplice,  facilissima  è la  diagnosi  del  me- 
desimo : conciossiacosaché  1’  anamnesi  non  mai  possa  essere 
sconosciuta  , J’  ecologica  sia  sempre  certa  , e la  sindrome  , la 
sede  , P anatomia  patologica  , il  corso  , la  tolleranza  e la  con- 
ferenza offrano  sintomi  più  che  specchiati.  Per  la  qual  cosa 
senza  dirne  più  crediamo  ragionar  soltanto  di  due  casi  straor* 
dinarii  , ne’  quali  tal  diagaosi  richiede  attenzione  maggiore. 

1.  Trovandosi  l’aspetto  del  malo  abito  in  persona  la  quale 
sofTra  ad  un  tempo  frequenti  pullulamenti  di  febbri  e con  pe- 
riodo quasi  esatto  , e che  non  avendo  fatto  uso  convenevole 
della  chinachina  o del  solfato  di  chinina  non  lascia  veder  chia- 
ramente , se  tali  febbri  sian  vere  periodiche  tuttora  docili  , o 
sintomi  del  malo  abito  già  fatte  indocili  al  metodo  anti  perio- 
dico, come  regolarsi  ? In  trattando  della  diagnosi  delle  periodi- 
che grande  chiarimento  verrà  a ricevere  tale  quistione  ; ma 
non  tale  che  in  alcun  rincontro  l' animo  dei  clinico  anche 
esperto  non  si  rimanga  tra  due.  In  tal  rincontro  consideran- 
do che  più  danno  viene  dal  lasciar  correre  non  domata  la 
periodica  , che  dal  mandare  a voto  il  metodo  anti -periodico  t 
quante  volte  niuna  delle  controindicazioni  al  dare  la  china- 
china vi  sia  , od  essendovi  opportunamente  si  rimuova  ; ab- 
biam  preferito  sbrancar  tosto  la  febbre  con  la  chinathina  , 
e poscia  attaccar  con  la  cura  dovuta  il  malo  abito.  Per  que- 
sta via  il  più  delle  volte  ci  è riuscito  conseguir  curagioni  belle, 
pronte  , non  aspettate  ; dappoiché  sbrancata  la  febbre  , docilis- 
simamente il  malo  abito  si  è piegalo  al  buono  : e se  tal  fiata 
non  ci  è riuscito  abbattere  la  febbre  , perchè  già  fenduta  sin- 
tomatica del  malo  abito  , senza  nostr'  onta  , nè  danno  dell’  in- 
fermo , abbiamo  abbandonato  per  sempre  il  metodo  antiperio- 
dico , per  rivolgere  ogni  opera  a curare  il  malo  abito  come 
radice  della  febbre. 
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2.  Se  un  morbo  secondano,  per  esempio  un  asma,  sia  già  surlo , 
ed  oltre  al  malo  abito  seguente  la  periodica  siavi  pure  altra 
radice  morbosa  , per  esempio  gottosa  , sifilitica  , erpetica  , ecc. 
«he  mostri  grande  probabilità  di  dover  potere  anche  essere  ra- 
dice dell’  asma  ; come  risolversi  P In  si  fatti  rincontri  ahhiam 
sempre  seguito  la  massima  comunale  di  rivolgere  i maggiori 
colpi  contra  la  radice  più  certa  e più  grave  : sebbene  non  ri- 
cordiamo aver  mai  lasciato  di  mira  il  malo  abito  , perchè  i 
rimedii  contra  il  medesimo  sostenere  ben  possono  qualunque 
unione. 

Pronostico. 

11  malo  abito  delle  periodiche  di  per  se  non  uccide  , e na- 
turalmente è curabile,  massime  se  è corretto  efficacemente  dal- 
1’  arte.  Quindi  la  micidialità  s’argomenta  e si  valuta  dalla  gra- 
vezza del  morbo  secondario  minacciato  o già  prodotto.  E la  cu- 
rabilità s'  arguisce  dalla  gravezza  della  periodica  preceduta  , 
dalla  importanza  de’  sintomi  attuali,  dalla  pertinacia  e diuturnità 
del  corso,  dalla  nobiltà  della  parte  che  ha  investito  o minaccia, 
dalla  grandezza  della  forma  anatomico-patologica,  dalla  costitu- 
zione dell’infermo,  dall’endemia  del  luogo  ove  abita,  dalla  qualità 
della  stagione  e dall’epidemia  che  corre  , dal  concorso  delle 
altre  malattie  radicali,  dalla  tolleranza  e dalla  conferenza  delle 
prime  cose  adoperate  , ed  oltre  ogni  altra  cosa  dalla  pazienza  e 
costanza  dell'infermo  nell’ eseguir  la  cura. 

Cura. 

Appo  tutti  gli  osservatori  truovasi  cnmenlato  il  ferro  in  mezzo 
di  una  farragine  di  rimedii  , come  giovevole  a vincere  le  re- 
liquie delle  febbri  periodiche,  e le  febbri  stesse  fatte  ribelli  alla 
chinachina.  Con  opportune  osservazioni  ed  innocenti  sperimen- 
ti , eseguiti  come  diremo  trattando  delia  rachitide  , ci  siamo  as- 
sicurati che  veramente  il  ferro  e ’l  bagno  di  mare  sono  i soli 
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rimedii  cardinali  conira  tale  malo  abito  : dappoiché  gli  altri  ri- 
medii  valer  non  possono  che  come  accessorii  da  prescriver  talvolta 
per  gli  varii  sintomi.  E crediamo  che  tal  sentenza  poco  andar 
debba  per  acquistare  i’  universal  consentimento. 

Tra  i rimedii  accessorii  al  ferro  crediamo  esser  principali  gli 
amari  ; e’  non  è indifferenti}  usar  gli  amari  austeri  aromatici  , o 
vero  gli  amari  acri  forti  : ma  voglionsi  scegliere  secondo  le  in- 
dicazioni che  istruiti  dall’  esperienza  esporremo  or  ora  nel  me- 
todo curativo. 

Metodo  curalùo. 

In  curando  il  malo  abito  seguente  le  periodiihe  abbiamo  sem- 
pre adoperalo  il  ferro  e ’i  bagno  di  mate  con  lo  stesso  stessissi- 
mo metodo  che  abbiamo  spiegalo  nella  cura  dell’  idioneurono- 
si,  e diremo  della  rachitide  e della  scrofola  , e costantemente 
con  felicissimo  successo. 

Il  governo  delle  rose  non  naturali  nella  cura  di  tale  malo  a- 
hito  esser  dee  ordinato  così  : i'  infermo  si  tenga  poco  o nulla 
esercitato  nell'  animo  e mollissimo  nel  corpo  : usi  vcslimenta  e 
coperture  asciutte,  calde,  pesanti:  se  può  muti  I'  aria,  e vada 
a far  la  cura  in  (eira  ove  le  period'che  non  sieno  endemiche, 
c meglio  si  confaccia  al  morbo  secondario  che  par  minacciato: 
la  cibazione  sia  scelta  , sostanziosa  , moderata  : tra  le  escrezio- 
ni custodisca  più  gelosamente  quella  del  sudore. 

Rarissimararnte  per  altro  sta  tale  malo  abito  sì  semplice  e puro 
da  non  meritare  che  tal  semplicissima  cura  ; ma  il  caso  più  ov- 
vio è che  unitamente  al  ferro  pure  altro  medicamento  sia  richie- 
sto. E lasciando  di  ragionar  delle  composizioni  curative  che  po- 
tranno essere  dovute  o ad  una  importante  malattia  secondaria 
già  imminente,  oad  altra  malattia  radicale  già  complicata  , per- 
chè esser  potendo  svariatissime,  lo  adattarle  depende  dall’  ingegno 
del  medico  anzi  che  da  alcuna  regola  ; fa  luogo  spiegar  soltan- 
to quali  giunte  onninamente  il  metodo  curativo  aver  debba  , se 
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avvieo  che  alcuno  de'  cinque  titoli  della  sindrome  de*  sintomi 
truovisi  così  fattamente  esaltalo  che  meriti  parlicolar  contem- 
plazione nella  cura. 

I . Conira  la  ncuronosi.  In  caso  di  dispepsia  abbiamo  speri- 
mentato costantemente  giovevole  I’  unire  al  ferro  pochi  grani  di 
ipecacoana  o di  rabarbaro,  regolandone  la  scelta  secondo  la  nota 
virtù  di  tali  rimedii.  E se  come  è ordinario  alla  dispepsia  s’  u- 
nisra  l’ ipocondriasi  , abbiamo  di  più  ordinato  il  regolamento 
delle  cose  non  naturali  così  come  gl’  ipocondriaci  convien  ehe 
trattino  vivendo.  E nel  caso  di  grave  anoressia  vogliamo  aggiunto 
l’infuso  acquoso  degli  amari,  sia  de’  meno  calefattivi  tra  i toni- 
ti come  il  quassio,  l’assenzio  , il  camedrio,  sia  de’  meno  vi- 
rulenti tra  gli  scioglienti  come  è la  fava  di  S.  Ignazio,  secon- 
dochè  alla  torma  della  malattia  meglio  par  richiesto. 

Se  poi  trattasi  di  vera  malattia  nervosa  secondaria  come  asma, 
epilessia,  paralisia  , ecc.,  la  quale  non  istà  come  sintomo  del 
malo  abito  , ma  richiede  la  cura  a se  ; in  prima  conviene  or- 
dinare i rimedi!  richiesti  a tal  cura,  c poscia  se  v’ha  spazio 
aggiungere  il  ferro,  altrimenti  rimettere  la  prescrizione  del  ferro 
al  tempo  che  sarà  stata  vinta  o umiliata  la  malattia  secondaria. 

2.  Contro  le  febbri.  Nel  caso  che  le  febbri  tuttavia  conservi- 
no un  certo  periodo,  ed  alquanta  docilità  alla  chinachina  , u- 
nendo  il  ferro  a questa  ovvero  al  solfato  di  chinina  , si  vie- 
ne ad  un  tempo  a dileguare  le  febbri  , ed  a domare  il  malo 
abito.  E nel  solo  caso  di  specifica  intolleranza  alla  chinathina, 
è lecito  ricorrere  agli  anti- periodici  succedanei,  come  la  genzia- 
na, I'  ippocastano,  il  salcio  , ecc,  : od  alle  polveri  nostrali  di 
Roccasecca,  o di  Cerreto. 

Tante  le  febbri  vaghe  non  più  periodiche  , quanto  le  pe- 
riodi) he  indocili  affatto  agli  antiperiodici , non  offrono  rime- 
dio particolare  che  le  sbranchi  : sicché  vana  cosa  è andarlo  ri- 
cercando come  i nostri  antecessori  han  fatto,  che  giunsero  ad 
adoperare  infino  all’arsenico,  senza  niun  prò,  e forse  con  dan  - 
no.  La  nosologia  positiva  dovendo  allogar  queste  febbri  tra  i sin* 
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lomi  d'allra  maialila,  non  può  sperare  di  rinvenire  rimedio  con- 
ira esso  specifico.  E però  I.  se  stanno  come  puri  sintomi  del 
malo  abito,  e veggonsi  migliorare  col  ferro,  si  lasci  a questo  la 
cura  d'annienlarle  , che  sicuramente  dal  medesimo  saran  vinte. 
2.  Se  una  cagione  reumatica,  o biliosa,  o cacochilica  , o vermi- 
nosa fa  alternatamente  surgere  o nascondere  tali  febbri , secondo 
le  occasioni  che  le  dà  I’  infermo  ; abbisogna  ordinare  più  au- 
stera osservanza  de'  mezzi  igienici  , ed  al  ferro  unire  i rimedii 
più  alti  ad  allontanare  tali  acute  ricorrenze.  3.  Se  le  febbri  ap- 
paiono dipendenti  da  altri  sintomi  dello  stesso  malo  abito  , e 
principalmente  dalle  ostruzioni , unendo  i deostruenti  al  ferro  a- 
vrassi  il  vero  metodo  anti-febbrile.  d.  Se  vi  concorra  altra  ma- 
lattia radicale,  conviene  al  ferro  aggiungere  i mezzi  atti  a do- 
mar questa.  Così  con  1’  uso  interno  del  ferro  e 1'  esterno  del 
mercurio  curammo  una  quartana  annosa  , rimasa  da  periodica 
endemica  c già  ribelle  agli  anti  periodici  , in  persona  infetta 
da  labe  sifilitica.  5.  E finalmente  le  febbri  appiccate  al  malo 
abito  sì  tenacemente  che  resistano  al  potere  di  qualsiasi  medi- 
cina , si  son  vedute  talvolta  cedere  alle  grandi  commozioni  mo- 
rali, a’  totali  cambiamenti  di  abitudini  , a’  lunghi  viaggi  , c ad 
altrettali  slraordinarii  espedienti. 

Conira  lo  scorbuto.  La  prinn'pal  ragione  , per  la  quale  ab- 
biamo asserito  essere  scorbuto  il  descritto  elemento  morboso  è 
questa  : clic  quante  volte  lo  abbiamo  incontrato  , come  parte 
della  sindrome  de'  sintomi  del  malo  abito  residuo  delle  periodi- 
che , costantemente  ci  è riuscito  batterlo  con  gli  anti-scorhulici  , 
e principalmente  con  la  coclearia  , in  succo  o in  brodo.  Co{ 
ferro  , il  latte  , la  coclearia  , e l' igiene  corrispondente  , mira- 
bilmente dileguar  veggonsi  i sintomi  del  malo  abito  e dello  scor- 
buto , non  che  le  ostruzioni  , le  febbri  , e la  cachessia,  se  vi 
sono. 

Conira  le  ostruzioni.  Il  ferro  maggiormente  avvalorato  dal 
rabarbaro  è il  più  polente  risolvente  delle  ostruzioni  rimase  dalle 
periodiche.  Oltracciò  è da  notare.  I . Che  nelle  ostruzioni  troppo 
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annose,  secche,  e dure  , ne'  corpi  sifilitici  , ne'  non  iscorbutici , 
ed  in  tutti  que'  che  non  offrono  controindicazioni  al  mercurio  , 
dal  mercurio  unito  al  ferro  si  trarrà  massimo  vantaggio.  2.  Che 
nella  state  il  bagno  di  mare  , e la  bibita  delle  acque  acido-sa- 
line,  in  quantità  da  produrre  comoda  diarrea  , come  si  fa  in 
Castellammare,  riescono  vantaggiosi  , massime  nelle  ostruzioni 
più  voluminose  che  dure.  3.  Che  il  sapone,  la  terra  fogliata  di 
tartaro  , il  fiel  di  toro  , e 1’  estratto  di  gramigna  , di  tarassa- 
co,  di  cicuta  , ed  i simili  deostruenti,  unendosi  al  ferro  non 
cessano  di  ben  concorrere  alla  cura  , purché  s’  adattino  alla 
tolleranza.  4.  Che  le  unzioni  di  linimento  volatile  , di  poma- 
ta d' idroiodato  di  potassa  , di  unguento  di  mercurio  , e l’ap- 
plicazione de’  vescicanti , grande  aiuto  danno  al  potere  de'  ri- 
medii interni. 

Conira  la  cachessia.  Quanto  più  importante  pare  la  caches- 
sia, tanto  i mezzi  igienici  voglionsi  prescrivere  i più  opportuni. 
Del  resto  non  sono  contra  essa  richiesti  altri  rimedii  che  i già 
detti  e comuni  contra  il  malo  abito  : soltanto  è da  veder  bene  se 
vi  sia  altra  malattia  radicale, e non  mai  in  altro  rincontro  é richie- 
sto tanto  il  provvedervi,  che  quando  troppo  imponente  appare 
qualsiasi  cachessia. 
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DISTINZIONE  SECONDA. 


t*  CINQUE  MALATTIE  RADICALI  DEFEDANTI. 


CAPITOLO  X. 

Dell'  Erpete. 


L erpete  è malattia  che  si  manifesta  con  fedi  là  morbosa  della 
pelle  in  chiatte  separate  e particolari. 


Sindrome  de'  sintomi. 


La  chiazza  erpetica  offre  la  pelle  sempre  scabrosa  e ruvida  al 
tatto  : la  quale  scabrosità  vien  da  che  la  superficie  di  essa  si  ren- 
de granellosa,  simile  a quella  de'capezzoli  in  erezione.  Il  più  delle 
volte  tale  granulazione  è visibile  ad  occhio  nudo  : ma  quando 
non  appare  per  troppa  minutezza,  basta  armar  F occhio  per  ac- 
certarsi che  la  medesima  è la  costante  visibile  particolarità  della 
pelle  erpetica.  Se  la  granulazione  è minutissima,  non  appare  sen- 
sibilmente gonfia  la  pelle  della  chiazza  erpetica,  sebben  sempre 
sia  alquanto  più  elevata  della  circostante  : ma  ordinariamente 
truovasi  assai  più  doppia  e gonfia  ; e talvolta  sta  gonfio  anche 
il  tessuto  cellulare  sotto  pelle,  come  se  da  denso  e leuco-flegma- 
tico  edema  fosse  preso.  Mondata  la  chiazza,  appare  rossa  la  su- 
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perficie  , non  viva  accesa  , ma  smorla  come  quella  della  car- 
ne salala,  o violacea,  o sbiadata  bianchiccia.  La  chiazza  erpeti- 
ca acquista  alquanta  caldezza  mordificativa  negli  accessi  di  pru- 
rito, ma  ordinariamente  non  le  manca  che  quella  freschezza  che 
è propria  delle  carni  sane:  e ordinariamente  non  altra  molesta  sen- 
sazione hassi  dalla  chiazza  erpetica,  fuorché  un  soffri  bile  senso 
di  corrugazione  o di  distensione,  che  spesso  è dimenticato  o non 
avvertito.  Pur  di  quando  in  quando  sopravviene  un  accesso,  la 
cui  molestia  è rappresentata  dal  prurito:  la  venuta  di  tale  accesso 
è da  credere  spontanea,  imperciocché  se  artatamente  si  vuol  proc- 
curare  col  grattamento,  non  sempre  surge,  anzi  spesso  il  tocco 
riesce  doloroso  ; sicché  quando  si  suscita  dopo  il  grattamento,  è 
da  dire  che  stava  già  già  vicino  a venire  da  se.  Suole  tale  ac- 
cesso di  prurito  venir  la  notte  , ma  più  spesso  vien  vagamente  o 
per  occasioni  determinate  a ciascuno  infermo  ; e dà  come  caratte- 
re costante  il  senso  d'  ardore  nella  parte,  e di  smania  nella  perso- 
na. Il  cuociore  dal  più  lieve  grado  al  massimo  può  esser  vario, 
tanto  che  giunga  a parere  che  le  brace  o i ferri  roventi  trafiggano 
la  parte  : la  smania  corrisponde  all’ardore,  è visibile  in  viso  a- 
gl’  infermi,  può  giungere  ad  allontanare  il  sonno,  ed  a privar 
1'  infermo  di  ragione  infino  a renderlo  suicida  : niuna  forza  in 
niun  caso  può  rattenerlo  dal  grattamento,  e spesso  finn  all’ in- 
sanguinar la  chiazza  graffiandola.  Per  tal  modo  la  pelle  si  ren- 
de calda  , rossa,  accesa,  gonfia  , e dolente;  e così  la  smania 
e’I  prurito  vengono  a commutarsi  nel  consueto  doloroso  ardore 
dell’  infiammazione  , molto  simile  a quello  delle  rispole  , cioè 
grave,  ottuso,  concedente  il  sonno,  non  tardo  a dileguarsi. 

L’epidermide  non  mai  resta  illesa  nella  chiazza  erpetica  , an- 
zi offre  la  parte  più  appariscente  dell’ alterazione.  Talvolta 
s’  eleva  iti  vesciche  , come  piccole  o grandi  flittene  che  cre- 
pano o mandano  un  umor  vischioso  . e tosto  si  secca  sfoglian- 
dosi come  quella  degli  ordiuarii  esantemi  , o della  risipola  in 
disseccamento  : altre  volte  s’  addoppia  in  forfore  come  grossa  fa- 
rina, o crusca,  o minutissimo  calcinaccio,  bigio  sporco  ed  ab- 
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bondevole  di  Fosfato  calcare:  altre  volle  s’ informa  come  squame 
doppie,  elastiche,  bige , giallicce,  verdastre,  cangianti,  stac- 
cabili dall’  un  lato,  e dall'  altro  aderenti  alla  pelle  : altre  volte 
sta  come  sfoglia  doppia  callosa , che  si  stacca  a grossi  pezzi  : 
altre  volte  è screpolala  e prominente,  come  il  musco  su  le  cor- 
tecce degli  alberi  : altre  volte  sta  elevata,  in  varii  pezzi,  e con 
orli  scabrosi  e variamente  elevati,  come  lichene  : altre  volte  e- 
Ievasi  in  grossi  pezzi,  come  stalattite.  Di  ciò  son  venuti  i nomi 
di  erpete  flit ten oso,  forfaraceo,  squamoso , muscoso  , lichenoi- 
de  , colloso  , staiatti  forme.  Facilmente  questi  guastameli  del- 
1’  epidermide  possono  dall’  arte  staccarsi,  e la  chiazza  venire  ad 
essere  mondata  ; ma  rimanendo  inferma  la  pelle,  tostamente  si 
riproducono.  Siccome  v’ è da  notar  che  v’hancasi  d’  erpete  che 
danno  un  sol  genere  di  guastamente  all’  epidermide,  o flitteno- 
so,  o squamoso,  o lichcnoide,  o altro  : ma  altri  v’  hanno  che 
offrono  guastamenti  diversi  non  che  in  varie  chiazze,  ma  nella 
stessa  ; 1'  uno  nel  centro  od  in  un  lato  , ed  un  altro  nella  cir- 
conferenza od  in  un  altro  ; ed  in  modo  costante  o variabile. 

1 follicoli  della  pelle  delle  chiazze  erpetiche  , e talvolta  anche 
quelli  de’  luoghi  ove  questi  abbondano,  ancorché  non  presi  dalle 
eh  iazze,  ban  parte  contemplabile  nella  malattia.  Ordinariamen- 
te mandano  un  umore  fetido  , e per  tal  riguardo  l’ erpete  si 
distingue  in  grasso  e secco  : perciò  che  grasso  si  dice,  se  tale 
umore  è abbondevole  e denso  ; e secco,  se  è tenue  e scarso.  Il 
mandamento  di  tale  umore  s’  accresce  nell’  accesso  del  prurito, 
e spande  un  odore  mucido  disgustevole.  La  qualità  dell’  umore 
erpetico  è varia  : talvolta  è tenup  , come  siero  icoroso  , che 
tien  monda,  scottata  , e quasi  escoriala  la  pelle  : in  altri  casi 
è denso  più  o meno  come  mele,  che  al  contrario  tien  la  chiazza 
erpetica  immonda  , umida  , e coperta.  E spesso  tal  copertura 
si  rapprende  e fa  crosta  secca,  gialliccia,  verderognola  , grigia  , 
nerastra;  la  quale  s’addoppia  su  gli  strati  dell’epidermide  squamo- 
sa, forforacea,  muscosa  , lichenosa.  È carattere  della  crosta  er- 
petica che  facilmente  si  lascia  ammollire,  staccare  , ed  impedire 
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A indurarsi  dall'  applicazione  degli  ammollienti,  e de'  mezzi  mon- 
dificativi. 

La  pelle  della  chiazza  erpetica  non  sempre  rimane  illesa  nella 
continuità  : i granelli  hanno  in  cima  talfiata  delle  papule  , o 
delle  pustole,  o de’  fimali  , o de’  foruncoli.  Crepando  lai  tumo- 
ri mandano  poco  sangue  marcioso  c molto  umore  erpetico  con 
marcia,  che  rapprendendosi  genera  più  grossa  e tenace  crosta,  l’er 
lo  spandimelo  e slargamelo  delle  bocche  di  tali  creature  , o 
per  primitiva  erosione  soglionsi  effettuare  delle  ulcere.  L’  ulcera 
erpetica  può  prendere  figura  di  ragade  o fessura  che  divida  per 
lo  mezzo  o nell*  un  de’  lati  la  chiazza  erpetica,  e può  star  ro- 
tonda ed  occupando  la  chiazza  tutta  quanta.  Talvolta  è coperta 
di  semplice  crosta  ; e discoperta,  s’  olire  come  lieve  escoriazione 
della  pelle:  talvolta  è sordida  o fagedcnicae  profonda  , con  iper- 
aarcosi  in  alcuni  punti,  e cavernosità  in  altri,  ove  sta  denso  e 
fermato  molto  umore  erpetico,  facile  a divenir  nido  di  vermi.: 
altre  volte  è depasccnte  per  lo  avere  profondandosi  roso  non  la 
sola  pelle  ma  la  sottoposta  carne  cellulare  , muscolosa  , lendino- 
sa, aponeurotica.  Una  piaga  erpetica  coperta  con  vecchia  cro- 
sta mandante  fetore  molto,  spesse  e crudeli  fitte  dolorose,  piu- 
riti  ed  ardori  smaniosi,  con  rossezza  assai  smorta  , e molta 
tumefazione  della  cellulare  circostante  , può  anzi  suole  spesso 
trovarsi  ad  un  tempo  crostosa,  fagedeuica  , e depascente  : cioè 
che  discoperta  la  chiazza,  si  truci  vino  non  semplici  escoriazioni, 
ma  ipersartosi,  caverne,  sordidezze,  e vermi  : nè  ciò  solo,  ma 
mancamenti  e guastanienti  -di  cellulare,  muscoli  , tendini,  e le- 
gamenti. 

JVr  cosi  fatte  alterazioni  della  pelle  l’erpete  viene  a prendere 
i nomi  di  umido  , secco  , migliare  , pustoloso  , furuncolare  , 
crostoso  , fagedcnico  , e depascente.  Olir  acciò  da  taluni  vorrei)-  \ 
bonsi  aggiungere  due  altre  varietà  ; cioè  1’  erpete  carioso  e ’J  $ 
cancerigno,  che  la  piatila  non  ancora  può  ammettere  con  cer- 
tezza. L erpete  carioso  sarebbe  quella  varietà  dell'  ulceroso, 
sella  quale  la  piaga  erpetica  depasceute  giunge  a profondarsi 
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ncHe  ossa,  c cariarle  ; ma  non  è ancora  cerio  in  pratica,  eh* 
I’  erpete  possa  da  se  solo  ledere  le  ossa  senza  il  concorso  di  al- 
cuna o di  più  malattie  radicali  virulente,  i he  nella  terza  distin- 
zione esporremo,  e diremo  esser  quelle  che  propriamente  attac- 
cano le  ossa.  L’ erpete  cancerigno  poi  sarebbe  quello  che  è pro- 
ceduto, accompagnato,  o seguito  da  alcuna  nascenza  fitozoidya 
maligna  ; come  il  cancro,  il  fungo,  1’  ematode  , l’ encefaloide, 
il  polipo,  i tubercoli,  in  mezzo  alla  chiazza,  sotto  la  crosta  , o 
entro  la  piaga  : ma  non  par  che  oggirnai  possa  la  pratica  accctlav 
che  tali  nascenze  nascan  mai  da  altro,  fuorché  da  una  efficienza 
morbifka  pi  ini  iti  va  e particolare  , che  nella  seguente  terza  di- 
stinzione tra  le  malattie  radicali  appelleremo  efficienza  sarcono- 
tica,  la  quale  può  gettarsi  su  I’  erpete,  come  può  congiungersi 
con  qualunque  morbo. 

L’  erpete  diffuso  su  le  unghie  in  vario  modo  le  disforma,  sem- 
pre le  rende  opache,  scabrose  , e ricurve  : talvolta  le  sfoglia  , 
ed  assottiglia,  ed  ammolla  : più  spesso  le  addoppia  , ed  indura. 
Parimente  maltratta  i capelli  ed  i peli  : raramente  gl’  indura  ed 
increspa  ; spesso  gli  assottiglia,  ammisera,  appiccola  , dirada  , 
scolora  o colora  bizzarramente  in  giallicci , verdastri  : facendoli 
scadere,  raramente  gli  distrugge,  ma  spesso  gli  lascia  ricrescere. 

Se  P erpete  investe  le  mocciose , le  altera  così  come  fa  della 
pelle,  siccome  è da  argomentare  delle  mocciose  interne  il  cui  al- 
teramente si  lascia  osservare  nell’autopsia,  ed  è da  vedere  nelle 
mocciose  visibili,  come  delle  palpebre  , delle  nari,  del  palalo  , 
della  lingua,  delle  fauci,  della  gorga  , delle  gengive  , del  pre- 
puzio, della  vulva,  della  vagina  , dell’ orifizio  in'erno  dell’  ano. 
Appare  la  mocciosa  scabrosa,  più  doppia,  e granulata  , di  co- 
lore smorto  come  salata,  scoperta  d’  epitelio,  escoriata  , o ro- 
sa, o impustolita,  o ulcerata.  Manda  un  molesto  senso  di  pru- 
rito, di  ardore,  di  formicolìo,  di  trafitture  , di  aridità  di  cor- 
rugamento, ed  un  abbondevole  moccio  guasto  , fetente,  marcioso, 
icoroso,  il  quale  talvolta  mancando  è seguito  da  molesta  secchezza. 

L’ordinaria  grandezza  delle  chiazze 'erpetiche  è di  uno  o di 
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pochi  pollici  : sebbene  spandendosene  alcuna,  o come  è spesso, 
confondendosi  le  più  vicine,  acquistar  possono  grandezza  straor- 
dinaria, infino  ad  occupar  tutta  una  regione  , o poco  meno  che 
tutta  la  supnficie  del  corpo.  Ciò  massimamente  accader  suole 
in  alcuno  di  quegli  acceudimenti  acuti,  che  or  ora  diremo  po- 
ter I’  erpete  avere. 

‘La  figura  delle  chiazze  erpetiche  tende  sempre  alla  rotondità: 
ed  anche  quando  espandendosi  par  che  per  un  lato  la  figura  ren- 
desi  irregolare , pure  gli  estremi  di  tali  prolungamenti  tendono 
a rotondarsi.  Cosi  pure  è delle  piaghe  erpetiche  : tanto  che  le 
stesse  ragadi  erpetiche  non  solo  van  circondate  da  chiazze  ro- 
tonde , ma  hanno  tra  tutte  le  ragadi  gli  estremi  angoli  meno 
ai  uti  , anzi  nelle  estremità  addivenir  sogliono  più  larghe  e ro- 
tonde che  nel  mezzo.  In  Spandendosi  le  chiazze  erpetiche,  av- 
venir può  che  mentre  nella  periferia  s’ aggrandiscono  , nel 
mezzo  risanino,  ed  in  tal  rincontro  appaiono  orbicolari  : e ri- 
sanando non  solo  nel  centro  , ma  in  uno  de*  Iati  , appaiono 
semilunari.  Spesso  ciò  avviene  nelL’  erpete  pustoloso  situato  nella 
palma  delle  mani  ; ma  può  bene  avvenire  in  quello  d'  ogni  altra 
torma,  e d’  ogni  altro  luogo. 

li  cammino  dell’ erpete  è tanto  caratteristico  che  di  ciò  diegti 
il  nome  colui  a cui  primo  così  piacque  nomarlo.  Imperciocché 
non  è ceito  che  siensi  mai  osservate  chiazze  erpetiche  stanziali, 
ma  tutte  le  veggiam  progressive  : cioè  che  siano  papulari  , 
pustolose  , ulcerose , o comunque  , hanno  in  costume  span- 
dersi tanto  dall’ un  de’ lati,  quanto  dall’altro  più  o meno  risal- 
dano j sia  che  ciò  facendo  sempre  pi»  s aggrandiscano,  sia  che 
s’  impiccioliscano.  Oltracciò  l’  erpete  suole  anche  essere  saltante: 
e quantunque  io  saltando  venga  a moltiplicarsi , sempre  è da 
vedere  che  mentre  acquista  nuovo  campo  in  un  luogo,  un  cam- 
po maggiore,  minore  , o uguale  , in  altro  luogo  abbandona, 
(.io  è comune  a tutte  le  varietà  di  erpete,  sicché  ingiustamente 
i nomi  di  serpigine  , di  volitante  , di  reptante  da  alcuni  sos 
dati  a talune  sole  varietà  dei  medesimo. 
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L’  erpete,  massime  seggendo  in  su  la  pelle,  suole  lasciar  tanto 
prospera  la  persona  da  non  oltraggiarne  I'  abito  ; ed  anche  in- 
vestendo le  parti  interiori,  può  portar  morbi  gravissimi,  ma  senza 
cachessia.  Nondimeno  suole,  sotto  circostanze  che  altrove  diremo, 
defedare  il  corpo  con  particolare  cachessia.  La  cachessia  erpetica 
produce  languore  muscolare  assai  molesto  : agripnia  , o sonno- 
lenza ; infievolimento  delle  facoltà  intellettuali  ; disestesie  varie 
ne’ sensi  : dominio  della  smania,  e della  irrequietezza  nelle  pas- 
sioni : anoressia  , dispepsia,  smagrimento  : brunezza  del  colori- 
to: calore  mordicativo:  guaste  e fetenti  escrezioni  , abbondevoli 
di  viscido  : e consueta  febbre  cachettica.  E notabile  che  1’  ulti- 
ma a perdersi  è la  lascività,  che  suole  persistere  oltre  al  tempo 
nel  quale  l' infermo  ha  forze  per  secondarla. 

11  risaldamenlo  dell’  erpete  avvien  sempre  per  lo  abbassamen- 
to, l’appiccolamento , e l’appianamento  de’ granelli  erpetici:  a 
misura  che  ciò  accade  , viene  a scadere  I’  ep  dermide  morbosa, 
ed  a nascere  la  sana  : il  colore  si  rende  naturale  o rimane  bru- 
no carmelitano  come  pinto:  scompaiono  l’ardore  il  prurito  e la 
molestia  : la  pelle  acquista  la  doppiezza  naturale:  1’  enfiamento 
della  cellulare  si  risolve,  e la  superficie  si  tocca  liscia.  Ciò  ac- 
cade medesimamente  nel  risaldare  le  ulcere  erpetiche  : le  quali 
non  si  cicatrizzano,  se  la  granulazione  erpetica  non  si  abbas- 
si , per  dar  luogo  alla  granulazione  consueta  risaldativa.  Quanto 
la  chiazza  erpetica  risaldata  o la  cicatrice  dell’  ulcera  erpetica 
son  men  lisce  , tuttavia  scabrose  , con  reliquie  di  ardore  e 
di  molestie,  e non  perfetto  nettamento  d’ epidermide  ; tanto  più 
é da  credere  che  1’  erpete  non  sia  risanato  , ma  stia  serco  e 
nascoso  per  ripullulare  nello  slesso  luogo  od  altrove  , sia  fuori 
sia  eolio  il  corpo. 
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Corsa. 

Per  lo  corso  pub  l'erpete  veramente  appellarsi  morbo  cronico 
permanente,  dacché  star  può  per  tutta  la  vita  senza  menomare 
la  longevità,  sema  crescere  nè  screscere,  ma  tale  quale  da  pri- 
ma nacque;  compensata  la  varia  estensione  che  aver  può  su 
varii  luoghi  della  pelle  in  varii  tempi. 

Raramente  l'erpete  sta  stabilmente  insù  la  pelle  , ma  comu- 
nalmente suole  apparire  e sparire  senza  punto  traslocarsi  nelle 
parti  interne,  sollanto  ascondendosi  alcun  tempo  per  ritornare  ne- 
gli stessi  o in  altri  luoghi  in  altro  tempo.  Cotali  ascondimenti  son 
vere  quotazioni  non  già  risoluzioni  del  morbo,  perchè  la  ricom- 
parsa è afratto  spontanea,  come  quella  che  succede  a morbo  non 
risoluto.  Anzi  da  alquanti  anni  avendo  ben  rivolto  l'attenzione 
all'  esame  di  così  fatte  alterazioni  nella  comparsa  dell'  erpete  , 
per  costante  abbiamo  osservato  che  quando  anche  l’erpete  par 
finito,  pur  sempre  lascia  quali  he  traccia  esterna  visibile  ne'  luo- 
ghi che  da  prima  tenne  o altrove  ; mostrando  qualche  scabro- 
sità , od  ardore  , o rossezza  , o prurito  , o alterazione  di  pelle 
e di  epidermide,  da  servir  come  segno  esteriore  di  sua  presenza, 
il  quale  spesso  è spregiato  dimenticato  e negato  daH'infermo  stesso. 

Gli  ascondimenti  dell’  erpete  son  varii  ne'  varii  casi , e di  va- 
ria durala.  Ne’  più  suole  sbucciare  in  primavera  ed  in  autunno, 
e quietarsi  nell'  inverno  e nella  state:  in  altri  suol  fare  al  contra- 
rio : in  altri  sta  fuori  dal  febbraio  all’agosto  , c se  n’entra  dal- 
1'  agosto  al  febbraio  : in  altri  esce  ed  entra  vagamente.  Non  è 
raro  che  s’  asconda  per  anni  o per  tutta  un’  età  , e ritorni 
poscia  tal  quale  era  ; e così  un  erpete  patito  in  gioventù  può 
ritornare  nella  vecchiezza  ; e così  proceder  può  in  cento  varii 
modi.  Nè  per  questo  sbucciare , ascondersi  , riapparire,  gran- 
deggiare , o appiccolarsi  , lasciando  viver  bene  all'  infermo  , 
può  dirsi  ihe  questi  sia  più  o meno  erpetico  di  come  era. 

Può  1’  erpete  talvolta  acquistare  un  corso  che  dicesi  acuto  , 
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non  già  nello  stretto  significato  di  tale  epiteto  , ma  sol  perchè 
ha  sialo  transitorio  , non  durevole  , e veemenza  straordinaria. 
Poco  men  che  tutta  o adatto  tutta  la  pelle  addivien  rossa  calda 
gonfia  e dolente,  e presa  come  da  eritema  o risipola  : 1’  epider- 
mide può  avere  tutte  le  alterazioni  erpetùhe,  ma  piò  spesso  si 
eleva  in  flittene,  tbe  crepate  e poscia  secche  la  lasciano  sfogliata 
e squamosa:  surger  possono  in  varii  luoghi  delle  papule  , delle 
pustole,  de’  fimali,  delle  ragadi,  ed  anche  delle  ulcere  doloro- 
sissime : di  quando  in  quando  sotto  accessi  di  prurito  smaniosis- 
simo surge  la  febbre,  che  seco  apporta  nuove  eruzioni  alternate 
con  disseccazioni  ed  apparenti  quietazioni.  E così  alternando 
procede  il  morbo  per  più  settimane  , più  mesi  , e più  stagio- 
ni , finché  risoluta  1‘  acuti  zza  , cioè  allontanala  la  febbre,  rien- 
trata I'  eruzione  in  ch'azze  limitate  , e ripreso  il  tardissimo  suo 
corso  , rimane  1’  erpete  aperto  o nascosto  tale  quale  era. 

Tale  è il  corso  dell’  erpete  stando  fuori  su  la  pelle  ; non  è 
così  se  avviene  che  incontri  Iraslocazioni  e trasformazioni,  inve- 
stendo alcun  tessuto  interiore.  E siccome  effettuar  può  qualsiasi 
morbo,  così  a prender  viene  il  corso  non  più  suo  , ma  dovuto 
al  morbo  effettuato.  Se  non  che  è da  veder  nel  corso  di  tali  mor- 
bi secondari  dell’erpete:  I . che  essi,  se  veramente  dall’erpete  de- 
pendono, grande  ed  istantaneo  compenso  ad  aver  vengono  dall'ar- 
tata  o spontanea  estrinsecazione  del  medesimo  : 2.  che  stando  nei 
luoghi  interni  come  rappresentanti  dell’  erpete  esterno  , pure  ser- 
bano il  genio  d'alternare  tra  spontanee  quietazioni  ed  acerbazioni. 

Sede. 

L’  erpete  su  le  gote  , che  rende  scabrose  , rosse  smorte  , e 
come  se  fossero  pin'e  , dicesi  gotta  rosacea  : l’ erpete  pustoloso 
del  mento  , mentagra  : quello  delle  vergogne  , pudedagra.  Più 
è da  notare  che  1’  erpete  nella  faccia  , nelle  labbra , e nel  na- 
so , spesso  si  fa  depascente  ; e quello  delle  gambe  spesso  è fa- 
gedenico. 
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Rarissimamente  o non  mai  accade,  che  stando  l’ erpete  fuori 
la  pelle,  quasi  per  ribocco  pure  attacchi  le  parti  interne  : ma 
ordinariamente  non  si  trasloca  dentro  , se  non  ripercosso.  La 
ri  percussione  spontanea  non  è da  distinguere  dagli  anzidetti  ascon- 
dimene, o innocue  quietazioni,  se  non  perchè  accade  più  solle- 
citamente o fuori  il  consueto  tempo  , o per  lo  non  riapparire 
al  tempo  consueto  , e per  lo  venir  dopo  gran  mutamento  nel 
governo  della  vita.  La  ripercussione  forzata  vien  per  qualunque 
cosa  applicata  su  le  chiazze  erpetiche,  o per  qualunque  cosa  u- 
sata  internamente  , la  qual  sia  riuscita  grandemente  alterante  , 
irrigante,  e commovente  la  persona. 

Rispetto  alle  cose  applicate  su  le  chiazze  erpetiche,  non  vi  è 
morbo  più  che  l’erpete  incostante  circa  i ripercussivi:  perciocché 
una  cosa  che  in  cento  casi  non  ha  fatto  sparire  1’  erpete,  o in 
cento  casi  lo  ha  cresciuto  e maggiormente  spaso  , in  alcuno 
sol  caso  avviene  che  all’  istante  risaldi  una  chiazza,  e la  trasol- 
chi dentro  -,  ed  al  contrario  una  cosa  solita  a far  risaldare  o fa- 
re sparire  una  chiazza  erpetica  avvien  che  in  un  caso  la  fissi  , 
accresca,  accenda,  e spanda. 

Internamente  l'  erpete  può  esser  trasmesso  in  qualunque  tes- 
suto : ma  quivi  esso  ad  aver  viene  sede  non  naturale,  dappoi- 
ché la  sede  sua  naturale  è la  pelle,  e 1’  ordinaria  par  che  sia 
il  corpo  mucoso  , I’  epidermide,  ed  i follicoli  cutanei  : delle  parli 
interiori  il  tessuto  meno  estraneo  è il  mucoso,  come  il  più  af- 
fine alla  pelle.  E non  ancora  è certo  che  addivenendo  1’  erpete 
depascente,  così  si  renda  per  intensità  della  cagione  erpetica,  o 
per  lo  concorso  di  altra  morbifica  cagione,  o per  naturale  ana- 
tomica condizione  della  pelle. 

Verificandosi,  come  su  abbiamo  osservato  , che  aocor  quan- 
do 1’  erpete  par  dileguato,  se  non  sia  guerito  del  tutto  , pur  tien 
de*  piccioli  punti  affetti  in  su  la  pelle  o disprezzati  o non  avver- 
tili, con  questa  ragione  la  pelle  deesi  tenere  come  sede  naturale 
e necessaria  del  medesimo.  Nondimeno  per  l’utilità  dell'arte 
curativa  vuoisi  l' erpete  considerar  come  morbo  esantematico,  sic- 
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come  de’  morbi  esantematici  particolarmente  ragionando  diremo. 
Per  ora  ne  basta  assegnar  tre  caratteri  che  per  tal  rispetto  gli 
appartengono:  1.  perchè  le  eruzioni,  oiid’  esce  fuori,  spandendosi 
e grandeggiando,  e le  menomanze  onde  par  quasi  che  scompaia  , 
possono  anzi  sogliono  accadere  spontaneamente,  per  cagione  scono- 
sciuta, ma  certamente  generale  ed  interna  : 2.  perchè  le  riper- 
cussioni riescono  infallibilmente  nocevoli:  e 3.  perchè  messo  den- 
tro non  altramente  cessa  di  nuocere  che  venendo  fuori. 

Anatomia  patologica. 

La  granulazione,  che  noi  osservato  abbiamo  esser  carattere  co- 
stante dell'  erpete  , ne  obbliga  a dichiarare  che  la  vera  forma 
anafomico-pat'dogica  del  medesimo  consista  in  un  lavoro  pseudo- 
organico de’  tessuti  ove  siede  : ma  lasciando  tale  opinione  a do- 
vete essere  stanziala  dal  comune  consentimento  , ci  facciamo  ad 
esporre  le  forine  anatomico-patologiche  più  comuni  e già  con- 
sentite. 

Tra  le  alterazioni  la  forma  anatomico-patologica  dell'  erpete 
par  commista  di  ostruzione  , di  congestione  , di  flogosi  , e di 
neuronosi  : di  ostruzione,  in  quanto  i follicoli  della  pelle  stanno 
permanentemente  gonfi  e duri,  come  ostruiti  : di  congestione,,  io 
quanto  v'  ha  tale  afflusso  nel  reticino  capillare,  che  i più  minuti 
vaselli  appaiono  gonfi,  di  colore  rosso  smorto  , ed  in  figura  di 
arbuscole  : di  flogosi,  in  quanto  tutto  il  tessuto  acquista  caldez- 
za, rossezza  , gonfiezza  , e dolenza  : di  neuronosi,  in  quanto  i 
ricorrenti  accessi  di  prurito  e di  smania  precedono  e non  sie- 
guono  1*  afflusso. 

La  granulazione  e le  alterazioni  non  sono  forme  anatomico- 
patologiche alle  quali  l’erpete  suolsi  limitare,  ma  spesso  trascor- 
re ad  effettuare  lesioni,  sieno  suppurazioni  di  papule  di  pusto- 
le di  limati  , sieno  formazioni  di  flittene,  sieno  ulcerazioni  di- 
ragadi , o vere  piaghe.  Ed  è ben  da  avvertire  che  tali  lesioni 
non  provengono  dalle  veemenza  , ma  dalla  qualità  più  o meno 
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malefica  della  granulazione,  dell’ ostruzione,  della  congestione  , 
della  flcgosi  , e della  neuronosi.  Imperciocché  spesso  piccole  e 
lievi  chiazze  erpetiche  veggensi  addivenire  piaghe  depasccnti  ; lait- 
dove  chiazze  erpetiche  vasle  e tormentose  si  rimangono  slanzia* 
li,  innocue  al  cuoio,  ed  utili  anzi  che  no  alla  persona. 

Le  ipersarcosi,  i porri,  le  verruche  , i guaslamenti  dell’ epi- 
dermide e dell’  epitelio,  e le  altre  morbose  escrescenze  che  far 
suole  l erpete,  ne  sembra  chcsieno  lavori  pseudo-organici  secoa- 
darii,  cioè  prodotti  da  altre  precedute  forme  morbose  : quantun- 
que da  notar  sia  che  dependano  dalla  qualità  anzi  che  dalla  vee- 
menza delle  medesime. 

L erpete  ripercosso  tien  ne’ tessnti  interiori  le  forine  anatomi- 
co patologo  he  shsse  che  appaiono  di  fuori.  Nel  vivo  i morbi 
che  rappresentano  l’ erpete  interno  ordinariamente  offrono  con- 
gestioni, ostruzioni  , flogosi,  e neuronosi  tali  che  o si  disputa- 
no il  dominio  de’ sintomi,  o 1’  una  par  ch.e  domini  su  le  altre. 
Laonde  surgono  morbi  acuti  o cronici  che  hanno  comune  il  pro- 
cedere con  alternazioni  di  accessi  di  accensioni  e di  quieta- 
z oni,  così  come  è costume  dell'  erpete  esteriore.  Quando  1’  erpe- 
te effettua  interne  lesioni  , come  disformamene  , suppurazioni, 
ulcerazioni , raramente  la  tristezza  del  morbo  non  le  rende  an- 
che manifeste  nel  vivo.  Ma  la  granulazione  , gli  altri  lavori 
pseudo  organici,  e le  degenerazioni  de'  tessuti,  come  ipertrofie, 
atrofie  , induramenti , e mollificamene,  ed  i vizii  organici  in- 
terni , ordinariamente  non  si  lascian  vedere  che  con  I’  autopsia 
del  cadavere. 

I’er  tale  esposizione  appare  poter  l’erpete  effettuar  quasi  tutte 
le  forme  anatomico-patologiche  de’  morbi  : soltanto  ciò  che  a noi 
I esperienza  fa  dire  è,  che  esso  di  per  se  solo,  senza  la  giunta 
di  altre  radici  morbose  virulente  , non  mai  cagionar  sia  ca- 
pace il  guasfamento  delle  ossa  , siccome  abbiam  detto  , non- 
ché la  produzione  delle  nascenze  fitozoidee,  e degli  entozoi  sar- 
conotici,  siccome  nel  trattato  delle  sarconosi  esporremo. 

Per  tutto  ciò  si  fa  manifesto  poter  1’  erpete  addivenire  radice 
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di  poco  mrn  The  tulli  i morbi  secondarii  acuti  e cronici  : feb* 
ini  , morbi  infiammatorii,  stupori  , dolori  , convulsioni  , de- 
menze, cachessie,  marasmi,  vizii  de’ centri  della  circolazione, 
flussi,  ritenzioni,  emorragie,  idropisie. 

Cagioni. 

Naturali.  L'  erpete  facilmente  non  necessariamente  si  trasmet- 
te da’  genitori  a’  figli,  e però  spesso  è morbo  gentilizio.  Non  è 
■comune  nell’  infanzia  e nell»  decrepitezza  , ma  quasi  proprio 
dell’adulta  gioventù,  della  maturità,  e della  vecchiezza.  Suol 
parimente  esser  patito  da  ambo  i sessi  , e da  tutti  i tempera- 
menti  , soltanto  un  po’  più  del  sanguigno  bilioso. 

Non  naturali.  I mangiari  stantìi  , come  i legumi  c le  car- 
ni , i pesci  ed  i latticinii  affumati  e salati  , e cotti  in  olio  , il 
pane  muffato  , si  veggono  nuocere  grandemente  all’  erpete;  ed 
al  contrario  i cibi  freschi,  come  le  farine  , il  pane  , le  erbe, 
i frutti  , le  rami  ,i  pesci  e le  uova  fresche,  c senza  modo  il 
latte  , si  veggono  riuscirgli  giovevoli.  Poco  mrn  che  lo  stesso 
è delle  altre  cose  non  naturali  ; chè  gli  nocciono  tutte  le  cose 
disordinate,  massime  1'  agitazione  de’  patemi,  e gli  giova  sem- 
pre il  retto  ordinamento  della  vita.  La  succidezza  è la  peggior 
nimica  dell’erpete  : siccome  la  nettezza  estrema  basta  talvolta 
sola  a compensarlo. 

Il  volgo  ordinariamente  nell’ abuso  delle  cose  non  naturali  , 
e specialmente  de’  mangiari,  rimette  la  cagione  efficiente  dello 
erpete  ; ma  ogni  esatto  osservatore  in  cotati  abusi  non  può  tro- 
vare altro  che  la  cagione  della  manifestazione  , degli  aspreggia- 
menti , della  ribellione , della  ripercussione  , della  malvagità 
d'  un  erpete  preesistente,  non  mica  del  nascimento  di  esso. 

Snaturanti ■ Si  vede  l’erpete  più  comune  appo  taluni  popoli  , 
nome  sono  i Genovesi  tra  gl’  Italiani , ma  non  si  conosce  qual 
ragione  comune,  o comunal  costumanza  produca  tale  endemia. 

11  genio  epidemico  dominante  sull’erpete  non  produce  che  la 
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comunale  influenza  : la  quale  principalmente  si  fa  vedere  dac- 
ché ripercuotendosi  spesso  va  a produrre  il  morbo  epidemicamente 
dominante. 

Niun  fatto  positivo  mostrar  può  che  I'  erpete  sia  mai  conta- 
gioso e nè  anche  trattato  per  innesto,  o tra  coniugi  occupando 
le  vergogne. 

Ripercosso  arrecar  suole  I’  erpete  talvolta  morbi  sì  dissoluti- 
vi, repentini,  e tristi , < he  paion  proprio  venenati. 

Ledenti.  Le  contusioni  , le  ferite  , le  suppurazioni  , o altre 
lesioni  prodotte  da  cagioni  esterne,  violente,  spesso  si  fanno  ri- 
chiami d’erpete  , c talvolta  occasioni  di  prima  manifestazione 
del  medesimo.  Niuno  certamente  da  ciò  verrebbe  a crederle  ca- 
gioni efficienti  dell’  erpete. 

liodicali.  Ormai  è evidente  che  l’ erpete  è sempre  malattia 
primitiva  , non  mai  effetto  di  altra  malattia  , e spesso  cagione 
radicale  delle  altre;  dappoiché,  come  su  si  è discorso,  effettuar 
può  sarconosi,  neuronosi,  ed  angionosi  d’  ogni  sorta  : anzi  an- 
cora su’  morbi  acuti  ha  cotanto  impero,  che  sovente  decide  de* 
fausto  o infausto  usrimento  de’  medesimi. 

Congiungendosi  l’ erpete  con  altre  malattie  radicali  , surgono 
combinazioni  morbose  triste,  e malattie  secondarie  ancora  più 
triste:  sebbene  non  raramente  se  ne  rimane  coabitante  ed  inde- 
pendente  , senza  oltraggiare  nè  essere  oltraggiato.  Con  le  ma- 
lattie radicali  inviziami  riceve  aspreggiamento,  e dà  la  tenden- 
za a far  lesioni,  come  disformamenti,  suppurazioni  , ulcerazio- 
ni : tal  si  rende  congiunto  al  reuma  abituale  , alla  colenosi  , 
alla  pletora  , all*  idioneuronosi  : più  spessamente  tal  si  truova 
congiunto  alle  moroidi  , alla  gotta  , al  mal  delle  renelle  e dei 
calcoli  : e congiunto  al  residuo  delle  periodiche  suol  dare  a que- 
sto 1’  abito  scorbutico.  Più  tristo  ancora  può  riuscire  congiun. 
gendosi  ad  altra  malattia  radicale  defedante  : unito  al  latiime  ed 
a’  pedìgnoni  tende  le  chiazze  di  tai  morbi  impuslolite,  ragadose, 
ulcerose,  più  che  sole  esser  non  sogliono  : unito  al  latte  riper- 
cosso, ed  al  residuo  de’  rontagi  acuti , reciprocamente  gli  oltrag- 
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già  ed  enne  oltraggiato,  occasionandosi  delle  ripercussioni.  Tristis- 
simo 1'  erpete  riesce  congiungendosi  a malattie  radicali  virulente; 
perciò  rhe  dà  a queste  la  facilità  a spandersi  e traslocarsi  , e 
riceve  da  esse  maggior  facoltà  ledente  infm  le  ossa  , che  da  se 
solo  attaccar  non  suole  : congiunto  alla  tigna  rende  le  croste 
tignose  più  molli  , umide , c caduche  , ma  più  serpeggianti  , 
volanti,  e sparse  per  lo  corpo  : con  la  rachitide  e con  la  scro- 
fola attacca  i parenchimi  interiori  : con  la  scabbia  e con  la  sifi- 
lide non  solo  devasta,  ma  osta  alla  cura  : con  lo  scorbuto  emù. 
la  la  lebbra  ; con  la  lebbra  ne  disforma  il  sembiante:  con  l’ef- 
ficienza sarconotica  effettua  le  piaghe  cancerigne  esterne  ed  i 
morbi  corrultorii  interni. 

Nondimeno  è fatto  frequentissimo,  che  all’  apparir  l'erpete  e. 
sternamente  vengono  a quietarsi  od  a dileguarsi  talvolta  gli  altri 
morbi  o da  esso  fatti,  o con  esso  complicati,  od  anche  dal  me- 
desimo independenti  ; sia  perchè  esso  serva  di  critica  metastasi, 
sia  perchè  estrinsecato  lascia  che  gli  altri  migliorino  , sia  che 
migliorati  gli  altri,  esso  viene  ad  avere  opportunità  ad  estrinse- 
rarsi. 

Per  tulli  tali  fatti  etiologici  1’  erpete  s’  acquista  il  nome  di 
connaturale,  ereditario,  acquistalo  , metastatico  ecc.  Ma  in  che 
sta  P efficienza  er  petica  ? È discrasia  degli  umori  ? È iperstenia 
della  pelle  P E materia  morta  con  caratteri  chimici  specifici  ? 
È prodotto  da  un  genere  particolare  d’  insetti  ? È specifica  e- 
mafonosi  ? Niuna  di  tali  quistioni  vogliamo  discutere , perchè 
nello  stato  attuale  della  scienza  , non  ostante  i lavori  de’  mo- 
derni, non  potremmo  ragionarne  altrimenti  che  per  via  d'ipote- 
si, che  non  giovano  all’arte  curativa. 

Stato  fisiologico  : tolleranza  e conferenza. 

La  facilità  dell’  erpete  a ripercuotersi  è un  fatto  general- 
mente provato  e riconosciuto.  Per  tal  fatto  riesce  vana  ogni  i> 
potesi  su  la  sede  per  la  cura.  Imperciocché  sia  morbo  proprio 
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della  |>clle(  sia  delle  mocciose  o di  altro  intcriore  tessuto  , sia 
del  sangue  , sempre  rispettar  voglionsi  le  regole  pratiche  ch« 
esporremo,  perchè  non  sia  ripercosso. 

L’  erpete  non  oltraggia  lo  stato  fisiologico  degli  infermi  oltre- 
modo  infievolendolo  , che  nel  solo  rincontro  che  venga  ad  esse- 
re ripercosso  nelle  parti  interiori,  principalmente  nella  mucosa 
gastro  enterica,  e quindi  produca  morbi  secondari!  che  offenda- 
no la  nutrizione. 


Diagnosi, 

La  granulazione  della  pelle  . la  niuna  durezza , la  caldezza 
mordiraliva,  la  rossezza  stantìa,  il  prurito  urente  , la  smania 
che  si  calma  commutandosi  in  ardore  ed  accendendosi  in  in, 
fiammazione , il  generar  crosta  con  guastamelo  dell'  epidermi. 
de  e col  facilmente  staccarsi  , la  figura  rotonda  , lo  spandersi 
nella  periferia  anzi  die  nella  profondità  o nel  centro,  il  cam- 
minar serpeggiando  , lo  accendersi,  esternarsi,  ascondersi  , sal- 
tare senza  mai  dar  certezza  di  dileguo,  il  concedere  prosperissi- 
ma la  vita  ne'  martini  maggiori  , e lo  apportar  cachessia  smi- 
nuendosi i patimenti  , il  non  concedere  vantaggio  che  a’  rime- 
dii che  in  principio  più  I'  accrescono  e cacciai)  fuora,  il  potere 
avere  ogni  trasformazione  e traslocazione  morbosa,  il  seguir  le 
comunali  leggi  de' morbi  esantematici  su  l’estrinsecazione  e la 
ripercussione,  il  potere  essere  morbo  connaturale  e longevo  quan- 
to chi  lo  sofTre,  il  surgere  indepmdente  da  cagioni  conosciute, 
lo  stare  permanente,  e '1  muoversi  spontaneamente  più  che  per 
arte,  sono  caratteri  sì  proprii  dell'  erpete,  che  non  mai  lasciano 
non  che  a'  medici  ma  agli  uomini  del  volgo  sconoscerne  1’  esi- 
stenza. 

Con  pari  facilità  si  determina,  se  al  nascimento  d’  alcun  mor- 
bo secondario  esso  concorra  come  morbosa  radice  o sola  o con- 
giunta ad  altre  malattie  radicali  : imperciocché  oltre  ad  essere 
sempre  lecito  il  presumere  f affermativa  , de’  rapporti  che  nel 
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sembiante  e ne]  eorso  tiene  il  morbo  secondario  con  le  chiazze 
erpetiche,  se  ne  viene  ad  argomentar  1'  influenza. 

Surgendo  nascenze  Gtozoidec  in  corpi  erpetici,  ben  tosto  l’  er- 
pete correa  farle  corona,  e si  spande  nella  periferia  delle  mede- 
sime. Ogni  discreto  osservatore  distinguerà  questo  che  mal  di- 
cesi erpete  maligno  dal  vero  : giacche  nell’erpete  voluto  ma- 
ligno la  nascenza  scirrosa  o fungosa,  non  già  1’  erpete,  costi- 
tuisce veramente  il  morbo. 

I nosologi,  e principalmente  Atibert,  han  distinto  varie  specie 
d’  erpete  , principalmente  da’  guastaincnti  su  descritti  dell’  epi- 
dermide e deila  pelle,  assegnando  la  figura,  i prodotti  , 1’  ori- 
gine, e ’l  corso  in  ciascuna  specie.  Noi  osservalo  abbiamo  tali 
specie  non  istare  distinte  in  natura,  ma  essere  ipotetiche  anzi 
affatto  immaginarie:  1.  perchè  ciascuna  può  star  sola  o unita 
a quella  di  ogni  altra  specie  sul  corpo  dello  stesso  infermo;  2. 
perchè  gli  anzidelti  caratteri  dell’erpete  in  verità  sono  comuni 
ad  ogni  specie  ; cioè  non  vi  ha  specie  che  non  gli  possegga,  e 
non  gli  possa  nel  corso  variare  in  tutti  i possibili  modi;  e 3. 
perchè  il  carattere  primitivo  della  granulazione  della  pelle  , co- 
mune a tutte  le  specie,  da  tutti  tai  facitori  di  diverse  specie , 
non  escluso  Alibert,  truovasi  trascurato. 

Pronostico. 

Siccome  l’erpete  è morbo  e salutifero  e mortifero  secondo 
gli  alloggiamenti  che  prende,  così  dalla  vista  di  questi  voglion- 
si  cavare  i pronostici  de’  suoi  uscimenti. 

Nè  l’erpete  nè  i morbi  che  ne  dipendono  ammettono  cura 
eradicativa.  L’  arte  è giunta  solo  a poter  dirigere  i movimenti 
di  esso  : ed  i risultamenti  delle  cure  anti-erpptiche  preveder 
voglionsi  più  dalla  pazienza  che  v’  useranno  gl’  infermi,  che  dal 
valore  dell’  arte. 

II  cacciar  fuora  un  erpete  che  sta  dentro  è opera  inccrtissi- 
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ma  : talvolta  riesce  facile  e quasi  spontanea  , altre  volte  quando 
più  si  desidera,  resiste  da  ribelle. 

Sempre  un  maleficio  è il  ripercuotere  I’  erpete  , sebben  tal- 
volta succede  ad  onta  d’  ogni  diligenza  e d'  ogni  cura. 

Cura. 

Quantunque  la  cura  dell’  erpete,  finora  conosciuta,  riesca  cor- 
rettiva non  già  veramente  eradicativa  ; nondimeno  diciamo  che 
da  più  anni  noi  stiamo  osservando  che  il  mancamento  dell'inten- 
to venir  suole  da  che  tali  cure  far  si  sogliono  interrottamenle: 
dappoiché  disposte  avendole  per  modo  da  esser  continuate  in 
tutte  le  stagioni  e per  più  anni  incessabilmente , e tali  essendo 
siate  eseguile  da  infermi  costanti  ed  osservanti,  abbiain  conseguito 
risullamenti  da  lasciarci  sperare  d’  aver  compiuta  1'  eradirazioue 
del  morbo.  Ma  ciò  assicurar  non  possiamo  che  dopo  la  comune 
esperienza,  e 1*  universal  consensimcnto. 

Cura  igienica.  Forse  niuna  malattia  richiede  regola  più  au- 
stera e costante  nell’  uso  delle  cose  non  naturali  che  I’  erpete, 
tra  per  lo  pochissimo  valore  che  hanno  i rimedii  farmaceutici  a 
sradicarlo,  e per  lo  pronto  e visibile  beneficio  o maleficio  , che 
all’erpete  venir  si  vede  dal  proprio  od  improprio  modo  di  trat- 
tar la  vila.  La  custodia  della  traspirazione,  la  massima  nettez- 
za , il  molto  esercizio  del  corpo  , la  sceltezza  de’ cibi  freschi, 
e la  pacatezza  dello  spirito  , sono  cose  cosi  richieste  alla  cura 
dell’erpete,  che  senza  esse  il  valore  d' ogni  farmaco  è nullo. 

11  latte  grandemente  giova  agli  erpetici  : e però  è buono  in 
tutto  l’anno  cavar  dal  medesimo  parte  della  cibazione,  ed  un 
paio  di  volte  1’  anno,  nelle  medie  stagioni  , per  una  quarantina 
di  giorni  eseguir  1’  intera  cd  esatta  dieta  di  latte.  La  dieta  di  latte 
d’asina,  sempre  preferibile  , è necessaria  nella  cura  deli’ erpete 
che  su  ahliiam  voluto  nomare  acuto  : e per  essa  solo  ahbiam 
veduto  più  volle  in  poche  settimane  sparire  ogni  acutezza. 

I cibi  stantìi  allumati  e salati  sian  banditi  dalla  mensa  degli 
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erpetici  *.  ma  siccome  in  Fatto  di  cibi  la  natura  non  sempre  si 
lascia  imperare,  così  tal  fiata  si  convien  fare  delle  discrete  con- 
cessioni , o quando  il  latte  per  ni.un  modo  riesca  digestibile,  o 
quando  lo  stomaco  senza  dati  sapori  mal  si  presti  al  digerire. 

Cura  accessoria.  Il  curar  le  altre  malattie  radicali  congiunte 
all’erpete,  quantunque  costituisca  una  cura  accessoria,  nondi- 
meno riesce  principale  in  quanto,  non  avendo  rimedii  eradicati, 
vi  anti-erpetici  , que’  minorativi  che  possediamo  tanto  riescono 
più  giovevoli,  quanto  a’ medesimi  meno  ostacolo  fanno  le  altre 
malattie  radicali. 

I rimedii  anti-erpetici  in  niuna  contraddizione  stanno  con  qua. 
]unque  altro  richiesto  a qualunque  altra  malattia  radicale  : sic- 
ché giustamente  nella  pratica  si  costuma  in  ogni  caso  di  erpe- 
te , se  alcun’  altra  malattia  radicale  domini  come  principale  , 
sempre  mai  raggiungere  gli  anti-erpetici  a’ rimedii  efficaci  con. 
Ira  la  malattia  principale  : ed  ai  contrario  se  principale  si  re- 
puti P erpete,  non  mai  a’  rimedii  anti-erpetici  si  lascia  d’  aggiun- 
ger quegli  alle  altre  malattie  radicali  dovuti. 

Soltanto  è da  dire  che  v’  hanno  di  coloro  che  tengono  essere 
all’  erpete  onninamente  nimico  il  mercurio  : sicché  nel  solo  ca. 
so  di  sifilide  che  chiegga  il  mercurio  in  infermi  anche  erpetici, 
sia  da  deliberare  come  e quando  si  convenga  darlo.  Per  la 
propria  osservazione  assicuriamo  che  1’  erpete  non  riceve  danno 
che  dalle  cure  mercuriali  così  spropositate  che  arrecano  morb; 
mercuriali,  o almeno  grande  irritazione  mercuriale  j siccome  in 
tutte  le  grandi  commozioni,  alterazioni,  ed  irritazioni  del  cor- 
po , 1’  erpete  ad  aver  viene  disordine  nel  procedimento.  Ma 
cotali  cure  oramai  sono  obbliate  , nè  il  mercurio,  come  oggi  si 
costuma  contra  la  sifilide,  può  effettuare  oltraggi  all’  erpete,  an. 
zi  spesso  gli  si  vede  far  bene.  E peto  in  trattando  delle  cure 
mercuriali  anti-sifilitiche  non  riuscirà  difficile  statuir  le  cautele 
che  adoperar  conviene  ordinandole  ad  infermi  ad  un  tempo  er- 
petici e sifilitici. 

Cura  esterna.  Le  piaghe  erpetiche  annose  in  luoghi  non  roi- 
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nacrevoli  si  mantengano  monde  ; e cosi  si  conservino  , massime 
se  con  esse  il  vivere  sta  florido  e sano. 

Le  piaghe  depascenti  si  risaldino,  le  sordide  si  mondiikhine, 
e le  ragadi  dolorosissime  o minacce  voli  si  riducano  a semplici 
ed  innocenti,  ancorché  in  meditandole  risanino.  Nel  far  ciò  si 
adoperino  le  lavande  e le  foglie  fresche  de’  mucilagginosi  vege- 
tabili, come  la  lattuga  , la  malva  , I’  endivia  ecc.  Ma  non  si 
lascino  gli  escarotici  a frenare  le  ipersarcosi,  od  a limitare  le  de- 
iscenze , tra'  quali  primeggia  1*  acqua  fagedenica.  Ed  abbiso- 
gnando che  ’l  risanamento  sia  fatto  , e tosto  , principal  mezze 
a conseguirlo  è la  fasciatura  così  fatta  che  serva  di  -compressa 
ella  granulazione  erpetica,  e d’  avvicinamento  alle  carni  separa- 
le ordinarie  cagioni  di  ostacolo  a tali  cure. 

. Nell'  erpete  malamente  detto  maligno,  che  a vero  dire  è fatte 
da  nascenze  scirrose  o fungose  contornate  d’  erpete  , si  ricorra 
subitamente  a struggere  la  nascenza  con  1’  arsenico  , ninna  con- 
siderazione avuta  dell’  erpete. 

Se  v’  ha  ragion  da  temere  che  il  risanamento  fatto  delle  pia- 
ghe erpetiche  sarà  per  arrecare  i tristi  effetti  della  ripercussione, 
si  prevenga  con  applicare  i vescicanti  od  aprire  alcun  rottorio. 
Siccome  s’ applicherà  il  vescicante  «u  la  cicatrice  delle  piaghe 
risaldate  nelle  triste  conseguenze  delle  ripercussioni  già  accadute. 

L’  erpete  non  ulcerato,  non  minaccevole,  non  morbifero  anzi 
salutifero,  non  si  tocchi  : si  lasci  al  Legamento  che  ne  fai’ in- 
fermo la  cura  di  tenerlo  esternato,  e soltanto  si  lavi  da  quan- 
do in  quando  per  evitare  il  nocumento  della  sporcizia. 

Nella  state  e nella  caldezza  dei  nostro  clima,  non  si  niega  il 
bagno  agli  erpetici  , massime  agli  abituali  , sol  t hè  in  usandolo 
adoprino  le  cautele  necessarie  a far  che  non  produca  nocumento 
tli  qualunque  maniera  non  che  all’erpete.  Il  bagno  dolce  è più 
..generalmente  accomodalo,  e riesce  non  altro  t he  rinfrescante  e 
mondificativo  : ma  agli  erpetici,  cui  i bagni  di  mare  , o i ba- 
gni minerali  solforosi  per  altre  ragioni  son  richiesti , o alla  per- 
sona-riescono  più  graditi,  alleggiaci , e confacenti 4 per  assai 
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esperienze,  assicurar  possiamo  che  concedere  si  possono  senza 
tema  di  ripercussione  , anzi  spesso  se  ne  consegue  estrinseca- 
mento. 

Il  bagno  adoperato  fuori  stagione , particolarmente  su  le 
chiazze  erpetiche,  o per  modo  da  sanar  1'  erpete  esternamente, 
sia  semplice  , sia  solforoso  , sia  altrimenti  composto  , che  che 
ne  vantino  taluni  moderni  pratici  , per  esperienza  accertiamo 
che  è fortuna  se  riescano,  come  è spesso  , nulli  ; ma  insaldando 
l’  erpete  non  fanno  che  malvagiamente  ripercuoterlo. 

Lo  stesso  dicasi  del  solfo  adoperato  esternamente , sia  come 
unguento,  sia  in  polvere  misto  all’ amido,  sia  in- altra  qualun- 
que forma  ; perciocché , come  ogni  altro  rimedio  esterno  , nè 
sempre  guerisce  , nè  guarendo  l’erpete  , guarentisce  la  persona 
dagli  effetti  della  ripercussione  : non  cosi  adoperandolo  interna- 
mente , come  si  dirà. 

Cura  interna  anti-erpetica.  I rimedii  anli  erpetici  interni  non 
mai  riescono  più  efficaci  e più  vantaggiosi , che  quando  in-  prin~ 
cipio  più  esternano  l’erpete,  e par  che  rendano  le  chiazze  più 
spase,  più  calde,  più  pruriginose.  Per  la  qual  cosa  da  più  an- 
ni sogliamo  da  questo  primo  effetto  esterno  accrescitivo  dell’er- 
pete argomentar  la  conferenza  e la  convenienza  degli  anti-cr- 
petici  prescelti  e prescritti. 

1 rimedii  cardinali  maggiori  anti-erpelici  sono  tre  t il  solfo  , 
1’  antimonio  , e la  salsapariglia.  Il  solfo  è il  più  antico  , il 
più  costante,  il  più.  sicuro  , e ’l  più  innocente:  ha  di  più  il 
vantaggio  che  di  per  se  non  obbliga  a restrizioni  o cautele  mag- 
giori che  quelle  richieste  alla  dianzi  descritta  cura  igienica  dei- 
l’ erpete,  e però  usarlo  si  può  in  tutte  le  stagioni  e per  tutto 
L’anno:  ma  ha  il  grande  svantaggio  di  dare  tardissimamente  e 
lentissiroamente  gli  utili  risultameli  : laonde  conviene  adope- 
rarlo per  assai  stagioni,  o per  più  anni  incessabilmente:  s'am- 
ministra da’  cinque  a’  trenta  grani  in  ogni  mattina  a stomaco 
digiuno  in  qualunque  veicolo. 

La  salsapariglia  è potentissimo  anli -erpetico  sudorifero  , da 
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praticare  nelle  stagioni  in-  die  e con  più  custodia  della  traspira* 
zione  e cautela  della  cibazionc  che  non  è richiesta  al  solo  er- 
pete. I suoi  effetti  sono  più  pronti  , ma  più  transitorii  di  quei 
del  solfo  : e però  i più  diligenti  seguendo  la  continuata  annosa 
cura  del  solfo,  vi  uniscono  la  salsapariglia,  per  quaranta  gior- 
ni in  autunno,  ed  in  primavera.  Tanto  è p ù indicala,  quanto 
i patimenti  e le  minacce  che  arreca  l’ erpete  chieggon  cura 
più  pronta  di  quella  che  può  esser  data  dal  solfo.  S’  amministra 
in  pariglina  , in  polvere  , in  tisana  , in  siroppo  , in  roh  , in 
estratto , in  dosi  , ed  in  maniere  comunalmente  conosciute. 

L'  antimonio  dà  i più  pronti  ed  efficaci  risultamenti  contra 
1’  erpete , ma  medesimamente  i più  transitorii  : chiede  sempre 
le  massime  cautele  , ed  espone  il  corpo  alla  possibilità  di  patir 
quelle  irritazioni  che  sono  frequenti  conseguenze  delle  cure 
metalliche  molto  veementi.  Nondimeno  nell’  erpete  esterno,  va- 
sto , sordido  , e depascente  , e negli  erpeti  ripercossi  onnina- 
mente conviene  avervi  ricorso.  L'  antimonio  crudo  è la  più  pi- 
gra preparazione  antimoniale  : lo  stibio  e la  cerussa  di  stibio 
sono  comode  , efficaci  , e non  violente  : il  tartaro  slibiato  , la 
polvere  del  Dot.  James  , il  chermes  minerale  , e ’I  solfo  do- 
rato d'  antimonio  , s’avranno  come  i rimedii  maggiori,  da  im- 
piegate ne’ casi  gravi -ed  urgenti.  La  scelta  dipende  dalla  par- 
ticolar  sede  e forma  che  tiene  il  morbo  , non  che  dalla  spe- 
ciale tolleranza  dell'  infermo.  La  dose  colidiana  non  dee  essere 
da  più  che  quanta  è prescritta  nelle  comuni  farmacopee. 

Anti-erpetici  minori.  Tra  i rimedii  comunali  v’  hanno  degli 
anti-erpelici  non  disprezzevoli  ; e sebbene  l' erpete  talvolta  con- 
ceda a’  mezzi  meno  attivi  i vantaggi  che  negò  a’  più  potenti  ; 
pur  sempre  i minori  voglionsi  tenere  come  succedanei  de’  sud- 
detti tre  cardinali,  da  Spiegare  o negli  abituati  ad  usarli  , o 
ne’ casi  assai  lievi,  o nella  nullità  de’ risultamenti  delle  cure  mag- 
giori, o rome  accessorii  e veicoli  degli  anti-erpetici  maggiori. 

Il  legno  guaiaco  e la  resina  del  medesimo  hanno  c mentano 
.fiducia  poco  minore  della  salsa.  II  yisco  quercino,  la  china  mol- 
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le  , gli  amenti  del  noce  si  ricordano  appena  come  ingredienti 
di  antiche  tisane  polifarmache. 

Tra  i miti  acri  amari-forti  sono  a bastanza  efficaci  e conserva- 
no giusta  riputazione  appo  noi  principalmente  quattro  : la  iacea, 
la  dulcamara  , la  fumaria , e la  smilace  detta  salsa  paesana. 
Oltracciò  non  dispregevole  è il  potere  anli-erpetico  degli  anti- 
scorbutici , la  coclearia  , 1’  erisamo  , il  nasturzio  ecc. 

I rimedii  mucilagginosi,  sian  puri  come  l'emulsione  de’ semi 
freddi  , sian  misti  ad  un  principio  amaro-austero  , come  la 
scabbiosa,  l’eupatorio,  la  corteccia  dell’ olmo,  ecc.  ; sian  misti 
ad  un  principio  aere-amaro  , come  la  cicoria  , l’ iperico  , il 
tanaceto  , la  scrofularia  ecc;  tuttavia , siccome  abbiam  detto  nel 
capitolo  nono  del  libro  antecedente  , conservano  il  titolo  di  de- 
puranti , principalmente  per  questo  che  il  nostro  volgo  gli  ado- 
pera e con  successo  nella  cura  dell’  erpete. 

La  ventesima  classe  de*  rimedii  , che  contiene  le  sostanze  a- 
niraali  , ne  dà  tre  anti  erpetici  bene  efficaci  : la  vipera,  il  ra- 
marro , e la  rana  , di  mezzana  riputazione  Ira  gli  anti-erpetici 
maggiori  ed  i minori.  S’  usano  in  polvere  , in  acqua  distillata, 
in  infuso  entro  il  vino  , ed  in  brodo. 

Non  è da  dire  da  tal  farragine  di  rimedii  quante  svariate 
composizioni  eran  fatte  dalla  polifarmacia  : e rimettiamo  a leg- 
gere le  vecchie  farmacopee  chi  brama  conoscere  le  dosi  , le 
forme , e le  preparazioni  di  tai  rimedii  composti. 
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CAPITOLO  XI 

Del  laltime. 


Il  laltime  si  manifesta  come  una  particolar  crosta  sul  capo 
e su  la  vita  de’  bambini  , e si  distingue  per  la  forma  in  umi- 
do e secco. 


Sindrome  de'  sintomi. 

Il  lattime  umido  surge  con  bolle,  o pustole  , o eritema  , onde 
nasce  il  prurito  ; e ’I  grattamento  produce  lieve  dolore  , ros- 
sezza , caldezza  , e gonfiezza  della  pelle  , ma  superficialmen- 
te e senza  profonda  durezza.  Le  graffiature  mandano  un  u- 
more  marcioso  , gialliccio , tenace  , e spesso  sanguinolento  , 
che  presto  indura  e fa  crosta  , la  quale  è giallognola  quando 
non  è compiuta  di  fermezza  , e di  poi  rendesi  scura.  Attorno 
e sotto  una  crosta  possono  surgere  nuovamente  le  bolle  , le 
pustole  , e l’eritema  ; e quindi  maggior  prurito  , caldezza  , ros- 
sezza, e gonfiezza  della  pelle;  graffiature  più  insigni  ; caduta 
di  tutta  la  crosta  vecchia,  o d’  una  porzione  ; umore  più  ab- 
bondevole c più  sanguinolento  ; nuove  croste , e più  ampie , 
più  scure,  ma  sempre  superficiali.  Se  nuova  eruzione  non  ac- 
cade , la  crosta  fatta  vecchia  di  per  se  cade  , e lascia  la  pelle 
con  macchia  rossa  , liscia  , senza  niuna  cicatrice  , e senza  per- 
dita di  capili  o di  peli.  Se  la  crosta  resiste  a cadere  , o si 
vuole  levare  immatura  ; ogni  qualunque  ammolliente,  sia  imi- 
cilagginoso  , sia  olioso , in  brieve  ora  applicato  basta  a di- 
staccarla : e la  pelle  s'  offre  o saldata  , o scoperta  d’ epider- 
mide , come  quella  de’  vescicanti , anzi  manda  il  simile  fetore. 

Il  lattime  secco  dà  prurito  alquanto  più  mordace  che  1’  ti- 
mido , e la  pelle  grattata  parimente  si  fa  calda  , rossa  , do- 
lente ; ma  poco  gonfia  , non  si  fende  , non  manda  umore  , 
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e non  fa  crosta  , ed  invece  viene  ad  essere  coperta  di  epi- 
dermide più  spessa,  fatta  da  più  strati,  e talvolta  da  squame, 
che  ammassandosi  fanno  la  crosta  secca  e bianca.  Una  tal  cro- 
sta , come  quella  del  lattime  umido  , o s’  accresce  ripullulan- 
do nuovo  lattime  , o di  per  se  cade  , o con  gli  ammollienti 
alquanto  più  tardamente  si  lascia  distaccare , restando  la  pelle 
lievemente  macchiata,  ma  per  niun  modo  offesa.  Il  lattime 
secco  e 1’  umido  possono  stare  insieme  nell’  infermo  stesso. 

II  lattime  non  traslocato  e non  trasformato  , stia  aperto  sii 
la  pelle  , stia  nascoso , non  apporta  alcuna  sua  speciale  ca- 
chessia : e quantunque  siavi  la  cacochimia  lattirnosa  , le  di- 
gestioni non  siano  le  più  prospere , e le  orine  si  mandino 
torbide  e giumentosc  ; suole  1’  infermo  per  altro  godere  la 
salute  più  prospera.  Ma  non  giustamente  Alibert  e Pinel  per 
questa  ragione  niegano  essere  il  lattime  un  morbo  , e dovere 
avere  un  posto  nella  nosologia. 

Corso. 

il  lattime  non  suole  apparire  prima  del  quarantesimo  gior- 
no dell’  età , nè  siam  certi  che  non  nasca  ad  alcuno  che  non 
l’ abbia  sofferto  poppante,  e di  ciò  il  nome  gli  venne  di  latti- 
me o di  crosta  lattea.  In  alcuni  sta  per  brievi  mesi  ; in  altri 
per  tutto  i’  allattamento  ; in  altri  dura  , o sparito  ripullula 
inGno  a' sette  anni;  raramente  a’  ventuno;  e non  mai  l’ abbiami 
veduto  andar  più  oltre. 

Il  lattime  non  apporta  altri  morbi  se  non  ripercosso;  ma  niun 
sintomo  particolare  può  far  distinguere  la  scomparsa  spontanea 
e naturale  dalla  ripercussione  del  medesimo.  Ed  in  vero  s’osser- 
va talvolta  spontaneamente  o artatamente  cessare  o ascondersi, 
e poi  ripullulare  senza  niun  danno;  ed  altre  volle  non  pure  spa- 
rire , ma  semplicemente  minorare  con  segucla  di  morbi  varii 
ed  alle  fiale  funestissimi. 
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Sede. 


La  sede  naturale  del  lai  lime  è la  cotenna  dell'occipizio  ; seb- 
bene può  uscire  su  tutta  la  persona  , su  la  faccia,  ed  in  ogni  luo- 
go del  corpo.  Talvolta  dà  piccole  croste  e rare  ; ed  altre  volte 
occupa  più  spazio  , o tutto  il  corpo.  Il  lattime  piccolo  o ristretto 
non  indica  che  la  malattia  è più  piccola , giacché  da  un  dì  al- 
l’altro ogni  lattime,  senza  altri  segni  o sintomi,  può  espandersi, 
ed  aggrandirsi.  Finalmente  il  lattime  non  ha  sede  (issa;  perchè 
può  anzi  suole , come  l’ erpete,  serpeggiando  o saltando  cambiar 
luogo. 

Traslocandosi  il  lattime  nelle  parti  interiori,  occupar  suole  or- 
dinariamente il  tessuto  moccioso  , e raramente  il  nervoso  , il 
sieroso,  e’i  linfatico.  Noi  non  mai  veduto  lo  abbiamo  attaccar 
le  ossa  senza  il  concorso  delle  malattie  radicali  virulente. 

Anatomia  patologica. 

Manifestamente  la  forma  anatomico  patologica  del  lattime  è 
un  eritema  , o sia  un’  infiammazione  superficiale  e lenta  della 
pelle:  a noi  pare  che  questa  occupi  principalmente  i follicoli,  e leg- 
giermente il  corpo  mucoso,  e l’epidermide.  Sicuramente  nel  simil 
modo  altera  il  tessuto  moccioso,  investendolo:  e pare  che  non 
diversamente  alteri  gli  altri  tessuti  interiori:  sebbene  per  niuna 
autopsia  infìno  ad  oggi  abbiara  potuto  verificare  tal  fatto. 

Il  fattime  spesso  lievemente  fa  ingrossre  le  glandole  linfatiche 
che  stanno  in  sul  cammino  delle  croste,  ed  al  collo  più  spessa- 
mente, che  sotto  le  ascelle,  o negl'  inguini.  Non  mai  senza  altra 
cagione  abbiam  veduto  queste  glandole,  fatte  grosse  per  Io  solo 
lattime,  giungere  a veramente  infiammarsi  o suppurare.  Il  rima- 
ner grosse  le  stesse  glandole,  o il  rendersi  tali  dopo  la  scom- 
parsa, la  minorazione,  o l’ammortamento  delle  croste,  e’I re- 
star dopo  le  croste  le  macchie  di  color  carico,  con  pelle  alquauto 
ruvida  , e pertinaci  ; son  segni  che  il  lattime  non  guerito  sta 
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nascoso,  da  dovere  o rivenir  fuora  su  la  pelle,  o investire  al- 
cuno organo  interiore,  se  non  ancora  1'  abbia  investito. 

Cagioni. 

Naturali.  Assai  brievi  cognizioni  s’  hanno  delle  cagioni  del 
lattiine.  Dicemmo  in  quale  età  della  vita  suol  surgere;  ed  ag- 
giungiamo esser  malattia  più  frequente  ne’  fanciulli  biondi. 

Non  naturali.  L’esperienza  ne  ha  mostrato  essere  erronea  l'o- 
pinione di  coloro  che  si  pensano  venire  il  lattóne  dalla  qualità 
del  latte:  anzi  confessar  dobbiamo  d' ignorare  adatto  che  alcuno 
errore  nel  trattar  le  cose  non  naturali  della  vita,  sia  della  lat- 
tati ice,  sia  del  poppante,  riesca  cagione  efficiente  del  nascimento 
del  lattime  : sebbene  conveniamo  che,  surlo  illattime,  giovi  che 
costoro  ordinatamente  usino  tali  cose. 

Snaturanti ■ Niuna  endemia  del  lattime  sappiamo  esser  nota.  E 
sul  medesimo  il  genio  epidemico  esercitar  suole  una  comunale  in- 
fluenza, massime  al  tempo  che  corrono  i morbi  esantematici.  Ac- 
certar possiamo  di  non  esser  contagioso,  nè  d’aver  potuto  so- 
spettare d’  esser  venuto  mai  per  contagio. 

Radicali.  Viviam  sicuri  che  da  ora  innanzi  il  lattime  terrà  il 
posto  tra  le  malattie  radicali,  cui  elevato  l’ abbiamo.  Impercioc- 
ché manifestamente  è malattia  singolare  da  non  dover  potere  es- 
ser confusa  con  alcun’altra;  è primitiva,  perchè  può  anzi  suole 
star  da  se  sola  senza  niuna  dependenza;  ed  è non  lieve  radice 
di  morbi  difficoltosi  e tal  fiata  tristi. 

Il  lattime  assai  mala  lega  fa  con  le  altre  malattie  radicali  : 
non  tanto  per  lo  danno  che  ad  esse  fa,  quanto  per  quello  che 
ne  riceve.  11  reuma  lo  getta  su  le  mocciose:  la  colenosi  e l’el- 
mintonosi  lo  portano  su  i visceri:  la  pletora  acutamente  lo  ac- 
cende: il  residuo  delle  periodiche  spesso  lo  asconde.  1 pedignoni 
ed  il  residuo  de’ contagi  acuti,  lo  aspreggiano,  e dal  medesimo 
sono  aspreggiali  : ed  in  coloro  che  saranno  per  dover  soffrir 
1'  erpete  , come  è spesso  ne’ figli  degli  erpetici,  addiventa  senza 
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modo  e vasto  e crudele,  anzi  emula  nel  sembiante  la  granula* 
zione  eretica.  Tristo  lo  rendono  le  malattie  virulente,  massima- 
mente  la  tigna,  la  scrofola,  la  scabbia,  e la  sifilide. 

Sia  spontaneamente,  sia  per  note  cagioni  non  naturali,  o per 
lo  concorso  delie  suddette  malattie  radicali,  traslocandosi  e tras- 
formandosi il  lattime  addivien  radice  di  angionosi,  neuronosi, 
e sarconosi.  Così  osservato  abbiamo  venir  dal  medesimo  oftal- 
mie, raucedini,  catarri,  diarree,  disenterie,  blennorree,  idropi- 
sie d’  ogni  sorta  , tra  le  quali  spesso  l’ idrocefalo  interno:  così 
pure  l’asma,  l’epilessia,  la  cafalea,  il  ballo  di  S.  Vito:  così 
finalmente  la  cachessia  mucosa  e la  mesenterica. 

Tacendo  ogni  vanità  razionale  su  l’efficienza  del  lattime,  as- 
sicuriamo soltanto  dovere  il  medesimo  rimanere  allogato  tra  i mor- 
bi esantematici:  i.  perchè  dall'interno  di  tutto  il  corpo  tende 
ad  uscir  fuora  e rimaner  su  la  pelle;  ‘2.  perchè  gli  organi  in- 
teriori non  investe,  se  da  su  la  pelle  non  sia  ripercosso;  3.  per- 
chè sia  una  sola  e piccola,  siano  più  e vaste  le  croste  lattimose,. 
sempre  parimente  funesta  ne  è la  ripercussione. 

Stato  fisiologico  : tolleranza  e conferenza. 

Stando  iu  su  la  pelle,  non  è vero  che  aggiunge,  ma  solo  è 
da  dire  che  il  lattime  non  iscema  il  naturai  vigore  e la  floridez- 
za della  persona:  sicché  niuna  influenza  esercita  su  lo  stato  fi- 
siologico della  medesima. 

Ogni  qualunque  cosa  applicata  su  le  croste  , sia  sciogliente 
ammolliente  , come  le  mucilaggini  e gli  olii,  sia  sciogliente  mag- 
giore, come  i sali,  gli  acidi,  i metalli  ecc.,  sia  eccitante  come 
gli  spiriti  , e gli  astringenti  , può  distaccarle  e guerirle  ; ma 
così  fatta  artata  guarigione  dee  sempre  estimarsi  ripercussione  , 
perchè  raramente  non  è seguila  da  triste  conseguenze. 

Al  contrario  le  cose  veramente  utili  contra  il  latiime,  come 
quelle  contra  I’  erpete  mostrano  il  vantaggio  da  prima  accre- 
scendolo , sia  per  lo  esaltarne  i sintomi  , sia  espandendolo  ; ri 
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quale  primo  effetto  che  dicesi  estrinsecazione  suol  per  costante 
esser  seguito  dal  lodevole  minoramento,  o perfetto  dileguo  del 
medesimo. 


Diagnosi. 

Raramente  la  diagnosi  del  lattime  pub  presentare  difficoltà  : 
nondimeno  notiamo  per  ora  que’  casi  ne’  quali  incontrandosi  dub- 
biezza è mestieri  usare  le  dovute  avvertenze  a far  che  il  me- 
todo curativo  pur  sia  ragionevole  ; riserbandoci  a chiarire  tali 
difficoltà  ove  tratteremo  particolarmente  de’  morbi  che  possono  a- 
scondere  la  diagnosi  del  lattime.  Quando  le  croste  tignose  , le 
bolle,  le  pustole,  c le  croste  della  rachitide  e della  scrofola,  ed 
anche  le  chiazze  tignose  o le  erpetiche  ne’  troppo  giovani,  pren- 
dono il  sembiante  del  lattime,  o al  medesimo  si  congiungono;  è 
regola  costante  clie  si  compongala  cura  del  morbosi  fattamente 
che  s’ indugi  ad  applicare  ogni  rimedio  esterno,  infino  a quan- 
do non  sia  la  diagnosi  chiarita  , nè  mai  si  corra  rischio  di  ri- 
percuotere il  lattime.  Intanto  la  cura  interna  si  comporrà  sem- 
pre in  modo  che  ad  un  tempo  serva  ed  al  lattime  ed  al  con- 
corso degli  altri  morbi. 

Come  distinguere  il  lattime  nelle  parti  genitali  dalla  vera  blen- 
morragia  e blennorrea  contagiata  a’  fanciulli  ? Il  lattime  manda  u- 
more  più  moccioso  e meno  marcioso;  ed  inoltre  essendo  acuto 
il  morbo,  è meno  infiammatorio  e penoso  della  blennorragia  ; 
c divenuto  cronico  , è assai  meno  pertinace  delia  blennorrea  , 
anzi  può  tostamente  sparire  e rinnovellarsi. 

Come  distinguere  il  lattime  entro  le  narici  dal  vero  ozena? 
Il  lattime,  massime  congiungendosi  a radici  morbose  virulente, 
pub  traslocandosi  far  l’ozena;  ma  mostra  star  quivi  come  sem- 
plice lattime  traslocato  senza  avere  ancora  effettuato  1’  ozena  , 
quando  non  manda  fetore,  o soltanto  il  simile  a quello  de’  ve- 
scicanti, mentre  i sintomi  proprii,  che  diremo  dell’ ozena,  tut- 
tavia mancano. 


Digitized  by  Google 


360 


rronoslico. 

Il  laltime  quantunque  non  costituisca  malattia  violenta,  e ra* 
rissimamente  riesca  funesto  ; pure  come  malattia  , c come  ra- 
dice di  malattie  è assai  contempiabile  , per  lo  essere  di  per  se 
pertinace  e resistente  alle  cure.  Quindi  diciamo,  1.  che  il  lat- 
tiine affatto  esterno  in  persona  vivente  buona  salute  è malat- 
tia sicurissima,  se  l’ infermo  stia  lontano  da  errori  della  vita, 
e da’ rimedii  ripercussivi;  2.  che  il  lattime  ripercosso,  ancorché 
non  Iruovisi  star  producendo  morbo  , sempre  fa  temere  che  da 
un  dì  all'  altro  produca  alcuna  trista  conseguenza;  3.  che  le  ma- 
lattie succedanee  alla  ripercussione  del  lattime  , in  quanto  alla 
forma  si  valuteranno  per  più  o mcn  gravi  secondo  i dati  gene- 
rali del  pronostico  , ma  in  quanto  alla  radice  Iattimosa  si  ter- 
ranno come  lunghe  , pertinaci  , e resistenti  alla  cura. 

Cura. 

•» 

Tra  i molti  riraedii  adoperati  contro  il  lattime  i più  riputa- 
ti sono  I.  Gli  antichissimi  e noti,  cioè  la  salsapariglia,  le  er- 
be an li-scorbutiche  , la  vipera,  e 1’  antimonio , nella  forma  e 
nella  dose  che  s’  usano  per  l’erpete.  I risultamenti,  che  abbiam 
notato  d’avere  ottenuto  dalle  cure  composte  da  tali  rimedii  , 
sono,  che  trovandosi  il  lattime  già  tutto  esterno , per  tali  cure 
replicate  più  anni  in  autunno  e primavera  , non  mai  si  è sponta- 
neamente ripercosso:  e talvolta  le  croste  esterne  son  cresciute, 
altre  volte  sono  minorate,  ed  alle  fiate  anche  son  guerite  sen- 
ta danno  , anzi  sempre  con  vantaggio  : e trovandosi  il  (atti- 
nie ripercosso,  sia  stato  nascoso,  o producendo  malattie  secon- 
darie, qualche  volta  è venuto  fuori  con  vantaggio  o totale  gua- 
rigione, sebbene  altre  volte  è rimaso  restio  , con  niun  danno, 
ma  senza  utilità  della  cura.  2.  Strak  propose  la  viola  Iricolor, 
yaceu  , fi os  Trinitalis  ; come  rimedio  valentissimo  contra  il  lat- 
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lime  , e I'  nso  ne  è divenuto  nella  nostra  città  comunalissimo: 
e negli  sperimenti  usati  da  noi  l’ abbiam  trovato  potente  as- 
sai piti  della  vipera  e delle  erbe  anti  scorbutiche,  ma  mollo  me-  ^ 
no  della  salsapariglia  e dell’  antimonio.  3.  Ultimamente  consi- 
derando 1’  analogia  grande  tra  il  lattine,  I’  erpete,  e la  tigna, 
contra  al  medesimo  abbiamo  adoperato  il  solfo  ; e ci  è sem- 
brato vederlo  operare  non  come  semplice  minorativo  , ma  co- 
me specifico  veramente  eradicatiyo  della  cagione  , qual  che  si 
sia,  del  lattime;  perciocché  abbiamo  ottenuto  la  mondificazione 
delle  croste  esterne  , 1’  espulsione  e poi  la  mondificazione  del 
lattime  nascoso,  e la  curagione  di  quello  traslocato  e trasfor- 
mato. Se  non  che  intendiamo  non  assicurar  che  mercè  il  solfo 
si  consegua  la  intera  eradicazione  del  lattime  , che  sol  quando 
ciò  sarà  stabilito  per  comune  consentimento. 

Metodo  curativo. 

1 . Gl’  infermi  di  lattime  , come  quelli  di  tutte  le  malattie  es- 
antematiche, sian  sempre  vestiti  con  calde  ed  asciutte  veslimen- 
ta  , e maggiormente  con  doppii  calzamenti,  affinchè  il  corpo  e * 
principalmente  i piedi  si  conservino  caldi,  ancorché  ciò  generas- 
se ardore  ed  alquanta  molestia.  Usino  mangiari  scelti  e salu- 
bri , bevano  poco  o niun  vino  , ed  ordinatamente  trattino  le 
altre  cose  non  naturali. 

2.  A’  poppanti  lattimosi  non  vuoisi  cambiar  nutrice  per  la 
sola  ragione  di  esser  loro  uscito  i!  lattime  ; ma  si  cambierà  be- 
ne , se  costei  sia  iufermiccia  , abbia  addosso  malattie  radicali 
contemplabili , e sia  disordinata  ed  incorreggibile  nel  governare 
la  propria  salute. 

3.  Gl’  infermi  di  lattarne , perchè  dispeptici , ancorché  ordi- 
nati nella  cibazione  , generano  frequentemente  cacochilia:  e pe- 
rò spesso  usiamo  lor  dare  o pochi  grani  della  radice  ipecacuana 
come  emetico  , o qualche  oncia  dello  sciroppo  di  cicorie  sbar- 
baralo come  purgativo  , o qualche  altro  purgante  più  consueto 
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e tolleralo  : sebbene  avvediamo  che  di  così  fatti  rimedu  deu- 

basi  non  fare  abuso. 

4.  Niun  rimedio  può  essere  praticato  esternamente  miglio- 
re che  il  vescicante.  Ancorché  il  lattiine  stesse  tutto  fuori  , 
assai  buona  cosa  è che  da  quando  in  quando  alcun  vescicante 
s applichi  in  su  le  braccia  : ma  sì  tosto  come  il  lattime  truo- 
visi  ripercosso,  sia  che  s’ asconda  o che  minacci  produrre  ma- 
lattia secondaria  , s’ apra  largo  vescicante  su  l’ occipizio  , e qui- 
vi si  conservi  in  lunga  purgazione. 

5.  La  cura  del  solfo  contro  il  lattime,  che  oggidì  usiamo, 
consiste  nel  darlo  dalla  dose  di  Ire  infino  a dieci  grani  , in  qua- 
lunque veicolo,  spesso  nello  sciroppo  di  iacea  , in  ogni  mattina 
a stomaco  digiuno,  in  qualsivoglia  stagione  , per  due  anni  e più 
continuamente.  Sì  lunga  cura  ordiniamo  continuarsi,  ancorché  il 
latiime  più  prestamente  si  mostrasse  mondato  ; e per  la  medesi- 
ma intendiamo  ottenere  la  guarigione  del  lattime  esterno  , 1 es- 
pulsione del  lattime  ripercosso,  e la  cura  specifica  delle  ma- 
lattie secondarie. 

6.  Non  del  tutto  lasciato  abbiamo  l’uso  degli  altri  rimedii 
nella  cura  de’  laltimosi , c specialmente  quello  della  polvere  di 
salsapariglia,  e dell’antimonio  crudo:  anzi  sogliamo  ordinar 
questi  nella  stessa  dose  che  il  solfo  , ed  amministrarli  unitamente 
o come  meglio  cadrà  in  acconcio,  maggiormente  in  que’  rincontri 
nc'  quali  essi  fossero  necessariamente  richiesti  alla  cura  d’ altro 
morbo  secondario  , o complicato  al  lattime. 

7.  Trovandosi  già  prodotta  alcuna  malattia  secondaria,  si 
dai  à il  solfo  come  indicato  per  la  cura  specifica  , ed  unitamente 
o separatamente  s’amministreranno  tutti  quegli  altri  medicamen- 
ti, che  saranno  convenevoli  a far  la  cura  o minorativa,  o pal- 
liativa, o profilattica  del  morbo  secondario. 

8.  Esternamente  sul  luogo  del  lattime  vogliamo  che  niuna 
cosa  si  applichi,  non  pure  sciogliente  maggiore  o astringente  , 
ma  eziandio  ammolliente,  oliosa,  o mucilagginosa.  Soltanto  conce- 
diamo che  di  quando  in  quando  si  lavi  con  semplice  acqua  tie- 
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pida,  a mondare  la  succidezza  sempre  nocevole  ; anzi  ordiniamo 
che  siano  ben  tonduli  i capelli,  se  brulicano  pidocchi. 

CAPITOLO  XII. 

De'  pedignoni. 

Questa  malattia  truovasi  nascosa  ne'  trattati  di  chirurgia,  o nei 
trattati  di  medicina  pratica  tra  le  malattie  de’ fanciulli.  Con  giu- 
sta ragione  noi  la  togliamo  da  tale  non  meritata  oscurità  , ed  ele- 
vandola a malattia  radicale  l’ alloghiamo  in  questo  lilwo. 

Sindrome  de'  sintomi. 

I pedignoni  sono  tumori  infiammatorii  con  sintomi  affatto  par- 
ticolari ; secondo  il  variar  de’  quali  deonsi  distinguere  in  circo- 
scrìtti, diffusi,  vescicolari,  ragadosi,  ed  ulcerosi. 

I pedignoni  circoscritti  nomati  geloni , rosette , buganze , o 
variamente  dal  volgo  di  varii  paesi  , si  manifestano  come  macchie 
rossastre  rotonde  : le  quali  mandano  ardeate  prurito  , ordinaria- 
mente soffribile , e talvolta  assai  più  tormentoso  del  più  vee- 
mente dolore  , maggiormente  perchè  lo  sfregamento  riesce  spia- 
cevole e veramente  doloroso  : la  pelle  e ’l  tessuto  cellulare  si 
goniìano  sotto  il  rossore  , ma  senza  acquistar  durezza  , anzi 
servando  quasi  la  naturai  morbidezza  : il  color  rosso  è carico 
amaranto,  ed  è segno  di  maggior  tormento  se  divien  violaceo  , 
bruno  , paonazzo  : al  tatto  la  caldezza  è poca  ma  adustiva. 
La  rossezza  , la  caldezza , I’  enfiato  , il  cuociore  , il  prurito  , 
e ’l  dolore  de’  pedignoni  procedono  alternando  : ad  ora  ad  ora  o 
crescono  fino  ad  obbligare  talvolta  anche  i più  forti  al  pianto  , 
o quietansi  fino  ad  essere  dimenticati.  Dopo  alquanti  giorni  o 
settimane  tali  alternazioni  addivengano  meno  spesse  e meno  tor- 
mentose , e finalmente  cessano.  La  pelle  rimane  livida  gonfia  e 
rugosa  , non  dura,  ma  come  se  così  naturalmente  fosse. 

24 
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1 pedignoni  diffusi  apportano  gli  stessissimi  sintomi  ; soltanto 
non  istanno  ristretti  in  un  luogo  come  macchie  , ma  si  dif- 
fondono per  una  larga  superfìcie  ; per  esempio  , di  tutto  un  di- 
to , una  mano,  un  piede,  ecc.  e sono  assai  più  tormentosi  a ca- 
gione della  vastità  della  sede. 

Tanto  i pedignoni  circoscritti  quanto  i diffusi  possono  nei 
punti  più  cruciati  elevar  l’epidermide  in  vesciche,  della  gran- 
dezza da  un  grano  di  miglio  aduna  avellana  ; onde  s’appel- 
lano fiittcnosi  o vescicolari.  Crepate  queste,  sgorga  un  icore 
inordicativo,  poco  fetente  : indi  possono  o tosto  seccare  e risalda- 
re, o rimanere  come  escoriazioni  soggette  ad  accessi  di  caldezza  , 
ili  cuociore  e di  prurito  senza  modo  tormentosi. 

Spontaneamente  o per  tali  precedute  escoriazioni  possono  for- 
marsi delle  ragadi  le  quali  a vero  dire  sono  ulcerazioni  fesse  , 
lunghe  e poco  profonde  : onde  i pedignoni  appellatisi  ragadosi , 
c riescono  tra  tutte  le  varietà  i più  tormentosi.  Per  erosione 
spontanea  della  pelle  o dalle  precedute  flittene  , escoriazioni,  e 
ragadi  ; possono  effettuarsi  vere  ulcere.  Le  quali  sogliono  ser- 
varsi semplici , sehben  ribelli  ad  ogni  cura  artificiale  : nondimeno 
talvolta  rodono  le  carni  sottoposte  , si  cuoprono  di  croste  o di 
lordume  , gettano  delle  ipersarcosi  , mandano  gli  orli  della  cir- 
costante pelle  in  cancrena  , e penetrano  infino  alta  superfìcie 
delle  ossa.  Oltre  a’  particolari  sintomi  ed  a’  tormenti  proprii 
di  tali  ulcerazioni  , è costante  che  esse  veggonsi  circondate 
da  un'  aia  che  mostra  1’  aspetto  proprio  su  descritto  de’  pedi- 
gnoni , e van  soggette  a’  consueti  accessi  alternati  con  le  quo- 
tazioni : laonde  è da  veder  la  sindrome  de’  sintomi  di  tali  lesioni 
servar  sempre  i caratteri  proprii  de' pedignoni. 

Vi  sarebbero  due  altre  varietà  de’  pedignoni  che  noi  non 
mai  abbiamo  incontrato  , e lasciamo  che  altri  con  matura  es- 
perienza possano  accertarle.  La  prima  è de’  pedignoni  cancre- 
nosi vegnenti  da  impeto  flemmonoso  dell’  infiammazione  : ma 
noi  cotanta  impetuosa  infiammazione  non  mai  abbiain  vedu- 
to ; nè  la  cancrena  ci  si  è offerta  che  come  effetto  ed  acci- 
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dente  dell’ ulcerazione.  La  seconda  è de' pedignoni  cariosi  , che 
si  vogliono  poter  giungere  alle  ossa  e cariarle  : ma  noi  non 
mai  gli  abbiamo  osservato  capaci  di  cotanto  maleficio,  se  non 
come  semplici  conduttori  di  qualunque  malattia  radicale  viru- 
lenta  albergante  nel  corpo  dell’  infermo  , come  è spesso  della 
scrofola  e della  sifilide. 

La  ripercussione  spontanea  o proccurata  de’  pedignoni  può 
dare  ad  essi  qualunque  traslocazione  o trasformazione  : ma  e* 
lesivamente  par  che  ricerchino  la  vescica  orinaria  , effettuando 
disurie  , iscurie  , o incontinenze  ; le  quali  procedono  con  pru- 
rito, cuociore  , e dolore  somigiievoli  a que’  de’  pedignoni  onde 
vennero. 

Corso. 

I pedignoni  dall’  agosto  al  febbraio  se  ne  vengono  , e dal 
febbraio  all’  agosto  sen  vanno  ; raramente  non  incrudeliscono 
nel  colmo  dell’  inverno  , e non  mai  non  si  rimangono  ascosi  nel 
colmo  della  state. 

Raramente  non  viene  altro  che  una  solitaria  rosetta.  Più 
pedignoni  sogliono  o possono  ad  un  tempo  , o 1’  un  dopo  l’ al- 
tro nascere  ; e ad  un  tempo  o successivamente  andarsene,  sen- 
za aver  1’  uno  nello  stare  o nel  partire  alcuna  dependenza  dal- 
l'altro.  Il  luogo  attaccato  da  uno  è frequente  non  necessario 
nido  del  secondo. 

Quanto  è difficile  non  che  ammansarli  ma  arretrarli  ed  anche 
ripercuoterli  trovandosi  nascendo  o nella  stagione  della  crescen- 
za ; tanto  è impossibile  fermarli  , mantenerli  , e conservarli 
al  tempo  del  loro  sparire.  Anche  le  lesioni  , ribelli  nella  mala 
stagione  , perchè  fomentate  da  replicati  accessi  de’  pedignoni 
sedenti  nelle  aie  , veggonsi  tostamente  risaldare  al  cessar  di 
tali  accessi  nella  buona  stagione. 

Finché  i pedignoni  si  stanno  soffrendo,  niun  morbo  mai  ab- 
biam  veduto  da’  medesimi  esser  prodotto  nella  persona.  Posso- 
no spontaneamente  non  più  apparire , o con  1’  età  andarsi  me. 
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ro  soffrendo  , e senza  niun  danno.  Ma  più  frequentemente  la 
scomparsa  aitala  o spontanea  de’  pedignoni  è seguita  , come 
diremo  , da  morbi  aventi  corso  c sintomi  analoghi  a’  mede- 
simi. 


Sede  : ed  anatomia  patologica. 

La  sede  necessaria  de’  pedignoni  è nelle  parti  estreme  più 
lontane  dal  centro  della  circolazione  e del  calore  , come  il  na. 
so  , le  labbra  , le  orecchie  , le  inani  , i piedi , in  ogni  sito  , 
massime  in  su  le  dita  e le  calcagna. 

Consistono  in  uu’  infiammazione  superficiale  della  pelle  e del 
corpo  mucoso  , la  quale  è particolare  più  per  la  singolarità  su 
descritta  de’  sintomi  , che  per  la  qualità  infiammatoria  : e tra 
le  singolarità  è notevole  che  non  si  profonda  nel  corpo  del  cuoio, 
nel  tessuto  cellulare,  e nelle  altre  parli  sottoposte,  che  sol  quan- 
do addiviene  ulcerativa. 

Quando  i pedignoni  si  traslocano  nella  vescica  , par  chiara- 
mente che  attacchino  la  mocciosa  , e principalmente  dell'  orifi- 
zio, con  la  stessissima  infiammazione.  Ma  quando  investono  al- 
tri tessuti  effettuando  morbi  secondarii , è da  dire  che  possano 
produrre  qualunque  forma  anatomico-patologica  , almeno  infino 
a quando  l’ autopsia  non  dimostri  col  fatto , se  in  ciò  abbiano 
limite  alcuno. 


Cagioni. 

Naturali.  La  fanciullezza  , la  prima  gioventù  , c la  decre- 
pitezza sono  le  età  nelle  quali  più  si  soffrono  i piedignoni  : non 
è raro  trovarli  in  uno  o in  soli  pochi  anni  della  vita  : od  al 
contrario  esser  paliti  per  tutta  la  vita  in  tutti  gli  anni. 

Le  persone  più  frequentemente  attaccate  son  quelle  che  han- 
no la  pelle  solide,  umida  , fredda,  sicché  anche  nella  state  vi 
danno  la  mano  umida,  fresca  , e tenera. 
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Non  naturali.  E comune  credenza  che  i pedignoni  sian  fatti 
dai  freddo  , ma  senza  mai  essersi  bene  esaminato  se  il  freddo 
gli  produca  come  causa  occasionale  necessaria , o come  vera 
cagione  efficiente.  L’osservare  1.  che  non  son  patiti  nel  colmo 
della  siate  , 2.  che  incrudeliscono  nel  colmo  dell’inverno,  3. 
che  più  attaccano  esponendo  le  parti  al  passaggio  dal  caldo  al 
freddo , o dal  freddo  al  caldo , 4 che  han  sede  nelle  parti  più 
estreme  e più  esposte  a tali  vicende  ; mostra  che  <il  freddo  , 
come  cagione,  è necessario  al  nascimento  de' medesimi.  Ma  pure 
osservando  I . che  il  freddo  come  cagione  è assai  comune  rispet- 
to a’  pochi  ciré  soffrono  i pedigRoni,  2.  che  qualunque  guaren- 
tia  uom  prenda  contro  il  freddo  non  gli  fa  scansare  i pedigno- 
ni, come  farebbe  allontanandone  la  cagione  efficiente  ; ma  sol  gli 
giova  a menomarli,  come  avviene  evitando  le  cagioni  occasionali, 
3.  che  l’ arte  contra  i pedignoni  non  possiede  rimedii  tan- 
to efficaci  , quanto  sarebbero  contro  morbi  vegnenti  da  cagio. 
ni  non  naturali  , e 4.  finalmente  che  le  particolarità  de'  sinto- 
mi e del  corso  son  tali  quali  si  convengono  a morbo  singolare  ; 
si  dee  concludere  che  l' inverno  e la  vicenda  del  caldo  e del  fred- 
do sono  semplici  cagioni  occasionali  e necessarie  al  muoversi  d’una 
particolare  e primitiva  intrinseca  cagione  efficiente  de’  pedigno- 
ni.  Ed  in  vero  non  sempre  i pedignoni  serbano  stretta  dipcnden- 
denza  dal  freddo  : che  talvolta  imperversano  in  alcuni  nelle  set- 
timane meno  rigide  dell*  inverno , o s’  annunziano  mentre  an- 
cora è tiepido  I*  autunno,  o pullulano  nella  primavera  già  fatta 
calda,  mentre  stan  queli  ne’ massimi  rigori. 

Le  lesioni  vescicolari  , ragadose  , ed  ulcerose  de’  pedignoni 
qualche  rara  volta  ahhiam  dovuto  onninamente  attribuire  alla 
cagione  efficiente  de’  medesimi,  avente  varia  attività  ne’  varii  rin- 
contri : più  ordinariamente  le  abbiam  trovato  prodotte  dal  mal- 
vagio e troppo  officioso  trattamento  chirurgico  ; e spesso  le  ab- 
biam veduto  venire  dal  concorso  di  altre  malattie  radicali. 

Radicali  I pedignoni  non  solo  come  morbi  prodotti  da  cagio- 
ne particolare  e primitiva  , ma  come  non  infeconda  radice  di 
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morbi  secondarli,  crediamo  avere  meritamente  allogati  tra  le  ma- 
lattie radicali.  Noi  oltre  gli  attacchi  della  vescica  abbiam  ve- 
duto nascere  da' medesimi  le  oftalmie  , le  otiti,  le  corize  , le 
raucedini  , le  bronchiti , le  gastriti , le  pancreatiti  ; non  che 
la  schelotirbe  , I'  epilessia  , 1*  asma  , e la  sciatica.  E crediamo 
che  oltre  a questi  bene  altri  morbi  da  altri  col  tempo  s’  an- 
dranno osservando  venir  da’  pedignoni. 

Nascono  tali  malattie  secondarie  non  mai  da’  pedignoni  pre- 
senti e sufficienti  ; ma  sempre  per  la  scomparsa  spontanea  , o 
la  non  venuta  , o I’  artata  ripercussione  , o la  malvagia  cura 
de’  medesimi,  maggiormente  concorrendovi  altre  malattie  ra- 
dicali. 

Le  malattie  radicali  che  abbiam  veduto  più  far  lega  trista 
con  i pedignoni  sono  il  reuma  , l’ idioneuronosi  , tutte  le  defe- 
danti , e la  tigna  , la  scrofola  , la  scabbia  , la  sifilide  , e la 
efficienza  sarconotica  tra  le  virulente. 

Snaturanti.  Non  sappiamo  se  alcuna  particolare  cagione  en- 
demica abbia  influenza  su  la  cagione  efficiente  de’ pedignoni  : 
soltanto  ripetiamo  ciò  che  tutti  dicono  , cioè  essere  , come  è na- 
turale , più  crudeli  e comuni  ne’  climi  più  freddi  ed  umidi  ; 
ma  non  vogliamo  guarentire  l’esattezza  di  tale  osservazione.  Così 
veggiamo  nelle  invernate  più  fredde  ed  umide  essere  più  frequenti 
e gravi  i pedignoni  ; sebbene  in  taluni  anni  ed  in  talune  porzio- 
ni d’anno  ci  è avvenuto  osservarli  più  crudeli  e comuni  pcre- 
pideraica  influenza  trista  ed  independente  dal  rigore  invernale. 
Finalmente  accertiamo  non  aver  punto  i pedignoui  qualità  con- 
tagiosa. 

Ledenti ■ Spesso  abbiam  veduto  le  lesioni  accidentali  ne’ luo- 
ghi proprii  pe’ pedignoni  danneggiarli  cd  essere  da’ medesimi 
danneggiate  : sì  perchè  i pedignoni  sonosi  rcnduti  più  perversi, 
sì  perchè  i ricorrenti  accessi  de'  medesimi  hanno  arrecato  grave 
ostacolo  al  risanamento  delia  carne  lesa. 
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Tolleranza,  e conferenza . 

Quanto  è necessario  il  freddo  al  nascimento  de’  pedignoni,  tanto 
ad  essi  già  nati  è nimico  il  caldo:  chè  la  calefazione  delle  parti 
occupate  da’  pedignoni  quanto  è più  repentina,  tanto  più  occa- 
siona accessi  istantanei  e repentini  ; mentre  ad  allontanare  ed 
a menomar  gli  accessi  giova  o altnen  non  nuoce  il  freddo. 

Le  cose  artatamente  fatte  per  risaldare  i pedignoni  in  alto  , 
rarissimamente  giungono  a ripercuoterli  : ma  più  spesso  non 
fanno  che  aspreggiarli  , e convertirli  da  infìammatorii  in  flilte- 
nosi  , ragadosi  , ulcerosi.  La  ripercussione  per  Io  più  accade 
adoperando  de'  mezzi  al  tempo  che  non  vi  sono  per  non  farli 
ritornare  , o nel  tempo  delle  quotazioni  per  impedirne  gli  ac- 
cessi , o sul  primo  apparire  de’  medesimi. 

Tutte  le  cose  così  efficacemente  operanti  che  giungano  ad  al- 
terare lo  stato  anatomico-patologico  della  pelle  , possono  riu- 
scire ripercussive.  Soltanto  ben  tollerato  e conferente  riesce 
il  tener  la  parte  sì  fattamente  coperta , rhe  sia  mollemente  di- 
fesa dal  rigore  dell’  aria  : il  qual  mezzo  giova  sempre  , come 
non  alterante  , ancorché  per  essa  si  consegua  che  i pedignoni 
più  non  si  soffrano. 

Diagnosi. 

Non  può  esser  mai  che  difficoltosa  riesca  la  diagnosi  dei 
pedignoni  , il  cui  sembiante  da  nino  uom  del  volgo  mai  è sco- 
nosciuto. 

Un  diligente  esame  delle  cagioni  con  pari  facilità  farà  ma- 
nifesto , se  trovandosi  aspri  e crudeli  , o nascosi  e quiescenti  , 
ciò  dependa  dalla  loro  mala  indole  , o dal  mal  governo  fatto- 
ne , o dalla  stagionacela  corrente  , o come  è più  spesso  dal 
concorso  di  altra  malattia  radicale. 

E trovandosi  surto  alcun  morbo  secondario,  si  giunge  a deltr- 
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minar  la  parte  che  i pedignoni  hanno  avuto  nel  farlo  nascere, 
cd  hanno  nel  sostenerlo  , e nell’  opporsi  alla  cura  ; se  facciasi 
paragone  tra  i sintomi,  la  sede,  l'anatomia  patologica,  e prin- 
cipalmente il  corso  del  nato  morbo  secondario , e que’  prò- 
prii  de’  pedignoni  che  se  ne  voglion  radice. 

Pronostico. 

Stanziando  i pedignoni  , non  v'  ha  a pronosticar  cosa  men 
che  buona  per  gl’  infermi  : nè  v’  ha  a temere  del  loro  stato 
flittenoso,  ragadoso,  ulceroso,  se  non  quando  si  persista  a far- 
ne tristo  governo  : sicché  ben  governati , si  presagirà  per  cer- 
to che  saran  per  cessare  al  primo  venir  della  buona  sta- 
gione. 

Al  contrario  da’  pedignoni  ripercossi  o già  trasformati  in  al* 
tri  morbi  non  v’ è ad  aspettarsi  altro  che  male  : perchè  l’ar- 
te non  ne  possiede  cura  eradicatiya  , nè  cura  da  imperarne 
il  ritorno  : e perchè  la  stessa  cura  palliativa  ne  è difficoltosa  , 
e di  non  certa  riuscita. 


Cura. 

Questa  malattia  trascurata  più  che  non  meritava  da’  razio- 
nali truovasi  in  potere  degli  empirici  da  tempo  antichissimo. 
Costoro  non  han  fatto  che  cumular  rimedii  contro  i pedigno- 
ni  : alcali  , terre  , metalli  , acidi  , austeri  , aromali  , acri-a- 
mari-forti , resine  : i razionali  poi  v’  hanno  aggiunto  la  po- 
lifarmacia  per  comporne  delle  preparazioni  in  varie  forme. 
Tale  farragine  non  fa  altro  che  male  : cattivo  se  gl’  incru- 
delisce e gl’  impiaga  , e peggio  se  gli  sana. 

1.  A voler  che  i pedignoni  senza  danno  s’abbiano  a sof- 
frir poco,  lievemente,  o non  affatto  , abbisogna  di  notte  e di 
giorno  tener  co’  guanti  e co’  calzari  sempre  ralefatte  le  ma- 
ni ed  i piedi  in  tutte  le  stagioni,  massime  dall’agosto  al  feb- 
braio. 
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2.  Localmente  i pedignoni  non  si  tocchino  o’I  meno  pos- 
sibile. 1.  Per  calmare  l’accesso  dolorifico,  e piu  per  tener  mon- 
da la  parte,  questa  s’immerga  nell’acqua,  che  dal  fresco  al  tiepido 
si  tempererà  come  l’esperienza  mostra  che  riesce  più  amica. 
2-  I pedignoni  escoriati  o impiagati  si  cuoprano  con  blandis- 
simo unguento,  come  è quello  fatto  d’  olio  di  mandorle  dot. 
ci  e spermaceti,  od  altrettale.  3.  I pedignoni  ipersarcotici  o 
depascenti  si  tocchino  con  la  pietra  infernale , sol  quanto  ba. 
sta  ad  arrestarne  l’ ipersarcosi  o la  depascenza.  4.  1 pedi- 
gnoni cancrenati  si  cuoprano  con  cataplasmi  acidificati  dall’  a- 
ceto,  dal  sugo  del  limoncello,  o meglio  dall’ossimele , finché 
cada  P escara  come  facilmente  suole.  5.  Con  sollicito  studio 
si  proccuri  che  P ultimo  risanamento  de’  pedignoni  sia  fatto 
dalla  stagione  anzi  che  immaturamente  dall’  arte. 

2.  Utile  senza  modo  abbiam  trovato  per  esperienza  essere 
la  cura  generale  ed  interna  de’  pedignoni  : ma  dir  dobbiamo 
che  niuna  particolarità  conosciamo  di  tal  cura  , e che  non 
abbiam  trovato  convenevole  che  la  comunale  e consueta  alle 
consimili  malattie  radicali  defedanti;  se  non  che  vediamo  me- 
ritare alquanta  preferenza  il  solfo  , da  praticare  così  come  nella 
cura  deli’  erpete  e del  lattime  abbiamo  esposto. 

CAPITOLO  XIII. 

Del  latte  ripercosso. 

La  ripercussione  de’flussi  naturali  o abituali,  come  de’ca* 
tamenii , dell’  epistassi  , del  sudore  de’  piedi , e di  altrettali 
umori  , come  violazione  delle  sole  leggi  fisiologiche , va  sem- 
plicemente noverata  tra  le  cagioni  non  naturali  de’ morbi,  sot- 
to il  titolo  di  ex  screta  retenta.  La  ripercussione  degli  esantemi  e 
de’ flussi  morbosi,  come  violazione  delle  sole  leggi  patologi- 
che costituisce  non  altro  che  traslocazioni  e spesso  trasforma- 
zioni di  un  morbo  in  altro  simile  o di  diverso  corso.  Ma  es- 
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sendo  il  latte  un  umore  di  niun  uso  del  corpo  che  lo  lavo-  • 
ra  , ma  sol  necessario  ad  altrui  ; avvien  che  la  ripercussione 
del  medesimo  non  solo  è violazione  delle  leggi  fisiologiche  e 
patologiche  , ma  ingenera  un’  efficienza  morbosa  sì  singolare  , 
che  costiluisce  un  morbo  particolare  , ed  è una  delle  radici 
morbose  defedanti. 

Rarissima  cosa  è che  a donna  partorita  la  natura  nieghi 
la  separazione  del  latte  , e che  1’  arte  non  giunga  a procac- 
ciarne che  pochissimo , il  qual  presto  svanisca  e manchi.  Un 
cosi  fatto  mancamento  non  vuoisi  per  certo  aver  come  riper. 
cussione  del  latte  : infatti  ne’  pochi  casi  che  ci  è occorso  di 
osservar  ciò  nella  pratica  , ninna  conseguenza  consueta  del  lat- 
te ripercosso  abhiam  veduto  mai  seguirne. 

Siccome  la  forzata  o la  prolungata  lattazione  , la  qual  dicem- 
mo essere  una  delle  cagioni  dell’  idioneuronosi  , e quel  lattare 
contra  natura  oltre  il  modo  , il  tempo  , e la  quantità  , onde  il 
latte  naturalmente  è separato  ; così  s’ intende  ripercussion  del 
latte  essere  quel  non  lattare  secondo  natura  , menomando  il 
modo  , il  tempo  , e la  quantità  nel  dar  latte  : c siccome  al  de- 
terminare il  tempo  il  modo  e la  quantità  del  dar  latte  , la  co- 
stumanza de’  varii  paesi  suolsi  elevare  ad  interprete  della  natu- 
ra ; così  esponiamo  le  seguenti  massime  dell'antica  pratica  na- 
poletana , come  quelle  che  per  esperienza  con  la  natura  abbiam 
trovato  ben  consentire,  almeno  nel  clima  nel  quale  viviamo. 

1 . Se  donna  non  abbiasi  mai  fallo  succiar  le  poppe  lattan- 
ti , sicché  partorita  s'abbia  tutto  tutto,  sempre  , ed  in  sul 
primo  venire  ripercosso  il  latte;  malamente  da  taluni  si  vor- 
rebbe tener  questo  come  non  caso  di  ripercussione,  nè  capace 
d'  arrecar  conseguenze  cattive.  Soltanto  si  può  pretendere  riuscir 
questa  ripercussione  ordinariamente  men  grave  , perche  niuua 
abitudine  igiologica  viene  ad  esser  lesa  ; ma  l’ esperienza  mo- 
stra die  non  lascia  di  riuscir  nocevole  e tal  volta  gravemente. 

2.  Se  donna  nel  pieno  corso  di  dar  latte  cessi  dal  lattere, 
maggiormente  se  vi  era  abituata,  c più  ancora  se  poco  o nulla 
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n'  abbia  rcnduto  con  i sangui  al  tempo  de’  lochii  o de’  mestrui  ; 
si  tien  questo  come  il  più  grave  caso  della  ripercussione. 

3.  Quantunque  il  tempo  che  durar  debba  la  lattazione  non 
possa  mai  determinarsi  con  precisione  , ma  sia  relativo  all’abito 
naturai  delia  donna  nel  rendere  il  latte  ; pure  in  generale  giu- 
stamente s’  estima  più  grave  la  ripercussione  fatta  nel  primo  che 
nel  secondo  anno  dell’  allattamento. 

4.  Qual  che  sia  il  tempo  corso  della  lattazione  , è sempre  le- 
cito ed  innocuo  il  minorarla  , quando  stia  producendo  sintomi 
d' idioneuronosi  , cioè  di  evidente  forzato  allattamento.  Ma  in 
tal  rincontro  si  può  ridurla  a sì  poca  , che  non  giunga  ad  offen- 
dere , ma  non  mai  cessarla  del  tutto  : perchè  per  costante  osser- 
vato abbiamo  che  anche  in  tal  rincontro  non  solo  le  conseguen- 
ze della  ripercussione  accadono  , ma  pur  I'  idioneuronosi  non 
viene  ad  essere  vantaggiata.  Nè  la  comunal  credenza  che  il 
latte  sparisca  , quando  non  diasi  nella  notte,  o scarsamente  nel 
giorno,  abbiam  trovato  mai  esser  vera  ; perchè  spessamente  ab- 
biam  fatto  perpetuare  il  latte  per  assai  anni , facendolo  non  ren- 
dere che  una  o due  volte  al  giorno  e parcamente. 

5.  Anche  nel  più  tardo  slattamento  avvenir  veggonsi  le  con- 
seguenze della  ripercussione  del  latte  , se  non  si  cessi  dal  darlo 
con  assai  lentezza  ed  a poco  a poco , sicché  1’  ultimo  residuo 
venga  fuori  con  i mestrui.  Per  la  qual  cosa  si  suole  sospender- 
lo appunto  nel  tempo  della  mestruazione  , la  qual  si  proccura 
che  riesca  abbondevole  : e le  si  fan  succedere  i purgativi  con 
una  convenevol  cura  che  esporremo  , da  durare  almeno  infino 
al  ritorno  de’  nuovi  mestrui. 

Rarissimamente  non  truovansi  violate  tali  leggi  dello  allatta, 
mento  , sì  che  la  lattazione  non  abbiasi  a stimar  ripercossa. 
Nondimeno  come  non  ripercossa  vuoisi  tenere  , quante  volte  la 
donna  con  le  esposte  leggi  cessi  dal  dar  latte  non  trovandosi  in- 
cinta. Che  se  poi  incinta  fosse  a qualunque  epoca  , e parto- 
rendo riprenda  il  regolare  corso  della  lattazione  novella  ; ognu- 
no intende  esser  questo  I’  unico  sicuro  e naturai  caso  della  non 
ripercussione. 
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Sindrome  de'  sintomi. 

Impedita  , negala  , o cessata  un’  abbondevole  lattazione  , le 
zinne  si  gonfiano  ed  indurano,  da  prima  come  piene  di  noccioli 
elastici,  e dolenti,  poi  come  piene  d'  uova  dure  e dolentissime, 
ed  ultimamente  come  massi  durissimi  e poco  elastaci,  che  man- 
dan  senso  doloroso  ed  attristante,  di  peso,  di  trafitture,  di  ten- 
sione. Surge  la  febbre  con  cefalalgia  e talvolta  delirio  , occhi, 
lucidi  e lacrimanti,  gote  accese  , lingua  rossa  , equazione  , ca- 
rine crasse  e rosse,  ventre  costipato,  pelle  arida,  abbattimento 
e dolori  simili  a quelli  delle  contusioni,  al  collo  , alle  spalle  , 
agl'  ipocondrii,  alle  articolazioni,  al  pube.  Tal  febbre  trovando 
male  disposizione  può  dare  occasione  al  nascimento  d'  alcun 
morbo  acuto  febbrile  , sia  una  delle  comunali  febbri  , sia  un 
qualunque  morbo  infiammatorio,  e pio  frequentemente  alla  me- 
trite,  alla  peritonite,  alla  gastrite  , alla  meningite.  Ma  ordinaria- 
mente suole  tal  febbre  correre  come  effimera  protratta.  Dopo  il 
primo  giorno  di  crudità,  il  sudore  specialmente  sotto  le  ascelle 
ed  in  mezzo  delle  zinne,  le  orine  mocciose,  e la  diarrea , man 
mano  la  conducono  alla  terminazione.  Le  zinne,  come  scade  la 
febbre , si  sgonfiano,  e per  gradi  così  come  si  enfiarono;  final- 
mente rimangono  granellose  nel  corpo  , finché  reliquie  di  latte 
ancora  contengono.  Non  cessa  tal  febbre  effimera  propria  della 
ripercussione  del  latte,  o cessata  tosto  risurge,  sol  quando  so- 
praggiunge alcun  morbo  epigenomeno  anche  febbrile  ; perché 
in  tal  rincontro  suolsi  commutare  in  quella  febbre  acuta  o cro- 
nica che  è propria  del  morbo  succedaneo. 

Quando  la  ripercussione  del  latte  è seguita  da  ninna  o da 
pochissima  febbre  , e da  niuno  o picciolissimo  gonfiore  delle 
zinne,  si  giudicherà  men  grave  il  caso  della  ripercussione:  an- 
zi se  lo  slattameuto  sia  stato  fatto  con  le  regole  anzidette,  s’e- 
stimerà la  ripercussione  non  avvenuta  affatto. 

Il  latte  ripercosso  nelle  poppe  stagna  per  assai  più  lungo 
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tempo  che  la  donna  non  crede;  sicché  smungendosi,  spesso  con 
meraviglia  sgorgar  suole  a gocce  e talvolta  a zaffate.  Nè  la  fa- 
coltà di  separare  il  latte  truovasi  del  tutto  spenta  : cbè  lascian- 
dolo succiare , suole  in  tutto  o in  parte  ripristinarsene  il  ren- 
dimento. Quando  tale  stagnamento  è maggiore , e ’1  latte  che 
sgorga  è più  denso,  gialliccio,  o verderognolo  , o tenue  icoro- 
so , fetente  di  mucido  o di  rancido  , ed  agro  e nocevole  a chi 
lo  succia  ; tanto  avrassi  come  più  grave  il  caso  accaduto  della 
ripercussione. 

Le  mocciose  non  mai  lasciano  d’  essere  tosto  affette  dalla  ri- 
percussione del  latte.  La  più  ordinaria  conseguenza  è la  leu- 
correa : non  insolite  sono  l’ oftalmia  , il  catarro  , la  tisi  mu- 
cosa, la  diarrea,  ecc.  11  moccio  di  tali  Sussi  è molto  viscido  , 
ridondevole,  irritante,  escoriante,  e fetente  di  mucido. 

Frequentissima  dalla  ripercussion  del  latte  viene  1’  offesa  del- 
le articolazioni  : la  quale  raramente  è esaltata  come  reumati- 
smo acuto  ; più  spesso  si  commuta  in  reumatismo  cronico  , o 
nasce  tale  ; frequentissima  sta  come  stanziale  artrite  , o tale 
addiviene.  Talvolta  vedesi  investito  il  tessuto  fibroso  e ’l  perio- 
stio vagamente  con  dolori  osteocopi  e riscaldamenti  vagabondi 
del  periostio,  delle  aponeurosi,  de’ tendini,  de’ legamenti. 

Può  star  ben  sola  la  cacochimia  lattea,  presentando  i sinto- 
mi della  ripercussione  del  latte  senza  defedazione  della  perso- 
na : ma  più  spesso  surge  una  particolar  cachessia.  In  questa 
oltre  a’  consueti  sintomi  d’  ogni  cachessia  , cioè  anoressia  , dis- 
pepsia, scoloramento  , smagrimcnto  , ed  aflìebolimento  , appaio- 
no come  insigni  la  ridondanza  degli  escrementi  mocciosi  corrut- 
tibili viscidi  e fetenti,  la  proclività  al  marcimento  , la  marcia 
con  le  stesse  qualità,  e finalmente  lo  scoloramento  clorotico  del 
viso  massime  nelle  occhiaie. 
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Corso. 

Tutta  la  molesta  opera  della  ripercussione  del  latte  si  compie 
in  pochi  dì  o in  poche  settimane  : ma  annosa  e talvolta  lunga 
quanto  la  vita  è la  labe  che  nel  corpo  rimane.  Il  latte  stagna 
per  più  mesi  o stagioni  o anni  , con  la  facultà  che  abhiam  detto 
di  ripristinarsene  il  rendimento  : ma  ancorché  del  tutto  e tosto 
scompaia,  per  più  assai  tempo  il  corpo  delle  zinne  rimane  gra- 
nelloso o noccioluto. 

Dalla  ripercussion  del  latte  a’morbi  secondarii  spesso  si  pas- 
sa senza  ninno  intervallo ,-  ed  in  tal  rincontro  il  corso  del 
morbo  produttore  e del  prodotto  suole  essere  o almeno  apparir 
che  sia  tutt’  uno.  Anche  spesso  dopo  la  ripercussione  del  latte  si 
soffrono  oscuri  sintomi  , che  per  alquanti  mesi  stagioni  o anni 
tacitamente  corrono,  poco  affliggendo,  alternando,  ascondendo- 
si ; ma  poi  ricompaiono  come  veri  morbi  per  estranee  occasioni, 
e massime  per  colpi  di  stagionacce  malefiche. 

Talvolta  tutta  la  sindrome  de’ sintomi  del  latte  ripercosso  tras- 
corre lenta,  tacita,  alternante,  or  quiescente  ora  insurgente,  e 
per  assai  anni , o per  tutta  la  vita  , senza  effettuar  morbi  se- 
condarii, ma  solo  affliggendo  con  incessabili  incommodi  e noie. 

Tali  svariamenti  nel  corso  della  ripercussione  del  latte  pro- 
venir si  veggono  o dalla  varia  disposizione  del  corpo  , o dalla 
varia  gravezza  de’ casi  di  ripercussione  su  noverati,  o dal  con- 
corso di  altre  cagioni  , e maggiormente  delle  altre  malattie 
radicali. 


Sede. 

La  sede  del  morbo  costituito  dal  latte  ripercosso  sta  nel  cor- 
po delle  zinne,  il  qual  manifestamente  si  tocca  noccioluto  c gra- 
nelloso ; e nella  mocciosa  delle  parti  genitali  , la  quale  pari- 
menti  mostra  i follicoli  gonfi  e rossi - 
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La  sede  de’  morbi  secondarii  può  essere  in  tatti  i tessuti  ed 
in  tutti  i parenchimi  ; sebbene  più  ordinariamente  , siccome 
abbiam  detto  , stia  nel  tessuto  mucoso  , e nel  fibroso  , princi- 
palmente nello  articolare.  Elettivamente  la  sede  di  tutti  tai  mor- 
bi par  ebe  stia  nelle  glandole  linfatiche  , dappoiché  truovansi 
sempre  ammorbate  , ancorché  il  centro  del  morbo  secondario 
sia  tuli’ altro. 


Anatomia  patologica. 

La  flogosi  e 1*  ostruzione  sono  le  forme  morbose  più  ordina- 
rie ad  esser  prese  dagli  organi  investiti  dal  latte  ripercosso.  La 
facilità  onde  tal  flogosi  suol  piegare  spontaneamente  alla  sup- 
purazione ed  alla  congestione  fa  che  la  ripercussione  del  latte 
tra  le  malattie  radicali  sia  stata  da  noi  allogata  nelle  defe- 
danti. Insigni  esempli  di  ciò  ne  danno  i così  detti  ascessi  lat- 
tei : i quali  frequentemente  con  poca  flemmone,  quasi  per  con- 
gestione, dopo  il  latte  ripercosso  surgono  nel  tessuto  cellulare, 
ovunque  sotto  la  pelle  e più  spesso  nelle  ascelle  e nelle  cosce. 
Abbiam  veduto  da  così  fatti  ascessi  venir  marcia  ridondevole 
e sì  sbiancata  , che  il  volgo  giudicandone  al  sembiante  crede 
e dice  esser  latte  guasto.  E dopo  la  ripurgazione  di  tali  asces- 
si spesso  abbiam  veduto  alleggiati  o risoluti  i sintomi  della  ri- 
percussione. 

Quantunque  la  flogosi  e 1’  ostruzione  sieno  più  frequenti  , 
pur  non  rare  sono  la  congestione  e la  neuronosi  , come  for- 
me anatomico-patologiche  de’  morbi  vegnenti  dalla  ripercussione 
del  latte.  Ne’  rincontri  più  tristi , e fortunatamente  più  rari  , 
veggonsi  ancora  le  degenerazioni  organiche , e più  spesso  lo 
induramento  e l' ipertrofia  , che  ’l  mollificamento  o l’ atrofia. 
Quindi  possonsi  produrre  ancora  de’  lavori  pseudo-organici , e 
rimaner  poscia  de’  vizi  organici. 

Non  può  accertarsi  che  il  latte  ripercosso  generi  mai  na- 
scenze  litozoidee,  o entozoi  sarconotici  ; ma  senza  dubbio  gran 
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mano  dà  allo  sviluppameuto  di  essi.  Laonde  sì  spessamente  alla 
ripercussione  dei  latte  veggonsi  seguire  le  idatidi  delle  ovaie  , 
lo  scirro  dell’  utero , ed  i tubercoli  de*  polmoni  e del  mesente- 
re, oltre  a tutti  gli  altri  simili  morbi. 

Non  è dimostrato  che  il  latte  ripercosso  di  perse  leda  mai  drit- 
tamente le  ossa  ; ma  è certo  che  unendosi  ad  altra  malattia 
radicale  virulenta,  si  possono  veder  nascere  tutte  le  osteono- 
si.  E per  questa  ragione  teniamo  in  costume  d’aver  nella  pra- 
tica la  ripercussione  del  latte  , come  la  malattia  radicale  defe- 
dante che  è più  prossima  alle  virulente. 

Cagioni. 

Naturali.  Alle  donne  più  giovani,  di  temperamento  flemma- 
tico sanguigno  , più  feconde,  e più  fruttifere  laitatrici  , abbia- 
mo osservato  riuscir  più  infesta  la  ripercussione  del  latte  , e 
maggiormente  essendo  abituate  a lattare. 

Non  naturali.  Non  v’  ha  sproposito  nell’  uso  delle  cose  non 
naturali  che  grandemente  non  noccia  a coloro  che  s*  hanno 
ripercosso  il  latte  ; principalmente  tristi  abbiam  veduto  riusci- 
re i colpi  delle  passioni,  e le  percosse  dell’  aria  umida  e fredda. 

Snaturanti.  Quantunque  non  conosciamo  particolare  influen- 
za endemica  o epidemica  su  la  ripercussione  del  latte  : pure  af- 
fermiamo che  questa  riesce  assai  più  trista  là  dove  ed  allora 
quando  corrono  i morbi  reumatici. 

Radicali.  Trista  lega  fa  la  ripercussione  del  latte  con  ogni 
malattia  radicale.  Il  reuma  rende  acerbi  e pertinaci  i sintomi 
e gli  effetti  del  latte  ripercosso  , e questo  rende  acerbo  perti- 
nace ed  abituale  il  reuma.  Parimente  a vicenda  s’aggrava- 
no il  latte  ripercosso  e la  colenosi , la  pletora  , e l’ idioneuro- 
nosi.  Singoiar  moltiplicazione  abbiam  veduto  aver  1'  elminlo- 
nosi  dal  latte  ripercosso.  La  gotta  per  esso  suol  commutarsi 
in  indomabile  artrite  e la  litonosi  urica  riceve  grande  accresci- 
mento. Bene  è intendevole  che  tutte  quattro  le  altre  malat- 
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tie  radicali  defedanti  con  esso  e per  esso  ad  aver  vengo- 
no massima  acerbità.  E finalmente  ripetiamo  che  la  ripercus- 
sione del  latte  è occasione  più  pronta  e più  trista  a far  che 
imperversi  qualunque  malattia  radicale  virulenta  , principal- 
mente la  scrofola  , lo  scorbuto  , la  scabbia  , la  sifilide  , e la 
efficienza  sarconotica. 

Di  per  se  e maggiormente  con  sì  tristi  congiungimenti  la 
ripercussion  del  latte  s’osserva  addivenuta  radice  di  morbi  se- 
condarii d’ ogni  sorta  acuti  e cronici.  Oltre  a’  morbi  acuti  in- 
fiammatorii  , sì  pigri  a risolversi  che  spesso  addivengono  cro- 
nici, venir  sogliono  tutte  le  sarconosi , le  neuronosi  , e le  an- 
ginosi. Quindi  le  cachessie  e le  tabi  mucose  ; le  convulsioni 
e frequentemente  1*  asma  ; i dolori,  e spesso  la  sciatica  , la  ce- 
falea, il  tic  ; gli  stupori,  le  paralisie,  e le  demenze  ; i morbi 
de’  centri  della  circolazione,  le  emorragie  , le  idropisie , i flus- 
si ; la  leucorrea,  1’  edema,  ecc. 

Stato  fisiologico  : tolleranza  e conferenza. 

Quando  vi  ha  la  sola  cacochimia  lattea  , lo  stato  fisiologico 
della  persona  , almeno  apparentemente  , non  par  mutato  ; ma 
come  surge  la  cachessia  , al  solito  seco  porta  la  fievolezza 
e 1'  oppressione  della  persona.  La  quale  non  è compensata  da 
alcun  ristorativo,  ma  sol  da’ mezzi  atti  a vincere  il  morbo. 

Il  nuovo  succiamento  del  latte  , se  avvien  che  possa  ripri- 
stinarsi , in  qual  che  si  sia  anche  piccola  quantità  , si  vede 
riuscir  tollerato  e tosto  conferente  ,all’  inferma.  Ogni  altro  mez- 
zo curativo  non  mostra  tolleranza  e conferenza  che  così  come 
suole  in  ogni  altra  malattia  radicale  defedante. 
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La  storia  anamnestica  del  come  e del  quando  il  latte  fu 
ripercosso  , lo  apparir  tultora  stanziante  nelle  poppe  , lo  star 
norcioluto  e granelloso  il  corpo  di  queste  , la  leucorrea  e la 
forma  de’  sintomi  e degli  effetti  tale  quale  è descritta  esser  pro- 
pria della  ripercussione  del  latte  , 1’  analogia  con  le  altre  ma- 
lattie defedanti  nell’essere  oltraggiata  dalle  altre  malattie  radi- 
cali , e finalmente  il  nascimento  ed  il  corso  de’  sintomi  mor- 
bosi coincidente  con  l' intervenuta  ripercussione  del  latte  , ren- 
dono evidente  in  ogni  rincontro  non  solo  il  morbo  che  imme- 
diatamente ne  dipende  , ma  la  parte  che  questa  contribuisce 
ai  produrre  le  altre  malattie  secondarie. 

Pronostico. 

Fuorché  nel  caso  che  la  ripercussione  del  latte  effettui  una 
semplice  cacochitnia  con  sintomi  morbosi  incommodi  anziché  mi- 
naccevoli  , onde  è da  sperare  che  traggansi  con  una  vita  lon- 
geva ; in  ogni  altro  rincontro  tanto  i morbi  della  ripercussione 
del  latte  , quanto  i secondarii  di  essa  , tener  voglionsi  come 
pericolosi  e difficoltosi  a curare.  Tali  difficoltà  e pericoli  sono 
\ arii  secondo  che  varia  il  corso  e la  sede  del  morbo  seconda- 
rio, non  (he  la  forma  e ’l  concorso  delle  altre  malattie  radicali. 

Cura. 

Vana  cosa  è muover  questioni  su  la  cagion  prossima  o es- 
senziale del  morbo  che  vien  dalla  ripercussione  del  latte.  Con- 
siste questa  nell’  oltraggiato  dinamismo  , o nel  guasto  organi- 
smo per  lo  latte  che  intromesso  effettua  particolar  discrasia  p 
Oggi  l’arte  niun  prò  ricever  può  da  tali  quistioni  , perchè  la 
scienza  non  ha  latti  positivi  che  fruttino  almeno  conghieltura 
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soddisfacente.  E per  questa  ragione  l'analogia  fondata  su  tutti 
e sette  gli  esposti  fatti  positivi  induce  a statuir  la  cura  simile 
a quella  richiesta  alle  altre  malattie  radicali  defedanti  , e l’ espe- 
rienzia  serba  il  diritto  d’  aggiungere  ciò  che  ha  mostrato  più 
efficacemente  giovevole. 

Niun  rimedio  si  può  dare  veramente  eradicalivo  del  latte 
ripercosso  : soltanto  se  la  donna  , fatta  gravida  e lodevolmen- 
te partorita  , avvien  che  latti  per  modo  che  compia  pienamente 
il  corso  della  lattazione  , suolsi  tener  come  cancellata  ogni 
trista  anamnesi  delle  precedenti  ripercussioni.  E se  fatta  la 
ripercussione,  tuttavia  delle  goccie  di  latte  stagnino  nelle  zin- 
ne ; facendole  succiare , sia  che  abbondevolmenle  la  separa- 
zion  del  latte  ritorni  , sia  che  in  mediocre  o anche  poca 
quantità  si  renda  per  una  o due  brievi  volte  al  giorno  , as- 
sicuriamo con  P esperienza  che  giustamente  tale  opera  si  re- 
puta cóme  efficace  a cancellare  ogni  labe  seguente  dalla  ri- 
percussione  del  latte. 

Metodo  curativo. 

Se  per  necessità  , non  mai  per  arbitrio  o per  acconsen- 
timento  , s*  abbia  a dover  regolare  la  ripercussione  del  latte  , 
perchè  riesca  il  meno  possibile  gravosa  e dannosa  , s’  usi  il 
metodo  seguente.  Si  situi  la  donna  come  se  dovesse  esser  pre- 
sa da  morbo  acuto  febbrile  : in  letto  , con  tenuissimo  o niun 
cibo  , favoreggiando  co’  piediluvii  e con  le  calde  bevande  la 
loihiazione  o la  mestruazione  ; quindi  si  proccuri  aprire  la 
dinresi,  la  catarsi  , e principalmente  la  diaforesi:  in  ogni  mat- 
tina diasi  un  purgativo  il  più  consueto  alla  donna  , o ’l  tar- 
taro solubile  da  due  a tre  dramme,  o 1’  olio  de'  semi  del  rici- 
no da  mezza  ad  un’  oncia.  Nel  corso  del  giorno  poi  facciasi 
andar  bevendo  un  paio  di  libbre  di  tisana  di  radici  di  canne, 
entrovi  un’  oncia  di  sciroppo  delle  cinque  radici  apericnti  , e 
da  mezza  ad  una  dramma  di  terra  fogliata  di  tartaro  : que- 
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sla  ricetta  fu  lasciala  ila  Cotogno  alla  volgare  pratica  napole- 
tana , ma  non  merita  che  s’  abbia  da  più  di  ogni  altra  simile 
che  comporre  si  potrebbe.  Nella  sera  se  manca  il  sudore,  dia- 
si in  picciola  dose  e col  convenevole  veicolo  una  qualunque 
preparazione  antimoniale.  Le  prppe  spesso  s’  ungano  con  un- 
guento d'olio  di  mandorle  dolci  e spermaceti  : oltracciò  tutta- 
via il  volgo  usa  applicar  la  menta  sotto  le  ascelle  , credendola 
efficace  ad  arretrare  la  separazione  del  latte.  Se  mai  soprag- 
giungesse  la  lebbre  , risoluta  questa  pienamente,  a poco  a po- 
co , e ad  una  ad  una  si  lascino  tali  medicine  , si  conceda  il 
a ho  mediocre  , e si  faccia  abbandonare  il  letto  : soltanto  si 
continuerà  per  alquante  settimane  I’  uso  dell’  anzidella  o di  qua- 
lunque altra  simile  tisana. 

Se  ala  recente  e mal  diretta  ripercussione  del  latte  sian 
succeduti  morbi  acuti  febbril  i , son  da  curar  questi  con  lo  stes- 
so metodo  : se  non  che  richiesti  essendo  alla  loro  veemenza  , 
1’  useranno  i salassi  , i vescicanti,  i bagni,  gli  antimoniali  mag- 
giori uniti  a’  mercuriali , secondo  il  metodo  che  sarà  descritto 
nel  trattato  de'  morbi  acuti. 

Compiuta  la  ripercussione  , se  non  sievi  a far  altro  che  a 
combattere  la  labe  conseguente  , non  è da  confidare,  com’  u- 
sa  il  volgo,  all’ anzidetta  tisana.  Onninamente  convien  ricor- 
rere alla  salsapariglia  , in  polvere  , in  tisana  , in  siroppo  , in 
lattovario  , in  rob  , cosi  come  più  e meglio  possa  essere  lar- 
gamente usata  e tollerata. 

Le  labi  assai  ribelli  vegnenti  dalla  ripercussione  del  latte  , 
ed  i morbi  secondarii  più  pertinaci  , che  han  forma  anatomi- 
co-patologica di  lente  ostruzioni  in  sedi  glandulari  , parenchi- 
malose,  ossee,  articolari  , massime  se  concorrano  altre  radici 
morbose  indicanti  o non  controindicanti  il  mercurio  , nè  altre 
gravi  controindicazioni  sianvi  a tal  rimedio  , a questo  ultima- 
mente conviene  aver  ricorso.  Il  quale  s’ userà  nella  forma  , 
nella  dose,  e nella  preparazione,  che  lo  rendano  il  men  possi- 
bile gravoso,  e ’l  più  possibile  efficace. 
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La  labe  ed  i morbi  succedanei  della  ripercussione  del  latte 
gran  compenso  ricevono  da'  rimedii  alti  a combattere  le  altre 
concorrenti  malattie  radicali  , adoperati  unitamente  alla  salsa  - 
pariglia  od  anche  al  mercurio.  Per  esempio  : concorrendovi  il 
reuma,  le  moroidi,  il  residuo  delle  febbri  periodiche,  la  rachi- 
tide, la  scrofola  ecc. , s’  aggiungerà  P uso  dell'  antimonio  , del 
solfo,  del  ferro  ecc. 

Nella  state  i bagni  d’acqua  dolce  e l’uso  delle  acque  mine- 
rali fresche,  solfuree  , c saline  , purché  non  siano  per  altro 
controindicate  , giovano  al  bisogno , e lasciano  guadagnare  il 
tempo  , acciocché  in  autunno  s'  intraprendano  più  opportuna- 
mente le  anzidette  efficaci  cure. 

Se  a’ morbi  secondarii  fossero  richiesti  vescicanii,  moxa,  se- 
tone  , cauterio  , s’ abbia  per  fermo  che  fai  mezzi  non  mai 
riescono  più  utili  che  quando  s' adirano  nel  caso  del  latte  ri- 
percosso  . 


CAPITOLO  XIV» 

Del  malo  abito  conseguente  i morbi  contagiosi  transitorii. 

Il  vaiuolo  naturale  , il  vainolo  vaccino,  il  morbillo,  la  scar- 
latta , le  petecchie  , le  afte , la  tosse  convulsiva  , gli  orec- 
chioni, ed  altrettali  morbi  che  saranno  in  tor  luogo  descritti., 
diconsi  contagiosi,  perchè  sicuramente  da  chi  gli  soffre  si  posso-  « 
no  per  via  di  contagine  trasportare  in  altri  ; enomanli  transito- 
rii , perchè  i principii  morbifici  di  essi  non  rendonsi  mai  stanziali 
entro  il  corpo  ( siccome  fanno  quc'  della  scabbia  , delia  sifilide 
ecc.  i quali  non  sen  fuggono  che  dall'  arte  scacciati),  ma  se  nou 
uccidono  , dopo  alquanto  di  tempo  naturalmente  s’  annullano  o 
sfrattano. 

Ora  è da  sapere  che  questi  morbi  tener  sogliono  un  cammi- 
no acuto,  cioè  rapido,  tal  fiata  pericoloso  , ed  i più  con  febbre: 
per  la  qual  cosa  Ira  poche  sctlimane  viene  ad  essere  con>- 
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piufa  la  decisione,  della  vita  degl’  infermi  , non  che  delle  con- 
seguenti condizioni  de’ campati  , le  quali  esser  possono  tre.  La 
prima  è de’  più  ; i quali  restano  perfettamente  sanati  , o soltanto 
alquanto  fievoli  della  persona  senza  alcuna  traccia  del  patito 
morbo  , e col  guadagno  della  sminuita  o annullata  capacità  a 
patirlo  nuovamente  in  vita.  La  seconda  è de’ meno  ; a quali  ri- 
mane qualche  vizio  organico,  puro  anatomico  , come  prodotto  di 
alcun  lavoro  pseudorganico  intervenuto  durante  il  morbo.  La 
terza  è.  di  que’  di  mezzo  ; i quali , salvati  dall’  acutezza  de’  sud- 
detti morbi  , tuttavia  stanno  sostenendo  una  cronica  infermità 
con  sintomi  analoghi  a quelli  del  morbo  già  sofferto  ; ma  così 
costituiti  che  compongono  una  sindrome  rappresentante  un  mor- 
bo da  se  novello  e conseguente  il  primo.  Noi  rimettendo  le  due 
prime  condizioni  al  luogo  ove  tratteremo  paratamente  di  cotali 
morbi  contagiosi  transitorii  , nel  presente  ragioneremo  soltanto 
di  questa  terza  condizione  morbosa,  che  nomiamo  malo  abito  con- 
seguente i morbi  contagiosi  transitorii. 

Senza  niun  dubbio  questo  malo  abito  costituisce  malattia 
contempiabile  ed  alle  fiate  trista  : e sebbene  , se  non  uccida  , 
dopo  alquante  stagioni  di  per  se  cessi  , pure  ciò  valer  può  a 
far  che  i morbi  onde  nasce  ben  siano  da  appellar  transito- 
rii, ina  non  lascia  che  al  medesimo  diasi  uu  distinto  luogo 
aosologico.  Anzi  abbiain  creduto  ancora  doverlo  situare  tra  le 
malattie  radicali:  1.  perchè  iu  ogni  caso,  benché  venga  ap- 
presso un  altro  morbo  , è sempre  sostenuto  da  una  cagione 
particolare  e primitiva  : 2 perchè  quando  anche  sta  semplice 
semplicissimo  , arreca  una  sindrome  di  sintomi  particolari  : e 
3.  perchè,  come  ogni  altra  malattia  radicale  , il  più  delle  volle 
è radice  di  malattie  secondarie  angiolose  , nervose  , e sarco- 
notiche. 

Vero  è che  ad  alcuno  spiacer  potrebbe  che  avanti  del  trat- 
tato de’ morbi  contagiosi  transitorii  » ora  delriinaso  di  essi  a 
ragionar  veniamo.  Ma  ogni  discreto  lettore  considererà  , che 
non  sempre  simile  inconveniente  nella  spiegazione  delle  scienze 
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naturali  fuggir  si  può  come  nelle  scienze  esatte  : oitracchè  tro- 
verà  che  presentemente  non  è mestieri  esporre  de’  morbi  con- 
tagiosi più  notizie  che  quelle  n ote  ad  ogni  uom  del  volgo  non 
pur  dell’  arte  : e più  posatame  nte  meditando  , troverà  che  al 
ben  medicare  riesce  per  avventura  più  comodo  trattarne  avanti 
che  dopo.  Ed  altri  pur  vi  sarà  , il  quale  giudicherà  sconve- 
nienza , i residui  de'  morbi  contagiosi  transitorii  da  tutti  gli 
autori  separatamente  spiegati  , cioè  ciascuno  in  fine  del  capi- 
tolo su  ciascun  morbo  , venir  da  noi  ad  essere  unitamente 
esposti , come  malo  abito  morboso  particolare  : conciossiacbè 
essendo  la  caginn  di  ciascuno  affatto  specifica  , ognuno  mede- 
simamente sia  affatto  diverso  dall'  altro.  Mi  quantunque  assai 
grave  tale  ragion  sia  , pure  a muoverci  dal  nostro  proponi- 
mento non  è bastevolmente  riuscita  : dappoiché  non  essendo 
nota  veruna  cura  specifica  di  alcuno  de’ suddetti  morbi  conta- 
giosi , nè  de’  loro  residui  , si  può  bene  attenendosi  alle  loro- 
comunanze  , senza  danno  della  scienza  unitamente  trattare  del 
malo  abito  che  ior  segue  : concedendo  bene  , che  se  il  tempo 
svelerà  la  particolar  natura  , e la  cura  specifica  di  alcuno  o 
di  più  di  essi  ; d’  ogni  nuovo  trovato  si  costituirà  una  malat- 
tia radicale  novella. 

Per  tutte  queste  ragioni  , anzi  eh’  essere  da  riprendere  , ci 
auguriamo  doverci  una  qualche  laude  venire  per  lo”  aver  noi 
unita  la  scienza  sparsa  de’  residui  de’  morbi  contagiosi  , come 
quella  di  una  particolar  malattia  radicale  ; se  non  per  altro 
sicuramente  per  questo  , che  esponendo  in  un  sol  luogo  tutte 
quante  le  radici  de'  morbi  secondarii  , veniamo  a far  che  gli 
occhi  stian  sempre  fissi  a mirar  quelle  nel  curar  questi. 

Sindrome  de'  sintomi. 

Il  primo  segno  del  malo  abito  seguente  i morbi  contagiosi 
traosilorii  vien  dall'  anamnesi  , cioè  dal  ricordare  qual  cam- 
mino questi  tennero  al  tempo  della  loro  acutezza  : perciocché 
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rarissima  cosa  essendo  che  alcun  malo  abito  rimanga  dopo  un 
regolar  corso  di  lai  morbi , o che  non  rimanga  quando  il  corso 
fu  irregolare  ; si  convien  credere  che  il  malo  abito  in  fatti 
stia,  quando  si  sa  che  i medesimi  non  corsero  tanto  quanto , e 
così  come  a ciascuno  spetta  per  le  leggi  che  in  trattandone 
particolarmente  assegneremo. 

• La  vista  di  tale  malo  abito  assai  più  palese  si  fa  per  lo 
secondo  segno  ; il  quale  è lo  accader  che  dopo  il  cammino 
acuto  d*  alcun  morbo  contagioso  la  persona  non  risurge  sì  fo- 
sto  e come  per  1'  ordinario  si  conviene  a tutti , ma  oltre  il 
dovere  va  sostenendo  pene  e mostrando  sintomi  morbosi.  E 
principalmente  sono  da  ragguardare  gli  escrementi  : concios- 
siachè  sempre  avvenga  che  delle  orine  , delle  fecce , della 
traspirazione  , e degli  altri  truovinsi  difettuose  la  quantità , la 
qualità  , e 1’  uscimento.  Oltracciò  le  funzioni  animali  , vitali , 
c naturali  , anche  mostrano  procedimento  non  ordinato  , non 
descrittivo  , perchè  vario  ne’varii  casi;  ma  nell' insieme  sem- 
pre alto  a palesare  il  malo  essere  della  persona-  Finalmente 
le  qualità  del  corpo  , come  il  colore  e la  nutrizione  , mostra- 
no una  defedazionc. 

Un  terzo  segno  pur  v’  ha  , il  quale  più  che  mai  aperto  fa 
il  sembiante  del  malo  abito  seguente  alcun  morbo  contagioso, 
c sta  nel  continuare  ad  apparire  oltre  1’  usato  taluni  vestigi 
dei  patito  morbo  : c secondo  il  movimento  di  questi  veggonsi 
andar  crescendo  o diminuendo  i sintomi  del  malo  abito , per 
esempio  , dopo  il  vaiuoto  diurare  la  rossezza  delle  macchie  e 
più  ne’  butteri  , con  prurito  , e spesso  con  dolore  ; uscir  bolle, 
fonati  , ascessi  ; non  risaldar  le  piaghe  ecc.  : dopo  il  vaiuoio 
vaccino  avvenir  simili  uscimenti  , e spesso  con  vantaggio:  do- 
po il  morbillo-,  la  scarlatina  , l'orticaia,  ora  uscire,  ora  rien- 
trare , or  volare  da  luogo  a luogo  , e più  nel  caldo  , c nei 
luoghi  più  caldi  del  corpo  , talune  macchie  rosse  , calde,  pru- 
riginose , dolorifiche  , simigliaci  a quelle  del  patito  morbo  , e 
parimente  far  squamosa  l’ epidermide  : dopo  la  tosse  convulsiva 
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suscitarsi  i parossismi  non  più  spontaneamente  , ma  dopo  il 
riso,  il  canto,  la  corsa  ecc. , e farsi  più  lievi  all’  uscir  delle  pa- 
pule  e delle  pustole  in  su  la  pelle  : dopo  le  afte  rimaner  gonfie 
le  gingive  , farsi  spesso  puzzolente  il  fiato  , ulcerarsi  le  moc- 
ciose o i vescicanti,  nascere  c rendersi  ostinate  le  ragadi:  dopo 
la  petecchiale  e la  migliare  venir  la  dispepsia  e gli  edemi,  che 
si  alleggiano  con  1’  uscir  fuora  su  la  pelle  un’  eruzione  che  pa* 
re  scabbia  :.dopo  gli  orecchioni  suscitarsi  sintomi  di  patimen- 
to al  pancreas  , e persistere  o alternare  1’  ingrossamento  delle 
parotidi  e de'  testicoli. 

Quarto  segno  del  malo  abito  conseguente  i morbi  contagiosi 
transitorii  è lo  stare  minacciando  od  effettuando  un  morbo 
secondario  tale  , quale  in  ciascun  caso  il  morbo  preceduto  ha 
in  costume  di  fare.  Per  esempio  , dopo  il  vaiuolo  avvenir  so- 
gliono le  ulcerazioni  esterne  ed  interne  : le  interne  offrono 

morbi  consuntivi  ulcerativi  ; le  esterne  son  piaghe  per  lo  più 
ipersarcotiche  , sordide  , saniose  , che  col  concorso  di  alcuna 
malattia  radicale  virulenta  facilmente  ledono  le  ossa.  Dopo  il 
vaiuolo  vaccino  , meno  degli  altri  avvenir  sogliono  morbi  , 
ma  pur  veggonsi  croniche  e lente  flogosi  delle  mocciose.  Dopo 
il  morbillo  , la  scarlatina  , e l’ orticata  , rimane  gonfia  la 
carne  , ec quindi  venir  suole  la  leucoflegmasia  , o 1’  anasarca  , 
che  il  nostro  volgo  appella  piello  : il  quale  traslocandosi  nelle 
cavità  , riuscir  suole  grave  e spesso  mortale.  Dopo  la  tosse 
convulsiva  suol  venire  1'  emottisi  , e la  tisi  mucosa.  Dopo  gli 
orecchioni  suole  apparir  minaccia  di  cachessia  addominale.  E 
dopo  la  migliare  e la  petecchiale  sogliono  apparir  nascenti 
tutte  le  neuronosi. 

La  sindrome  de’ sintomi  del  malo  abito  seguente  i morbi 
contagiosi  transitorii  in  ciascun  rincontro  presenta  le  molte  sin- 
golarità che  la  special  cagione  effettuar  dee.  Nondimeno  per  lo 
concorso  degli  esposti  quattro  segni  si  rendono  manifeste  tutte 
le  comunanze  che  esso  tien  sempre  ed  in  tutt’  i casi  : laonde 
con  poca  fatica  avvien  che  si  sniopra  a ch'unque  si  abitua  ad 
andarlo  ravvisando. 
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Il  corso  del  malo  abito  conseguente  i morbi  contagiosi  tran- 
sitorii suole  riuscire  assai  ostinato  e crescente  per  una  o più 
stagioni  ; maggiormente  se  per  mala  ventura  son  le  cattive  ; 
e massime  se  il  morbo  precedente  essendo  stato  epidemico  , 
tuttavia  1’  epidemia  sia  dominante  e crescente.  Ed  al  contra- 
rio al  sopravvenir  novella  e buona  stagione  , maggiormente 
se  già  sia  corso  per  tempo  sufficiente , e massime  al  cadere 
o cessare  affatto  dell’  epidemia  ; si  vede  il  malo  abito  non  che 
il  morbo  secondario  , se  mai  surse , rendersi  pieghevole  alia 
natura  ed  all’arte. 

Sede  e forma  anatomico  patologica. 

Quantunque  nel  malo  abito  conseguente  i morbi  contagiosi 
transitorii  truovisi  investito  variamente  ne’  varii  rincontri  ora 
uno  ora  un  altro  tessuto  od  organo,  come  sedi  del  medesimo  e 
culle  de’  morbi  secondarii  che  minaccia  o sta  effettuando  ; pur 
l'esperienza  costante  ne  rende  certi  che  la  pelle  e la  moc- 
ciosa gastro-enterica  non  mai  sono  immuni  da  una  .cotale  af- 
fezione morbosa  , che  è sempre  la  più  contempiabile  a voler 
misurare  la  vera  gravezza  del  morbo.  Ed  oltracciò  notiamo 
che  quanto  più  sta  o cresce  l’affezion  morbosa  della  pelle  , 
tanto  suole  meno  esaltarsi  l’attacco  delle  sedi  interiori  ; ed  al 
contrario. 

La  flogosi  ne  par  che  sia  la  forma  anatomico-patologica  più 
propria  del  malo  abito  seguente  i morbi  contagiosi  transitorii. 
Ed  in  vero  quando  anche  esso  offra  per  se  o ne’  suoi  morbi 
secondarli  delle  congestioni , delle  ostruzioni  , delie  neuronosi, 
delle  ulcerazioni  , ecc.  ; queste  son  sempre  d’ indole  calda  e 
facilmente  accendibili  per  qualunque  mezzo  calefattivo.  Per  la 
qual  cosa  niun  morbo  cronico  più  che  questo  è soggetto  a 
incili  e ricorrenti  acuti  accendimcnti. 
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Le  cagioni  per  le  quali  tal  fiata  un  qualche  morbo  con* 
tagioso  transitorio  non  si  risolve  compiutamente  , ma  lascia 
dietro  se  il  suo  malo  abito  , possono  ridursi  alle  seguenti.. 

1.  La  particolare  idiosincrasia  dell' infermo,  o la  malva- 
gità del  contagio.  Ma  nè  1’  una  nè  1’  altra  di  tali  due  cose 
si  lascian  vedere  o conoscere  : e però  sono  da  ammettere  sol 
quando  niuna  delle  altre  cagioni  conosciute  , che  or  ora  nove- 
reremo , sono  tali  o da  tanto  da  potere  incolpare , come  suf- 
ficienti a snaturare  il  corso  del  preceduto  morbo. 

2.  L’ età  , il  temperamento , le  abitudini  , il  sesso  più  o 
men  contrario  alla  lodevole  terminazione  del  morirò  acuto 
precorso. 

3.  I disordini  delle  cose  non  naturali  che  concorsero  come 
occasioni  nell’  origine  del  morbo  a far  che  il  contagio  $ av- 
ventasse. Siccome  i disordini  delle  medesime  cose  , e le  mal- 
vage cure  che  nel  corso  e nella  declinazione  del  morbo  prin- 
cipale impedirono  l’ordinata  e dovuta  risoluzione  del  medesimo, 
sono  le  più  consuete  cagioni  del  malo  abito  susseguente. 

4.  Le  altre  malattie  radicali  alberganti  nel  corpo  dell’  infermo. 

5.  Il  tristo  genio  dell'  epidemia  dominante  , che  si  lascia 
veder  quando  tali  mali  abiti  si  rimangono  spesso  ed  anche  in 
persone  non  esposte  od  esposte  solo  a pretese  cagioni,  in  an- 
nate che  i morbi  contagiosi  corrono  tristi  e vagabondi. 

Rispetto  poi  alla  cagione  interna  efficiente  del  malo  abito, 
temporaneamente  par  che  non  possa  essere  in  quistione  fuor- 
ché una  di  queste  tre.  La  prima  è che  stia  in  un  residuo 
del  contagio  rimaso  entro  il  corpo  , e tuttavia  lentamente  o- 
perante.  La  seconda  è che  stia  in  quel  disformainento  della  na- 
turale informazione  della  persona  da  tali  contagi  operato,  e per 
io  quale  si  rimane  men  capace  a soffrirli  la  seconda  volta  , ì! 
che  in  taluni  riesce  grave  e da  riparare  col  tempo.  La  terza 
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è che  stia  in  que'  processi  morbosi  di  flogosi,  di  congestioni, 
di  ostruzioni  , di  neuronosi  , che  cessato  anche  1’  operar  dei 
contagi,  e riparato  alla  men  trista  il  disformamento  , si  ri- 
mangono a dovere  essere  riparati  dal  tempo.  Ciascuna  di  que- 
ste opinioni  è ugualmente,  accettabile  , perchè  ninna  di  esse 
avendo  pruove  di  fatto  che  particolarmente  la  dimostrino;  ri- 
mane a ciascuno  la  libertà  di  sceglier  quella  che  più  concorda 
alla  propria  osservazione  od  al  caso  particolare  , purché  così 
facendo  non  s’  arbitri  a renderne  ipotetica  la  cura. 

Tolleranza  e conferenza. 

Accertiamo  d’  avere  costantemente  osservato  che  in  ciascun 
rincontro  il  malo  abito  seguente  i morbi  contagiosi  transitorii 
tien  le  stesse  singolarità  nella  tolleranza  e nella  conferenza  del- 
le cose  adoperate  che  son  proprie  del  morbo  dal  quale  ebbe 
origine.  E siccome  mostreremo  nel  trattato  de'  morbi  contagiosi 
transitorii  che  una  delle  comunanze  di  tai  morbi  è che  in  tutti 
riescono  tollerate  c conferenti  le  cose  igieniche  , farmaceuti- 
che , e chirurgiche  scioglienti;  cosi  è da  vedere  che  parimente 
tali  s’  osservano  la  tolleranza  e la  conferenza  delle  cose  stesse 
quando  si  adoperano  nel  malo  abito  che  in  generale  tutti  essi 
consegue. 

Diagnosi. 

Non  conosciamo  rincontro  nel  quale  angustiosa  o dubbiosa 
riesca  la  diagnosi  del  malo  abito  seguente  i morbi  contagiosi 
transitorii.  Ed  ancor  quando  si  rimase  trascurato , non  avver- 
tito , o non  curato  il  morbo  precedente  ; o quando  non  hassi 
notizia  certa  dello  stato  in  che  rimase  la  persona  nel  tempo 
corso  tra  ’1  morbo  preceduto  e '1  nascimento  del  malo  abito  , 
per  determinar  se  fuvvi  o no  seguela  di  malattia;  o quando 
più  malattie  radicali  si  disputano  il  dominio  dell’esistenza  di 
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un  morbo  secondario  ; pure  ogni  sospetto  che  venir  può  dalla 
sindrome  de'  sintomi , dal  corso  , dalla  sede,  dall’  anatomia  pa- 
tologica , e dalle  cagioni  del  morbo  ( massime  se  sia  avvalorato 
da  alcun  fatto  che  mostri  la  tolleranza  e la  conferenza  dei 
rimedii  analoghi  ) basta  a determinar  la  cura  tale  quale  a tal 
malo  abito  si  conviene  , o sola  o partecipante  con  rimedii  ri- 
chiesti ad  altre  radici  morbose. 

Pronostico. 

Il  malo  abito  seguente  i morbi  contagiosi  transitorii  di  per 
se  non  uccide  o dopo  alquanto  di  tempo  , massime  al  venir 
della  buona  stagione  , spontaneamente  si  dilegua.  Sicché  quan- 
do è semplice  , cioè  senza  star  producendo  morbi  secondarii, 
tanto  temer  lascia  , quanto  minacciar  può  di  produrli  , il  che 
argomentar  si  può  dalla  sindrome  de’ sintomi  , dal  corso,  dalla 
sede  , dall’  anatomia  patologica  , dalle  cagioni  , e dalla  tolle- 
ranza e dalla  conferenza  delle  cure.  Ma  siccome  nel  calcolo  di 
tai  fatti  entrano  e l’ idiosincrasia  dell’  infermo  e la  malvagità 
del  contagio  non  mai  visibili  nè  calcolabili  , prudente  cosa  è 
che  alquanto  riserbato  stia  il  medico  nello  assicurar  troppo  i 
favorevoli  pronostici  ne’  casi  tin  po’  men  che  leggieri. 

Cura. 

Seguendo  i fatti  dianzi  esposti , da  quando  siamo  usi  a con- 
siderare il  malo  abito  conseguente  i morbi  contagiosi  transito- 
rii , 1’  esperienza  ne  ha  fatto  serbar  le  seguenti  massime  cu- 
rative. 

I.  Che  questo  malo  abito  conserva  tuttavia  il  genio  esante- 
matico , quando  proviene  da  quelli  fra  i morbi  contagiosi  che 
sono  esantematici  : sicché  l’uscimento  spontaneo  o proccurato 
di  flogosi  critematiche  , risipolose  , papulose  , pustolose  , fima- 
tose  , furuncolari  , ascessoidi , è sempre  buono  ; cd  anche  la 


Digitized  by  Google 


398 

facile  traspirazione  e ’l  sudore  slesso  son  buoni  : ed  al  contra- 
rio la  secchezza  e ’l  chiudiinento  della  pelle  son  cattivi.  Oltrac- 
ciò la  calefazione  esterna  , ancorché  molesta  , conferisce  e gio- 
va quando  si  procura  la  refrigerazione  interna  : ed  al  contrario 
la  calefazione  interna  c ’l  raffreddamento  esterno  costantemente 
norciono. 

2.  Che  il  solo  ordinato  uso  delle  cose  non  naturali  , special- 
mente se  è diretto  in  modo  che  per  I’  anzidetto  governo  il  ge- 
nio esantematico  del  morbo  sia  giovato  , spesso  basta  , almen 
ne’  casi  lievi , a compiere  le  cura  del  morbo. 

3.  Che  I’  oppio  , gli  aromati  f gli  alcoolici  , gli  austero-ama- 
ro-aromalici , ed  oltre  ogni  altro  la  chinachina  contra  tale  malo 
abito  non  riescono  nè  tollerati  nè  giovevoli. 

4.  Che  come  niun  rimedio  veramente  specifico  la  medicina  in- 
fmo  ad  oggi  possiede  contra  alcuno  de’  morbi  contagiosi  transi- 
torii, così  nè  anche  ne  ha  alcuno  contra  il  malo  abito  conseguente 
i medesimi.  S' ingannò  Boerhaave  nel  credere  che  lo  stibio  unito 
al  calomelano  operasse  come  specifico  contra  il  vaiuolo:  s’ingan- 
nò Giannini  nel  credere  che  il  mercurio  operar  potesse  come  spe- 
cifico nella  petecchiale  : ed  in  falli  somiglianti  son  caduti  altri 
di  minore  autorità  : sol  per  non  avere  atteso  come  si  dee  al 
definir  con  esattezza  i caratteri  della  cura  veramente  eradicativa 
•esposti  nel  capitolo  XII  del  libro  II. 

5.  Che  l’antimonio  e ’l  mercurio  sono  giovevoli  in  tale  ma- 
lo ab:to  come  scioglienti  e risolutivi  della  forma  anatomico- 
patologica del  morbo  : ma  sono  da  praticare  solo  ne’ casi  gravi 
e nelle  stasi  minaccevoli  ; e son  da  evitare  in  tutt’  i casi  che 
non  si  confanno  al  primitivo  morbo  contagioso  , come  è , per 
esempio  , dell’  afta  sempre  nimica  de’  metalli  e principalmente 
del  mercurio. 

G.  Che  la  salsapariglia  e ’l  solfo , poco  meno  efficaci  dell’an  - 
limonio  e del  mercurio  , unendosi  a questi  ne  correggono  e ad 
un  tempo  ne  avvalorano  I’  azione  : e bastan  soli,  come  rimedii 
risolutivi  ne'  ricontri  , che  sono  i più  , ne’ quali  il  malo  abito 
non  sia  gravissimo. 
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7.  Che  i vegetabili  nomati  anti  scorbutici,  come  la  coclearia, 
il  nasturzio  ecc.  ed  i così  detti  depuranti,  come  la  iacea  , la 
fumaria  , la  dulcamara  , la  cicoria  , la  vipera  , ed  altrettali 
scioglienti  minori,  bastano  nella  moltitudine  de’  casi  ordinarii. 

8.  Che  i vescicanti  riescono  in  ogni  rincontro  sì  certamente 
utili,  che  non  mai  son  da  trascurare  ; laonde  convien  congiun- 
gerli alla  cura  interna,  adattarli  alla  sede  affetta  o minacciata, 
e rinnovcllarli  o traslocarli  secondo  il  bisogno. 

Metodo  curativo.  " 

Facil  cosa  sarà  per  ognuno  ricavar  dagli  esposti  principi!  te- 
rapeutici positivi  il  metodo  curativo  adattato  a ciascun  caso 
particolare.  Nondimeno  crediamo  dovere  essere  utili  i seguenti 
avvertimenti. 

1.  In  tutt’  i casi  gravi  di  tale  malo  abito,  sia  di  per  se,  sia 
per  gli  morbi  secondarii  che  ha  prodotto  o sta  effettuando  , si 
troverà  sempre  necessario  che  il  metodo  curativo  , almen  per 
alquante  settimane  , sia  composto  con  mezzi  igienici  farmaceu- 
tici e chirurgici  tali  quali  si  convengono  a’  morbi  acuti  , e che 
sia  rigorosamente  osservato.  Per  esempio  : la  cibazione  sia  te- 
nue o di  semplice  idrogala  : la  custodia  sia  estrema  , e se  vi 
ha  febbre,  sia  servata  in  letto  : 1’  uso  de’  vescicanti  sia  largo  ; 
£ per  rimedii  s'  odoperi  il  calomelano  con  Io  stibio  , o con  la 
polvere  inglese,  o con  altro  antimoniale. 

2.  In  tutti  gli  altri  casi  più  miti  o già  renduti  affatto  cronici, 
quantunque  il  cammin  del  morbo  sia  lento  , pure  si  rinverrà 
utile  che  il  metodo  curativo  partecipi  dell’  efficacia  e delle  au- 
sterità richieste  a’  morbi  acuti.  La  cibazione  sia  mediocre  e 
salubre  , in  tutto  od  in  gran  parte  ricavata  dal  latte  ; la  be- 
vanda sia  rinfrescante  ; la  custodia  della  traspirazione  sia  esat- 
ta ; la  nettezza  sia  estrema  ; la  dimora  e la  copertura  sieno 
asciutte,  calde  ; almen  non  manchi  un  vescicante  ; e se  1’  uso 
dello  stibio  col  calomelano  par  molto  , si  prescrive  il  solfo  o la 
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salsapariglia  in  qualunque  forma  , o alcun  rimedio  semplice  o 
composto  tra  gli  anzidetti  anti-scorbutici  e depuranti. 

3.  Se  alcun  morbo  secondario  già  surto  chiegga  alcun  rime- 
dio a se,  s’aggiunga  nel  metodo  curativo  agli  anzidetti  proprii 
del  malo  abito.  Per  esempio  : nel  pielto  de’  napoletani  , o sia 
leucoflegmasia  degli  antichi,  o leucite  de'  moderni,  prodotto  dal 
malo  abito  conseguente  il  morbillo  o la  scarlatina,  olire  allo  stret- 
to ordinamento  delle  cose  non  naturali,  oltre  al  latte,  ed  al  ca- 
lomelano con  la  polvere  inglese,  si  prescriverà  il  diuretico  più 
opportuno  al  caso  ; la  digitale  , la  sciita  , il  solano , il  col- 
chico, od.  altrettale. 

4.  Concorrendo  altra  malattia  radicale  , se  questa  non  sia 
minaccevole  , se  ne  può  differir  la  cura  al  tempo  che  sarà  del 
tutto  dileguato  il  malo  abito  che  ha  seguito  il  morbo  conta- 
gioso transitorio  testé  sofferto  : altrimenti  farà  luogo  al  metodo 
curativo  aggiungere  almen  que’  rimedii  che  1'  altra  malattia  ra- 
dicale più  imperiosamente  richiede. 
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LE  OTTO  MALATTIE  RADICALI  VIRULENTE. 


CAPITOLO  XV- 

Della  tigna. 


Sindrome  de'  sintomi. 

I sintomi  della  tigna  si  distinguono  in  qne’  che  riguardano  le 
croste  tignose  ed  in  que’  che  manifestano  la  particolare  cachess  ia 
tignosa. 

1.  I caratteri  esterni  della  tigna  sono  i seguenti.  1.  Surge  in  • 
alcun  punto  della  cotenna  del  capo  un  tal  vivo  prurito  , che 
coli'  unghie  grattando  comincia  con  grande  smania*  , continua 
con  voluttà  , e cessa  con  dolore , rossore  , calore  , e gonfiore 
della  pelle.  2.  La  grattatura  offre  vario  sembiante  ; o vedesi  la 
pelle  semplicemente  gonfia  , rossa  , e lievemente  sgraffiata  ; o 
stanno  più  papule,  vesciche  , o pustole  , intere  o stacciate  ed 
insanguinate  ; o truovansi  de'  tumoretti  duri,  piantati  entro  il 
cuoio,  .con  I’  apice  duro,  cenerino  , e depresso , crepati  o in- 
teri. 3.  Dalle  crepature  , dalle  graffiature,  c da’  pori  allargati 
del  luogo  sì  fattamente  infiammato  vien  fuora  un  umore  mar- 
cioso e viscoso,  che  ratto  s'apprende  a' capelli,  s'indura,  dis- 
secca , e genera  la  crosta.  4.  innovellandosi  i pruriti,  i grat- 
tamenti, le  infiammazioni,  le  fenditure,  le  crepature,  e quindi 
gli  sgorghi  del  medesimo  umore,  ogni  crosta  s’ aggrandisce  per 
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gli  nuovi  strali  , <he  strettamente  ammassandosi  fanno  grosse 
chiazze.  5.  La  materia  della  crosta  tignosa  appare  o tutta  com- 
posia  di  forfora  doppia  come  scaglia,  o minuta  come  crusca  ; 
ovvero  tiene  la  foifoi aggine  nella  circonferenza,  e nel  mezzo 
una  parte  dura  e tenace  ; la  quale  sta  o come  escara  dura  e 
secca  delle  piaghe  comunali , o come  calcinaccio  rassodato  , o 
come  cupole  di  licheni,  o come  favi  delle  pecchie  : ed  essendo 
recente  ha  il  colore  giallognolo  , violetto,  e rossastro  ; invec- 
chiandosi 1'  olire  bruno,  cinerino,  ed  in  (ine  biancastro;  di  ciò 
vengono  i nomi  delle  varie  specie  di  tigne,  che  novereremo  nella 
diagnosi.  Non  vi  ha  ulcera  la  quale  pm  che  la  tigna  generi 
grosta  tenace,  e restia  ad  essere  ammollata  e distaccata,  e mag- 
giormente essendo  assai  vecchia,  e fatta  bianca,  e di  più  stra- 
ti ; e scoprendosi  la  crosta,  s’  eleva  il  maggior  fetore  che  mai, 
forte  e nauseoso,  come  quello  dell’  orina  de'  gatti,  o de'  lattici- 
ni! fradici  , o de’ topi  : e rendendosi  men  vaporoso  il  fetore  , è 
segno  che  la  tigna  è meno  vecchia  e perversa,  o sta  inclinan- 
do al  meglio.  7.  Smovendosi  i primi  strati  della  crosta  appaio- 
no più  i pidocchi  eh’  entro  vi  sono  annidali  ; e tal  volta  in  tanta 
moltitudine  che  brulicando  commuovono  la  crosta  stessa.  8 Ca- 
duta la  crosta  , là  dove  appare  monda  la  pelle  , vedesi  la  su- 
perficie infiammala  , rendula  rossa  , gonfia  , calda  , dolente  , 
lucida  come  se  fosse  inverniciala  e cangiante  in  color  cilestro  o 
violetto  : oltracciò  sta  variamente  offesa  ; ed  o mostra  le  natu- 
rali boccucce  de’  follicoli  cutanei  come  larghi  foretti  mandanti 
umore,  o offre  degli  ascessetti  che  premuti  facilmente  crepano, 
o Iruovasi  coperta  di  tubercoli  duri  che  non  si  staccano  senza 
fatica  e senza  sangue,  o finalmente  manifesta  delle  ulcere  ordi- 
nariamente semplici  e superficiali  con  lesione  del  tessuto  del  cuo- 
io , spesso  lieve,  ma  tal  fiata  profonda  infino  alle  ossa  del  cra- 
nio con  corrosione  della  lamina  esteriore  di  queste,  e eoo  lenta 
carie  del  loro  tessuto  spugnoso.  9.  L'  alopecia  è propria  d’  ogni 
tigna  , la  quale  , maggiormente  essendo  vecchia  e profonda  , 
produce  lo  scadimento  de'  capelli  e de'  peli  dalle  radici  j e quei 
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che  rinascono , vcngon  rari , sottili  , ricciuteffi , c scolorati  , 
come  lanugine.  10.  La  tigna  guerita  non  lascia  cicatrice,  fuor- 
ché là  dove  furonvi  gravi  ulcerazioni.  IL  La  sede  ordinaria* 
delle  croste  tignose  è la  cotenna  del  capo  ; ed  è cosa  rarissima 
che  surga  in  altri  luoghi  prima  o senza  d’  aver  preso  il  capo  ; 
può  diffondersi  alla  fronte  , alle  tempie  , alle  ciglia  , al  naso  , 
alle  orecchie,  alle  spalle,  alla  region  sacra,  ed  alle  estremità,  mas- 
simamente ne’ luoghi  dove  è fitto  il  tessuto  cellulare. 

2.  La  cachess;a  tignosa  sempre  siegue  e non  mai  precede  le 
croste  tignose;  anzi  non  sempre  si  manifesta,  ma  nasce  in  quelle 
lungamente  patite,  e trascurate.  Essa  oltre  a' sintomi  comunali 
delle  cachessie  apporta  i seguenti  come  suoi  propri!  : crudeli 
cefalee  ; ingrossamento  duro  e secco  delle  glaudole  linfatiche 
messe  in  sul  cammino  delle  croste  ; pelle  rugosa , scura,  oliva- 
stra , e fisonomia  da  vecchio  ; voce  fievole  , orecchie  grosse  ; 
palpebre  gonfie  e rosse  ; unghie  deformi , dure  , e scolorate  ; 
tardo  , poco  , o niuno  sviluppo  de’  peli  ; poco  ingegno  ; morale 
dispettoso;  fievole  forza  muscolare;  nausee , vomiti,  fame  tal- 
volta vorace  , dispepsia  , diarree;  orine  guaste  , e spesso  man- 
danti il  simile  fetore  delle  croste  ; lento  o niuno  sviluppo  delle 
parti  genitali , e quindi  la  niuna  inclinazione  al  diverso  sesso, 
la  poca  fecondità  , o la  sterilità  , infine  la  magrezza  estrema, 
e la  febbre. 

Corso. 

Di  per  se  la  tigna  è morbo  transitorio  , e spesso  dopo  alquanti 
mesi  o anni  spontaneamente  o con  poca  cura  guerisce  ; mentre 
poi  è ostinatissima  a voler  che  cessi  anzi  tempo  , ed  apparente- 
mente sanata  non  tardamente  rinasce.  La  pubertà  è favorevole 
a’  tignosi,  adducendo  spesso  la  spontanea  guarigione  delle  croste 
e della  cachessia.  Talvolta  rimane  stazionaria  per  assai  anni, 
ma  raramente  insino  alla  vecchiezza.  Finalmente  suole  ascon- 
dersi nell’  inverno  , c raccendersi  nella  state. 
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Ancori  hè  siesi  guerita  la  tigna  , se  mai  la  cachessia  tignosa 
fu  assai  grave  ed  esaltata  , lascia  dietro  se  per  tutta  la  vita 
de’ vestigi  se  non  morbosi  almeno  come  segni  anamnestiri  della 
patita  malattia  Per  esempio  : la  (bonomia  da  vecchio,  la  voce 
sottile  , il  morale  dispettoso  , I'  appiccolamento  delle  parli  ge- 
nitali , il  cattiveggiar  de’  capelli  , de’  peli  ecc. 

Sede  : ed  anatomia  patologica. 

Intorno  alla  sede  della  tigna  surgono  delle  qnislioni  che  la- 
sciamo a’  posteri  il  determinare  in  modo  positivo. 

1.  La  tigna  è veramente  morbo  esantematico  ? Cioè,  il  prin- 
cipio roorbifico  della  tigna  sfa  da  prima  entro  il  corpo  e venen- 
do fuori  produce  le  croste,  ovvero  surge  nelle  croste,  e per  as- 
sorbimento va  ad  infettare  il  corpo  ? E da  dolere  , che  questa 
quistione  importantissima  per  la  pratica  non  ancora  sia  sciolta. 
E vero  che  la  cachessia  tignosa  succede  e tardi,  nè  giammai 
precede  alla  manifestazione  delle  croste:  ma  questo  argomento 
non  è bastevole  a negare  che  la  tigna  sia  esantematica.  Vero  è 
pure  che  l’immatura  soppressione  delle  croste,  e massimamente 
se  è fatta  con  rimedii  caustici,  spesso  è seguita  da  tristi  morbi, 
e da  orine  guaste  e mandanti  il  fetore  della  tigna  : ma  ognun 
vede  questo  fatto  non  esser  bastevole  a dimostrare  che  la  tigna 
sia  un  esantema  , poiché  il  fatto  stesso  accade  in  taluni  altri 
morbi,  che  sicuramente  sappiamo  non  essere  esantematici.  Per 
cotanta  dubbiezza  voglionsi  non  dispregiare  le  somme  cautele, 
che  gli  antichi  diremo  avere  insegnato  doversi  usare  nella  cura 
della  tigna. 

2.  In  quale  parte  de!  cuoio  propriamente  ha  sede  la  tigna? 
L’  alopecia  , costante  in  ogni  tigna,  ha  lascialo  sempre  credere 
a tutli  i medici,  che  il  principio  tignoso  idiopaticamente  attac- 
chi le  radici  de’ capelli  e de’  peli.  Alibert  crede  che  il  patimen- 
to primario  della  tigna  segga  nel  tessuto  reticolare,  e che  di  ciò 
venga  l’alopecia.  Ma  l’osservare  che  nella  cachessia  tignosa 
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mancano  , candeggiano  , e scadono  i capelli  ed  i peli,  anche 
ne'  luoghi  non  presi  dalle  croste  tignose  , assai  favorisce  la 
suddetta  più  antica  e comune  opinione. 

3,  Ultimamente  Gruhy  ha  creduto  sede  della  tigna  il  tessuto 
dell’  epidermide  ; e forma  o almen  carattere  di  tal  morbo  il  na- 
scimento d’ un  mycoderme,  come  vegetabile  parassita  albergante 
nella  crosta  tignosa.  A noi  è seminato  vedere  che  dal  disfaci* 
mento  de’  bulbi  surge  un’escrescenza  filamentosa,  come  prodotto 
di  lavoro  pseudorganico,  che  ammassato  coll'umore  che  trasuda 
dalla  superficie  del  cuoio  costituisce  la  crosta  tignosa  , e dà  la 
tenacità  alla  crosta  e la  lucidità  alla  superficie  denudata. 

La  forma  anatomico-patologica  della  tigna  nella  pelle  attac- 
cata dalle  croste  appartiene  manifestamente  al  titolo  delle  lesioni: 
perciò  che  l' infiammazione  g'à  in  nascendo  effettua  suppurazio- 
ni , ulcerazioni  , e disformameli  : e par  che  ne’ bulbi  de’  peli 
giunga  a manifestare  delle  degenerazioni  effettuandone  l’atrofia. 
Per  la  comune  poi  tendenza  di  tutte  le  malattie  radicali  viru- 
lente giunge  ad  attaccar  le  ossa  , medesimamente  ledendole  e 
cariandole. 

L’  anatomia  patologia  non  ancora  ha  determinato  i guasta- 
menti  interni  proprii  della  radice  tignosa,  perchè  rarissimamente 
o non  mai  si  è osservato  venir  la  morte  drittamente  dalla  ti- 
gna ; ma  suol  venir  sempre  per  alcuno  de’  moltissimi  tristi  mor- 
bi secondarii  che  diremo  potere  essere  dalla  medesima  prodotti. 
Per  questa  ragione  gli  spari  de’  cadaveri  mostrano  que’  guasta- 
meli che  al  morbo  ucciditore  si  convengono  ; se  non  che  av- 
vertiamo che  non  mai  si  truovano  le  glandole  linfatiche  in  ge 
nerale , e principalmente  le  mesenteriche,  senza  tener  la  mas 
siina  alterazione  , lesione  , degenerazione. 
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Cagioni. 

Pochissime  notizie  certe  abbiamo  su  le  cagioni  della  tigna. 

1.  Siamo  certi  essere  essa  contagiosa  : anzi  taluni,  condotti 
dall’incerto  principio  che  fosse  malattia  esantematica,  e persuasi 
della  falsa  ragione  che  una  malattia  esantematica  proccurata  gio- 
var potesse  alla  cura  di  altra  malattia  interna  , 1’  hanno  inne- 
stata ad  alcuni  miserei  li.  Ma  ignoriamo  , se  il  contagio  surga 
mai  spontaneo  , o se  debba  esser  sempre  apportato. 

2.  Siam  certi  che  al  nascimento  della  tigna  è richiesta  una 
particolare  disposizione  dell’individuo,  o una  particolare  condi- 
zione a far  che  il  contagio  si  attacchi  : dappoiché  a taluni  s'av- 
venta per  fugace  trattamento  avuto  co’  tignosi,  laddove  p*er  al- 
tri è sì  restìa  che  lor  non  si  può  comunicar  pure  per  innesto. 
Ma  ignoriamo  affatto  quali  siano  queste  tali  particolari  condi- 
zioni e disposizioni. 

3.  La  tigna  ne’ lattanti  rarissimamente  o non  mai  s’osserva, 
fuorché  nella  specie  che  or  ora  diremo  mucosa:  è frequentissima 
ne’  bambini  da’  due  anni  a’  sette:  non  è rara  da’  sette  anni  alla 
pubertà  : dopo  la  pubertà  , come  abbiam  detto  , o cessa,  o in- 
ferocisce meno  : negli  adulti  non  surge  , che  la  specie  nomata 
amiantacea  da  Alibert.  Perchè  1’  età  ha  influenza  così  fatta  sulla 
tigna  , del  lutto  è ignoto. 

4.  Quelle  malattie  radicali  che  noteremo  far  trista  unione  con 
la  tigna,  medesimamente  le  danno  disposizione  a nascere;  in  fatti 
frequentemente  s’incontra  ne’ laltimosi,  ne’ rachitici,  negli  scro- 
folosi , negli  scorbutici , negli  scabbiosi  , negli  erpetici  , e nei 
sifilitici. 

5.  La  tigna  è più  frequente  e più  fiera  ne’ figli  de’ tignosi  ; 
ma  non  sappiamo  se  ciò  nasca  perchè  con  l’eredità  si  riceva  più 
disposizione,  o se  i genitori  trattano  i figli  tignosi  cosi  trascu- 
ratamente come  fecer  se  stessi. 

6.  Le  robe  de’  tignosi  riescono  veicoli  del  contagio  , massi- 
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inamente  se  sono  applicate  cosi  calde  calde  come  furono  tratte 
dalle  croste.  Ignoriamo  se  il  contagio  cessi  del  tutto  col  raf- 
freddamento , e se  mai  sia  condotto  da  quelle  robe  che  non 
toccano  le  croste  , ma  solo  le  rimanenti  parti  del  corpo  del- 
l’ infermo. 

7.  La  tigna  è più  frequente  a' cittadini  che  a' campagnuoli. 
1 cattivi  mangiari , gli  abituri  umidi , il  sudiciume  , la  sporci- 
zia del  capo  , ed  i capelli  incolti  , le  danno  somma  occasione 
a nascere  e ad  inferocire. 

8.  Probabilmente  1’  unione  di  più  tignosi  in  un  luogo  , sic- 
come fassi  in  alcune  corsie  d’  alcuni  spedali  d’  Europa  , ed  un 
di  faceasi  nel  nostro  degl'  Incurabili,  cagiona  il  rinnovellamento 
del  contagio  ; e quindi  il  ripullulamento  della  tigna  , non  che 
la  maggiore  resistenza  alia  cura. 

9.  I pidocchi  che  cosa  fanno  nella  tigna  P Potrebbono  esserne 
cagione  efficiente,  se  voglia  supporsi  che  per  loro  particolar  ma- 
lattia, divenendo  rabbiosi , ingenerino  quel  particolare  principio 
venenoso  , che  è il  contagio  della  tigna  : potrebbero  essere  i 
conduttori  del  contagio  : potrebbero  starvi  per  mera  accidenta- 
lità , così  come  hanno  in  costume  di  fare  razza  in  ogni  luogo 
del  corpo  , che  sia  peloso , caldo , sudicio  , e chiuso . 

10.  Senza  niun  dubbio  la  tigna  è malattia  radicale:  1.  per- 
chè, qual  che  si  sia  la  sua  origine  primitiva,  è sempre  prodotta 
da  un  principio  morbifico  particolare;  2.  perchè  apporta  un  par- 
ticolar genere  di  cachessia  ; 3.  perchè  la  cachessia  e la  riper- 
cussione della  tigna  esser  possono  non  solo  cagioni  disponenti, 
occasionali  , ed  efficienti  d’  ogni  qualunque  morbo  , ma  ancora 
ostacoli  alla  cura  de’ morbi  nati  da  altre  cagioni  , ed  esistenti 
nel  corpo  del  tignoso. 

1 1.  Assai  perniciosa  lega  fa  la  tigna  col  lattime,  con  l’erpete, 
e con  la  rachitide,  la  scrofola  , la  sifìlide  , e le  altre  malattie  ra- 
dicali virulente.  In  sì  triste  unioni  non  solo  reciprocamente  si 
danneggiano  , ma  efficacemente  si  compongono  e concorrono  a 
produrre  i morbi  secondarii.  Tra  i morbi  secondarii,  dalla  tigna 


Digitized  by  Google 


4 OS 

più  frequentemente  nascono  le  sarconosi  , e principalmente  le 
osteonasi  , c la  labe  mesenterica  e l’epatica.  Oltracciò  nascono 
le  nenronosi  tutte,  massime  la  paralisia  e I*  epilessia  ; e le  an- 
ginosi , principalmente  le  idropisie. 

Diagnosi. 

Il  prurito  voluttuoso,  lo  sgorgo  di  un  umor  marcioso  visco- 
so , la  durezza  e la  tenacità  massima  delle  croste,  il  fetore  as- 
sai forte  , I’  alopecia,  la  pidocchieria  , la  sede  principale  in  su  la 
cotenna  del  capo  , la  lucidità  della  superficie  mondata,  e la  ca- 
chessia affatto  particolare,  son  caratteri  sì  proprii  della  tigna,  che 
in  niun  caso  questa  malattia  non  può  essere  distinta  da  ogni  al- 
tra ulcera  crostosa,  e principalmente  dal  lattime  ne’ bambini  , 
e dall’  erpete  negli  adulti.  Ma  siccome  non  vi  ha  carattere  tra 
i suddetti  che  mancar  non  possa  , quantunque  il  maggior  nu- 
mero di  essi  sempre  vi  concorra,  pure  talvolta  può  surgere  dub- 
biezza nel  determinare  se  una  piaga  crostosa  sia  tignosa,  o lat- 
timosa  , o erpetica.  Anzi  moltissimi  , e forse  lo  stesso  Alibert, 
leggiamo  aver  creduto  e descritto  come  caso  di  tigna  un  lattime 
assai  sporco,  esteso  , e trascurato.  In  sì  fatto  rincontro  , con- 
siderando essere  più  dannevole  immaturamente  ripercuotere  il  lat- 
time o 1*  erpete  , che  tardamente  curare  la  tigna  , vuoisi  ado- 
perare la  cura  interna  , ed  indugiare  nell’adoperarc  ogni  rime- 
dio esterno  , infino  a quando  la  diagnosi  sarà  certa  e determinata. 

Ma  a conoscere  più  esattamente  la  tigna  giova  aver  presenti 
le  differenze  che  nell’  aspetto  offrono  le  croste  nelle  varie  specie 
della  medesima  : e lasciando  star  da  parte  le  distinzioni  antiche, 
siccome  quelle  che  nate  da  imperfette  osservazioni  apportereb- 
bouo  confusione  anzi  che  no;  riporteremo  l'ultima  dovuta  alle 
accuratissime  fatiche  di  Alibert  , il  quale  ne  ha  distinto  cinque 
specie.  1.  La  faeosa  ha  la  crosta  squamosa  nell’ intorno,  e nel 
mezzo  dura  , composta  di  materia  più  albuminosa  che  gelatino- 
sa , fatta  a catinetti  o fossetti , somiglianti  agli  alveari  delle 
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pecchie.  2.  La  granulata  ha  la  crosla  nel  dintorno  anche  for- 
foracca  , c nel  mezzo  dura  e scabrosa  , composta  di  materia 
affatto  gelatinosa,  e che  staccandosi  assomiglia  a calcinaccio  as- 
sodato , o a pietruzze  di  gesso  ammassate.  3.  La  forfuracea  ha 
la  crosta  tutta  fatta  di  squame  , composta  di  materia  più  gela- 
tinosa che  albuminosa  , e sta  o secca  ed  indurata  , o umida 
così  renduta  da  un  umor  viscoso  che  tra  le  squame  gronda.  4. 
L'  amiantacea,  descritta  primamente  da  Alibert,  ha  la  crosta  lie- 
ve , tutta  secca  , composta  di  squame  attaccate  principalmente 
a' capelli,  bianche  quasi  diafane  , simili  all’amianto  ridotto  in 
iscaglie.  5.  La  mucosa  ha  la  crosta  dura  e secca  in  su  la  su- 
perficie esterna  ed  umida  nell'interna,  manda  materia  marcio- 
sa , e tra  le  altre  è quella  che  più  somiglia  al  tallirne  ; anzi 
sospettiamo  , che  in  alcuni  casi  di  questa  specie  appunto  lo 
stesso  Alibert  sia  caduto  nell’  errore  di  averla  confusa  col  lattime. 

Fatta  si  saggia  distinzione  , Atibert  assegna  come  differenti 
caratteri  di  queste  specie,  lo  apportar  vario  prurito,  il  nascere 
con  varia  eruzione  , il  depascere  con  differente  ulcerazione,  lo 
spandersi  diversamente  in  sul  capo  e per  la  vita  , il  mandare 
differente  fetore  , il  dar  nido  diverso  a’  pidocchi  , 1’  offendere 
variamente  i peli  ed  i capelli , il  resistere  differentemente  alle 
cure  , l’ attaccare  varie  età  , e 1’  essere  variamente  frequenti. 
Ma  vogliamo  ben  dire  che  tutte  queste  altre  particolarità  asse- 
gnate da  Alibert  non  voglionsi  ammettere  tali  quali  da  lui  sono 
esposte,  se  non  dopo  altre  osservazioni  ; dappoiché  non  del  lut- 
to le  troviamo  consentanee  all’  esperienza  di  altri  osservatori  , 
non  che  alla  nostra. 

Pronostico. 

La  tigna  anche  più  semplice  è malattia  schifosissima  e mole- 
stissima: Oltracciò  invecchiandosi  divien  pericolosa  e pertinace  , 
maggiormente  se  si  uniscono  la  trascuratezza  degli  infermi  , la 
\ falsità  de’  metodi  curativi  , c la  complicazione  di  altre  malat- 
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Ile  radicali.  La  cachessia  tignosa  confermata  , anche  gnerita  , 
lascia  dietro  se  un  malo  abito  del  vivere  nella  persona  , come 
marca  indelebile.  Le  malattie  secondarie  vegnenti  della  tigna 
sono  di  tardissima  e difficilissima  guarigione. 

Cura. 

Le  oscurità  che  abbiam  detto  trovarsi  nell*  ecologia  della  ti- 
gna, han  fatto  fin  qui  sconoscere  il  vero  metodo  curativo  della 
medesima  , e commettere  i seguenti  cinque  errori,  che  onnina- 
mente evitar  si  deono. 

1.  Ippocrate  e dappoi  gl'ippocratici  , tenendo  la  tigna  come 
esantema  vero  , proibivano  ogni  curagione  esterna  della  mede- 
sima, concedendo  i soli  nettativi  ed  ammollativi  ; ed  ordinavano 
la  sola  cura  interna  sciogliente  composta  co’  depuranti  più  in 
voga  ne’  varii  tempi  , con  la  salubre  igiene,  con  gli  evacuan- 
ti, co’  salassi,  e co’  cauterii.  Pochissime  tigne  e le  più  recenti 
e lievi  si  lascian  vincere  per  cotal  metodo  ; ma  le  più  seguono 
il  lor  cammino  spontaneo  , o invecchiano  con  la  vita  , o ap- 
portano cachessia,  o impunemente  trasformandosi  uccidono. 

2.  Gli  empirici , trascurando  ogni  cura  interna  , adoperano 
varii  rimedii  uniti  a’  caustici  , avvisando  doversi  la  tigna  cu- 
rare come  ogni  ulcera  ribelle.  Molte  tigne  rimangono  pertinaci 
contro  i caustici  ; e pochissime  così  guerite  non  sono  seguite 
dalle  triste  conseguenze  dell'  immatura  soppressione  delle  mede- 
sime. 

3.  Supponendo  risedere  la  materia  della  tigna  entro  le  radici 
de'  peli  , ideossi  con  una  berretta  adesiva  svellere  senza  pietà 
dalla  cotenna  del  capo  de’  gementi  tignosi  e croste  e capelli.  Co- 
slumavansi  nel  nostro  spedale  degli  Incurabili  coprire  le  croste 
tignose  di  pece  tiepida  molle,  che  raffreddata  ed  indurata  distac- 
cavasi  così  crudelmente  come  meglio  poteasi  ad  un  tratto  seno* 
prir  l’ulcera  ; la  qual  poi  medicavasi  con  un  unguento  compo- 
sto d’olio  cd  aceto,  cntrovi  bollita  la  polvere  di  radici  e foglie 
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d’  elleboro  nero,  di  galle  orientali , di  pece  navale  , d’  allume 
crudo  , di  verderame  , di  creta  , di  calce  viva  , d’  orpimento, 
e di  solfo.  Un  simil  metodo  è dannabile  , perchè  sempre  crude- 
le , spesso  inutile,  e talvolta  nocevole  : nè  concediamo  ad  Ali- 
bert  che  qualche  rara  volta  è uopo  usar  la  berretta  ; tenendo 
per  fermo  che  la  più  crostosa  e dura  tigna  si  lascia  mondar  be- 
ne co’ soli  ammollienti  usati  con  molta  pazienza. 

4.  In  taluni  spedali  di  Europa  truovansi  i tignosi  adunati  in 
una  corsìa  : la  qual  cosa  troviamo  nocevole,  in  primo  luogo  per- 
chè P igiene  richiesta  a’  tignosi  non  può  aversi  in  ospedale  il  me- 
glio ordinato  del  mondo  , ed  in  secondo  luogo  perchè  il  recipro- 
co contatto  degli  infermi,  per  avventura  mettendo  in  comunio- 
ne il  contagio,  verrebbe  a perpetuare  la  tigna  anzi  che  no.  Non- 
dimeno , scacciati  dagli  spedali,  la  gente  benefica  sentir  pietà 
dovrebbe  de’  tignosi  poverelli,  e convenevolmente  soccorrerli. 

5.  In  ogni  tempo  si  è avvertito  dovervi  essere  un  qualche  spe- 
cifico contro  la  tigna  , e spesso  si  è decantato  d’  essere  stato  ri- 
trovato qualcuno  : ma  per  lo  non  essere  stato  sperimentato  con 
le  regole  analitiche  assegnate  nel  Capitolo  XII  del  Libro  li  , 
tardi  si  è conosciuto  il  vero.  La  scabbiosa,  il  ginepro , la  gom- 
ma ammoniaca,  le  canterelle,  P acido  nitrico,  la  potassa  , la 
calce , l’ elleboro  , il  solano , la  nicoziana , la  cicuta , le  galle, 
il  mercurio  , il  rame  , 1’  argento  , il  piombo  , P antimonio  , il 
cobalto,  il  manganese,  ed  altri  molti  hanno  avuto  da  tempo  in 
tempo  laudi  insigni  non  meritate.  Ultimamente  ebber  voga  il  car- 
bon  fossile,  e la  polvere  da  sparo;  e venuto  il  sospetto  che  que- 
sti rimedii  operassero  bene  per  virtù  del  principio  solforoso  che 
contengono,  si  sperimentò  da  Aliberl  contro  la  tigna  tutto  sem- 
plice e solo  il  solfo;  che  commeschiato,  come  su  abbiam  detto, 
ab  antico  appo  noi  costumavasi.  Ora  accertiamo  per  la  propria 
esperienza  aver  veduto  il  solfo  operar  contro  la  tigna  sì  come 
de’ rimedii  specifici  è.  proprio;  se  non  che,  essendo  fin  qui  le 
nostre  osservazioni  non  molte  , lasciano  che  tal  dichiarazione  sia 
fatta  da  chi  avrà  l’opportunità  di  tenere  esperienze  convenevol- 
mente numerose. 
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Metodo  curativo. 

1.  Per  tutto  ciò  che  abbiano  detto,  ognuno  intende  che  per 
ottenere  la  completa  e sicura  guarigione  della  tigna,  e mestieri 
che  alla  cura  esterna  s’  unisca  la  cura  interna , 1'  esatta  igiene , 
c la  cura  d’  alcun’  altra  malattia  radicale  se  mai  vi  sia. 

2.  Mandisi  il  tignoso  a respirare  l'aria  di  compagna,  e qui- 
vi facciasi  abitare  casa  asciutta  e ventilata;  si  cibi  co' mangia- 
ri sceltissimi,  e digerendola  ottimamente  se  gli  usi  la  dieta  lat- 
tea; governisi  la  persona  con  la  massima  pulitezza,  non  gli  si 
dia  fatica  se  non  lieve  di  spirito  e di  corpo;  e finalmente  si  gua- 
rentisca da’  timori  e dalle  tristezze. 

3.  Nelle  gravi  cefalee  e nelle  forti  eruzioni  risipolose  , con- 
sensienti  gli  antichi  , s’ abbia  ricorso  al  salasso  , il  quale  si 
eseguirà  o con  la  lanciuola  o con  le  coppette  o con  le  mignat- 
te, siccome  abbisogna.  La  cacochilia,  che  spesso  dalla  dispepsia 
è prodotta,  si  sfratti  praticando  i vomitivi  ed  i purganti,  se- 
condo le  regole  consuete,  che  altrove  esporremo.  Non  crediamo 
necessarii  i cauterii,  ma  utilissimi  abbiam  trovato  i vescicanti, 
specialmente  a’  tignosi,  anche  lattimosi,  o erpetici;  e ne’ rincon- 
tri che  la  tigna  troppo  immaturamente  scompare.  Tutti  hanno 
sperimentato  utile  a’  tignosi  il  bagno,  e maggiormente  quel  di 
mare;  anzi  ricordiamo  1'  esemplo  di  una  tigna  favosa  e vecchia 
del  tutto  guerita  col  solo  bagno  di  mare,  e con  la  lavanda  del  - 
1’  acqua  stessa  sul  capo. 

4. Tonduti  i capelli,  s’  applichino  su  le  croste  i cataplasmi 
piuttosto  freschi  di  malva,  di  lattuga,  o di  altrettale  ammol- 
liente, spalmati  con  unguento  molle  composto  con  solfo  e su- 
gna ben  fresca  e lavala.  Ogni  volta  che  nel  giorno  e nella  notte 
si  cambiano  i cataplasmi,  si  lavino  le  croste  col  decotto  che  si 
ricava  della  preparazione  del  cataplasma  stesso;  ed  in  lavando 
si  proccuri  distaccare  i pezzi  delle  croste  già  fatti  cedevoli.  Mon- 
data la  tigna,  si  medichi  col  semplice  suddetto  unguento  di  sol- 
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fo  infino  al  risanamento.  La  biancheria,  che  a tale  uopo  s’im. 
piega  , non  s'  usi  la  seconda  volta  se  non  lavata  : e nelle  ore 
che  manca  il  cataplasma,  si  lasci  il  capo  nudo  od  assai  lieve- 
menle  coperto. 

5 Internamente  s'  usi  la  stessissima  cura  del  solfo  , e si  lun- 
gamente come  al  latiime  convenir  dicemmo  : la  qual  cura  ben 
permette  I’  unione  d'  ogni  qualunque  altro  medicamento  che  mai 
rnhiesto  fosse  per  la  complicazione  d’  alcuna  altra  malattia,  sia 
radicale,  sia  secondaria. 

6.  Il  moderno  costume  di  portar  (onduli  i capelli  ne  par  che 
sia  la  cagione  onde  oggi  la  tigna  sia  mcn  frequente  e fiera  che 
negli  andati  tempi.  Ma  che  sia  di  ciò  , assicurar  possiamo 
che  il  tondimento  di  essi  quanto  è più  raso  od  usato  per  lungo 
tempo  , tanto  riesce  il  più  certo  ed  efficace  perservalivo  contra 
il  pullulamento  delta  tigna  in  coloro  che  paion  gueriti. 

CAPITOLO  XVI- 

Delta  rachitide. 


Sindrome  de'  sintomi. 

La  rachitide  s* appalesa  per  sintomi  di  doppia  sorta  ; cioè 
quegli  appartenenti  ad  un  cotal  singulare  disformamento  degli  ossi, 
e quelli  propri»  di  una  specie  anche  particolare  di  cachessia. 

Le  ossa  ne’  rachitici  si  sogliono  ammiserare  ed  ammollare  si 
fattamente  che  la  persona  divien  piccola  e stroppiata  , mostran- 
do assottigliate  e gobbe  le  ossa  larghe , e le  lunghe  incurvate 
nel  corpo  ed  ingrossate  nelle  epifisi.  1.  Il  filo  delle  reni  perde 
la  naturai  dirittura  ; perchè  i corpi  delle  vertebre  , e maggior- 
mente le  cartilagini  intermedie,  s’ammollano,  assottigliano  , ap- 
piccolano  , e talune  senza  manifesta  carie  restano  anche  distrut- 
te : sicché  ne’  luoghi  dove  ciò  maggiormente  accade  , la  spina 
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nel  sostenere,  come  fa,  il  peso  di  tutto  il  corpo  , viene  ad  in- 
cili varsi  , ed  a manifestar  la  gobba  o in  uno  de'  iati  , o in 
dentro , o in  fuora:  e-  per  lo  esser  questo  il  sintomo  più  co- 
munale, sebbene  non  costantissimo  di  questa  malattia,  artata- 
mente dal  greco  vocabolo  rachis  ( spina  ) dielle  il  nome  quel  pri- 
mo al  quale  così  piacque  nomarla.  2.  Il  capo  tutto  s’  aggran- 
disce; i fonti  pulsatili,  come  s’osserva  in  quel  del  vertice,  ri- 
mangono larghi  e teneri,  e tardamente  s’ossificano;  la  fronte 
o 1’ occipizio  divengono  grossi  e gobbi;' la  mascella  inferiore  si 
allunga  e sporge  in  fuore:  il  naso  rendesi  lungo,  gobbo,  e sot- 
tile; il  collo  si  fa  gracile  e brieve;  le  vene  giugulari  appaiono 
gonfie  ; la  voce  si  manda  nasale , sottile  , e schiacciata  : la  te- 
sta si  porta  abbassata  entro  le  spalle,  o penzoloni.  3.  Il  petto 
rendesi  deforme  tra  per  l’inccrvazione  della  spina,  e per  1‘  al- 
teramente proprio  de*  suoi  ossi:  c spessamente  appare  magro  ed 
angusto  ; sotto  le  ascelle  e ne’  lati  compresso,  innanzi  o gobbo 
o puntuto  come  quello  de’ polli,  c pieno  di  nodi  là  dove  leco' 
ste  s'  aggiungono  con  lo  sterno:  le  scapole  vengono  a restare  o 
su,  o giù,  o in  fuori,  o in  dentro,  così  come  alla  curvatura 
del  costato  convien  che  s'  adattino;  e le  clavicole  come  le  co- 
ste anche  si  rendono  nodose  e curve.  4.  Gli  ossi  innominati 
dove  sì  curvano  , dove  s’  assottigliano  , dove  $'  ingrossano  : e 
quindi  vien  la  varia  e talvolta  mostruosa  deformità  del  baci- 
no ; per  la  quale  si  rende  sempre  stretta  e difficoltosa  e non  mai 
più  larga  la  cavità  del  medesimo.  5.  Nelle  estremità  superiori, 
e senza  modo  nelle  inferiori  le  ossa  s’ incurvano  nel  mezzo  e 
s’ ingrossano  nelle  epifisi  talmente,  che  nelle  articolazioni  sem- 
brano distaccate  star  lontane.  6.  I primi  denti  tardamente  ven- 
gon  fuora , e prestamente  o cariati  o divenuti  neri  senza  ca- 
rie cadono;  e quando  ciò  accade  a’  secondi,  il  rachitico  rimane 
sdentato  per  tutta  la  vita.  7.  Le  fratture  e le  lussazioni  vioien- 
le  e spontanee  accadono  frequentemente  a’  rachitici.  8.  L’  appic- 
colamento  della  statura,  come  è solito  a'  rachitici  , talvolta  è il 
solo  carattere,  'onde  con  lieve  o niuna  deformità  la  rachitide 
si  manifesta. 
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2.  La  cachessia  offre  i sintomi  seguenti.  1.  Le  carni  diven- 
tan  flaccide  e mosce  : lo  smagramento  non  è molto,  anzi  il  vi' 
so  appare  gonfio,  pieno  e pallido  , nè  diviene  attenuato  se  non 
poihi  dì  avanti  la  morte.  2.  L’ addomine  mostra  una  gonfiezza 
eslraoi  dinaria,  la  quale  al  latto  par  vegnente  in  parte  da  una 
abituale  timpanite  , ed  in  parte  da  un  ingrossamento  de’  visce- 
ri  e massimamente  del  fegato.  3.  Le  forze  si  rilassano:  sicché 
gl’  infermi  cominciano  a muoversi  a rilento,  di  poi  vacillano  e 
non  reggono,  ed  ultimamente  lasciano  cader  le  membra  penzo- 
loni senza  paralisia.  4.  L’ ingegno  raramente  riman  quale  si 
converrebbe  all’età:  non  diviene  stupido  se  non  quando  il  do* 
lore  e lo  straordinario  ingrossamento  del  capo  minacciano  idro- 
cefalo : ma  ordinariamente  rendesi  più  perspicace  , sicché  gl’in- 
fermi , senza  acquistar  vantaggio  a penetrar  nelle  scienze  , si 
mostrano  nella  vita  sociale,  pronti  a parlare,  discernenti, 
arguti  , e buffoni.  5.  La  fame  raramente  è manchevole  , spesso 
è 1’  ordinaria  , spessissimo  è molla  , e di  mangiari  cattivi  : la 
digestione  si  fa  laboriosa  , acida  , con  peti  fetidissimi  , e non- 
dimeno è celere:  la  feccia  qualche  volta  è buona  , ma  frequen- 
temente è liquida  o molle,  guasta,  e mandante  il  fetore  di  cuoio 
in  concia  : 1’  orina  è torbida,  e lascia  un  sedimento  bianco  che 
si  crede  composto  di  acido  ossalico  , di  acido  benzoico  , di  fo- 
sfato di  calce  , e di  molta  materia  animale.  6.  Il  respiro  tra  per 
la  strettezza  del  petto,  e per  la  gonfiezza  deli’addomine  , sempre 
è offeso  , quantunque  gli  organi  interiori  non  sieno  patiti.  7. 
Non  v'  ha  febbre  , se  la  rachitide  non  procede  come  morbo 
acuto  , o non  si  cambia  in  altro  morbo  cronico 

Notiamo  essere  rarissima  la  rachitide  nella  quale  tutti  gli  es- 
posti sintomi  s’  osservino  uniti.  Il  disformamento  delle  ossa  può 
essere  in  un  solo  luogo , o in  più  ; raramente  sta  da  per  tutto  : 
siccome  de’  sintomi  della  cachessia,  quantunque  spessamente  stia- 
no uniti , è cosa  rara  che  non  manchi  qualcuno.  E notiamo 
che  sebbene  più  spesso  il  più  grave  e multiplice  disformamento 
delle  ossa  truovisi  unito  alla  cachessia,  e ’l  più  lieve  e limitato 
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sliane  senza  ; nondimeno  in  qualche  rara  volta  s*  osserva  una 
grave  cachessia  rachitica  con  poco  o invisibile  disformamento  delle 
ossa  ; ed  al  contrario  urt  grande  ed  estesissimo  disformamento 
delle  ossa  senza  niuna  cachessia. 

Corso  : sede  : ed  anatomia  patologica. 

Vanissimo  è il  corso  della  rachitide  : qualche  rara  volta  essa 
vedesi  correre  acutamente  , e con  febbre  ardente  , affanno  , 
tosse  , diarrea,  sicché  in  poche  settimane  uccide:  ordinariamente 
cammina  lentamente  per  piu  mesi  , e per  molti  anni,  ora  più, 
ora  men  grave  , senza  febbre  , o con  febbri  vaghe  e transito* 
rie.  Le  rachitidi  più  leggiere  dopo  avere  apportato  o lievi  dis- 
formamenti  degli  ossi  , o passeggeri  sintomi  di  cachessia,  sva* 
niscono  talménte,  che  restano  non  avvertite  , o negate  per  amor 
proprio  da’  parenti,  o dagl’  infermi  Altre  rachitidi , dopo  avere 
comunque  disformato  gli  ossi,  del  tutto  cessano,  e lascian  vive* 
re  la  persona  sì  prosperamente  , che  a mano  a mano  gli  ossi 
stessi  si  raddirizzano,  e divengono  poco  o nulla  deformi  : altre 
( che  sono  le  più  ) cessando,  lasciano  stare  per  tutta  la  vita  così 
deformi  gli  ossi  come  da  prima  gli  disformarono  : altre  linai- 
mente  pur  vi  sono  , che  paion  cessate,  perchè  non  più  grave- 
mente affliggono,  ma  per  tutta  la  vita  lentissimamente  procedono, 
apportando  tollerabili  sintomi  di  cachessia  , e disformando  ad 
anno  ad  anno  alcun  poco  più  gli  ossi  , e maggiormente  nella 
verthiezza.  Sappiamo  che  la  rachitide  quietata  può  dopo  alquanti 
mesi  raccendersi  ; ma  non  siam  certi  se  del  tutto  cessata  possa 
mai  dopo  molti  anni  risurgere. 

Gli  usciinenli  della  rachitide,  come  quelli  d’ogni  morbo  , so- 
no nella  salute  , in  altro  morbo  , o nella  morte. 

La  gaiezza  degli  infermi  , la  volontà  di  muoversi  , c la  vali- 
dità de'  loro  movimenti  sono  i primi  segni  che  annunziano  il  de- 
clinare della  rachitide  ; il  dileguo  dei  sintomi  della  cachessia  , 
e ’1  niuno  innollramenlo  o ’l  miglioramento  della  deformazione 
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delle  ossa  mostrano  la  cessazione  della  medesima.  Dai  corpo  dei 
rachitici  spesso  vengo»  fuora  su  la  pelle  molte  pustole,  poco  mar- 
ciose , e molto  squamose,  che  spontaneamente  si  disseccano  ap- 
portando lieve  incomodo.  E noi  così  spessamente  abbiamo  os- 
servato cotale  nscitura  esser  seguita  dalla  cessazione  , o almeno 
dalla  quietazione  della  rachitide  , ed  essere  noccvole  il  ripercuo- 
terla , che  noveriamo  qui  un  tal  sintomo  tra  i segni  dell' usci - 
mento  di  essa  in  salute. 

La  rachitide  oltre  al  potersi  trasformare  in  ogni  sorta  di  mor- 
bo nervoso  , angioloso  , ed  organico  consuntivo  , può  come  ca- 
gione o disponente  o occasionale  produrre  questi  stessi  morbi,  e 
principalmente  tutti  i mali  delle  ossa  , de’  quali  in  altro  libro 
tratteremo. 

La  morte  cagionata  puramente  dalla  rachitide  oggi  assai  di 
rado  s’ osserva,  dappoiché,  l’arte  virtù  ben  sufficiente  ha  acqui- 
stato ad  allontanarla  , se  tristi  morbi  secondarii  o complicati  po- 
tentemente non  concorrano  a produrla.  Notiamo  come  sintomi 
estremi  della  morte  de’  rachitici  , la  febbre  ardente,  la  consun- 
zione che  in  pochi  dì  attenua  senza  modo  le  membra  e ’l  volto, 
la  tosse,  l’affanno,  la  diarrea,  i deliquii  , la  caligine  della  vi- 
sta , le  convulsioni  , e finalmente  l’agonia.  Lo  sparo  ha  offer- 
to a noi  , siccome  ad  altri  anatomisti  , il  cadavere  per  più  ore 
tuttavia  flessibile  ; lo  stomaco  e gl’  intestini  pieni  d'  aria  e spesso 
con  vermi,  il  fegato  ingrossato  per  grave  congestione  sanguigna, 
e spesso  similmente  ingrossata  la  milza,  le  glandule  mesenteriche, 
e ’l  timo;  gli  organi  orinarii  ed  i potrai  ni  senza  niuna  offésa, 
se  altri  morbi  non  v'abbiano  prodotto  guaslamenti  ; il  cervello 
molle  , e con  linfa  non  poca  ne’  ventricoli  ; la  spinai  midolla 
deforme  , attenuata  , ed  alquanto  rossetta;  il  midollo  delle  ossa 
tenue  c quasi  fluido;  la  sostanza  ossea  cedevole,  e scarseggiante 
di  fosfato  calcare,  poco  mcn  che  come  quella  delle  cartilagini;  e 
spesso  de’  risanamenti  di  fratture  nelle  coste  e nelle  altre  ossa  lun- 
ghe, senza  essere  stale  in  vita  dall*  infermo  tali  fratture  mai  ac- 
cusate. Oltracciò  si  rinvengono  quelle  infiammazioni  , ostruzio- 
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ri  , congestioni  , suppurazioni  , viz.Ii  organici  , e cancrene,  che 
si  convengono  a quel  morbo  secondario  o complicato  che  per 
isvontura  è concorso  a produrre  la  morie. 

Per  tutto  ciò  è da  vedere  i he  tra  le  ossa  è sede  elettiva  non 
necessaria  della  ra<  hitide  la  spina  : siccome  tra  le  parti  interiori 
tal  morbo  più  elettivamente  attacca  il  fegato. 

In  quanto  alla  forma  anatomico-patologica  par  che  la  rachi- 
tide abbia  cotal  virulenza  < he  drittamente  effettui  degenerazioni 
delle  parli  che  investe  : dove  fa  atrofie,  dove  ipertrofie  , e più 
spesso  mollificamento  che  induramento.  Le  alterazioni  come  la 
flogosi  e la  congestione  par  che  succ°dano  non  precedano  alle 
degenerazioni  :e  le  lesioni  come  le  suppurazioni  e le  ulcerazioni 
non  tanto  son  proprie  della  rachitide,  quanto  delle  altre  malattie 
radicali  che  alla  medesima  si  congiungono. 

* 

Cagioni. 

La  descrizione  della  rachitide  invano  si  cercherebbe  appo  gli 
antich::  potrebhesi  credere  appena  adombrata  da  Giovanni  Bali- 
sta Teodosio  Bolognese  intorno  alla  metà  del  secolo  decimose- 
sto  : e leggesi  esattamente  effigiala  dall’  inglese  Glis<on  nella  me- 
tà del  secolo  decimosetlimo.  Per  questa  ragione  considerando  , 
che  se  la  rachitide  avesse  afflitto  gli  uomini  ah  antico  , man- 
carle non  avrebbe  potuto  esatto  descrittore  ; i più  I’  han  messa 
giustamente  nel  novero  di  que’  morbi,  che  nuovamente  son  ve- 
nuti a tribolare  la  specie  umana.  Ma  non  perciò  , siccome  taluni 
pensano,  si  può  affermare  che  da  prima  nacque  in  Inghilterra  , e 
di  poi  in  picciol  tempo  per  tutta  Europa  si  diffuse. 

Naturali . Quanto  è frequente  veder  surgere  la  rachitide  dal 
nono  mese  a tutto  il  secondo  anno  di  età  , tanto  è raro  incon- 
trarla nascente  avanti  o dopo  quest’  epoca.  Non  si  sa  se  mai 
come  morbo  connaturate  sia  venuta  con  la  persona  al  mondo: 
e noi  in  una  sola  volta  credemmo  esser  patita  da  una  bambina 
di  quaranta  giorni,  figlia  di  ottimo  chirurgo.  La  pubertà  è fa- 
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vorevole  a’  rachitici , dappoiché  rarissimamente  si  veggono  infe- 
rocire  o non  cessare  quelle  che  in  tale  epoca  si  truovano  cam- 
minando. Dalla  pubertà  alla  vecchiezza  abbiamo  anche  veduto 
nascere  la  rachitide  ; ma  determinare  non  abbiam  potuto  , se 
in  tali  rincontri  sia  essa  nata  veramente,  o non  sia  che  ripul- 
lulata ed  incrudelita  quella  che  rimase  quietata  o non  avvertita 
avanti  la  pubertà. 

Nonnaturali.  Fuorché  questo  che  detto  abbiamo  della  prima 
venuta  della  racbilide,  e dell’età  nella  quale  più  è sofferta,  non 
altro  è noto  intorno  alle  cagioni  disponenti  ed  occasionali  della 
medesima.  E però  i più  accurati  osservatori  noverano  le  cagioni 
che  la  rendono  più  frequente  ed  infesta,  non  già  quelle  che  par- 
ticolarmente la  producono:  anzi  riflettendo  che  le  cagioni  noverale 
da  costoro  sono  in  generale  le  malsanie  o de’ bambini,  o de’  ge- 
nitori, o delle  nutrici,  nascenti  o dal  malo  uso  delle  cose  non- 
naturali, o da  altri  morbi  radicali;  ognuno  intende  esser  queste 
non  già  particolari,  ma  non  meno  cagioni  deila  rachitide  che  di 
ogni  altro  morbo:  oltre  che  le  frequenti  eccezioni,  per  le  quali  si 
veggiono  affatto  non  rachitici  molli  individui  esposti  a tutte  que- 
ste cagioni,  ed  al  contrario  essere  gravemente  rachitici  molti  altri 
a cotali  cagioni  non  suggetti,  debbano  far  concludere  ad  un  tem- 
po che  la  rachitide  aver  dee  le  sue  remote  cagioni  affatto  giugulari, 
e che  noi  del  tutto  le  ignoriamo. 

Snaturanti.  Orsi  domanda.  1. 11  principio  morbiiìco  della  rachi- 
tide si  trasmette  da'  padri  a'  figli  ? Osservando  che  assai  spessi  so- 
no gli  esempli  della  rachitide  senza  niuaa  eredità,  e che  se  mai 
malattia  ereditaria  ella  fosse,  verrebbe  più  spessamente  conna- 
turale al  mondo  ; risponder  dobbiamo  del  no  anzi  che  sì,  o con- 
cedere soltanto  che  per  eredità  si  può  trasmettere  la  semplice  ca- 
gióne disponente  non  già  l'efficiente.  2.  Il  principio  morbiiìco  della 
rachitide  si  trasmette  da  persona  a persona?  Assicurar  possiamo 
di  non  mai  averla  veduta  comunicata  per  l'ordinario  contratta- 
mento  ; sicché  dobbiamo  accertar  che  non  s’attacca  per  la  via 
ordinaria  de'  contagi  , o per  altro  modo  conosciuto,  il  che  va- 
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le  quanto  il  dire  che  non  è contagiosa.  3.  Il  principio  morbi, 
fico  della  rachitide  è inai  lo  stesso  veleno  sifilitico  da'  padri  da- 
to a’  figli  , e ne’  corpicciuoli  di  costoro  degenerato  , ed  avente 
nuove  qualità?  Questa  antica  suspizione  più  che  opinione  è stata 
sempre  rifiutala  da’  più  , perchè  contraria  alla  giornaliera 
esperienza. 

Radicali.  Per  tutte  queste  ragioni,  e col  consentimento  quasi 
universale  de’ pratici,  dobbiamo  la  rachitide  estimar  malattia  ra- 
dicale e sempre  primitiva  , effettuata  da  un  vizio  morboso  sin- 
fiutare.  Il  solo  Porla!  non  pensa  cosi  : e’  crede  che  per  l’ordi- 
nario questa  malattia  sia  secondaria,  e stia  come  sintomo  di  si- 
filide , di  artrilide  , di  scorbuto  , di  scrofola  , o di  altra  cagion 
morbosa  o malo  abito  del  corpo.  Ma  secondo  i principii  della 
nosologia  positiva  esposti  nel  Cap.  X del  lib.  I non  essendo  , 
in  medicina  nè  in  ogni  altra  scienza  naturale , lecito  suppor- 
re composta  o secondaria  1’  esistenza  di  un  obbietto  , se  con 
pruove  irrefragabili  ed  evidenti  non  se  ne  dimostri  la  composi- 
zione o la  dependenza  ; giustamente  vogliamo  che  la  rachitide 
sia  tenuta  come  malattia  primitiva  , almeno  infino  a quando 
non  sarà  evidentemente  dimostrato  in  qual  rincontro  la  medesima 
veramente  stia  come  malattia  secondaria  : e maggiormente  per- 
chè Porta!,  lungi  dallo  aver  compiuta  una  così  fatta  dimostra- 
zione, par  che  nè  anche  avvertito  abbia  di  quale  e quanta  evi- 
denza avea  bisogno  a voler  la  sua  opinione  sostenere.  Ed  in 
vero  venendo  a’fatli  osserviamo,  1.  che  egli  novera  tra  gli 
esempli  di  rachitidi  secondarie  talune  malattie  da  alcuni  indi- 
vidui patite  negli  ossi , le  quali  per  certo  non  meritano  essere 
stimate  e nomate  rachitidi  ; 2.  che  trovandosi  le  più  lievi  e 
passeggere  rachitidi  in  complicazione  con  lo  scorbuto  , o la 
sifilide  , con  la  scrofola  ecc.  , e quindi  co’  metodi  anti-scorbuti- 
ci  , anti-sifilitici , anti-scrofolosi  ecc.  venendo  a quotazione  , e 
raramente  anche  a guarigione  ; ingiustamente  da  ciò  egli  argo- 
menta che  la  rachitide  sia  stata  secondaria  ; ma  deesi  piutto- 
sto dire  che  col  dileguo  o con  la  minorazione  de’  morbi  rom- 
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plicati  è stala  avviata  alla  quotazione  od  alla  guarigione  spon- 
tanea ; 3.  che  essendo  la  rachitide  specchiata  c grave  , con  quale 
siasi  morbo  truovisi  unita  , e comunque  giovare  alla  medesima 
si  possa  con  la  cura  de’ morbi  complicati  ; nè  Portai , nè  altro 
medico  ne  potrà  ottenere  la  perfetta  curagione  se  non  per  Io 
particolare  metodo  anti-rachitico  che  esporremo. 

Con  tali  argomenti  abbiamo  dello  essere  la  rachitide  malat- 
tia sempre  primitiva  soltanto  la  pruova  negativa,  siccome  quel- 
la che  nasce  dalla  niuna  evidenza  fin  qui  avuta  dello  esser  mai 
secondaria.  Ma  oltracciò  la  nostra  esperienza  ne  dà  una  pruova 
positiva,  la  quale  viene  dallo  avere  costantemente  osservato  ; 1. 
ogni  qualunque  rachitide  piegarsi  al  metodo  particolare  anti-ra- 
chitico  ; 2.  quelle  complicate  ad  altri  morbi  richiedere  sempre 
il  metodo  curativo  loro  proprio,  non  men  che  quello  convenevo- 
le a’  morbi  che  truovansi  in  complicazione  ; 3.  non  mostrarsi 
ribelli,  se  non  quelle  unite  ad  irrisolubili  guastamenti  particolari 
cagionati  dalla  rachitide  stessa  o da  altri  morbi.  Nondimeno  vo- 
gliamo che  la  nostra  dimostrazione  non  sia  reputata  perfetta  e 
compiuta  , se  non  quando  tulli  i medici  e di  tutti  i luoghi  ab- 
bian  confermato  la  verità  di  questi  fatti. 

Quanto  fatigahil  cosa  è il  dimostrare  la  rachitide  esser  sem- 
pre malattia  primitiva  , tanto  è ovvio  incontrarla  come  radice 
d’  ogni  sorta  di  morbo  secondario.  1 vizi i organici  di  figura,  di 
sito,  e di  mole,  che  nel  corpo  essa  produce,  effettuano  mali  molti 
ed  irrisolubili.  Oltracciò,  come  su  abbiam  detto  , essa  stessa  fre- 
quentemente è cagione  o disponente,  o occasionale  , o efficiente 
di  malattie  angiolose  , nervose  , consuntive,  e maggiormente  di 
quelle  degli  ossi  ; senzachè  è sempre  un  ostacolo  alla  cura  di 
queste  , quando  anche  si  trovassero  prodotte  da  altre  cagioni. 

La  rachitide  può  trovarsi  complicata  con  qualunque  altra  ma- 
lattia radicale.  Con  la  scrofola,  con  lo  scorbuto,  con  la  scab- 
bia , con  la  sifilide , con  la  tigna  , con  la  ripercussione  del  lat- 
te fu  la  più  trista  lega,  specialmente  nello  attaccar  le  ossa;  seb- 
bene col  laUimc  , coll'erpete  ce.  faccia  complicazione  anche  assai 
nocevole. 
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Ledenti  La  deformità  delle  osse  nella  rachitide  divicn  sem- 
pre cagion  ledente  di  tutte  le  parti  molli  , principalmente  di 
quelle  situate  entro  le  cavità.  E per  questa  ragione  lo  stato  fisio- 
logico de’ rachitici  è abitualmente  mal  fermo  e sofferente.  Non- 
dimeno ove  non  vi  ha  cachessia,  veggonsi  le  funzioni  tutte  pro- 
cedere in  una  lodevole  mezzanità  , e niuna  intoppata  fuorché 
il  parto  nelle  donne.  Anzi  pare  mirabil  cosa  che  spesso  in  co- 
tanta offesa  anatomica  delle  parti , per  ragion  di  sito , di  fi- 
gura , di  mole  ecc.  , niuna  o assai  lieve  nffensione  patologica 
surge  a manifestar  morbo  propriamente  vegnente  da  così  fatte 
cagioni  ledenti. 


Diagnosi. 

La  conoscenza  della  rachìtide  già  pronunziata  vien  facile  al 
solo  primo  risguardamento  degl'infermi.  E nel  primo  nascimen- 
to di  tal  morbo  , quantunque  i sintomi  di  deformità  e di  ca- 
chessia dubbiosi  apparissero  , pure  ben  fatta  cosa  è lo  adope- 
rar la  cura  anti-rachitica,  siccome  quella  che  non  mai  di  per  se 
può  riuscire  nocevole,  e bene  può  unirsi  ad  ogni  altro  rimedio 
richiesto  a qualsiasi  altro  morbo  radicale.  E però  colpevole  om- 
missione  sareb  be  il  trascurare  una  tal  cura  ; e maggiormente 
ne’  vizii  degli  ossi  e delle  articolazioni  , ed  a quegli  infermi 
ne’  quali  la  considerazione  dell’  età  , del  simile  morbo  patito  in 
famiglia,  della  malsania  de’  genitori  e della  nutrice,  aggiungono 
gravi  sospetti  nel  prevedere  che  il  morbo  sarà  per  manifestarsi 
rachitide. 


Pronostico. 

La  rachitide  lasciata  senza  cura  , o medicata  tardi  e mala- 
mente , può  avere  que’  tristi  uscimenti  che  descritti  abbiamo  j 
i quali  si  pronunzieranno  contemplando  quanta  rapidità  ha  nel 
cammino,  quale  e quanta  deformazione  e cachessia  ha  prodotto, 
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quanta  disposizione  ha  !'  infermo  a’  morbi  secondarii  , e final- 
mente quali  altri  morbi  radicali  e cagioni  morbose  proprie  e 
gentilizie  vi  concorrono. 

De’ casi  di  cura  spontanea  avvenuta  nelle  rachitidi  miti  e pas- 
seggierò profittano  i cerretani  nello  spaccio  de’  loro  segreti  , ed 
i medici  poco  accorti  nello  accreditare  taluni  rimedii  inetti.  Or- 
mai dir  possiamo  che  I'  arte  ha  mezzi  più  che  sufficienti  di 
curare  od  almeno  di  arrestare  il  corso  d’ogni  qualunque  rachi- 
tide , la  quale  non  abbia  già  prodotto  irrisoluhili  guastameli 
in  alcuno  organo  interiore. 

Sperimenti  sa  la  tolleranza  e la  conferenza  delle  cose  adoperale 
nella  cura  della  rachitide. 

S in  meglio  che  trent'  anni  dacché  con  ogni  studio  i casi  di 
rachitide  osservando,  e nella  farragine  de’  rimedii  contra  la  me- 
desima usali  cercando  quale  veramente  sia  il  giovevole  ; ottenu- 
to abbiamo  i seguenti  risultamene  delle  esperienze  a tale  uopo 
fatte,  e senza  modo  varie,  ed  il  più  che  per  noi  si  è potuto  esatte. 

1.  Trovammo  da  alcuni  essere  commendati  i vegetabili  auste- 
ri ; essere  appo  noi  lavorato  ed  anche  oggi  per  usanza  pratica- 
to il  siroppo  d’osmunda  regale  , filix  florida  Murray  ; essere 
da  altri  adoperate  le  foglie  e le  ghiande  della  quercia  ; la  I n- 
gua  cervina  , asplenium  scolopendrium  L.  ; la  spaccapietra,  as- 
plenium  Irichomanoides  L.  la  ruta  muraria  , asplenium  ruta- 
muraria  L.  ; 1’  agrimonia  , agrimonia  eupatorio  , L.  ; la  scab- 
biosa , scabiosa  arvensis  L.  ; la  bettonica  , betonica  officinali 
L.  ; il  tamarisco  , tarnarix  gallica;  i mirabolani  , myrobalana 
off.  ecc.  ecc.  Per  brievi  sperimenti  ci  avvedemmo,  che  sì  fatti  ri- 
medii  non  apportano  utilità  veruna  alla  rachitide  ; che  i vantag- 
gi ad  essi  attribuiti  doveansi  alle  preparazioni  di  ferro  che  uni- 
tamente a’  medesimi  soleansi  amministrare  : e che  usati  sepa- 
ratamente dal  ferro  riescono  inetti  c mal  tollerati.  Laonde 
concludemmo  che  l’ipotesi  di  Bjcihaave  sulla  ragion  prossima 
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delia  rachitide,  che  la  facea  consistere  in  una  lentezza  della  fi- 
bra ed  in  una  lentezza  e freddezza  della  linfa,  goder  fatto  ave- 
va a’ vegetabili  austeri  una  fama  non  meritata.  Similmente  in- 
etta e mal  tollerata  abbiamo  sperimentato  riuscire  la  robbia 
de’  tintori  , rubia  tinctorum  L.  ; e quindi  mal  fondata  l'ipote- 
si , che  andando  a tingere  di  rosso  le  ossa  apportasse  entro  le 
medesime  le  sue  facultà  medicinali  , che  non  sono  da  più  che 
quelle  degli  altri  vegetabili  austeri  amaretti.  La  stessa  chinachi- 
na da  alcuni  altri  per  lo  stesso  intendimento  adoperata  abbiamo 
sperimentato,  che  in  que’  ben  rari  rincontri  ne’  quali  è stato  tol- 
lerata , ed  in  que’  rarissimi  che  è riuscita  giovevole  a vincere 
la  fievolezza  fisiologica  nella  quale  per  qualche  accidente  truo- 
vavansi  gli  infermi,  nè  anche  ha  manifestato  reale  utilità  contro 
i sintomi  e’I  corso  delia  rachitide,  se  non  unita  al  ferro. 

2.  Mettemmo  parimente  ad  esperienza  i vegetabili  amari  a- 
cri  e mucilaginosi  , che  portano  il  titolo  di  anti  scorbutici;  sic- 
come sono  la  cicorea  , cichoreum  intybus  L.  ; l’ indivia,  eie  bo- 
re un  endivia  L.  ; la  veronica,  veronica  ojficinalis  L ; la  becca- 
bunga, veronica  beccabunga  L.  ; il  nasturzio  , lepidi  atri  salicum 
L.  ; la  coclearia,  cochlearia  officinalis  L.  ; il  crescione  , sisym - 
brillai  naslurtiun  L.  ; l’  erisamo  , erysimum  officinale  L.  ; ec. 
ec.  ec.  Ahbiam  trovato  che  ne’  rachitici  lattimosi  , erpetici , e 
scorbutici,  questi  vegetabili  han  recato  que’  vantaggi  che  potea- 
no  alle  malattie  complicate,  e che  di  ciò  un  qualche  bene  anche 
ulta  rachitide  è venuto.  La  salsapariglia  in  simili  casi , di  per 
se  sola  e maggiormente  unita  a questi  vegetabili  anti-scorbutici, 
ha  mostrato  vantaggi  superiori  ; ma  senza  1’  unione  del  ferro 
niuno  di  questi  rimedii  ha  mostrato  d’  avere  utile  influenza  su 
la  rachitide. 

3.  Nulla  diciamo  de’  rimedii  vegetabili  scioglienti  maggiori  , 
perchè  ci  allontanò  1’  animo  dal  tenerne  esperienza  lo  avere  in 
una  sola  volta  voluto  sperimentare  la  cicuta  , della  quale  leg- 
gemmo in  Van-Swieten  un  esempio  di  favorevolissimo  successo. 
Or  tenemmo  come  grande  fortuna  l’ averne  potuto  a tempo  so- 
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spendere  l’ uso  e ripararne  i danni  ; sicché  stabilimmo  non  an- 
dar più  avanti  tentando  rimedii  di  tal  sorta. 

4.  Le  resine  e gli  aromati  sono  stati  am  he  adoperati  nella 
rachitide,  ma  per  lo  più  per  uso  esterno,  fattone  unguento  con 
olio  : così  appo  noi  comunalmente  è usalo  F unguento  marziale , 
composto  con  olio  e vino  , entrovi  bolliti  il  lauro  la  ruta  il 
rosmarino  Ia‘  mortella  e ’l  bassillico  , aggiuntavi  convenevole 
quantità  di  sugna  e cera  , e finalmente  dello  storace  del  ma- 
stice e dell’  incenso.  Oltre  a questo  altri  unguenti  altri  vantano 
di  simile  ma  di  segreta  composizione.  Tutti  quanti  da  noi  spe- 
rimentati , affatto  soli  e senza  il  valore  della  cura  interna  , non 
ci  hanno  offerto  alcuno  effetto  contempiabile  ; e talvolta  han 
prodotto  alcun  lieve  danneggiamento  che  attribuito  abbiamo  al 
sudiciume  che  producono  anziché  all’  operare  di  essi. 

5.  La  potassa  , la  soda  , la  magnesia  , e la  calce  pure  o car- 
bonate, da  taluni  adoperate  per  correggere  la  dispepsia  acida  so- 
lita a’  rachitici  , abbiamo  trovato  qualche  volta  riuscire  momen- 
taneamente utili , ma  più  spesso  mal  tollerate  ed  inutili.  Sicco- 
me il  fosfato  di  calce,  che  i chimici  consigliarono  nell’ipoteti- 
co intendimento  di  sovvenire  al  difetto  che  hassene  nella  rachi- 
tide , abbiamo  sperimentato  che  disgiunto  dal  ferro  riesce  ri- 
medio gravoso  ed  inettissimo. 

6.  Il  mercurio  sotto  varia  forma , ed  ultimamente  il  siroppo 
di  Pellet  raccomandalo  da  Portai,  anche  ne’  rincontri  di  rachitidi 
che  avrebbero  potuto  far  sospettare  d'essere  d’origine  sifilitica, 
ci  è riuscito  delle  dieci  le  nove  volte  mal  tollerato;  anzi  dan- 
nevole  sì  spesso  , che  tosto  abbiam  dovuto  interdirlo  , ed  in 
quell’  una  volta  che  , tollerato  , ne  abbiamo  continuato  1’  uso, 
alla  rachitide  non  ha  arrecato  utilità  veruna.  Anzi  nelle  rachitidi 
complicate  alla  sifilide  più  specchiata  abbiam  trovato,  che  il  mer- 
curio, dileguati  i sintomi  sifilitici,  ha  lasciato  la  rachitide  a do- 
vere esser  vinta  dal  ferro. 

7.  Il  così  nomato  etile  divenere  di  Royle  trovammo  riusci- 
re costantemente  utile  : osservammo  essere  questo  il  rimedio,  la 
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cui  utilità  veniva  ad  essere  in  parte  attribuita  a quegli  altri  sud- 
detti medicamenti , co’  quali  solfasi  per  usanza  sempre  unire  : 
sentimmo  i dispareri  sulla  natura  di  tal  rimedio  , se  composto 
fosse  di  ferro  , di  rame  , o dell’  unione  d’  amendue  questi  me- 
talli : e finalmente  vedemmo  la  necessità  di  esaminare  se  1'  idro- 
clorato d’  ammoniaca  o 'I  metallo  ne  costituiva  la  parte  utilmen- 
te operante.  Istituite  esperienze  esattissime  , osservammo  , t . 
che  il  rame  è rimedio  in  generale  mal  tollerato  , e per  molti 
fortemente  irritativo  : 2.  che  il  sale  ammoniaco  semplice  riesce 
inettissimo  , e talvolta  alquanto  dannevole  : 3.  che  il  solo  rime- 
dio costantemente  utile  e tollerato  nella  rachitide  è il  ferro. 

8.  Statuito  ciò  , venimmo  a sperimentare  se  le  varie  prepa- 
razioni medicinali  del  ferro  dessero  vantaggi  differenti  ; ma  per 
verità  le  abbiamo  sempre  trovato  quasi  parimente  ben  tollerate 
e vantaggiose,  se  non  che  una  qualche  prefeienza  par  che  me- 
riti il  croco  di  marte  aperiente.  E per  ben  venti  anni  abbiam 
soluto  proccurare  la  limatura  di  ferro  che  avanza  a’  ferrai  : 
ben  pulita  e lavala  , la  menavamo  all’  aria , bagnandola  talvol- 
ta e lasciandola  esposta  di  notte  e di  giorno  in  luogo  colpito 
dal  sole  : divenuta  all’  aspetto  come  ruggine  di  color  giuggioli- 
no o sia  carmelitano  chiaro  , e fattala  polverare  sottilmente  e 
stacciare, gratuitamente  la  dispensavamo  a chi  ne  avea  mestieri. 

9.  Questo  nostro  procedimento  ci  ha  chiamato  il  concorso  di 
assai  centinaia  di  rachitici  , ed  in  tutti  osservalo  abbiamo  nella 
rachitide  operare  il  ferro  così  come  nel  Capitolo  XII.  del  Libro 
11.  dicemmo  dovere  esser  proprio  di  un  rimedio  per  potersi  esti- 
mare specifico.  Ed  assicurar  possiamo  che  le  cose  sole  da  uon 
isperare  di  potere  ottener  con  l’  uso  del  ferro  son  due  ; cioè  la 
vita,  quando  sian  surti  morbi  secondar»  o complicati  che  abbia- 
no già  prodotto  lesioni  ii  risolubili  in  organi  interiori;  e'I  per- 
fetto dirizzaroento  degli  ossi  , quando  questi  truovinsi  aver  tale 
e lauta  deformità  , che  convien  che  questa  resti  indelebile  come 
vizio  organico  di  struttura. 

10-  Per  lutto  ciò  concludere  dovremmo  che  I’  umanità  non 
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men  debba  a Bayle  j>er  la  scoperta  del  ferro  come  specifico  lon- 
tra la  rachitide  , che  al  da  Corpi  per  quella  del  mercurio  cen- 
tra la  sifilide.  Nondimeno  lasciamo  che  tal  dichiarazione  sia  fatta, 
come  conviensi  ad  ogni  analitica  conclusione  , quando  universal- 
mente ripetute  e trovale  vere  le  esposte  nostre  esperienze,  tutti  i 
medici  viavran  prestatoli  loro  consentimento. 

Metodo  curativo. 

1.  Quantunque  al  conseguimento  della  cura  della  rachitide  ab-, 
biamo  sperimentato  non  essere  assolutamente  richiesta  alcuna  je- 
gola  severa  nell'  usar  le  cose  nonnaturali  , bastando  lo  scansar 
quelle  notoriamente  malefiche  ; pure  ottima  cosa  è proccurare 
a' rachitici  lo  abitar  luogo  d'  aria  e camera  soleggiate,  i man- 
giari ben  digestibili  , le  vestimenta  asciutte  e calde  , la  gaiezza 
dello  spirito  , c ’l  moderato  esercizio  del  corpo  senza  niuna  fa- 
tica. 

2.  Fuvvi  quistione  sull’  uso  del  latte  nella  rachitide  tra  Be - 
fievoli  che  il  difendeva  , e Zeviani  che  il  rifiutava.  L*  esperien- 
za ne  ha  mostrato  che  tutti  e due  aveano  il  torto  , essendo 
riuscito  nè  giovevole  nè  dannevole , ma  secondo  è stalo  bene 
o mal  digerito,  ha  apportato  i soliti  comodi  o incomodi  alla  per- 
sona , senza  giovare  ovvero  offendere  alla  rachitide.  Anzi  ne’  ra- 
chitici lattanti  troviamo  ottima  regola  ordinare  la  continuazione, 
la  cessazione  , o ’l  cambiamento  dell’  allattamento  e della  latta, 
trice  secondo  le  regole  generali  che  a suo  luogo  esporremo,  senza 
avere  alcun  particolare  riguardo  alla  rachitide. 

3.  Si  cominci  la  cura  del  croco  di  marie  aperiente  dalla  do- 
se di  un  grano  , la  quale  pur  d*  un  grano  si  cresca  a giorno  a 
giorno,  infino  alla  tolleranza.  Quale  speciosa  tolleranza  mostra- 
no gli  stomachi  de’ rachitici  al  ferro  ! 1 più  fievoli  e teneri  bam- 
binelli ne  sostengono  infino  a venti  , trenta  grani  , e più.  Una 
cotanta  tolleranza  mostra  non  poter  dovere  essere  altro  i Ite 
speciGco.  Sogliamo  ristar  di  crescere  più  avanti  la  dose  , q andò 
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questa  è giunta  ad  un  pizzico  di  dieci  in  venti  grani , sicché  il 
metallo  tinga  del  suo  colore  la  feccia. 

4.  11  maggiore  errore  che  ha  lasciato  non  vinte  alcune  rachi- 
fidi  , abbiamo  sperimentato  star  nella  volgare  credenza  del  do* 
vere  la  più  lunga  cura  de’  morbi  essere  di  quaranta  giorni  ; 
mentre  a mala  pena  nella  rachitide  tanti  giorni  bastano  a veder 
la  tolleranza  del  rimedio  ed  un  qualche  principio  di  utilità  ; e 
però  conviensi  continuare  il  ferro  per  anni  assai  , e ne'  rincon- 
tri più  difficoltosi  infino  al  compimento  del  cambiamento  che  ha 
la  vita  nella  pubertà.  Cd  intervenendo  morbi  acuti  che  obbliga* 
no  a sospenderlo  , fa  luogo  sì  tosto  riprenderlo  come  questi  sie- 
no  cessati. 

5.  S’  amministra  il  ferro  nella  mattina  in  qualunque  maniera  i 
sia  in  un  tantino  di  mele  , di  siroppo , di  cioecolatta,  sia  al- 
quanto avanti  o in  sul  primo  boccone  della  colezione.  Così  con- 
tinuisi in  tutte  le  stagioni , e massimamente  nella  state  , la  qua* 
le  esser  suole  a’ rachitici  assai  nimica:  nè  potrebbesi  per  gli  Na- 
politani sostituire  l’acqua  ferrata,  se  non  ne’ casi  di  rachitidi 
lievi , non  minaccevoli , o quasi  del  ferro  già  vinte.  Anzi  av- 
vertiamo che  per  questa  stessa  ragione  que’  che  comincian  la 
cura  nella  state  , sogliono  mostrare  d'  averne  i grandi  vantaggi 
nel  primo  tempo  fresco  d’  autunno. 

6.  Essendovi  cacochilia  s'  usi  il  rabarbaro  , ed  essendovi  af- 
fezione catarrale  s'  usi  l' ipecacoana  , in  pochi  grani.  Di  questi 
rimedii  ci  serviamo  per  preparare  , se  è mestieri,  il  corpo  avan- 
ti il  cominciamcnto  della  cura  : e nel  corso  della  cura  pure  av- 
vien  tal  volta  che  usar  si  convengono  per  le  stesse  suddette  in- 
dicazioni ; e daransi  unitamente  al  ferro  , o separatamente 
per  alquanti  giorni  il  ferro  sospendendo  , siccome  parrà  più  con- 
venevole. Oltre  a questi  ordinariamente  non  abbiamo  avuto  il 
bisogno  del  concorso  d'  altro  medicamento  nella  cura  della  rachi- 
tide pura. 

7.  II  secondo  rimedio  sicuramente  c grandemente  utile  a’ ra- 
chitici è il  bagno  d’  acqua  di  mare  , il  quale  praticato  abbiamo 
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soltanto  nella  state,  e costantemente  trovato  l’ abbiamo  assai  più 
profu  uo  che  quello  d’ ogni  acqua  minerale  termale  , sia  di  Poz- 
zuoli , sia  d’  Ischia.  In  usandolo  servato  abbiamo  le  solite  rego- 
le riguardanti  I’  uso  de'  bagni,  e che  a suo  luogo  più  lungamen- 
te esporremo.  I)i  un  simil  bagno  in  tempo  non  estivo  e del  ba- 
gno d’  acqua  comune  nulla  diciamo , perchè  non  mai  abbiamo 
avuto  in  costume  pira  tirarlo. 

8.  I vescicanti  di  niuna  utilità  sono  alla  rachitide  , siccome  ab- 
b am  detto  essere  tutte  le  rose  esterne  ; e però  gli  ordiniamo 
soltanto  quando  ad  altro  morbo  complicalo  o secondario  sian  ri- 
chiesti. 11  rottorio  tra  la  seconda  e la  terza  vertebra  del  collo  , 
commendato  da  Glisson  , vedemmo  in  due  rincontri  riuscire  no- 
cevole  e molesto. 

9.  Il  busto  di  legno  , o armato  di  stecche  e di  ossi  di  bale- 
na , gli  stivali  di  cuoio  assai  duro  , ed  altrettali  cose  atte  a dar 
sostegno  od  a far  compressione  alle  gobbature  de'  rachitici,  fin 
qui  abbiamo  osservato  aver  portato  danno,  o utilità  sì  rara  e 
lieve  che  piuttosto  abbiam  dovuto  attribuirla  alla  cura  interna 
che  ad  esse.  Nondimeno  non  possiamo  decidere  , se  un  sì  svan- 
taggioso risuliamenlo  sia  venuto  dal  malo  operare  d?  ogni  qua- 
lunque cosa  premente  , o dalla  cattiva  costruzione  di  quelle  che 
infino  ad  oggi  gli  artisti  fanno  ; e però  raccomandiam  loro  che 
s’ ingegnino  di  costituirle  sì  fattamente  , che  la  compressione 
dagli  ossi  ricevuta  dall'  un  lato  non  gli  offenda  nell’  altro  oppo- 
sto lato  che  dà  il  sostegno  ; il  che  a noi  pare  che  ottener  non 
si  possa  se  non  adoperando  cose  sommamente  elastiche.  Confes- 
siamo non  pertanto  che  i progressi  ultimi  dell’  ortopedia  ne  han 
dato  risullaracnti  alquanto  più  soddisfacenti. 

10.  Ne’ rachitici  lattimosi  e ne'  tignosi  la  cura  del  ferro  decsf 
unire  , che  si  può  bellamente  , a quella  del  solfo  in  ore  diver- 
se. Siccome  trovando  la  rachitide  unita  ad  altro  morbo  radica- 
le , o ad  ogni  altro  complicato  o secondario,  si  può  aggiungere 
ogni  necessario  rimedio  al  ferro  , il  quale  mai  non  s’ oppone  a 
qualsiasi  unione. 
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CAPITOLO  XVII# 

Della  scrofola. 

. * 

Sindrome  de'  sintomi. 

Niun  sintomo  della  scrofola  è sì  costante  che  possa  esser  co. 
stitnito  come  carattere  della  medesima  : ciò  obbliga  a noverare 
tutti  i sintomi  separatamente  , e poi  indicar  le  varie  combina- 
zioni cbe  incontrar  si  possono.  Ed  a voler  che  tal  descrizione 
della  scrofola  riesca  vantaggiosa  all'  arte  curativa  , noi  ci  siamo 
avvisati  di  doverla  distinguere  in  tre  : della  comune,  della  straoi- 
dinaria  , e della  degenerata. 

I.  La  scrofola  comune  offre  i cinque  seguenti  gruppi  di  sin- 
tomi secondo  si  manifesta  nelle  glandule  linfatiche  esterne  , nelle 
mammelle  , nella  pelle  , nel  tessuto  cellulare,  e nell’  abito  ester- 
no della  persona. 

I sintomi  delle  glandule  linfatiche  esterne  meritano  veramen- 
te esser  descritti  i primi  , perchè  sono  i più  comuni  ed  i meno 
incostanti.  Tali  glandule  gonfiano  , e fUmefatte  s’ appellano  j/ra- 
vte  o scrofole,  onde  viene  il  nome  della  malattia  : appaiono  ra- 
nssimamente  negl’inguini  , men  raramente  sotto  le  ascelle,  or- 
dinariamente a’  lati  del  collo  , spessamente  sotto  la  mascella  in- 
feriore , e maggiormente  intorno  i suoi  archi  : di  rado  gonfia 
una  sola  gianduia  , ma  spesso  stanno  enfiate  più  ad  un  tempo, 
e tal  volta  aggruppate  ; la  gonfiezza  non  dà  rossezza  , nè  cal- 
dezza , nè  dolore  se  non  ottusissimo  ; quanto  sono  più  ovali  , 
levigate,  separate  , morbide  , e mobili , tanto  è meglio  ; quan- 
to sono  più  deformi , nodose  , raggruppate,  dure,  e fisse,  tan- 
to è peggio  : hanno  in  costume  di  rimaner  per  anni  più  che 
per  istagloni  o mesi  , di  rado  stabilmente  , ma  sgonfiando  e 
rigonfiando,  luna  più  che  l’altra  , e tal  volta  sparendo  e ri- 
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tornando  : ultimamente  o si  dileguano  affatto  o s’ infiammano. 
Infiammandosi,  raramente  più  di  una  alla  volta  , non  sogliono 
risolversi,  ma  vanno  in  lentissima  suppurazione  : la  pelle,  fatta 
sottilissima,  s’attacca  alla  glandola  , e questa  al  tessuto  cellu- 
lare : così  s'  eleva  un  tumore  disagguagliatamente  molle,  rosso 
smorto,  lievemente  caldo,  con  oscurissima  febbre  suppurativa, 
con  assai  larda  ed  oscura  fluttuazione,  con  dolor  poco,  ma  con 
tale  dolorosa  rigidità  a’  muscoli  della  parte  da  impedirne  i mo- 
vimenti , laonde  veggiamo  gli  scrofolosi  tenere  il  collo  torto  e 
fisso.  Avanti  che  crepi,  può  essere  assorbito  1’  umor  colletto  , e 
sparire  tutto  il  tumore  : crepando  non  suole  metter  capo  , ma 
in  uno  o più  punti  la  pelle  rosa  si  fende  o si  buca  : quindi 
sgorga  una  materia  linfatica  , corrotta  f entrovi  sparso  il  pus 
diviso  in  pezzuoli  : quanto  più  tarda  e più  matura  succede  la 
crepatura  , tanto  più  resta  digerita  la  durezza  , il  materiale 
vien  migliore  , e I'  ulcerazione  succede  minore.  Il  foro  dopo 
il  votamento  dell’  enfiato  non  mai  si  chiude  , ma  al  contrario 
si  va  sempre  allargando  , infino  alla  circonferenza  della  gian- 
duia , thè  resta  scoperta  : cosi  vien  1’  ulcera,  che  ha  per  Io  più 
la  figura  imperfettamente  ovale,  1'  orlo  di  pelle  sottilissima  ros- 
sastra attaccata  e morsicchiala  ; lo  strato  di  carne  pallida  disu- 
gualmente ostruita  , e manda  marcia  diversa  , cioè  da’  punti 
più  vivi  poche  goc<e  di  vero  pus  , da'  luoghi  più  duri  taluni 
frusti  di  una  sostanza  all’aspetto  come  sevo  , e dalla  rimanente 
superficie  un  umore  marcioso  linfatico  guasto  e fetente.  Se  tal 
piaga  non  degenera , spontaneamente  e lentamente  risalda  , 
procedendo  con  i soliti  sintomi  del  miglioramento  delle  ulcere  : 
la  cicatrice  vien  sempre  deforme  , perchè  la  pelle  rimane  rac- 
crespata  , e maggiormente  là  dove  apparve  più  morsicchiata. 
Se  sotto  la  cicatrice  resta  ghianduccia  non  digerita  e con  insi- 
gne durezza,  è rara  cosa  che  dopo  alquanto  tempo  in  su  la  me- 
desima la  pelle  non  s’ infiammi  e s’  apra  , e che  quindi  l'ulcera 
aperta  o fistolosa  non  si  rinnovi  ; anzi  spesso  tali  aprimenti  e 
rbiudimenti  si  succedono  a stagioni  a stagioni  per  più  anni.  Se 
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la  malattia  funerale  non  è cessata  , mentre  una  scrofola  s' im- 
piaga o risalda  , una  qualche  altra  vicina  o lontana  s'  infiamma 
o s’  impiaga  ; e così  pullulando,  quanto  è raro  che  s'  abbia  una 
sola  piaga  scrofolosa  , tanto  è frequente  (he  se  ne  soffrano  più 
ad  un  tempo  o successivamente.  Niun  rimedio  locale  certo  v'ha 
a far  che  le  scrofole  non  infiammate  si  risolvano,  non  risolute 
almeno  non  s’infiammino,  infiammale  non  suppurino  , suppu- 
rate non  crepino  , crepate  non  ulcerino,  ulcerate  risaldino,  ri- 
saldale non  ripullulino.  Non  così  ribelle  è la  scrofola  alla  cura 
interna  e generale;  ma  da’  tempi  di  Celso  infino  ad  oggi  è os- 
servato, che  ogni  cosa  localmente  applicata  in  sulle  glandule, 
la  quale  poche  volte  awien  che  giovi,  più  volte  riesce  inutile 
e spesso  nocevole  ; sicché  in  generale  si  conclude,  esser  carat- 
tere delle  scrofole  che  le  medesime  rispetto  alla  cura  locale 
niuno  miglior  corso  hanno  che  lo  spontaneo. 

I sintomi  della  scrofola  nelle  mammelle  rarissimamenle  ap- 
paiono ; ma  pur  intervenendo  manifestano  evidentemente  poter 
costituire  il  carattere  proprio  della  medesima,  perciò  che  incon- 
trato l’ abbiamo  senza  che  le  glandule  linfatiche  esterne  mostras- 
sero gonfiezza  di  sorta.  Entro  il  corpo  della  mammella  in  uno 
o più  luoghi  surgono  degli  enfiati  per  figura  , per  mole  , per 
durezza  , per  mobilità  , per  indolenza  similissimi  a que’  delle 
glandule  scrofolose  e diversissimi  da  que’  d’  ogni  altra  sorte:  sic- 
ché per  questo  e perchè  non  mai  son  mancati  altri  sintomi  co- 
muni della  scrofola,  infino  ad  oggi  non  mai  incontrato  abbia- 
mo alcun  caso  nel  quale  ci  è riuscito  difficile  il  definirli.  Ora 
non  mai  ahbiam  veduto  tali  enfiati  spontaneamente  infiammar- 
si e suppurare  ; ma  sempre  mercè  cura  opportuna  ed  efficace 
gli  abbiam  veduto  facilmente  screscere  e tardamente  svanire  : 
sebbene  per  io  concorso  d’  altra  cagione  radicale  o accidentale, 
e spessamente  per  la  lattazione  forzata  o ripercossa,  infiamman- 
dosi e suppurando  sogliono  ulcerarsi  così  come  è ordinario  co- 
stume delle  glandule  linfatiche  scrofolose. 

1 sintomi  delta  scrofola  in  sulla  pelle  consistono  in  ragadi  , 
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bolle , pustole  , croste , ascessetti  , e piaghe . Le  ragadi  ven- 
gono ne’  luoghi  angolosi  , e frequentemente  nelle  nari  e nelle 
labbra  ; ingrossando  tali  parti,  e specialmente  il  labbro  superio- 
re- Le  bolle , siccome  bottoni  , hanno  molta  gonfiezza  e piccola 
elevazione  dell’  epidermide;  e crepata  questa,  mandano  fuori  po- 
co siero  marcioso  : sogliono  essere  fugaci,  e trascorrono  saltan- 
do per  tutto  il  corpo.  Le  pustole  somigliano  quelle  del  vaiuolo 
bastardo  , e danno  marcia  liquida  e guasta.  Gli  ascessetti  ven- 
gono da  tumoretli  cutanei  , come  fintati  , che  tardi  e malamen- 
te suppurano , facilmente  si  moltiplicano,  tardamente  risaldano, 
e danno  marcia  icorosa.  Le  croste  han  varia  origine  ; possono 
venire  da  macchie  pallide  o scure  , che  spontaneamente  surgo- 
no  e poi  si  fanno  squamose  e crostose  ; più  ordinariamente 
vengono  dalle  ragadi , dalle  bolle  , dalle  pustole , e da’  fori  de- 
gli ascessetti  , che  divenuti  permanevoli  ed  aggranditi  si  cuopro- 
no  di  crosta.  Le  piaghe  nascono  allo  stesso  modo  , e dopo 
spontanee  fenditure  della  pelle  , o ferite  traumatiche  : fuorché 
nel  non  aver  per  base  alcuna  gianduia  linfatica  , in  ogni  al- 
tra cosa  son  simili  alle  ulcere  delle  strume.  Frequentemente  la 
scrofola  produce  scolazioni  marciose  dalle  orecchie  , per  raga- 
di , bolle  , pustole  , croste  , ascessetti  , e piaghe  , che  nascono 
per  lo  più  nell’  orecchio  esterno  , talvolta  penetrano  nel  me- 
dio , raramente  nell’  intimo  e con  micidiale  carie  delle  ossa. 

Tutti  questi  sintomi  cutanei  han  comune  con  que’  delle 
glandule  il  non  dar  prurito  o dolore  se  non  ottusissimi  ; I'  a- 
vere  color  pallido  o rossastro  ; il  tener  lieve  calore  ; il  tendere 
ad  un  limitato  allargamento  , il  mandar  materia  marciosa 
guasta  ; 1’  aver  gonfiezza  e durezza  contempiabili  ; il  procedere 
sempre  tardi  , sparendo  e ripullulando  ; il  lasciar  deforme  ci- 
catrice ; e finalmente  1’  esser  pieghevoli  alla  cura  generale,  ma 
non  già  alla  locale  , che  nella  somma  dà  risultamenti  men  fau- 
sti che  gli  spontanei.  , 

I sintomi  della  scrofola  ordinaria  del  tessuto  cellulare  sono 
lievi  esimili  a que’ delle  glandule.  Si  mostrano  come  morbose 
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nodosità  ; sii  che  in  vani  e spessi  luoghi  del  corpo  si  toccano 
de'  tumoretti  sotto  la  pelle  , come  ghianducce  non  dolorose,  che 
restano  , spariscono  , rinascono  , e si  moltiplicano  per  lutto  il 
tempo  della  malattia  ; e col  cessar  questa  spontaneamente  si 
dileguano.  Per  lo  più  non  sogliono  tai  nodi  infiammarsi  e sup- 
purare : ma  pur  suppurando  , se  avvien  che  facciano  limitato  a- 
scesso  più  linfatico  che  marcioso,  ma  senza  attaccar  le  ossa, 
o se  avvien  che  crepino  esternamente  , e faccian  piaga  aperta  o 
( come  è più  spesso  ) fistolosa,  ma  non  profonda  e medesimamen- 
te senza  lesione  dell'  osso  sottostante  ; vuoisi  ancor  la  scrofola 
ritener  come  comune  , per  ciò  che  tali  ascessi  o piaghe  o fisto- 
le stanno  come  semplici  sintomi  della  scrofola  generale. 

Altre  "volte  la  scrofola  del  tessuto  cellulare  sta  come  straor- 
dinaria , cioè  apportante  morbi  gravi  e tristi , che  in  parte 
stanno  come  sintomi  della  scrofola  , ed  in  parte  come  morbi 
secondarii  da  se.  Questi  consistono  in  vasti  e profondi  ascessi  , 
spesso  con  carie  delle  ossa  , e devastazione  intorno  alle  srapu- 
le  , agli  omeri  , a’  lombi  , agli  psoas  , alle  natiche  , a’  femori 
ecc.  La  congestione  lenta  , l’ infiammazione  di  poi  manifesta  » 
la  suppurazione  con  profonda  fluttuazione  , la  crepatura  sem- 
pre trista  , l’ulcerazione  ordinariamente  senuosa  di  tali  ascessi, 
procedono  con  gli  anzidetti  sintomi  e caratteri  proprii  della 
scrofola  , e più  con  quelli  della  carie  delle  ossa  , se  v’  è , e 
della  cachessia  o delia  tabe  che  almeno  ne’  molto  vasti  non  man- 
cano. 

/ sintomi  della  scrofola  , che  noi  a modo  antico  nomiamo 
cacochimia  scrofolosa  , e ad  altri  piacer  potrebbe  dire  emato- 
nosi  scrofolosa  , spesso  mentiscono  1’  abito  della  bellezza  e del- 
la floridezza  della  persona.  Il  tessuto  cellulare  dà  le  forme  ri- 
tonde , ma  con  le  carni  floccide  : la  naturai  bnmezza  è vinta 
dalla  bianchezza  , o la  bianchezza  s’  accresce  e si  fa  lattea  : 
in  sulle  gote  se  v’ha  rossezza  , par  pinta  : le  vene  sottocuta- 
nee sono  appariscenti  , turchinicce  : i capelli  restano  diritti  e 
stesi , o minora  la  loro  naturai  crespezza  : gli  occhi  spesso  stan 
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gonfi , I’  albuginea  si  fa  turchiniccia  , la  cornea  siegue  il  co* 
lor  ceruleo  , la  pupilla  divien  larga  e pigra  : la  statura  non 
suol  patir  difetto  , ma  raramente  pure  acquista  un  aggrandì* 
mento  o appicrolamento  estraordinario  , ed  in  alcuni  la  sola 
mascella  inferiore  divien  grossa  e pendente:  lo  spirito  in  al* 
cuni  si  conserva  pronto , perspicace  , audace  , ed  appassionato, 
ma  ne’  più  si  rende  ottuso , tardo  , timido  , e superstizioso  : 
l’ addomine  sta  gonfio  , o teso  e ristretto  : spesso  vien  la  fame 
molta  , la  dispepsia  acida  e pituilosa  senza  minorare  la  nutrì* 
zione  : le  orine  talvolta  si  rendono  torbide  , il  sudore  colo* 
rato  e fetente  , e *1  fiato  con  tanto  mucido  : le  parti  della  ge- 
nerazione e la  mestruazione  han  tardo  sviluppo  , e nondime- 
no con  poca  inclioazione  al  diverso  sesso  è frequente  il  soz- 
zo onanismo.  Tal  cacbimia  può  star  bene  senza  alcuno  degli 
altri  noverati  sintomi  particolari  ; siccome  questi  star  possono 
senza  cacochimia  ; sebbene  il  più  frequente  rincontro  è che  stia- 
no uniti. 

2.  I sintomi  della  scrofola  straordinaria  stanno  come  que’  che 
su  abbiam  detto  del  tessuto  cellulare;  cioè  in  parte  come  elemen- 
ti del  generai  morbo  scrofoloso,  ed  in  parte  come  morbi  seconda- 
rii già  costituiti.  E per  esporli  ordinatamente  , dividiamli  ancora 
in  altri  cinque  gruppi , cioè  delle  glandule  linfatiche  interne,  del- 
le mocciose  , delle  ossa  e delle  articolazioni , del  cervello  e delle 
midolle,  del  cuore  e de’ grandi  vasi. 

I sintomi  delle  glandule  linfatiche  interne  sono  gli  stessi  su 
descritti,  aggiuntavi  I’  offesa  delle  funzioni  toraciche  per  le  bron- 
chiali , e delle  addominali  per  le  mesenteriche.  La  respirazio- 
ne difficoltosa , ansante , sibilosa  , la  tosse  mandante  umor  vi- 
scido , ed  altrettali  alterazioni  indicano  star  1’  attacco  delle 
glandule  bronchiali  tuttavia  subordinato  alla  malattia  scrofolo- 
sa generale  : se  poi  vi  s’  aggiunga  la  febbre  , la  cachessia  , 
ed  alcuni  altri  tra  i sintomi  di  lesione  delle  glandule  medesi- 
me ; tosto  apparir  si  vede  il  sembiante  della  tisichezza  glando- 
lare nascente  o già  surta  , rispetto  alla  quale  la  scrofola  tiensi 
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fonie  stiaoriiiiiaria  e • eme  immotata  già  in  morbo  secondario. 
Cosi  la  scichezza  o la  tumefazione  dell’ addomine,  la  dispepsia, 
la  disestesia  del  gusto  , la  diarrea  ricorrente  , la  lienteria,  ed  ai* 
frettali  sintomi  di  attacco  delle  glandule  mesenteriche,  possono 
star  come  abituali  e subordinati  alla  scrofola  generale  ; ma  sur* 
gendo  la  febbre  , la  consunzione,  ed  i particolari  sintomi  di  le* 
sione  delle  glandule  mesenieriihe;  si  terrà  la  scrofola  come  straor- 
dinaria , e come  radice  morbosa  della  tabe  mesenterica  già  ad- 
divenuto morbo  secondario  della  medesima. 

I sintomi  delle  mocciose  consistono  in  lente  infiammazioni  , in 
semplici  escoriazioni  , ed  in  vere  ulcerazioni  della  superfìcie  e 
de' follicoli  ditali  membrane,  che  offrono  gli  slessi  stessissimi 
sintomi  su  descritti  deila  pelle.  Negli  occhi  vien  la  bleunoftal- 
mia,  che  se  arreca  escoriazioni  o ulcerazioni  alla  cornea,  ca- 
gona  cicatrici  opache  che  offendono  la  vista.  Nei  naso  interno, 
nella  gorga,  nelle  tonsille  , nel  palato  , nella  laringe,  nella  tra- 
chea, e ne’  bronchi  , nascono  spontanei  , lenti  , ricorrenti  ca- 
tarri , che  danno  moccio  assai  guasto  ; che  alterano  la  voce 
rendendola  o nasale,  o rauca  , o fioca  ,-  e che  lasciano  i fol- 
licoli ingrossati  , e le  superficie  incallite.  Negli  intestini  ven- 
gono diarree  croniche  , e disenteric  indocili  e micidiali.  Nelle 
vergogne  vien  la  blennorrea  ostinatissima,  ma  per  niun  modo 
contagiosa 

Ora  rimanendo  tai  sintomi  stanziali  , abituali  , e senza  feb- 
bre , tener  si  debbono  come  elementi  della  scrofola  generale,  la 
quale  per  essi  saia  ionie  slraordinaiia.  Ma  aggiungendosi  la 
febbre  , la  cachessia,  l’escreato  moccioso  purulento,  s’  avrà  la 
scrofola  come  radice  moibosa  , e si  terrà  la  tisichezza  pituitosa  o 
la  labe  mucosa  come  un  morbo  secondario  già  surto. 

I sintomi  detta  scrofola  delle  ossa  e delle  articolazioni  ren- 
dono la  scrofola  sempre  straordinaria , ed  appartengono  a tut- 
ti que’  morbi  che  esporremo  nel  trattato  delle  osteonosi  e delle 
artronosi.  Per  lo  più  tai  morbi  stanno  come  malattie  secon- 
darie , le  quali  non  dipendono  dalla  scrofola  che  come  dalla 


Digitized  by  Google 


437 

loro  prima  radice.  Ma  pur  talvolta  tono  rosi  incipienti  ed 
han  sintomi  sì  lievi  e lenti,  che  considerar  si  possono  coma 
tuttora  subordinati  alla  malattia  scrofolosa  generale. 

11  pedartrocace  , l'esostosi,  la  carie,  la  necrosi  delle  ossa  ecc.  , 
la  coxalgia,  l’idrartro  , il  tumor  bianco  articolare,  l’artrite  ecc., 
venendo  da  radice  scrofolosa , portano  tutti  que'  sintomi  che 
loro  son  proprii , quando  anche  tai  morbi  provengano  da  qua- 
lunque altra  cagione  ; ma  oltre  a questi  manifestano  quei  sin- 
tomi particolari  che  su  abbiam  notalo  essere  caratteri  della  scro- 
fola, trai  quali  è insigne  la  rigidità  dolorosa  de’ muscoli  della  par- 
te, per  la  quale  il  movimento  è sì  fattamente  impedito,  che  cessan- 
do tali  malattie,  non  mai  manca  di  rimanere  l’anchilosi  perfetta 
più  spesso  che  imperfetta. 

I sintomi  della  scrofola  del  cuore  e de'  grossi  vasi  consisto- 
no, I.  in  palpitazioni  del  cuore  e talvolta  anche  delle  arterie,  2.  in 
varicosità  delle  vene,  ordinariamente  di  tutte  le  sottocutanee  , e 
principalmente  delle  giugulari,  che  appaiono  turchinicce  e nodose. 
Talvolta  tali  sintomi  paiono  starsenza  insigne  alterazione  de’ vasi, 
ed  in  tal  rincontro  tener  si  possono  come  subordinati  alia  scrofola 
generale:  ma  spessamente  si  lasciano  osservar  da’  medici,  quando 
è già  manifesta  la  degenerazione  organica  del  tessuto  , la  quale 
per  lo  più  è ipertrofìa  ed  induramento.  Ed  in  tal  rincontro  le 
malattie  categoriche  del  cuore,  gli  aneurismi,  i tumori  varicosi, 
si  giudicheranno  esser  morbi  da  se  , come  secondarii  e nati 
dalla  scrofola  che  rappresenta  solo  la  radice  di  essi.  Lo  stesso 
è da  dire  delle  altre  angionosi  , come  delle  idropisie  , delle 
emorragie  , de’  flussi  e delle  stitichezze  : che  prodotte  essendo 
da  sì  fatti  alteramenti  del  cuore  delle  arterie  e delle  vene  , 
figurano  come  sintomi  del  sintomo,  o effetti  dell’effetto  pri- 
mitivo della  radice  scrofolosa. 

I sintomi  della  scrofola  del  cervello  , delle  midolle  , e dei 
nervi  , esser  possono  lutti  e cinque  que’  che  diremo  esser  ca- 
tegorici de’  mali  de’  nervi  : cioè  le  demenze  , principalmente  la 
fatuità  : gli  stupori  , principalmente  le  disestCiie  de  sensi  , i 
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torpori  , principalmente  le  particolari  paresi  : i dolori  , prin- 
cipalmente le  cefalee  e le  otalgie  : le  convulsioni  , principal- 
mente I’  eclampsia  : ed  anche  tutti  tai  morbi  secondo  che  stan- 
no lievi  ed  incipienti  , o gravi  e confermali  , tener  si  voglio- 
no o come  semplici  sintomi  d'  una  scrofola  straordinaria , o co- 
me morbi  particolari  già  surti , secondarii  e dipendenti  dalla 
radice  scrofolosa. 

Il  cretinismo  , del  quale  ommettiaoo  la  descrizione  partico- 
lare , come  malattia  da  se  , allogato  essere  dee  nella  categoria 
de’ morbi  secondarii  ta  Ivolta  prodotti  dal  la  scrofola . Il  cretinis- 
mo nostrale , assai  raro  presso  noi , ne  è sembrato  , per  le 
osservazioni  che  finora  ne  abbiamo  avu  to , consistere  in  nn 
effetto  della  combinazione  della  scrofola  con  la  rachitide.  Ma  noi 
crediamo  doverci  astenere  da  qualunque  giudizio  intorno  a tal 
malattia,  infino  a quando  non  sarà  descrittoli  cretinismo  en- 
demico delle  valli  svizzere  in  modo  ragionato  e positivo. 

3.  Scrofola  degenerata  siam  soliti  appellar  quella  nella  qua- 
le nascono  delle  nascenze  fitozoidee  , o degli  entozoi  sarcono- 
tici  nelle  parti  che  truovansi  attaccate  dalla  malattia  scrofolo- 
sa. Or  ora  in  trattando  di  tali  nascenze  ed  entozoi  , mostrere- 
mo evidentemente  che  l’origine  di  essi  è dovuta  ad  una  effi- 
cienza morbosa  affatto  propria  e singolare  : ma  siccome  ninna 
malattia  più  che  la  scrofola  favoreggia  un  colai  nascimento  , 
così  truovasi  quasi  comunemente  adottato  Terrore  di  credere  e 
dire  che  la  scrofola  non  sia  già  semplice  cagion  disponente  , 
ma  efficiente  de’  medesimi.  E noi  sceverar  volendo  , si  rigoro- 
samente come  oggimai  è dovuto  alla  nosologia  positiva,  la  ma- 
lattia delle  scrofole  da  quella  delle  nascenze  fitozoidee  ; questa 
che  diciamo  scrofola  degenerata  non  intendiamo  dirla  così  per 
volere  intendere  che  tralignando  il  principio  scrofoloso  produca 
nascenze  ed  entozoi  ; ma  solamente  per  indicare  che  quando  già 
sono  nate  le  nascenze  e gli  entozoi , la  malattia  non  è più  scro- 
fola , o almen  non  è più  sola  e pura  , ma  l’efficienza  sarcono- 
tica  alla  medesima  aggiungendosi , fa  che  s’abbia  ad  aver  come 
morbo  di  tuli’  altra  radice. 
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Per  esempio.  Le  glanJule  linfatiche  scrofolose  frequentemente 
addivengono  nidi  di  tubercoli  , e non  tanto  le  interne  ma  le 
esterne  ancora quindi  la  tisi  glandolare  e la  tabe  mesenterica 
scrofolosa  spesso  addivengono  tubercolari  : nè  raramente  ta- 
luni gruppi  di  glandule  scrofolose  intorno  al  collo  addivengo- 
no pure  tumori  tubercolari.  Le  stesse  glandule  , e massime  le  e- 
sterne  , tal  fiata  si  rendono  scirrose,  fungose,  encefoloidi.  Le  pia- 
ghe scrofolose  si  fanuo  cancerigne  e cariose:  massime  nelle  moc- 
ciose, e principalmente  nel  naso.  I nodi  del  tessuto  cellulare 
rendonsi  cistici , lipomi  , sarcomi  ecc.  Così  entro  le  ossa  na- 
scono gli  osleosarcomi,  e nelle  articolazioni  i funghi  articolari* 
E finalmente  in  molti  di  questi  stessi  luoghi , e più  frequen- 
temente nelle  ovale,  nascon  pure  dopo  la  scrofola  le  idatidi. 
Bastano  questi  esempli  ad  intendere  , siccome  esporremo  nel 
libro  delle  sarconosi  , come  le  carni  morbose  spesso  sorgono 
ne’ corpi  scrofolosi- 

4.  Combinazione  varia  de'  sintomi  scrofolosi.  Non  v’  ha  ma- 
lattia che  in  modo  più  vario  e vago  combini  i sintomi  suoi  ; 
e però  il  sembiante  della  scrofola  , mentre  è analogo  in  lutti 
gli  scrofolosi  , risulta  sempre  singolaie  in  ciascuno. 

Tra  i sintomi  della  scrofola  comune  esterna,  ciascuno  dei 
gruppi  può  star  solo  o congiunto  con  altri  variamente,  Ita- 
lissimamenle  manca  l'attacco  delle  glandule  e raramente  la  ca- 
cochimia  : ai  contrario  rarissimamente  sta  solo  l’  attacco  della 
pelle,  della  cellulare,  e delle  mammelle. 

Tra  i sintomi  della  scrofola  straordinaria  ed  interna  non  vi 
ha  alcun  necessario  legame  , ed  è più  spesso  che  un  grup- 
po di  sintomi  stia  solo  anzi  che  unito  : laonde  vedonsi  attac- 
cate , o le  sole  glandule  bronchiali  , o le  mesenteriche  , o al- 
cuna particolar  mocciosa  , o alcune  ossa  , o '1  solo  cuore  , od 
alcun  grande  vase  , o 1 solo  cervello  , od  alcuna  delle  midol- 
le , od  alcun  particolare  plesso  nervoso.  E nel  raro  rincon- 
tro che  più  tra  questi  attacchi  occupino  Io  stesso  infermo  , né 
anche  è necessario  nè  frequente  che  i più  simili  stienu  con- 
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giunti  ; anzi  è più  spesso  che  i diversi  attacchi  s' appartengano 
a gruppi  di  sintomi  differentissimi. 

Nè  la  scrofola  comune  esterna  ha  pur  legame  necessario  con 
]'  interna  : non  solo  perchè  una  scrofola  grave  di  sintomi  co* 
munì  esterni  spesso  sta  senza  alcun  sintomo  straordinario  inter- 
no; ma  ancora  perchè  accader  può  , sebbene  più  raramente,  che 
una  scrofola  grave  per  sintomi  straordinarii  ed  interni  appalesi 
lievi  vestigi  di  scrofola  comune  ed  esterna;  talvolta  appena  rav- 
visabili per  lo  dominio  d’  una  cacochimia  scrofolosa  con  qual- 
che ghianduccia,  o lieve  attacco  delle  mocciose,  o altro. 

La  scrofola  degenerata  non  ha  legame  necessario  alcuno  , nè 
con  la  scrofola  comune  esterna  , nè  con  la  straordinaria  ed  in- 
terna. Anzi  più  spessamente  accade  che  le  nascenze  fitozoidee  e gli 
enlozoi  sarconotici  sian  molti  gravi  e tristi , con  lievi  preceduti 
sintomi  di  scrofola  interna  od  esterna. 

Corso. 

La  scrofola  di  per  se  è sempre  morbo  cronico , ed  in  len- 
tezza agguaglia  i più  tardi.  Nondimeno  tal  fiata  s'  accende  acu- 
tamente, ed  apporta  febbri  che  son  vere  adeniti  , le  quali  al- 
1’  antica  sono  appellate  linfatiche  , catarrose,  mesenteriche  ; e ra- 
ramente si  decidono  per  la  salute  o per  la  morte  , ma  soglio- 
no trasmutarsi  in  cachessie,  e degenerando  la  scrofola,  in  ta- 
bi. Oltracciò  può  la  scrofola  rendersi  morbo  permanente,  cioè 
con  la  sola  cacochimia  , o con  lievi  sintomi  comuni,  o straor- 
dinarii ma  passeggieri,  durare  per  anni  moltissimi  ed  anche  per 
tutta  la  vita,  alternatamente  procedendo,  ora  mostrando  , ora 
ascondendo  , ora  esaltando  , ora  quietando  i suoi  sintomi.  Ma 
pur  gli  ultimi  uscimenti  della  scrofola,  come  que' d’ ogni  mor- 
bo, sono  in  salute,  in  altro  morbo,  o nella  morte. 

In  salute  terminano  le  più  delle  scrofole  che  sono  lievi  e 
transitorie  : e di  molte  tra  queste  la  cura  è affatto  spontanea  e 
naturale,  sia  col  cambiarsi  1’  età,  come  spesso  accader  suole  nel" 
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la  pubertà,  sia  col  cambiarsi  I’  igiene:  ed  è da  vedere  in  que- 
ste spontanee  curagioni  1’  origine  della  fede  conceduta  a talune 
pratiche  inette  assurde  e superstiziose.  Nè  solo  tutte  le  scro- 
fole miti  , ma  anche  le  più  gravi  suole  oggi  l’arte  condurre 
in  salute  , pur  che  la  cura  ne  sia  ben  diretta  ed  eseguita  , e 
che  non  vi  sian  morbi  secondarii  già  adulti  , i quali  non  am- 
mettano risoluzione:  dappoiché  risolver  potendosi,  rimaner  so- 
gliono de’  lavori  pseudo-organici  come  vizii  morbosi  e segni 
anamnestici  della  scrofola  patita  , per  esempio  le  anchilosi , il 
leucoma , ecc.  Vuoisi  avvertire  che  in  queste  ariate  risoluzio- 
ni della  scrofola,  come  nelle  naturali,  deesi  tener  per  nascoso  e 
non  già  cessato  il  morbo  , se  lutti  tutti  i sintomi  particolari  , 
e que’del  malo  abito  o sia  della  cacocbimia  scrofolosa,  non  sie* 
no  iti  in  perfetto  dileguo. 

La  scrofola  può  trasmutarsi  in  qualunque  morbo  secondario, 
e può  complicarsi  con  esso  ancorché  nato  da  tutt’ altra  cagione. 
In  tal  rincontro  sempre  fa  che  ’1  morbo  prodotto  o complicato 
partecipi  dell’  indole  sua  nel  corso  : il  che  maggiormente  è da 
vedere  ne’  morbi  acuti  quando  son  patiti  da  soggetti  scrofolo- 
si : dappoiché  aver  sogliono  pigro  cammino  , tarde  ed  imper- 
fette risoluzioni  , frequenti  quietazione  e nascondimenti , peno- 
se convalescenze  , facili  recidive  , frequenti  cambiamenti  in 
morbi  cronici. 

La  scrofola  non  suole  uccidere  di  per  se  , ma  sempre  per 
mezzo  d’  alcun  morbo  secondario  da  essa  o prodotto  , o ren- 
duto  tristo  e micidiale.  E tra  i morbi  secondarii  che  più  fre- 
quentemente uccidono  gli  scrofolosi  , ultimamente  esser  soglio- 
no la  tisi  polmonale  e la  tabe  mesenterica. 

Sede. 

II  tessuto  glandulare  linfatico  deesi  considerar  come  la  sede 
più  frequente  ne’  vivi  , non  già  la  necessaria  nè  l’ elettiva 
della  scrofola  ; imperciocché  non  di  rado  vedesi  primeggiare. 
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come  su  abbiatn  detto,  negli  altri  tessuti  che  di  attaccare  ha  in 
costume.  Non  è così  ne'  cadaveri,  dappoiché  in  quanti  spari  di 
cadaveri  scrofolosi  abbiam  fatto,  per  costante  il  maggior  gua- 
stamelo abbiam  rinvenuto  star  nelle  glandule  mesenteriche. 

Forma  anatomico  patologica. 

Avanti  di  esporre  la  forma  anatomico-patologica  della  scro- 
fola così  come  positivamente  è in  natura  , è buono  (he  riget- 
tiamo quattro  errori  introdottisi  in  tale  scienza.  Il  primo  è di 
quegli  anatomici-patologi  franzesi  , i quali  bruttamente  confon- 
dono le  glandule  scrofolose  interne  co’  tubercoli,  i quali  al  con- 
trario non  vi  stanno  nè  si  truovano  che  come  nasrenze  avven- 
tizie: Il  secondo  è di  que’  moderni,  i quali  fan  consistere  la  for- 
ma primitiva  della  scrofola  nella  flogosi  delle  glanitule , o del 
tessuto  ove  siede  , laddove  la  flogosi  non  vi  sta  mai  che  come 
aggiunta  alla  ostruzione.  Il  terzo  fu  di  Alibert  , il  quale  asse- 
rì cume  carattere  della  scrofola  1’  aggrandimento  delle  circon- 
voluzioni del  cervello,  che  a noi  rarissimamente  è intervenuto 
di  ravvisare  in  alcun  caso  di  scrofola  con  attacco  principale 
del  cervello.  Il  quarto  fu  di  Pinel  , il  quale  asserì  nella  scro- 
fola essere  manchevole  nelle  ossa  il  fosfato  calcare,  e star  ridon- 
devole  nelle  glandule  e nel  condotto  toracico  : il  che  non  mai 
ci  è riuscito  di  verificare  , e ne  sembra  aver  dovuto  accade- 
re in  alcun  non  raro  rincontro  chela  scrofola  è congiunta  a gra- 
ve rachitide. 

Ora  diciamo  che  la  vera  forma  anatomico-patologica  pro- 
pria della  scrofola  è 1’  ostruzione  di  quella  porzione  d i tessuto 
eh’  essa  particolarmente  sta  attaccando  : sicché  l’ ingrossamento 
delle  glandule  scrofolose  puramente  non  rappresenta  che  l’ostru- 
zione delle  medesime.  In  tale  stalo  di  ostruzione  la  parte  at- 
taccata dalla  scrofola  può  rimanere  inferma  sì  lentamente  e 
pigramente,  come  abbiam  detto  esser  proprio  della  scrofola.  Ed 
al  contrario  non  ci  é avvenuto  di  veder  piegarsi  la  scrofola 
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a tristo  uscimento,  se  non  per  la  giunta  d'altra  forma  morbosa, 
nata  o per  intrinseca  virulenza  della  cagione  scrofolosa  stessa  , 
o per  la  giunta  di  altra  cagione  estranea. 

Le  lesioni  e le  degenerazioni  organiche  sono  frequenti  effetti 
del  progresso  dell*  ostruzione  scrofolosa.  Le  degenerazioni  abbiatn 
veduto  accadere  con  la  giunta  della  flogosi  e senza  questa  : e 
quindi  senza  febbre  i tessuti  attaccati  dalla  scrofola  anche  soffrir 
possono  le  atrofie  le  ipertrofie  i modifìcamenti  e gl’  induramenti. 
Le  lesioni  non  mai  intervengono  senza  flogosi  : e l’ infiamma- 
zione non  mai  sta  senza  produrre  lesione  , o dalla  lesione  es- 
sere prodotta  : laonde  con  manifesta  od  oscurissima  febbre  reg- 
gendosi flogosati  i tessuti  già  ostruiti  dalla  scrofola,  è da  tener  per 
già  fatta  la  lesione.  Tal  lesione  consiste  in  un  interno  disforma- 
mento  della  parte,  cui  succede  una  lenta  suppurazione,  alla  qual 
siegue  immancabilmente  I’  ulcerazione.  . ' 

I larori  pseudo-organici  ed  i vizii  organici  son  forme  anato- 
mico-patologiche vegnenti  nella  scrofola  sempre  secondariamen- 
te , cioè  prodotte  dalle  precedute  alterazioni  , degenerazioni , o 
lesioni.  Abbiam  detto  che  le  nascenze  fitozoidee  e gli  entozoisar- 
conotici  son  sempre  epigenomeni  alla  scrofola,  perchè  effettuati 
dalla  loro  particolare  cagione:  laonde  s’  intende  che  la  cacochi- 
mia  scrofolosa  e ’l  malo  abito  son  proprii  e primitivi  della  scro- 
fola , e che  la  cachessia  e la  tabe  son  sempre  secondarie  ed 
accessorie  della  medesima. 


Cagioni. 

La  malattia  che  oggi  nomiamo  scrofola  è stata  anticamenle 
conosciuta  , e nomata  da’  Greci  choeras  e da’  latini  struma  : 
tuttavia  è da  dire  che  sia  lavoro  affatto  de’  moderni  lo  averne 
sì  fattamente  uniti  i caratteri,  come  gli  abbiam  descritti  ; dap- 
poiché spesso  gli  antichi  confondevano  tutti  gl’  induramenti  ed 
ingrossamenti  insigni  e vegnenti  per  qualunque  cagione  sotto  il 
titolo  di  strume  ; siccome  si  è detto  , che  da  tatuili  moderni 
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ancor  si  confondono  le  nascerne  tubercolose  con  le  glandùle 
scrofolose. 

Oscurissime  son  le  cagioni  vere  della  scrofola.  Si  vuole  che 
vadasi  sempre  rendendo  più  comune,  che  non  era  negli  andati 
tempi  ; la  qual  cosa  non  vogliamo  assicurar  noi  per  non  esserci 
punto  avveduti  di  cotal  crescimento  ne'  molti  anni  della  nostra 
pratica  : ma  certa  cosa  è che  que'  che  lo  accertano  non  sanno 
assegnarne  cagione  , e spesso  sogliono  veder  la  scrofola  per 
moda  là  dove  non  è veramente. 

Naturali.  Suole  appalesarsi  tra  ’I  terzo  e’1  settimo  anno:  n> 
rissime  volte  prima  , piu  spessamente  dopo  : e forse  tal  fiata 
s’  appalesa  tardi  , perchè  per  assai  tempo  fu  trascurata  , o ri- 
mase nascosa. 

Nella  infanzia  suole  apportare  i mali  della  pelle  , delle  moc- 
ciose, e del  cervello:  nella  pargolità  que’ delle  glandule  : nel- 
la pubertà  que’  delle  articolazioni  e delle  ossa  : nella  gioventù 
que’  della  glandule  interne  , delle  mammelle  , e le  degenera- 
zioni , ed  i tubercoli  : nella  maturità  que’  del  tessuto  cellula- 
re , e le  nascenze  scirrose  : nella  vecchiezza  il  marasmo  : in 
ogni  età  la  cocochimia  la  cachessia  , e la  labe.  Ma  su  ciò 
v’  hanno  eccezioni  frequentissime. 

La  pubertà  raramente  niun  cambiamento  arreca  alla  scrofola; 
ma  se  tal  fiata  fallo  tristo,  ordinariamente  il  fa  buono. 

La  scrofola  s’  avventa  più  a que’  di  temperamento  linfatico; 
ed  attaccando  persone  d’  altro  temperamento  , acquista  più  ra- 
pido movimento  , riesce  parimenti  trista  e forse  più  , e fa  che 
il  temperamento  declini  in  linfatico. 

La  scrofola  spesso  s'  incontra  in  più  individui  della  stessa 
famiglia  , e ne’  figli  di  genitori  e ne’  nipoti  di  avoli  scrofolosi, 
massimamente  in  que*  discendenti  che  somigliano  nel  sembian- 
te , nel  carattere  , e nel  temperamento  agli  antenati.  Ma  ciò 
è soggetto  a continue  eccezioni  ; laonde  se  per  ciò  vuoisi  ere- 
ditaria la  scrofola  , niun  particolar  fatto  può  accertarne  se  si 
trasmette  la  sola  disposizione,  ovvero  anche  la  cagione  efficiente. 
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Talvolla  si  vuol  trasmessa  dalle  nutrici  : ma  quantunque  non 
mai  buona  riuscir  possa  una  laitatrice  scrofolosa,  pure  inCnò  ad 
nggi  non  v'  hanno  fatti  accertati  per  dimostrare  che  con  la  lat- 
tazione sia  trasmessa  la  cagione  efficiente  della  scrofola. 

Non  naturali.  I cattivi  mangiari  , le  acque  non  buone , gli 
abituri  umidi,  il  sudiciume,  i tristi  patemi,  ed  in  somma  l’ab- 
bietto e sregolato  governo  della  vita,  rende  la  scrofola  frequen- 
te e fiera  ; ma  pur  talvolta  lascia  osservarsi  e trista  là  dove  la 
vita  in  tutto  par  che  si  meni  agiata  e bene  ordinata. 

Snaturanti Gli  scrofolosi  come  i rachitici  stan  peggio  dal  feb- 
braio all’  agosto,  e stan  meglio  dall'  agosto  al  febbraio.  Tale  in- 
fluenza delle  stagioni  è sì  grande,  che  spesso  induce  in  errore  i 
meno  accorti,  i quali  attribuiscono  il  bene  o’I  danno  alle  cu- 
re adoperate  in  tai  tempi,  o ad  altre  accidentali  circostanze. 

Niuna  altra  particolare  influenza  epidemica  par  che  percuo- 
ta la  scrofola  : se  non  che  dominando  il  reuma  , soglionsi  tro- 
var male  gli  scrofolosi. 

S'  ammette  quasi  generalmente  che  la  scrofola  è soggetta  a 
cagioni  endemiche,  e che  propriamente  sia  più  comune  e trista 
dove  dominano  le  febbri  periodiche.  Ma  sono  tali  e tante  le  ec. 
cezioni  a tal  fatto,  che  appena  dir  si  può  che  1’  umidità  de'  la- 
gumi  è sì  dannevole  , come  ogni  altra  , agli  scrofolosi  : ed  in 
vero  le  stagioni  nimiche  della  scrofola,  come  si  è detto  , sono 
opposte  a quelle  delle  periodiche. 

La  scrofola  non  vuoisi  tener  come  contagiosa,  almeno  in  quan- 
to m n si  vede  trasmettersi  per  1’  ordinario  trattamento  degl’  in- 
fermi. Nè  a’ cani,  nè  a’  gatti,  nè  a’ porci,  ci  è riuscito  comu- 
nicarla per  via  d’ innesto. 

Niuna  scienza  hassi  affatto  delta  cagione,  onde  si  spessamen- 
te surgono  ne’  corpi  scrofolosi  gli  entozoi  sarconotici  e le  nascen- 
ze  filozoidee,  e specialmente  i tubercoli  e le  idatidi. 

Ledenti.  Le  lesioni,  come  ferite,  traumatici  disformamenti  , 
ulcerazioni  venute  per  cagioni  meccaniche  o chimiche  ordinarie, 
spesso  possono  fare  sviluppare  e manifestare  una  scrofola  nasco- 
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sa  per  anni , maggiorment  e se  1‘  offesa  sia  portala  alle  artico, 
lozioni  ed  alle  ossa.  Quindi  s’ intende  il  perchè  tali  lesioni  ra- 
ramente non  riescono  triste  accadendo  in  corpi  manifestamente 
e gravemente  patiti  di  scrofola. 

Radicali.  Col  comune  consentimento  dichiarar  possiamo  la 
scrofola  esser  malattia  radicale,  cioè  avente  una  cagione  parti- 
colare e primitiva  , e capace  di  effettuare  altri  morbi  secon- 
darii, e meritevole  di  particolar  cura. 

Trista  lega  fa  la  scrofola  con  tutte  quante  le  malattie  radi- 
cali ( e nel  danneggiarle  e nell’  esserne  danneggiata,  e molto  piu 
nel  produrre  le  malattie  secondarie  tutte  dianzi  noyerate,  mag- 
giormente le  lesioni  delle  ossa  e le  consunzioni.  Le  malattie  ra- 
dicali invizianti,  principalmente  il  reuma,  l’ idioneuronosi , 1’  el- 
mintonosi,  e ’l  malo  abito  residuo  delle  periodiche,  1’  aspreggiano, 
1’  acutizzano,  e la  spingono  a male  traslocazioni  e trasformazioni. 
Le  malattie  radicali  defedanti  vengono  dalla  scrofola  ad  acqui- 
star tale  virulenza  che  giungono  ad  avventarsi  alle  ossa.  Tutte 
le  altre  malattie  radicali  virulente  congiunte  con  la  scrofola  ef- 
fettuano le  più  triste  lesioni  delle  ossa  , ed  i morbi  secondarii 
meno  risolubili.  Il  più  consueto  congiungimento  è della  scrofola 
con  la  rachitide,  per  lo  quale  hannosi  le  scrofole  e le  rachitidi 
più  virulente  tra  le  comuni,  le  quali  fortunatamente  meritano 
la  quasi  stessa  cura. 

Tolleranza  e conferenza. 

Forse  per  lo  esser  ogni  scrofoloso  fievole  della  persona  , e 
per  lo  star  la  forma  anatomico-patologica  della  scrofola  lontana 
spesso  dalla  flogosi,  avvien  che  i vivificanti  non  sieno  mal  tol- 
lerati, e talvolta  riescano  conferenti  , come  si  dirà  a tal  mor- 
bo. Del  resto  la  conferenza  e la  tolleranza  delle  cose  adoperate 
nella  scrofola  si  manifestano  nello  stesso  stessissimo  modo  che 
delia  rachitide  abbiam  detto. 
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Diagnosi. 

I sintomi  della  scrofola  nomammo  incostanti  , perché  alcuno 
non  v’  ha  che  mancar  non  possa  : ma  ben  dir  gli  dobbiamo  fe- 
delissimi per  questo  , che  essendo  anche  pochi  e lievi,  bastano 
mai  sempre  ad  un  diligente  osservatore  per  fargli  definire  tal 
morbo. 

Nel  concorso  di  pih  malattie  radicali  la  scrofola  prende  sem- 
pre figura  principale  , ed  è di  contemplazione  massima  : ed  a 
determinar  la  parte  eh’ essa  ha  nel  sostenere  alcun  morbo  secon- 
dario , vale  beoe  il  rigoroso  esame  non  solo  de'  sintomi  , ma 
del  corso  , della  sede  , dell’  anatomia  patologica,  e delle  cagioni 
del  morbo  secondario  , rispetto  a quello  della  scrofola  e delle 
altre  malattie  radicali  concorrenti  , perchè  per  approssimazione 
appaia  qual  sia  la  dominante.  La  quale  approssimazione  si  può 
ben  far  che  non  mai  noccia  alla  cura,  scegliendo  i mezzi  an- 
ti-srrofolosi  sì  fatti  che  ben  possono  sostener  1’  unione  di  quei 
richiesti  alle  altre  radici  morbose. 

La  vaghezza  de’  sintomi  della  scrofola  ha  fatto  credere  e di- 
re a tutti  i nosologi  , che  di  tal  malattia  v’  hanno  più  specie. 
Ma  è chiaramente  da  vedere  che  tali  diversità  di  specie  o in 
natura  non  sono , o non  le  sanno  i nosologi  , che  finora  non 
ne  han  dato  che  artificiali  ed  affatto  immaginarie.  Per  esempio. 
Alibert  ne  assegnò  due  specie  : la  volgare  , che  divise  in  glan- 
dolare , articolare  , cutanea  , cellulare  , e vascolosa  ; le  quali 
varietà  altro  non  annunziano  che  il  costume  che  ha  tal  malattia 
di  vagamente  mostrare  i sintomi  suoi:  /’  endemica  che  distinse 
in  reumatica  , la  quale  non  mostra  altro  fuorché  essere  l'umidità 
infesta  alla  scrofola  ; ed  in  cretina  che  mostra  il  cretinismo,  ma- 
lattia secondaria  e certamente  da  se,  esser  tale  con  la  scrofola  , 
quale  può  trovarsi  unito  ad  ogni  altra  malattia.  Per  tutto  ciò  è 
da  tener  la  scrofola  come  malattia  di  una  sola  specie,  e benché 
varia  nel  sembiante,  pur  non  da  costituirne  più  specie,  nè  dif- 
ferenze tali  , che  possano  farne  variar  la  cura. 
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Pronostico. 

Quantunque  grande  ed  invecchiata  sia  la  scrofola  , è sempre 
gucribile,  se  a curarla  concorrano  la  sapienza  del  medico,  l’op- 
portunità delle  cose  esteriori  , e la  docilità  e costanza  dell’  in- 
fermo; nè  1'  anatomia  patologica  opponga  ostacoli  non  superabili 
dall'arte.  Laonde  le  degenerazioni  organiche  , i lavori  pseudor- 
ganici,  i vizii  organici  , gli  entozoi  sarconotici  , e le  nascenze 
fitozoide  soltanto  non  sono  sormontabili  da’ rimedii  anti-scrofo- 
Iosi.  La  cacochimia  e la  cachessia  scrofolose  sono  sempre  cura- 
bili quando  non  recano  che  flogosi  ostruzioni  congestioni  ed  ul- 
cerazioni semplici  : al  contrario  esse  stesse  e la  tabe  e ’l  ma- 
rasmo  producendo  guastameli  irrisolubili,  e sedendo  in  organi 
nobili , riescono  assolutamente  mortali. 

Cura. 

Da'  tempi  di  Dioscoride  a que’  di  Galeno  si  truovano  no- 
verate più  centinaia  di  medicamenti  contro  la  scrofola,  ed  al- 
meno altrettanti  son  quelli  adoperati  da'  tempi  di  Galeno  a’  no- 
stri. Come  frutto  di  sì  lunga  esperienza  notar  possiamo  1'  ac- 
quisto delle  tre  massime  seguenti.  1.  Che  niun  rimedio  loca- 
le si  conosce,  il  quale,  come  su  abbiam  notato  col  giudizio  di 
Celso  , ne'  più  de’  casi  non  riesca  nocevole.  2.  Che  le  cure 
interne  comunali  debilitanti  o corroboranti  possono  riuscire 
utili  o dannevoli  alla  persona  , ma  anche  utili  non  giungono 
a sradicar  la  scrofola.  3.  Che  la  nostr’  arte  non  arriverà  ad 
avere  influenza  sicuramente  benefica  su  tal  malattia  , se  non 
fia  scoverto  un  rimedio  specifico  della  medesima. 

Venuti  in  tali  massime,  per  più  anni  abbiamo  messo  a 
pruoya  1’  opera  del  ferro  contra  la  scrofola , e ne  fummo  mos- 
si dalle  lodi  fattegli  da’  più  accurati  osservatori  , dal  vederla 
ne'  frequenti  casi  che  è congiunto  con  la  rachitide  dal  medesi- 
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ino  vìnta  ad  un  tempo  con  la  rachitide.  Dato  per  noi  il  solo  fer- 
ro lontra  la  scrofola  ne  abbiamo  conseguito  i seguenti  risulta- 
menti.  2.  La  scrofola  , quantunque  vecchia  e grande  non  immi- 
nentemente minaccevole  della  vita  , è stata  vinta  lentamente,  ma 
sì  completamente  dal  ferro,  come  far  dcono  i rimedii  specifici  se- 
condo è detto  nel  Cap.  XII  del  Lib.  II.  2.  Che  la  scrofola  minacr 
eiante  la  vita  per  grandi  {logosi,  ostruzioni,  ulcerazioni , e disfor- 
mamenli , pure  ne  ha  offerto  esempli  di  guarigioni  assai  più  e 
meglio  che  da  tutti  gli  altri  rimedii  non  riceve;  e le  perdite  non 
. paion  venire  che  ne*  casi  ove  non  v’  ha  tempo  e spazio  che  i( 
ferro  giunga  a sormontar  le  gravezze  de’  guastamenti.  3.  Che 
contra  la  scrofola  costituita  con  le  condizioni  anzidette  anatomi- 
co-patologiche irrisolubili  il  ferrq  riesce  rimedio  nullo  siccome 
ogni  altro. 

Il  solo  grande  inconveniente  che  y’  ha  nella  cura  della  scro- 
fola col  ferro  è questo,  che  per  tal  rimedio  la  medesima  vie- 
ne ad  essere  domata  con  assai  tardità  ; sicché  se  i processi 
morbosi  son  minacrevoli , possono  produrre  guastamenti  irrepa- 
rabili avanti  che  il  ferro  giunga  a dominarli.  G per  questa 
ragione  il  metodo  curativo  distinguiamo  in  due  ; f ordinario  , 
che  vale  ne’  piu  de’ casi  , contien  l’uso  del  solo  ferro  da  ado- 
perar quando  ogni  pericolo  manca  , o sta  assai  lontano  : lo 
straordinario  è composto  dal  ferro  stesso  , ma  unito  ad  altri 
rimedii  valevoli  o a vincere  altra  radice  morbosa  , o ad  in- 
frenare i minaccevoli  progressi  anatomico-patologici  della  scrq? 
fola  stessa. 


Metodo  curativo  ordinario. 

II  nostro  metodo  curativo  contra  la  scrofo'a  per  mezzo  del 
ferro  è lo  stessissimo  che  quello  esposto  nell’  antecedente  capitolo 
contra  la  rachitide  : e però  compendiosamente  ripetiamo. 

1.  Che  alla  scrofola  più  che  alla  rachitide  è richiesto  l’e- 
satto regolamento  della  vita  , 1’  uso  della  buona  acqua  c dei 
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buoni  cibi  , e la  condizione  non  umida  dell’  aria  del  paese  , 
della  casa  , della  slauza  , del  letto  , delle  vestimenta. 

2.  Che  la  tolleranza  degli  scrofolosi  al  ferro  è la  stessa  e 
forse  più  che  quella  de'  rachitici  ; laonde  vuoisi  usarlo,  a vo- 
lerne vedere  effetti  positivi  , nella  stessa  larga  dose  o mag- 
giore. 

3.  Che  la  lunghezza  , la  costanza  , I’  incessabili tà  della  cura 
della  scrofola  col  ferro  esser  deono  piu  che  nella  rachitide. 

4.  Che  il  metodo  d'amministrare  il  ferro  è lo  stessissimo. 

5.  Che  la  preparazione  di  ferro  da  praticare  può  essere  qua- 
lunque : ma  parimente  abbiamo  sperimentato  più  comodo  e 
tollerabile  il  croco  di  marte  aperiente. 

6.  Che  il  bagno  d’acqua  di  mare  senza  modo  utilissimo  riesce 
agli  scrofolosi  come  a'  rachitici.  Nondimeno  nella  scrofola  os- 
sea ed  articolare  oltre  meravigliosamente  utili  ogni  anno  vediamo 
riuscire  i bagni  termali  di  Gurgitello  in  Ischia  , delle  acque  tutte 
di  Pozzuoli  , e della  Vesuviana-Nunziante  di  Torre. 

7.  Che  i vescicanti,  i cauterii  , la  moxa  , il  selone  ecc.  pos- 
sono essere  indicati  contra  il  processo  morboso  anatomico  patolo- 
gico , e giovare  ad  infrenarlo  , deviarlo  , risaldarlo  ; ma  pi*r 
isgorgainenti  naturali  od  artificiali  di  marcia  l'efficienza  scro- 
folosa nudamente  minora. 

8 Che  il  bagno  freddo  da  taluni  assai  lodato  noi  non  mai 
abbiamo  sperimentato,  lasciandolo  a que’che  non  possono  usar 
quello  di  mare , o que'  minerali  che  abbiam  noi. 

9-  Che  gli  altri  articoli  della  cura  s’osservino  come  nella  cura 
della  rachitide  è scritto. 

Metodo  curativo  straordinario. 

Oltre  al  ferro  innumerevoli  rimedii  anti-scrofolosi  v’  hanno  , 
tra’  quali  ricorderemo  que’  che  sono  o sono  stati  in  più  fama. 

1.  Tutti  i tonici  vegetabili  austeri-amari  aromatici  han  con- 
seguito il  titolo  di  anti-scrofolosi.  Ter  esempio,  il  decotto  delle 
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ghiande  e del  quercus  suber  e del  quercus  robur  : il  decotto 
di  farfara  , tussilago  farfara:  l’infuso  o ’l  decotto  di  legno  quas- 
sio  , quassia  amara  : o di  genziana  , gentiana  lutea  : il  de- 
cotto delle  foglie  dell’  arancio  agro  , cytrus  aurantìum  , ed  a l- 
(rettali.  Ma  da  che  si  è praticata  contra  la  scrofola  la  chi- 
nachina , tutti  gli  altri  rimedii  di  questa  classe  sono  iti  in 
disuso,  come  meno  valevoli  al  paragon  di  questa.  E vera* 
mente  ne’  casi  non  infrequenti  che  non  sia  da  temere  la  con- 
dizion  flogistica  della  forma  anatomico-patologica  della  scrofo- 
la , e che  sia  grande  la  fievolezza  ed  estenuazione  della  persona 
dell’  infermo  , se  avvien  che  sia  ben  tollerata,  gran  giovamento 
si  vede  venire,  come  più  fiate  abbiamo  sperimentato,  dall’  unione 
della  rhinachina  in  qualunque  forma  col  ferro. 

2.  Tra  i vegetabili  scioglienti  nomati  depuranti  notiamo  i 
seguenti.  1.  La  salsapariglia,  smilax  salsap afilla  , in  polve- 
re, in  decotto,  in  siroppo  , in  lattovaro.in  rob  , non  par 
che  possegga  virtù  propria  anti-scrofolosa  , ma  unita  al  ferro 
giova  , se  avvien  che  convenga  ad  altra  malattia  radicale  che 
vi  stia  congiunta  , come  il  reuma  , il  lattóne  , 1’  erpete , H 
latte  ripercosso  ecc.  2.  Lo  stesso  è da  dire  de’ simili  rimedii 
succedanei  della  salsapariglia  , come  il  guaiaco  , guaiacum  of- 
ficinale , la  dulcamara  , solanum  dulcamara  ecc. 

3.  Tra  i vegetabili  scioglienti  deostruenti  insigne  è la  cicu- 
ta , conium  maculatum  : la  quale  quanto  vana  o dannevole 
riesce  nelle  vere  nascenze  fitozoidee  , tanto  è valorosa  negl’in- 
grossamenti ed  induramenti  risolubili  in  generale  , e massime 
negli  scrofolosi.  La  digitale  porpurea  , digitalis  purpurea  ; la 
belladonna  , atropa  belladonna  ; 1’  aconito  nappello  , aconitum 
nappellus  ; lo  stramonio  , datura  slramonium  ; 1’  arnica , arnica 
montana  ; l’ elleboro  bianco,  veralrum  album  ; raccomandato  da 
Celso  ; il  mezereo  , daphne  mezereum  ; ed  altri  simili,  hanno 
avuto  de’ lodatori  varii  ne’  vari  i tempi,  ma  non  mai  generai 
fama  di  anti-scrofolosi;  e veramente  non  la  meritavano  , perchè 
non  mai  ci  hanno  mostrato  di  possedere  altra  virtù  che  a mi- 
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notare  solo  gli  «(Felli  (ciascuno  secondo  il  nolo  potere  medi  - 
cinale  proprio  ) de'  morbi  secondarii  della  scrofola  : per  esem- 
pio, nelle  amaurosi  scrofolose  al  ferro  con  vantaggio  si  unisce 
1'  arnica  -,  nelle  palpitazioni  scrofolose  al  ferro  si  unisce  la  di- 
gitale ; e così  non  solo  di  questi  ma  è da  dire  di  lutti  gli  al- 
tri rimedii. 

4.  La  scrofularia  , scrophularia  nodosa  , e la  lappa  minore 
xanthium  strumarium  , perduta  meritamente  ogni  fama  , non 
ban  ritenuto  che  il  solo  nome  di  anti-scrofolosi. 

5.  Le  resine,  come  la  gomma  ammoniaca,  la  resina  di  guaia- 
co  , il  balsamo  di  Copaive  , il  catrame  ecc.  non  hanno  virtù 
anti-scrofolosa,  se  non  in  quanto  unitamente  al  ferro  possono  es- 
sere indicate  contra  qualche  minaccevole  effetto  d’  alcun  morbo 
secondario  ; come  spesso  ne'  catarri  , e ne’  consimili  flussi  delle 
mocciose. 

6.  L’antichissimo  uso  di  curar  la  scrofola  con  la  lunga  e 
grande  diarrea  prodotta  da'  drastici  non  conosceremmo  , se  non 
ci  si  fosse  offerto  il  rincontro  di  veder  praticato  1’  elisir  di  le 
Roy.  I risultamene  di  sì  fatte  cure  sono  stati  quali  dovevano 
essere , rioè  in  taluni  rincontri  han  prodotto  passeggiere  quo- 
tazioni e minorazioni  degl'  ingorghi,  ed  in  taluni  altri  delle  tras- 
locazioni e delle  trasformazioni  pericolose, 

7.  Assai  più  valore  e riputazione  hanno  i rimedii  minerali  , 
come  scioglienti  degl’  induramenti  e degl’  ingrossamenti  scrofo- 
losi : per  la  qual  cosa  sono  con  più  frequenza  e fiducia  uniti 
al  ferro  , od  anche  adoperati  soli  nella  cura  , quando  lo  scior- 
re  tali  forme  anatomico-  patologiche  si  trovasse  urgente  assai 
più  che  non  lo  svellere  la  radice  della  scrofola.  L’  ammonia- 
ca , la  potassa  , e la  soda  , come  deboli  medicine,  a tanto  uo- 
po  sono  poco  usate:  soltanto  come  non  spregevole  è da  tener 
1'  uso  dell'  acqua  di  mare.  La  calce  , la  barite,  l'argento,  l'oro, 
■1  mercurio  , Io  iude  , dire  veramente  si  possono  i maggiori 
scioglienti  delia  scrofola  , da  adoperare  ciascuno  o solo  o unito 

.alla  cicuta. 
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Il  muriate»  di  calce  , il  muriato  di  barite,  e'1  nitrato  d'  ar- 
gento , truovansi  dalla  pratica  napoletana  mandandosi  in  disuso 
per  cedere  il  posto  allo  iode  , al  triplo  muriato  d’  oro  , ed  al 
mercurio.  La  tintura  di  iode  per  uso  interno  , e l’ idroiodato 
di  potassa  per  uso  esterno,  s’usano  come  i maggiori  fondenti  degli 
induramenti  scrofolosi  ; ma  assai  più  pregevole  è lo  ioduro 
di  ferro  , come  quello  che  combatte  ad  un  tempo  e la  forma 
e la  radice  della  scrofola  : si  pratica  internamente  da  meato 
grano  a cinque  , e con  buon  successo  lo  stiamo  praticando  an- 
cora esternamente  , fattone  con  la  sugna  unguento.  Così  inter- 
namente s’ usa  il  triplo  muriato  d’ oro  da  un  quarto  ad  un 
grano  , e da  uno  a due  esternamente  in  unguento  , in  tutti 
que’  rincontri  che  sia  da  temere  e vogliasi  prevenire  la  dege- 
nerazione della  scrofola.  Non  è vero  che  il  mercurio  sia  nimi- 
co della  scrofola  : anzi  utilissimamenle  s*  unisce  al  ferro  , quan- 
do alcuna  delle  indicazioni  proprie  di  tal  rimedio  , che  a suo 
luogo  esporremo  , concorra  a fare  sperare  per  tale  unione  la 
più  pronta  risoluzione  della  forma  anatomico- patologica  del 
morbo,  o la  correzione  d’ alcuna  altra  radice  morbosa  sii  I* 
quale  il  mercurio  ha  dominio  e che  alla  scrofola  truovisi  con- 
giunta. 

8.  Dal  regno  animale  bassi  la  vipera  che  usata  in  polvere  , in 
acqua  distillata  , in  carne , ed  in  brodo  , riesce  non  vana  ina 
assai  debole  medicina  : e giustamente  ci  è sembrato  averla  Celso 
lasciata  alla  fiducia  de’  rustici. 

Governo  chirurgico  della  scrofola. 

Concediamo  a’  chirurgi  che  operino  su  i guastameli  locali 
prodotti  dalla  scrofola  così  come  alle  parti  lese  si  conviene  , « 
quanto  più  semplicemente  possono.  Ma  non  lavorino  che  assai 
parcamente  su  gli  effetti  immediati  della  scrofola  , nè  sperino 
che  per  cura  locale  la  malattia  generale  della  scrofola  possa  mai 
venire  ad  essere  vantaggiala. 
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Il  più  comune  e vantaggioso  governo  delle  scrofole  esterne 
cì  siamo  assicurati  esser  questo.  1 . Che  le  glandule  esterne  non 
si  tengano  coperte  , nè  spalmate  da  alcun  rimedio , ancorché  si 
infiammino  e suppurino  , finché  non  crepino.  2.  Che  crepate 
si  cuoprano  con  filaccica  asciutte  , o al  più  col  semplice  cera- 
to di  Galeno.  3.  Che  le  durezze  ed  i lussureggiamenti  non 
maligni  dello  strato  ulceroso  si  tengano  castigati  con  la  pie- 
tra infernale , finché  la  cura  interna  non  ne  proccuri  il  risal- 
damento. 


CAPITOLO  XVIII- 

s " 

Dello  scorbuto. 

Ha  quarant’anni  che  la  pratica  napoletana  in  quasi  ogni  ma- 
lo abito  del  corpo  d’ uomo  infermo  rinveniva  alcun  che  dì 
scorbutico  : al  contrario  oggi  è comunal  voce  che  lo  scorbu- 
to non  mai  stia  appo  noi  , sicché  da’  più  è così  poco  studiato 
che  lo  abbiam  trovato  sconosciuto  in  alcuno  de’  più  evidenti 
rincontri.  Noi  il  dipingeremo  tale  quale  ci  si  è offerto  nella 
nostra  pratica  , la  quale  ce  lo  ha  mostrato  ben  raro  , ma 
non  assente  ; sperando  potere  almeno  dare  a tal  morbo  il  posto 
che  giustamente  gli  è dovuto  nella  nosologia. 

Sindrome  de'  sintomi. 

Il  sembiante  sotto  il  quale  lo  scorbuto  ci  si  è offerto  è di 
tre  sorte  ; come  abito  scorbutico  , come  cachessia  scorbutica  , 
e come  scorbuto  acuto. 

I.  L'  abito  scorbutico  si  manifesta  per  gli  cinque  caratteri  se- 
guenti. 1.  Un  fetore  del  fiato  costantemente  molto  somiglievo- 
le  a’ salami  rancidi  , ed  assai  maggiore  dell’apparente  guasta- 
mente delle  gengive  : le  quali  talvolta  son  pallide  , secche  , 
coriacee  , corrose  ; ma  per  lo  più  sono  tumide  , molli , rosso- 
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scure  , ipersacolkhe  , ulcerate  : quindi  cattiveggiano  i denti  , 
vacillano  , scadono  : e dopo  il  sonno  sgorga  un  sangue  smor- 
to. 2 Le  carni  se  non  magre  si  rendono  Soccide  , e ’l  colore 
sen  fa  carico  smorto  ; sicché  addivengono  come  scolorita  terra 
le  superficie  bianche  , livide  le  brune  , violacee  le  rosse.  3. 
Le  forze  animali  patiscono  spontaneo  spossamento  con  senso 
di  rigidità  delle  giunture,  e specialmente  delle  ginocchia.  4.  Dis- 
pepsia nidorosa  , ipoeondriasi  fisica  e morale,  stitichezza  , o- 
rine  crude  o corruttibili  , sudore  fetente  come  il  fiato  , ansie- 
tà di  respiro  per  facile  stanchezza  , frequenti  svenimenti  per 
lievi  commozioni.  5.  Inclinazione  spontanea  , o per  lievi  ca- 
gioni non  naturali  o traumatiche  a varicosilà  , ecchimosi,  ri- 
stagni sierosi  , sgorghi  sanguigni  , ulcerazioni  , dolori  ossei , e 
tardi  risanamenti. 

1 più  degli  scorbutici  soffrendo  non  altro  che  colale  ma- 
lo abito  , se  non  hanno  molta  ipoeondriasi  nè  meticolosità  , 
se  'I  sopportano  senza  dolersene.  Così  rimane  nascoso  , e più 
ancora  se  non  campeggiano  tuli’  ì sintomi  nè  sono  molto  esal- 
tati , o se  dominando  altra  malattia  radicale,  lo  scorbuto, 
come  ha  in  costume  , vi  faccia  lega  , e tosto  asconda  i sinto- 
mi suoi  sotto  il  sembiante  dell'  afra  malattia. 

Tale  malo  abito  progredendo  può  drittamente  andare  nella 
cachessia,  o accendersi  in  iscuibulo  acuto  , come  or  ora  descri- 
veremo ; ma  rimanendo  tale  quale  è descritto , può  effettuar 
morbi  secondarii  d’ogni  sorta,  e principalmente  addivenir  suo- 
le cagione  di  emorragie  ricorrenti  e d’ idropisie  , e ben  può 
dirsi  che  tutte  le  sarconosi  , le  osteonosi  , le  angionosi  , e le 
neuronosi  possono  dependerne. 

2.  La  cachessia  scorbutica  offre  i caratteri  su  esposti  del 
malo  abito,  ma  più  esaltati,  crescenti  , e progressivi.  La  stoma- 
care rcndesi  pruriginosa,  dolorosa  , mandante  sangue  : lo  spossa- 
mento è doloroso  , quasi  le  membra  state  percosse  fossero  : 
la  flaccidezza  e la  magrezza  delle  carni  è molta  : appaiono 
delle  macchie  larghe  come  lividure  , volanti  ed  kregolarmen- 
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te  sparse  :■  la  dispepsia  è eslrema  e con  ricorrenti  ed  alter- 
cati vomiti,  diarree,  disenterie  , stitichezze  , flatuosità  : i simili 
disordini  accadono  nell'  orinare  : son  frequenti  e spontanee  le 
dispnee  e gli  svenimenti  : tuttavia  la  febbre  continua  è oscu- 
rissima  , tal  fiata  acutamente  s’  accende  , e quietandosi  tosto 
s asconde  : nell'  eslrema  dissoluzione  sopravvengono  i dolori 
lorminanti  pleuritici  , stomatici  , intestinali  , epatici  , splenici  * 
renali  , cistici.  Oltre  a questi  senza  modo  crudelissimi  sono  i 
dolori  osteocopi  ed  aponeurotici  : si  distaccano  le  epifisi , si 
distruggono  le  cartilagini  , si  mollificano  i risarcimenti  di  anti- 
che fratture  ; il  tessuto  osseo  ad  ogni  modo  si  degenera.  Ap- 
pare la  tabe  , varia  secondo  il  parenchima  più  offeso  , costan- 
temente mucosa  , addivenendo  ulcerato  il  tessuto  mucoso.  La 
morte  per  lo  più  giunge  in  giorno  non  aspettato  , e dopo  grave 
lipotimia  , o con  brieve  agonia,  Costantemente  le  funzioni  ce- 
rebrali si  conservano  intere. 

3.  Lo  scorbuto  acuto  ordinariamente  sopravviene  all’  abito 
scorbutico  nascoso  o trascurato  , o sul  principio  della  caches- 
sia scorbutica  , e raramente  surge  spontaneamente  in  sogget- 
ti , a quali  niuna  anamnesi  assegna  antica  provegnenza.  Sur- 
gono  e giganteggiano  i descritti  sintomi  del  malo  abito  j la 
cachessia  rapidamente  consuma  : succedono  più  e gravi  emor- 
ragie ad  un  tempo  per  lo  naso  , per  le  gengive  , per  la  boc- 
ca , per  lo  stomaco  , per  gli  polmoni  , per  I’  uretra  , per 
1’  ano , per  le  piaghe.  Le  vene  fatte  tumide  e molli  , mas- 
sime le  ranine  » negreggiano  : la  febbre  , or  più  or  meno  uren- 
te, è sempre  veemente  ; surgono  varie  vibici  , cioè  macchie 
nere , circolari  , del  diametro  vario  da  una  linea  ad  un  pol- 
lice : il  sangue  si  separa  in  siero  giallo  verderognolo,  e cruo- 
re collaceo  negrognolo.  Surger  sogliono  risipole  ed  altri  mor- 
bi infinmmatorii  esterni  ed  interni  per  ascondere  l’aspetto  dello. 
Scorbuto  sotto  1 a sembianza  di  altro  morbo  acuto  febbrile.  " 
Ed  in  vero  l’ afta  e la  petecchia  sopravvenendo  ad  infermi  già 
àttarcati  dal  solo  malo  abito  scorbutico  emulano  il  sembiante 
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del  Vero  sccorbùto  acuto.  Vien  la  morte  dopo  estenuazioni  e- 
streme,  e spesso  per  la  lipotimia. 

Corso. 

Il  corso  acuto  variar  pub  dalla  rapidità  pari  a quella  de’  mor- 
bi perperacuti  alla  tardità  di  que’  più  pigri  decidenti.  Venen- 
do a buon  fine  , non  mai  si  srioglie  per  complete  cozioni  o 
per  crisi  , ma  per  delitescenze  , che  fanno  scala  a penose  con- 
valescenze. Spesso  nel  corso  apparir  sogliono  delle  quietazioni 
che  i meno  accorti  credono  cessazioni  del  morbo  ; ma  non  gua- 
ri dopo  il  morbo  risurge  e più  grave. 

La  cachessia  scorbutica  più  che  ogni  altra  sarcohosi  concede 
quietazioni,  miglioramenti,  arginamenti  , temporeggiamenti  , se 
è ben  trattata  ; ma  trascurata,  oltre  ogni  altra  cammina  con 
rapidità,  e spontaneamente  rendesi  acuta. 

L’abito  scorbutico  non  addivenendo  morbo  acuto,  non  pro- 
gredendo in  cachessia  , e non  effettuando  morbi  secondarii, 
può  durar  quanto  la  vita  : la  quale  ben  governata  pub  col  me- 
desimo farsi  vecchia  se  non  longeva. 

Sede. 

l'ar  che  tutto  il  corpo  sia  del  dominio  dello  scorbuto  , mas- 
sime tutto  il  sistema  vascolare  , e principalmante  la  rete  capil- 
lare venosa  : laonde  dallo  scorbuto  sogliono  essere  investiti  tutti 
i perenchimi  non  che  le  ossa,  fuorché  il  cervello.  Nondimeno  elet- 
tivamente par  che  attacchi  il  tessuto  mucoso,  ed  ordinariamente 
più  la  mocciosa  gastro-enterica. 

Forma  anatomi  co- patologica. 

La  primaria  forma  anatomico-patologica  dello  scorbuto  par 
che  sia  la  congestione.  Se  vi  s’  aggiunge  la  flogosi,  suol  sempre 
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figurare  come  accessoria  , succedanea  , e transitoria  , ed  è ma- 
nifestata dalla  febbre  : se  sopravviene  l’ostruzione  , sta  sempre 
come  effetto  del  lungo  stanziare  della  congestione  : e se  appa- 
re neuronosi,  sempre  suolsi  manifestare  come  effetto  della  con- 
gestione entro  il  tessuto  nervoso.  Senza  dubbio  nello  scorbuto 
v’ha  ed  appare  una  particolare  ematonosi  : ma  nè  i chimici 
di  questa  han  dato  finora  esatta  analisi  , nè  i medici  ne  ban 
mostrato  le  relazioni  con  le  altre  forme  anatomico-patologiche 
suddette. 

Niuna  alterazione  patologica  è più  facile  a passare  in  lesio- 
ne o in  degenerazione,  quanto  la  congestione  scorbutica.  Quindi 
la  carne  scorbutica  è proclive  all*  ulcerazione  , ed  al  disforma- 
melo , e resiste  al  risaldamento.  Quindi  le  carni  scorbutiche, 
e maggiormente  le  lese  , soglion  degenerare  in  ipertrofie  e ram- 
mollamenti  , non  che  in  atrofie  ed  induramenti  , varii  nei  va- 
rii  luoghi. 

Ne’  corpi  scorbutici  è facile  il  nascimento  degli  entozoi  e del- 
le nascenze  fitozoidee  : e ’l  producimelo  de’  lavori  pseudorga- 
nici  e de’  vizii  organici. 

La  cancrena  e la  morte  nello  scorbuto  paion  venire  dritta- 
mente dalla  cagione,  anziché  come  effetti  dei  guastamente  pro- 
dotto dalla  forma  anatomico-patologica  del  morbo. 

Cagioni. 

Naturali.  I linfatici,  gli  alrabiliarii , i dispeptici,  i maschi, 
i maturi , i male  sviluppati  , sogliono  parere  più  disposti  allo 
essere  scorbutici.  Ma  non  par  che  mai  lo  scorbuto  natural- 
mente si  sviluppi  senza  efficaci  cagioni  estranee  e non  naturali. 

Non  naturati.  V umidità  del  mare,  de’  laghi,  de'  luoghi  cal- 
cari , delle  maremme  , renduta  più  nimica  dal  freddo  ; il  su- 
diciume, 1’  avvilimento  , I’  abbiezione,  il  defaticamento  , la  ne- 
ghittosità ; ed  i mangiari  e le  bevande  stantie  e guaste , ca- 
gionano I'  abito  scorbutico,  promuovono  la  cachessia  scorbuti- 
ca, accendono  lo  scorbuto  acuto. 
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Son  fatti  certi  , 1.  cbe  la  cura  farmaceutica  dello  scorbu- 
to riesce  onninamente  infruttuosa  , se  ie  cagioni  non  naturali 
sotto  le  quali  si  sviluppa  non  sieno  allontanate:  2.  che  al  con* 
trario  con  l'allontanamento  di  queste  sempre  la  cura  dello  scor- 
buto riesce  facile , e spesso  prontissima  e non  aspettata  : e 3. 
cbe  il  miglioramento  dell’  igiene  pubblica  da  anno  in  anno  ha 
rendulo  più  raro  lo  scorbuto  , e marittimo  , e settentriona- 
le , e nostrale.  Con  tutto  ciò  non  ancora  accertar  si  può  che 
nelle  cagioni  non  naturali  stia  la  vera  causa  efficiente  dello  scor- 
buto, e molto  meno  in  quale  Ira  esse. 

Snaturatili.  Senza  niun  dubbio  lo  scorbuto  siegue  la  cagione 
endemica  : in  fatti  è spontaneo  e stanziale  in  tutto  il  setten- 
trione , e specialmente  nelle  maremme.  Ed  anche  a noi  si 
è offerto  più  frequente  in  que’  della  provincia  di  Bari.  Ma  lo 
scorbuto  marittimo  de’  naviganti  e lo  scorbuto  settentrionale  è 
identico  al  nostrale  meridionale , che  solamente  intendiamo  aver 
qui  descritto  ? Oggi  tutti  credono  di  sì,  ma  non  sappiamo  che 
alcuno  ciò  accerti  per  esperienza  positiva. 

Lo  scorbuto  marittimo  e ’l  settentrionale  da  alcuni  si  vole- 
va contagioso  , e da  molti  oggi  si  crede  che  tal  non  sia-  Il 
nostrale  non  mai  ci  ha  mostrato  menomo  indizio  del  dover  po- 
tere essere  contagioso. 

Radicali.  Oramai  è stanziato  nella  pratica  dal  comune  con- 
sentimento, che  lo  scorbuto  sia  malattia  primitiva  vegnente  da 
singoiar  ragione  , e che  esser  possa  radice  di  qualunque  mor- 
bo secondario,  ed  ostacolo  alla  cura  di  qualunque  altro  morbo 
ancorché  estraneo.  Dianzi  a bastanza  esposto  abbiamo  i mor- 
bi che  più  spesso  come  secondarli  dallo  scorbuto  son  prodotti: 
or  ne  rimane  a dichiarare  con  quali  malattie  radicali  fa  più 
trista  lega. 

Lo  scorbuto  rende  non  solo  gravi  ma  ribelli  tutte  le  ma- 
lattie radicali  invizianti  : principalmente  il  reuma  , tanto  che 
ta'uni  giunsero  a supporre  che  lo  scorbuto  stesso  non  altro 
fosse  che  un  reuma  : la  coleoosi  , con  la  quale  abbiain  vc- 
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duto  spesso  effettuar  la  melerta  ì l’ idioneuronosi,  con  la  quale 
oltre  a tutte  le  malattie  nervose  lo  abbiano  veduto  effettuare 
le  demenze  t le  moroidi,  con  le  quali  fa  gravi  emorragie  : il 
malo  abito  delle  periodiche,  col  quale  altera  , lede  , degenera 
la  sostanza  del  fegato  e della  milza.  Non  men  tristamente  lo 
scorbuto  si  congiunge  alle  malattie  radicali  .defedanti  , princi- 
palmente con  r erpete,  che  non  solo  rende  ulceroso  ma  ancor 
capace  d’  attaccar  le  ossa.  Immensamente  poi  accresce  la  vi- 
rulenza delle  malattie  radicali  g à virulente  , come  frequente- 
mente si  vede  unendosi  alla  labe  scabbiosa  alla  sifilitica  ed  alla 
sàrconotica  ; dacché  non  solo  le  rende  atroci  e ribelli,  ma  ne 
osta  la  cura , siccome  diremo  trattando  di  quella  forma  di  lue 
che  volgarmente  appellano  scorbuto  sifilitico. 

Ledenti.  Gli  umori  scorbutici  naturali , come  le  lagrime , il 
moccio  , la  scialiva  , 1'  orina  , la  bile  , il  sudore  , e lo  stesso 
sangue,  da  taluni  si  vuole  che  abbiano  crasi  chimicamente  a* 
dustiva  , ulcerativa  , cancrenosa  : sicché  come  cagioni  ledenti 
sian  capaci  di  produrre  effetti  secondarii  particolari  dello  scor- 
bufo.  Noi  non  abbiamo  fatti  positivi  che  dimostrino  ciò  , nè 
avendoli  gli  darem  fede  avanti  che  la  chimica  non  dimostri 
1’  esistenza  e la  natura  della  ematonosi  o sia  della  discrasia 
scorbutica. 


Tolleranza  e conferenza . 

Tutti  i vegetabili  freschi  mucillagginosi,  zuccherosi,  acidi  e su- 
bacidi , lievi  acri  amari  , e massimamente  que’  per  eccellenza 
nomati  anti-scorbutici,  mirabilmente  sono  tollerali  e conferenti 
allo  scorbuto. 

Noi  ci  uniamo  ad  Eugaleno  che  diè  alla  coclearia  la  maggio- 
re facultà  antiscorbutica  : perchè  l’ ubbiam  veduta  operare  come 
specifico  conformemente  al  detto  nel  Cap.  XII.  del  Lib.  II.,  e 
per  questo  noverata  1’  abbiamo  Ira  i rimedii  cardinali. 

La  polvere  detta  antiscorbutica  composta  con  uguali  parti  dì 
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salsapariglia  di  fumaria  e di  carne  de’  ramarri  , nella  prati- 
ca napoletana  volgarmente  usata  nel  lattime,  ne’  pedignoni  , 
nell'  erpete,  nel  latte  ripercosso  , ne’  residui  de’  morti  contagio- 
si, veramente  riesce  utilissima  anche  nell’  abito  scorbutico  , 
ma  è debole  se  non  sia  unita  alla  coclearia. 

Gli  altri  anti  scorbutici  come  il  ferro  , la  chinachina,  gli  al- 
tri amari , gii  aromali,  e gli  alcoolici,  Don  sono  stati  ado- 
perati da  noi  così  che  possiamo  decidere  su  i dispareri  de’me- 
dici  settentrionali  intorno  al  loro  valore. 

Bene  assicurar  possiamo  che  lo  scorbuto  è niraicissimo  del 
mercurio,  e poco  amico  dell'  antimonio. 

Diagnosi. 

Quanto  è chiara  la  vista  dello  scorbuto  quando  sia  aperto, 
tanto  è oscura  quando  s'  asconda  sotto  il  sembiante  d’ altra 
malattia.  Nondimeno  sono  così  caratteristici  e proprii  i sinto- 
mi suoi,  che  vedendosene  alcuni  e bastevolmente  esaltati,  an- 
corché dubbia  sia  la  rimanente  sindrome,  sprezzando  il  parere 
di  coloro  che  non  vogliono  ammetterlo  , perchè  non  credono 
star  mai  presso  noi  , è facile  vederlo , lecito  ammetterlo,  e ne- 
cessario il  convenevolmente  curarlo. 

Pronostico. 

Sempre  grave  e pericoloso  morbo  è Io  scorbuto  , meno  nel 
malo  abito  , più  nella  cachessia  , massime  nell’  acutezza.  Nul- 
la sp.erar  lascia  dalla  natura  , ma  moltissimo  dall’  arte  ; sic- 
ché spesso  concede  delle  guarigioni  d’  infermi  , che  sembrano 
disperati  , e lo  sarebbero  se  fossero  abbandonati.  Per  la  qual 
cosa  dalla  sindrome  de'  sintomi  , dal  corso , dalla  sede  , dalla 
anatomia-patologica  , dalle  cagiuni , dalla  natura  de'  morbi  se- 
condarii , e dal  concorso  delle  altre  malattie  radicali  , s’ ar- 
gomenta cd  annunzia  la  gravezza  del  morbo  ; e dalla  docilità 
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dell’  infermo  e dalla  opportunità  de’  mezzi  curativi  , la  curabi 
lità  del  medesimo. 


Cura. 

L' allontanamento  di  quelle  non  naturali  cagioni  sotto  le  quali 
ebbe  nascimento  lo  scorbuto  è condizione  sema  la  quale  non 
è lecito  sperar  la  cura  dell'  abito  scorbutico  , della  cachessia 
scorbutica,  e dello  scorbuto  acuto. 

L'  incoraggiamento,  I’  aria  asciutta,  calda  , soleggiata,  la  co- 
pertura di  lino  anzi  di  bambagia,  di  seta,  o di  lana  , la  ciba- 
zione  di  latte  e massime  d'  asina  , e la  bevanda  d’  acqua  leg- 
giera e fresca,  fanno  già  gran  parte  della  cura  dello  scorbuto. 

La  coclearia  mangiata  cruda  semplice  o condita  all’insalata, 
o bollila  in  minestra,  o bevuta  in  brodo,  o in  sugo  zucchera- 
to o mischiato  al  latte  , quanto  più  abbondantemente  si  può, 
unita  all' anzidetto  ordinamento  della  vita,  basta  a compiere  la 
cura. 

In  mancanza  della  coclearia  puossi  osare  come  succedaneo 
qnalsisia  vegetabile  de'  crociferi  anti-scorbutici  : non  che  il  li- 
moncello  e I’  arancio. 

L’  aceto  favorisce  oltre  ogni  altro  rimedio  esterno  a stagnare 
le  emorragie,  a risaldare  le  piaghe,  a dileguare  1’  ecchimosi , a 
mondifìcare  le  cancrene. 

Questo  è il  picciol  frutto  della  nostra  poca  esperienza  di  tale 
malattia  ; nè  ripetiamo  le  prescrizioni  altrui,  perchè  non  le  ab- 
biamo trovato  fondate  sopra  osservazioni  positive,  ma  dirette 
da  ipotesi  o trascendenti  su  1’  essenza  , o minori  sa  la  forma 
anatomico  patologica  di  tal  malattia. 
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CAPITOLO  XIX. 

Della  scabbia. 


Sindrome  de'  sintomi. 

La  sindrome  de’ sintomi  della  scabbia  è da  dividere  in  due: 
quella  dell’  eruzione  scabbiosa  7 e quella  della  labe  scabbiosa. 

I . Per  la  qualità  dell’  eruzione  la  scabbia  si  divide  in  secca 
e grassa s In  ogni  maniera  il  primo  sintomo  della  scabbia  é il 
prurito,  crescente  al  calore  del  letto  , ed  acre,  voluttuoso  , 
non  doloroso  , non  urente  : là  dove  il  prurito  è maggiore  sur* 
gono  delle  particolari  usciture  papulose.  Se  le  papule  sono  mi- 
mitissime  costituiscono  la  scabbia  secca  : le  più  grandi  appena 
pareggiano  un  acino  di  miglio  : sono  ovali  piuttosto  che  roton- 
de : ed  hanno  il  dorso  elevato  ed  acuminato  : stan  piene  d’u- 
more pellucido  gialliccio  come  siero  : non  hanno  aiuola,  o pic- 
colissima appena  visibile.  Il  grattamento  le  crepa  , e ne  sgorga 
una  goaiolina  disangue,  che  rappresa  genera  una  minutissima 
crosticella  secta  , ovale,  non  marciosa  , rossa  gialliccia  : e se  col 
nuovo  grattamento  tal  crosta  si  stacca,  tosto  si  riproduce  altra 
più  grandicella.  Caduta  la  crosta,  resta  la  pelle  macchiata  e l’e- 
pidermide sfogliata  per  pochi  dì:  presto  risanano , nè  nulla  più 
appare.  Ora  iti  osservando  un  campo  della  scabbia , per  rico- 
noscerla conviene  scegliere  un  luogo  non  da  poco  e tutto  dis- 
fatto dal  grattamento:  così  si  rinverranno  nella  stessa  regione 
delle  graffiature  indicanti  la  veemenza  del  prurito  , ed  a poca  di- 
stanza tra  loro  delle  papule  nascenti  come  punte  rosse  di  spil- 
le, delle  altre  gonfie  di  umor  lucido  sieroso,  ed  altre  scadute  e 
rappresentate  o dalle  crosticelle  o dalle  macchioline  rosse  e 
dalle  sfogliature  dell'epidermide. 

- La  scabbia  talvolta  office  le  papule  stesse  più  grandicelle,  sic- 
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che  talune  giungono  ad  emulare  una  lenticchia!  ma  hanno  una 
piccola  aiuola  rossa,  e spesso  anche  un  orlo  marcioso  , e con 
base  duretta.  Le  crepature  pur  si  cuoprono  di  croste  , ma 
spesso  sotto  la  crosta  accolgono  un  pocolino  di  marcia.  Stac- 
cate immature  le  croste,  s’ offre  una  piaghelta  lunga  , come 
lieve  e snperGciale  ragade.  Ilisaldale  mostrano  macchia  piu 
carica  , e più  grande  sfogliatura  doli’ epidermide.  Il  campo  non 
grattato  di  tale  scabbia  pure  offre  le  graffiature  , le  papule 
nascenti,  le  bolle  turgide  ; le  croste  secche  o marciose,  le  mac- 
chie e le  sfogliature  a piccola  distanza:  ma  i marcimenti  e 
le  piaghe  fannola  appellar  grassa. 

Alcuni  mettono  grande  importanza  nel  differire  la  scabbia 
secca  dalla  grassa  , massime  perchè  credono  che  la  grassa  col 
marcire  lascia  spurgare  il  corpo  il  quale  per  questo  rima- 
ne  meno  inficiato  ed  esente  dalla  labe  scabbiosa.  IVIa  poirei), 
besi  ancor  credere  che  la  scabbia  a mo’  degli  esantemi  spur- 
ghi e sfoghi  col  mandar  marcia  P Noi  spesso  abbiamo  vedu- 
to delle  scabbie  si  mezzane  da  non  parer  secche  nè  grasse  , ed 
ancor  più  spesso  nelle  grasse  abbiam  veduto  campeggiare  moL 
te  papille  secche  , e nelle  secche  alquante  grasse.  Noi  abbiam 
trovato  la  scabbia  secca  più  ribelle  alla  cura  che  la  grassa  ; 
ma  bensì  più  trascurata  o disprezzata  dagl’ infermi , perchè  me- 
no appariscente-  Nè  abbiam  potuto  verificare  che  la  labe  scab, 
biosa  siegua  più  la  secca  che  la  grassa.  In  somma  fuorché 
nell'  aspetto  le  vere  differenze,  se  pur  mai  tali  scabbie  ne  hanno 
in  natura,  non  ci  paiono  assicurate  in  nosologia  con  osserva- 
zioni positive. 

Tal  fiata  le  papule  sono  sì  affollate,  che  giungono  ad  arros? 
sar  la  pelle,  la  qual  pare  presa  da  eritema,  od  amhe  da  risi- 
pola:  ed  altre  volte  aggiuntavi  la  cagione  interna  particolare, 
veramente  una  risipola  sopraggiunge  ad  alcuno  de’  campi  del- 
la scabbia,  e con  la  febbre  che  ha  il  consueto  corso  acuto. 
Cessata  sì  fatta  manifestazione  o complicazione  acuta  , sempre 
più  esaltate  appaiono  le  papule  con  i caratteri  della  scabbia. 
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Il  troppo  congregamento  delle  croste  e l'immaturo  distaccamen- 
to per  ledenti  graffiature,  massiine  aggiungendosi  delle  usciture  er- 
petiche , laltimose  , scrofolose  , tignose,  scorbutiche  , sifilitiche  , 
vengono  a dar  luogo  a piaghe  ragadose,  o ulcerose,  ed  a spes- 
se pustole , binati  , foruncoli.  Tali  soprappiù  avvengono  alle 
scabbie  troppo  vecchie  e trascurate,  le  quali  sogliono  tenere  oc- 
cupata quasi  tutta  la  superficie  del  corpo  : sebbene  non  manca 
mai  alcun  luogo,  che  trovandosi  il  campo  scabbioso  tutto  solo  e 
senza  estranee  usciture,  lascia  veder  chiaro  che  lutto  o almeno 
il  primario  morbo  è la  scabbia. 

2.  La  labe  scabbiosa  si  lascia  vedere  per  un  malo  abito  del- 
la persona  con  difettosa  nutrizione  senza  sintomi  parlicolari  , 
ma  con  la  minaccia,  I’  origine,  e ’l  nascimento  di  alcuni  de'suoi 
più  comuni  morbi  secondarii.  Per  la  qual  cosa  non  tenendo  ta- 
le labe  sintomi  suoi  parlicolari,  è sempre  presumibile  che  esser 
vi  possa,  ma  non  è mai  certo  che  vi  sia.  Se  non  che  ragio- 
nevolmente bassi  per  certo  che  vi  sia,  se  dopo  essere  stata  patita 
e guerita  la  scabbia,  per  alquanti  anni  consecutivi  nelle  consue- 
te sedi  e nella  stagion  sua  surgono  delle  usciture  come  papule 
pruriginose  vescicolari  non  scabbiose,  che  l’infermo  conosce 
non  identiche  ma  tuttavia  simili  alla  patita  scabbia , e di  essa 
emuiatrici. 

Tal  volta  la  labe  scabbiosa  apporta  un’  eruzione  alla  quale 
1’  odierna  pratica  napoletana  ha  serbato  il  greco  nome  di  psora. 
Per  tutta  la  pelle,  anche  ne’  luoghi  non  proprii  della  scabbia, 
escono  delle  papule  con  prurito  doloroso  ed  urente  , che  non 
sempre  obbligano  al  graffiamento,  e che  presto  divengono  pustole 
marciose  e con  areola.  Queste  tosto  disseccano,  e fan  crosta  che 
non  tardi  scade  , e la  pelle  non  guari  risalda.  Dura  alquante 
settimane  tale  eruzione  : non  è contagiosa  : non  si  sa  se  curata 
effettuar  possa  ripercussione  : ed  è da  tener  cora’e  psora  solo 
qelle  persone  che  ebbero  la  scabbia  da  poco  , o che  soleano 
patire  1’  anzidetta  eruzione  scabbiosa. 

3.  La  labe  scabbiosa  effettuar  può  tanti  morbi  secondarii, quaq- 

39 


Digitized  by  Google 


4GG 

ti  la  labe  sifilitica.  I più  frequenti  sonol.  le  flogosi  delle  gor- 
ga , della  laringe  , e della  trachea  , onde  la  voce  si  fa  barca- 
na , dissona  , afona  : 2.  le  emottisi  ; ed  in  vero  una  metà  de- 
gli emoltoici  si  truovano  d’aver  patito  la  scabbia;  3.  i vizii  os- 
sei , e le  periostiti  , e le  carie.  Del  resto  quante  sono  le  ma- 
lattie secondane,  le  sarconosi,  e le  neuronosi,  e le  angionosi, 
tutte  venir  possono  dalla  labe  scabbiosa  come  dalla  loro  radice. 

Cono. 

La  scabbia  ha  sempre  un  corso  cronico  lentissimo:  s’asconde 
al  freddo,  e sbuccia  al  caldo;  nè  mai  è acre  d’ inverno  se  non 
quando  è recente  e sta  su  persone  ben  custodite  e coperte  di  lana. 
Infierisce  intorno  al  solstizio  di  state,  e s’ asconde  infino  a farsi 
credere  sparita  intorno  al  solstizio  d’inverno:  quindi  cresce  dal 
verno  alla  state  e discresce  dalia  state  al  verno.  Così  corre  per 
più  anni:  ed  alcuni  dicono  che  dopo  sett’ anni  sparisca,  o al- 
meno che  non  più  sia  contagiosa;  ma  di  ciò  noi  non  abbiamo 
alcuna  esperienza  , perciò  che  nel  nostro  paese  ognuno  se  la 
cura  e tosto. 

La  labe  scabbiosa  non  vien  certo  dopo  tutte  le  scabbie,  an- 
zi non  par  che  seguiti  che  il  minor  numero.  Vero  è che  secon- 
do la  disposizione  può  rimaner  dopo  una  lieve  e brieve  scabbia: 
ma  ordinariamente  tanto  è più  da  presumer  la  labe  scabbiosa, 
e tanto  più  spesso  venir  si  vede,  quanto  la  scabbia  fu  più  acre 
e stanziò  più  lungamente  sul  corpo.  Una  scabbia  non  seguita  da 
usciture  psoriche,  e che  concesse  per  molti  anni  buona  salute, 
non  lascia  presumere  d’  aver  mai  rimasa  la  sua  labe  , se  non 
nel  caso  che  un  malo  abito  o un  morbo  secondario  si  rimanga 
senz’  altra  più  probabile  o sufficiente  radice:  ed  al  contrario  un 
malo  abito  ed  un  morbo  secondario  qualunque , per  anni  che 
sian  corsi,  non  lascia  di  potere  essere  attribuito  ad  una  scabbia 
seguita  da  manifestazioni  psoriche,  o questa  almeno  merita  un 
posto  contempiabile  con  le  altre  malattie  radicali  che  possonvi 
concorrere. 
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Sede. 

La  sede  naturale  della  scabbia  è la  pelle,  la  gorga  e la  la* 
ringe  sono  sedi  elettive  della  labe  scabbiosa  : anzi  par  che  il 
moccioso  in  generale  sia  il  tessuto  più  eletto  al  suo  malefizio. 
Del  resto  investir  può  tutt’  i parenchimi  : ed  è uno  de’  morbi 
più  virulenti  e nimici  delle  ossa. 

Anatomia  patologica. 

La  forma  anatomico-patologica  della  scabbia  è una  lesione,  e 
propriamente  consiste  in  una  ferituzza  , che  tosto  e spontanea- 
mente risalda,  e basta  a costituire  la  scabbia  secca.  Nella  gras- 
sa s’  aggiunge  la  flogosi  , e la  suppurazione,  ma  lievi  e di  fa-  , 
cile  e spontaneo  risanamento:  anzi  se  queste  trapassano  in  ul- 
cerazione, anche  questa  è superficiale,  semplice,  e pronta  a ri- 
saldare , se  ostacolo  estraneo  non  vi  si  opponga.  Pur  se  mai 
da  qualunque  cagione  è contrariato  il  risaldamento  , 1’  ulcera 
scabbiosa  può  addivenire  logorativa  infino  alle  ossa. 

La  labe  scabbiosa  effettua  interne  flogosi  secche,  urenti,  pru- 
riginose, non  dolorifiche,  alternate  tra  nascondimenti  e pullula- 
menti spontanei  , lentissime  , ribelli  , progressive  , e tendenti 
tardamente  alle  ulcerazioni.  Anzi  ogni  sorta  di  degenerazione, 
di  vizio  organico,  e di  lavoro  pseudo-organico  può  venir  dalla 
labe  scabbiosa  come  dalla  lue  sifilitica. 

Cagioni. 

I Napoletani  han  costume  di  lasciarsi  sì  prontamente  curar 
la  scabbia  , che  noi  non  abbiam  potuto  verificare  quelle  stati- 
stiche relazioni  che  asseriscono  esservi  tra  tal  malattia  c le  ca- 
gioni naturali  e non  naturali  comuni.  Certamente  niun  rap- 
porto v’ha  tra  la  scabbia  ed  alcuna  cagione  ledente:  se  non  che 
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è fama  tra  noi  che  le  (magioni  deila  scabbia  fatte  per  mezzi) 
de’  caustici,  non  solo  sien  capaci  di  produrre  spiacevoli  acciden- 
ti , ma  sien  quelle  dopo  le  quali  più  ordinariamente  siegue  la 
labe  scabbiosa.  Nè  su  la  scabbia  si  conosce  influenza  endemica 
o epidemica;  giacché  si  vede  frequente  sol  ne’  paesi  ove  gli  abi- 
tanti schivano  o temono  curarla.  Evidentemente  la  scabbia  è 
contagiosa:  nè  sul  nascimento  di  essa  si  conosce  altro  di  posi- 
tivo che  la  condizione  la  quale  or  ora  diremo  necessaria  allo 
sviluppamento  della  contagione  scabbiosa. 

Anticamente  si  credea  che  un  particolar  principio  morbifico 
generato  da  sporadiche  cagioni  interne,  gettava  alta  pelle  come 
esantema  la  scabbia.  Da  ciò  venne  l’ idea  di  schifezza  per  la 
scabbia,  di  premura  d'  asconderla,  di  necessità  a conservarla 
o almen  tardi  guerirla. 

Gli  Arabi  sospettarono  e Giacinto  Cestoni  finalmente  mostrò 
il  pelliccilo,  acoro  ( sarcoptes  hominis  ) nella  scabbia.  Più  volte 
messo  in  dubbio,  questo  è confermato  a'  dì  nostri,  sicché  final- 
mente niuno  v’ha  che  non  creda  che  la  scabbia  costantemente 
alberghi  entro  le  papuic  tale  animaletto.  Il  quale  sta  nella  scab- 
bia come  stanno  nella  Ugna  i p'docihi,  nella  colera  il  tricocefalo, 
nella  petecchia  le  pulci,  senza  essere  ialino  ad  oggi  positiva- 
mente dimostrato,  se  sieno  cagioni,  effetti,  od  accidenti  del  mor- 
bo. Certa  cosa  è (he  tra  la  contagione  scabbiosa  e l’esistenza 
del  pelliccilo  vi  sono  tali  stretti  rapporti,  che  sempre  unitamen- 
te procedono.  Il  caldo  è condizione  necessaria  al  trasporto,  al- 
la moltiplicazione,  alla  nidificazione  di  tale  animaletio:  e quindi 
s’ intendono  le  circostanze,  della  contagione,  del  corso,  e della 
sede  della  scabbia,  i.  Senza  un  contatto  di  qualche  durata,  o 
con  la  pelle  infetta  d'  uno  scabbioso,  o con  cosa  dal  mede- 
simo trattata  , scaldata  e calda  calda  trasportata  , la  scabbia 
non  si  trasmette:  e però  suol  prendersi  con  la  giacitura  in  Iet- 
to, rol  sedere  alla  sedia  stessa,  col  trasportar  tra  le  braccia  i 
bambini,  col  vestire  i medesimi  panni  o guanti  , ed  in  altret- 
tali attitudini.  2.  Il  caldo  del  letto , de’  panni  della  stagione  , 
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e de!  clima,  influiscono  alia  moltiplicazione  del  pelliccilo,  ed  al 
grandeggiamento  della  stabbia.  3.  Su  la  pelle  ama  essa  le  pieghe 
delle  giunture,  come  luoghi  più  caldi;  non  manca  mai  dalle  ma* 
ni,  che  per  servire  al  prurito  stan  sempre  più  esposte  a ricevere 
il  pallicello;  non  suole  attaccar  la  faccia  e '1  cuoio  capelluto,  per- 
chè esposti  sempre  all’aria.  4.  Ed  è così  vero  che  tali  elezio- 
ni non  sono  proprie  della  sede  ma  della  condizion  del  conta- 
gio , che  si  può  ben  dire  che  qualunque  luogo  della  pelle  pos- 
sa riuscir  sede  prima  e maggiore  della  scabbia  , se  sia  la  pii  - 
ma  ad  essere  contagiala  : siccome  ne  osservò  1’  esempio  Fran- 
cesco Redi  nella  facc-a.  5.  Finalmente  è certo  che  a disinfettar 
le  robe  della  scabbia  basta  tenerle  esposte  all’  aria,  e farle  raf- 
freddare. 

Non  si  ha  esemplo  conosciuto  dell’  origine  spontanea  di  tali 
pedicelli  nel  corpo  umano  : nè  si  ha  dritto  a pretendere  che  ne- 
gli uomini  la  scabbia  venga  mai  spontanea  senza  conlagione.  Si 
truova  la  scabbia  in  molte  bestie,  nè  si  sa  se  sia  mai  spontanea 
in  alcuna  specie:  ma  al  certo  se  gli  uomini  vorrebbero  liberar- 
sene, converrebbe  depurarne  anche  gli  animali  almeu  domesti- 
ci , cavalli  , asini  , cani  , gatti.  Si  pretende  che  la  scabbia  ca- 
nina sia  più  virulenta  e ribelle  , ma  a ciò  aggiunger  non  pos- 
siamo alcuna  certezza. 

Tutti  dicono  esservi  una  scabbia  sifilitica  , cioè  che  venuta 
da  corpo  sifilitico  trasporti  in  chi  la  riceve  ad  un  tempo  la  la- 
be scabbiosa  e la  sifilitica.  Questa  assertiva  non  nasce  da  fatti 
sì  certi  da  permettere  1’  abuso  del  mercurio,  ma  soltanto  è cir- 
costanza aggravante  della  labe  scabbiosa. 

Le  scabbie  critiche  vegnenti  dopo  il  corso  de’ morbi  acuti  , 
spesso  della  petecchia,  ed  ordinariamente  dopo  l’itterìzia  , o so- 
no false  scabbie  , cioè  delle  eruzioni  papulari  pruriginose  non 
contagiose  ed  affatto  differenti  dalle  scabbiose  , o sono  vere 
scabbie  annose  e nascose  , o recenti  e prese  contemporanea- 
mente al  morbo  acuto,  le  quali  sbucciano  e pullulano  al  tempo 
della  convalescenza. 
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Le  scabbie  erpetiche  scrofolose  sifilitiche  scorbutiche  ecc.  o 
son  false  apparenze  di  altri  morbi  mandanti  eruzioni  papulari: 
o se  son  vere  , è da  credere  che  per  mala  ventura  slian  con- 
giunte a tai  morbi,  ed  independentemente  da  essi  si  contrasse- 
ro e curar  si  possono  e deono. 

La  scabbia  può  e suole  trovarsi  in  lega  con  qualsiesi  malat- 
tia radicale  ( ma  più  con  quelle  che  attaccano  le  ossa  , come 
la  tigna  la  rachitide  la  scrofola  lo  scorbuto  la  sifilide  ; o con 
quelle  che  han  sede  elettiva  alla  pelle  , come  il  lattiine  l’erpete 
le  reliquie  de’  contagi  acuti,  il  latte  ripercosso.  Così  tristamente 
composta  , avviene  che  la  scabbia  danneggi  le  malattie  compa- 
gne, che  da  esse  sia  danneggiata  e condotta  a. costituir  la  labe 
scabbiosa  , e che  insieme  tirino  a far  morbi  secondarii. 

Tolleranza  e conferenza. 

Di  per  se  non  mai  la  scabbia  cambia  lo  stato  fisiologico  del- 
l’ infermo  : e comunque  questo  truovisi  per  altra  cagione  cam- 
biato , non  mai  può  opporre  ostacolo  alcuno  alla  pronta  cura 
della  scabbia  per  mezzo  del  solfo.  E siccome  la  cura  del  solfo 
sempremai  è tollerata  bene  in  qualunque  condizione  truovasi 
lo  scabbioso  , essa  costantemente  riesce  conferente. 

Diagnosi. 

De’ casi  di  scabbia  non  congiunta  ad  altro  mal  della  pelle  , 
ed  avente  campo  appariscente  non  guasto  dal  grattamento,  ba- 
sta il  solo  sembiante  delle  papule  a far  che  la  diagnosi  sen 
costituisca. 

Nelle  scabbie  appena  nascenti,  o congiunte  ad  altri  vizii  del- 
la pelle  ,od  offerenti  campo  mal  trattalo,  o pullulanti  dopo  lun. 
ghi  ascondimenti  ; se  non  basta  la  sola  sindrome  de’  sintomi  , 
la  diagnosi  pur  si  fa  calcolandone  il  corso  ; la  sede  e lo  span- 
dimelo secondo  il  caldo  ; il  carattere  anatomico-patologico  delle 
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papule  ; I’  origine  contagiosa  ; e la  vanità  de'  depuranti  nei 
più  de'  casi.  E quando  pur  qualche  dubbio  rimanga  , fa  luogo 
circoscrivere  una  chiazza,  che  si  proibirà  all’  infermo  di  frega* 
re  , perchè  dopo  alquanti  giorni  appaiano  in  pieno  aspetto  le 
papule  a dileguare  ogni  difficoltà. 

Finché  alla  cura  bastar  può  l'amministrazione  del  solfo,  sem- 
pre  è buono  che  si  lasci  presumere  la  labe  scabbiosa.  Ma  ove 
abbisogni  il  mercurio  , è mestieri  che  maturamente  si  calcoli  la 
esistenza  reale  della  labe,  non  che  la  qualità  del  morbo  secon- 
dario contra  il  quale  vuoisi  adoperarlo,  'ferrassi  per  ben  me- 
ritevole del  mercurio  la  labe  nel  solo  rincontro  , che  dopo  la 
scabbia  patita  non  solo  sianvi  surte  eruzioni  psoriche  e con 
malo  abito  della  persona  , ma  pur  con  segni  analoghi  a quei 
che  descriveremo  esser  proprii  della  labe  sifilitica. 

Pronostico. 

La  scabbia  è morbo  curabilissimo  dall’arte.  E quanto  più 
sarà  curata  presto,  regolarmente,  e col  solfo  , tanto  più  lascia 
sperare  che  non  sarà  per  seguire  la  labe. 

La  labe  scabbiosa  è tanto  trista  , quanto  la  sifilitica  per  gli 
effetti  , e forse  più  lunga  e ribelle  che  questa  per  la  cura. 

Cura. 

Ormai  intorno  all’  indole  della  scabbia  le  seguenti  massime 
son  ricevute  dal  comune  consentimento  nella  pratica  napoletana. 

!.  Che  il  tardar  la  cura  della  scabbia  è lasciare  ogni  dì  l’op- 
portunità d’  ingenerarsi  la  labe  scabbiosa. 

2.  Che  le  cure  scioglienti  correttive  e depuranti  fatte  avanti 
del  curar  la  scabbia  sono  vane,  e nocciono  se  per  esse  si  per- 
de tempo  in  curarla  : ed  al  contrario  sempre  giovano  dopo  la 
cura  esterna  della  medesima. 
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3.  Che  il  solfo  è certo  rimedio  specifico  della  scabbia  t ed 
assai  probabilmente  previene  e sradica  la  labe  scabbiosa. 

4.  Che  abbisognando  un  rimedio  sciogliente  maggiore  contea 
imponente  morbo  secondario  effettuato  da  evidente  labe  scabbio- 
sa , a niuno  meglio  confidar  si  può  che  al  mercurio. 

5.  Che  la  Vanità  , la  mollezza  , e spesso  la  riprovevole  ripu- 
gnanza di  tenere  intesi  gli  altri  del  patire  la  scabbia  , fan  che 
si  preferiscono  al  solfo  , o si  uniscano  ad  esso  i caustici  per 
curarla  localmente.  Ma  l’ ammoniaca  , la  soda  , la  potassa  , 
la  calce  , e tra  i vegetabili  1*  elleboro  , l’oleandro  , la  nicozia- 
na , ecc.  per  propria  esperienza  accertiamo  che  almeno  nella 
metà  de’  rincontri  riescono  daonevoli. 

Metodo  curativo. 

1.  Non  è mestieri  cominciar  la  cura  della  scabbia  a modo 
antico  col  far  precedere  i salassi  , le  purghe  , e le  tisane. 

2.  S’adoperi  il  fior  di  solfo  ad  un  tempo  per  cura  interna 
cd  esterna.  Internamente  si  prescriva  da  cinque  grani  a mezza 
dramma  , da  prenderlo  ogni  mattina  a stomaco  digiuno:  osser* 
vando  ordinata  non  austera  cibazione , ed  alquanta  custodia. 

3.  Si  componga  un  unguento  con  fior  di  solfo  e sugna  a parti 
quasi  uguali.  In  ogni  sera  avanti  d’andare  a letto  se  ne  ado- 
peri quanto  basta  ad  ungerne  tutto  il  corpo  fuorché  la  faccia 
e ’l  capo  , se  non  è ancor  questo  investito  da  scabbia  : si 
strofini  con  più  diligenza  nelle  pieghe  delle  giunture  ed  in  tut- 
t’i  luoghi  più  coperti  di  papule.  Si  facciano  dodici  unzioni  : sei 
per  sei  sere  continue  : e sei  altre  alternatamente  : in  diciotto 
giorni , se  la  prescrizione  è sfata  bene  eseguita  , la  scabbia 
troverassi  guerita. 

4.  Compiuta  la  cura  delle  unzioni,  è ottimo  consiglio mondar 
la  pelle  co'  bagni.  Soglionsi  usarne  tre  , ma  nella  state  se  ne 
possono  continuare  anche  più.  I tre  dovuti  alla  scabbia  si  so- 
gliono usare  aromatici  , ma  dagli  aroinati  nulla  si  ricava  più 
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che  da’  semplici.  I bagni  solforosi  artificiati , quelli  d’  acqua 
solfurea  naturale , e quelli  d’acqua  di  mare,  riescono  utilissimi 
come  mondificativi  e distruttori  d’ogni  reliquie  di  scabbia.  1 Na- 
poletani usano  i bagni  di  Pisciareili  al  lago  d'Agnano  in  ascen- 
dendo i monti  Leucogei:  e questi  veramente  riescono  utilissimi 
senza  modo  , e come  mondificativi  e come  anti  scabbiosi. 

4.  Intanto  si  continuerà  per  più  mesi  la  cura  interna  del  sol- 
fo , e nella  state  dell’  acqua  solfurea.  E si  rinnoverà  in  tutte 
le  primavere  e nelle  stati  che  avverranno  eruzioni  psorithe. 

5.  Tutte  le  persone  insieme  conviventi,  ed  anche  gli  animali 
domestici , come  i cani  ed  i gatti  , deonsi  ungere  di  solfo,  se 
non  si  vuole  che  nascosa  appo  alcuni,  presto  o tardi  riattac- 
chi tutti  quanti.  Buona  cosa  è cambiar  la  biancheria  il  meno 
che  si  possa  : e solo  per  evitare  la  succidezza  estrema. 

6.  Basta  alla  disinfettazione  degli  arnesi  la  lavanda,  l’espo- 
sizione all’  aria  , e ’l  raffreddamento  al  sereno  della  notte. 

CAPITOLO  XX- 

Dell'  efficienza  sarconolica. 

Le' disparatissime  cagioni  produttrici  delle  diverse  nasccnze  fi- 
tozoidee  , e degli  entozoi  sarconotici,  considerar  dovendo  come 
radici  di  malattie,  siccome  spesso  lo  sonoe  triste,  unitamente  espri- 
merle qui  intendiamo  col  nome  di  efficienza  sarconotica.  Dichia- 
riamo di  punto  non  volere  entrare  a determinare  le  anzidctle 
cagioni  quali  siano,  e 1'  efficienza  sarconotica  in  che  consista  ; 
perchè  lo  stato  attuale  delia  medicina  c tale  da  assicurar  ilio  vi 
sia  , ma  non  si  potrebbe  per  poco  congetturar  qual  sia  senza 
ipotesi  o trascendenti  o almen  minori.  Noi  crediamo  bastar  per 
ora  al  vero  progresso  della  nosologia  il  costituir  tale  efficienza, 
quale  che  si  sia,  come  malattia  radicale  : perciò  che  tal  proce- 
dimento obbligando  incessantemente  i medici  da  ora  innanzi  a 
misurare  tale  efficienza  con  le  altre  malattie  radicali,  di  per  se 
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e nel  producimenlo  de’  morbi  secondarii  ; vengono  con  (al  me- 
todo ad  acquistarsi  que’  fatti  positivi  che  soli  condur  possono  alla 
conoscenza  della  medesima. 

Sindrome  de' sintomi- 

L’  efficienza  sarconotica  non  ha  particolari  sintomi  a se,  o 
almen  tali  che  oggi  sappiamo  esporre  : laonde  come  suoi  sinto- 
mi noveriamo  soltanto  i suoi  tristi  effetti  , che  riduciamo  a tre. 

1.  Al  nascimento  dello  carni  morbose,  siano  le  nascenze  lìto  • 
zoidee,  siano  gli  entozoi  sarconotici.  A tal  riguardo  l’efficienza 
sarconotica  aver  può  tre  gradi  di  virulenza  : il  primo  , se  le 
nascenze  fìtozoidce  non  sono  essenzialmente  maligne  , come  ci- 
stici , lipomi  , sarcomi  , polipi  ; nel  qual  caso  essa  spesso  resta 
queta  ed  innocua  per  tutta  la  vitato  solo  divien  trista  serven- 
do di  scala  al  nascimento  degli  entozoi  e delle  nascenze  mali- 
gne : il  secondo,  se  nascono  entozoi  sarconotici  o sieno  idatidi, 
le  quali  in  virulenza  tengono  il  grado  di  mezzo , cioè  sono  as- 
sai da  meno  delle  nascenze  fitozoidee  maligne  , ed  alquanto  da 
più  delle  non  maligne  : il  terzo  virulentissimo  , se  surgono  scir- 
ri , funghi , ematodi  , encefaloidi  , tubercoli  , cancri  , oltre  ai 
quali  non  v’  ba  virulenza  maggiore. 

Quando  1'  efficienza  sarconotica  limita  il  suo  maleGco  al  na- 
scimento di  tali  morbose  carni,  come  suoi  effetti,  surgono  quelle 
sarconosi  , o sieno  malattie  particolari  che  son  proprie  a cia- 
scuna spezie,  e secondo  la  particolare  indole  di  ciascuna:  le  quali 
malattie  tratteremo  nel  libro  delle  sarconosi.  E per  lo  più  quando 
l'efficienza  sarconotica  sta  producendo  le anzidetle  carni  morbo- 
se , che  sono  i suoi  naturali  e necessari!  effetti  , non  suole  ar- 
recare altro  morbo  : quasiché  occupata  allo  snaturar  la  carne 
che  già  ha  investito  , si  contenti  di  abbandonare  gli  altri  tes- 
suti del  corpo.  Sollanto  avvien  che  talvolta  secondo  i gradi  di 
virulenza  o moltiplica  le  carni  morbose  già  prodotte  , o straor- 
dinariamente le  aggrandisce  , o più  e diverse  ne  congiunge  , e 
non  maligne  , e maligne  , ed  entozoi. 
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2.  Il  secondo  effetto  dell’  efficienza  sarconotica  , per  lo  quale 
più  merita  il  posto  di  malattia  radicale  , è il  produrre  come 
radice  morbosa  delle  angionosi,  delle  neuronosi,  e delle  osteono- 
si.  Noi  tra  le  emorragie  noteremo  parecchie  , e tra  le  idropisie 
non  poche  , che  dipendono  dalla  efficienza  sarconotica  : tra  le 
neuronosi  molte  crudeli  neuralgie,  alcune  demenze,  parecchie  con- 
vulsioni , particolarmente  1’  epilessia  , pur  mostreremo  talvolta 
nascere  dall'  efficienza  stessa.  Siccome  vedremo  pure  la  fragi- 
lità , 1’  ammiseramento  , e molti  vizii  delle  ossa  , e delle  carti- 
lagini provenire  da  tal  radice  morbosa.  Sicché  1’  efficienza  sarco- 
notica , come  quella  che  non  effettua  solo  le  proprie  sarconosi, 
ma  può  produrre  angionosi  , neuronosi  , osteonosi,  condronosi, 
artronosi  , senza  niun  dubbio  allogata  esser  dee  tra  le  malattie 
radicali. 

Il  solo  fatto  che  rimane  a dovere  esser  chiarito  dalla  pratica 
è questo.  L’efficienza  sarconotica  produce  le  angionosi  c le  neu- 
ronosi tal  volta  come  suoi  effetti  primitivi  ed  immediati,  o sem- 
pre secondariamente  dopo  aver  prodotto  le  nascenze  e gli  en- 
tozoi  ? Cioè  , le  emorragie  , le  idropisie,  i dolori,  le  demenze  , 
le  convulsioni  , le  degenerazioni  delie  ossa  ecc.  ecc.  sono  tal- 
volta effetti  immediati  dell’efficienza  sarconotica,  o sono  prodotti 
sempre  da’ gnastamenti  già  fatti  dalle  idatidi , da’ sarcomi,  da’ po- 
lipi, da’  cancri,  da’  tubercoli  ecc.  ? Noi  crediamo  dover  la  pratica 
ritenere  che  spesso  tai  morbi  secondarii  sono  effetti  secondarii 
delle  carni  morbose  e guaste  già  nate;  ma  che  talvolta  sian  da 
aver  come  effetti  primitivi  dell’efficienza  sarconotica.  1.  Perchè 
talvolta  precedono  per  assai  tempo  ed  anche  per  moltissimi  anni  al 
nascimento  o almeno  al  chiaro  appalesamcnto  di  quel  cancro  , di 
quel  fungo  , di  quel  tubercolo  ecc.  che  ultimamente  compare. 
2.  Perchè  in  tal  rincontro  suole  , sì  tosto  come  la  nascenza  o 
1’  entozoo  surge  , attutarsi  o sparire  1’  angionosi  o la  neuro. 
nosi , e trasmutarsi  il  morbo  in  quella  sarconosi  che  è pro- 
pria della  cagione  : per  esempio  , al  cessar  delle  emorragie  , 
delle  neuralgie  , dell’  epilessia  , il  morbo  surge  cancerigno  , 
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tubercolare  ecc.  E se  tal  fiata  s'  accresce  , è sol  quando  ha  tal 
natura  che  ricever  possa  crescimento  dal  nascere  delle  morbose 
carni.  3.  Finalmente  perchè  i secondarii  prodotti  dell’ efficienza 
sarconotica  spesso  variano  e sede  e forma  , trasmutandosi  e 
traslocandosi  tra  loro  le  emorragie  , le  idropisie  , le  neuralgie, 
le  demenze , le  convulsioni  ; ma  quando  già  sien  surte  le  car- 
ni morbose  , queste  si  rimangono  stabili,  immutabili,  per  tutta 
la  vita  od  infìno  alla  distruzione  del  tessuto  e del  corpo.  Quan- 
tunque troppo  chiari  siano  tai  fatti  , e chiaramente  ne  par  che 
mostrino  come  1’  efficienza  sarconotica  possa  effettuar  morbi  se- 
condarii immediati  ; nondimeno  servando  rigorosamente  il  man- 
dato che  la  nosologia  positiva  impone  a tutti , ci  uniformiamo 
a non  darle  il  nostro , se  prima  tal  sentenza  conseguito  non 
abbia  il  comune  consentimento. 

3.  Il  terzo  effetto  è la  consunzione,  quando  1'  efficienza  sar- 
conotica è maligna  , o tale  siasi  renduta.  Mostreremo  nel  trat- 
tato delle  sarconosi  , che  la  consunzione  sarconotica  star  può  e 
suole  senza  scoloramento  o defedazione  del  corpo,  ed  essere  sem- 
pre maggiore  che  quanto  al  procedimento  della  digestione  par 
che  risponda.  Per  la  qual  cosa  evidentemente  compare  lo  star- 
si consumando  il  corpo  per  un  principio  tabilico  logorativo  e 
distruttivo  delle  carni.  Ora  intorno  a tal  consunzione  anche  è 
da  vedere  che  spesso  essa  sta  come  secondario  effetto  delle  na- 
scenze  filozoidee  e degli  cntozoi  già  nati  degenerati  o ulcerati, 
e che  spesso  truovasi  accresciuta  dalle  emorragie  dalle  idropisie 
dalle  neuronosi  e dalle  angionosi  già  prodotte:  ma  pur  talvol- 
ta avanti  che  tali  carni  morbose  sien  surte,  o almeno  siano  pa- 
lesi, e senza  che  alcuno  de’  suddetti  morbi  sia  in  campo  o almen 
contemplabile  -,  s’  appalesa  un  notevole  logoramento  consuntivo 
del  corpo  , ed  inlin  delle  ossa.  Anche  un  tal  fatto  specchiata- 
mente  e non  raramente  nella  pratica  ci  si  è offerto;  ma  per  la 
ragione  anzidetto  pur  lo  mandiamo  ad  essere  stabilito  dal  comu- 
ne consentimento. 

Progredendo  unitamente  lutti  coloro  che  attender  vorranno  a 
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far  che  la  nosologia  riesca  positiva  nell’  investigazione  di  tai  fat- 
ti ; prevediamo  che  questa  sindrome  de’  sintomi  , la  qual  noi 
conosciamo  quanto  sia  imperfetta,  non  andrà  guari  che  addi- 
venga sì  specchiata  e compiuta  come  è quella  delle  altre  m alat- 
tie  radicali. 

Corso. 

L’  efficienza  sarconotica  ha  vario  corso  secondo  che  già  abbia 
prodotto  o non  ancora  le  nascenze  e gli  entozoi.  Se  tali  mor- 
bose carni  non  sieno  nate,  o non  a bastanza  grandeggino  , o non 
sien  palesi  ; può  anzi  suole  alternatamente  manifestare  i suoi  ef- 
fetti : e però  spesso  le  emorragie,  la  idropisie,  le  demenze , le 
convulsioni,  le  neuralgie,  le  osleonosi  sarconotiihe  spontanea- 
mente or  s’acquetano,  or  risuigono,  or  si  scambiano,  or  s’a- 
scondono. Surte  già  c grandeggiando  le  nascenze  o gli  entozoi, 
il  morbo  aver  suole  cammino  più  o mcn  rapido  o lento , ma 
incessabile,  irremisibile,  mortale. 

Sede  ed  anatomìa  patologica- 

L’  efficienza  sarconotica  par  che  domini  su  tutti  i tessuti  del 
corpo,  principalmente  nel  cellulare  , massime  de’  parenchimi  e 
delle  esse.  Ed  in  questi  tessuti  par  che  attacchi  principalmente 
la  più  minuta  rete  capillare,  e la  più  sottile  tela  nervosa. 

Singolarissima  è la  forma  anatomico-patologica  dell’  efficienza 
sarconotica  : sicuramente  par  che  appartenga  alle  lesioni,  e con- 
sista in  un  disf'ormamento;  ma  è un  colai  disformamento  per  lo 
quale  la  sostanza  fitozoidea  o entozoica  s’ informa.  Laonde  ha 
questa  singolarità,  che  quel  disformare  per  informare,  che  sem- 
pre mai  è il  prodotto  d’  ogni  lavoro  della  natura,  sia  fatto  ad 
un  tempo  e dalla  stessa  morbosa  efficienza. 
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Cagioni. 

Tutta  oscura  è 1’  origine  dell'  efficienza  sarconotica.  Nel  libro 
delle  sarconosi  diremo  le  poche  cose  che  si  sanno  delle  cagion* 
naturali,  non  naturali,  snaturanti,  radicali,  e ledenti  di  ciascu- 
na spezie  di  nascenza  fitozoidea  , o di  ciascuno  entozoo  sarco- 
nolico.  Tali  conoscenze  son  si  poche  e mal  sicure  , che  per 
niun  modo  sappiamo  cavarne  la  scienza  delle  cagioni  della  effi- 
cienza sarconotica  in  generale  ; ma  sol  che  vi  si  miri  , par.  che 
i posteri  poco  faticar  debbano  per  vederla.  E bene  è mestieri  che 
a tale  opera  s’ attenda  , perciò  che  di  si  tristo  morbo  non  è a 
sperar  redenzione  , se  non  contrariandolo  nel  primo  primo  suo 
nascimento. 

.Soltanto  con  rertezza  dir  possiamo  che  tra  le  malattie  radi- 
cali è sempre  la  maggiore  : come  quella  che  imperversa  non  so- 
l i per  lo  congiungimento  con  altre  malattie  radicali  qualunque, 
massime  dell'  idioneuronosi  dell’erpete,  della  scrofola  , e della 
sifilide  ; ma  per  molti  de’  rimedii  alle  altre  radici  morbose  ri- 
chiesti, come  diremo  del  mercurio  trattando  della  sifilide.  Per 
la  qual  cosa  incontrandosi  I’  efficienza  sarconotica  , la  contem- 
plazione d'ogni  altra  malattia  radicale  è sempre  seconda  al  pa- 
ragon  di  quella  dovuta  alla  medesima. 

Tolleranza  e conferenza. 

Quantunque  l’efficienza  sarconotica  influendo  su  tutta  la  per- 
sona logorandola  lentamente  1'  affiebolisca  , pur  niuno  infermo 
itten  si  duole  di  fievolezza,  meno  avverte  impotenza,  e men  co- 
nosce il  proprio  ammiscramento  che  chi  da  cotal  malanno  già 
trnovasi  mortalmente  avvinto. 

Ninna  tolleranza  ed  anche  conferenza  c mai  più  dubbia  che 
quel  a la  quale  talvolta  1’  efficienza  sarconotica  mostra  rispetto 
a taluni  rimedii  vani  o dannevoli , che  tardi  manifesta  la  lal- 
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lacia  delle  speranze  in  essi  riposte.  Al  contrario  il  primo  nocu- 
mento suol  non  mai  riuscire  ingannevole,  perchè  cresce  sempre 
continuandosi  il  rimedio  stesso. 

Diagnosi. 

Veramente  la  diagnosi  della  efficienza  sarconotica  oggi  convien 
che  sia  sostenuta  e spesso  cavata  affatto  dalle  diagnosi  speciali 
che  nel  libro  delle  sarconosi  esporremo  intorno  a ciascuna  spe- 
cie di  nascenza  filozoidea  e di  entozoo  sarconotico.  Nondimeno 
investigando  bene  le  cose  esposte  intorno  alla  sindrome  de’ sin- 
tomi , al  corso , alla  sede , alla  forma , alle  cagioni  , allo  stato 
fisiologico,  ed  alla  tolleranza  e conferenza  che  Lan  luogo  nell’ef- 
ficienza sarconotica  in  generale,  spesso  otterremo  che  la  cono- 
scenza della  medesima  risulti  mollo  probabile,  e talvolta  chiara 
e specchiata.  ' 

Pronostico. 

I morbi  secondarii  vegnenti  dall'  efficienza  sarconotica  sono 
sempre  i più  tristi,  ed  i meno  domabili  anche  palliativamente. 
Diremo  nel  libro  delle  sarconosi  dell’incurabilità  delie  nascenze 
fitozoidee  e degli  entozoi  sarconotici  con  l’ opera  de’  rimedii 
generali.  Ma  in  sul  suo  primo  nascere  1’  efficienza  sarconotica 
ammette  cura  che  almen  valga  ad  arrestarla,  se  non  a sveller- 
la ? Non  è lecito  alla  pietà  umana  non  alimentare  cotale  speran- 
za ; vie  più  perchè  tale  efficienza  già  fatta  adulta  è sempre  as- 
solutamente mortale. 
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Cura 

La  pratica  napoletana  concede  al  mercurio  il  potere  d'  arre- 
stare d’ arretrare  o almen  di  menomare  gli  effetti  dell’  efficienza 
sarconotica  della  prima  o della  seconda  specie,  cioè  produttrice, 
come  su  abbiam  detto  , di  nascenze  fitozoidee  non  maligne , e 
di  entozoi  sarconotici  o siano  idatidi.  Al  contrario  tiene  il  mer- 
curio stesso  come  il  più  tristo  nimico  della  efficienza  sarconotica 
più  virulenta,  cioè  produttrice  di  scirri,  funghi,  ematodi , ence- 
faloidi,  tubercoli,  cancri. 

Alle  sole  preparazioni  d’  oro  ed  a quelle  d*  arsenico  oggi  la 
pratica  concede  la  speranza  di  poter  valere  contra  l’efficienza  sar- 
conotica più  trista.  In  tale  speranza  viviamo  ancor  noi,  ma  noi) 
vogliamo  ragionarla  avanti  che  il  numero  di  osservazioni  che 
stiamo  assembrando  a tale  non  giunga  che  possa  prendere  l’al- 
trui persuasione,  e'  possa  assicurar  noi  stessi  che  il  troppo  vi- 
vo desiderio  del  bene  dell’  umanità  non  ci  trasporti  a credenze 
non  meritate. 

Nel  trattar  delle  nascenze  in  particolare  esporremo  partita- 
mente  i rimedii  che  la  pratica  volgare  commenda  contra  cia- 
scuna , e che  la  nostra  esperienza  ha  trovato  nulli  o nocevoli; 
soltanto  annunziar  vogliamo  che  da  alquanti  anni  non  disprez- 
zevole congettura  ci  fa  sperare  che  nella  classe  de’ vegetabili  au- 
steri s’  asconda  contra  P efficienza  sarconotica  un  qualche  rime- 
dio utile,  che  sollicita mente  stiamo  sperimentando. 


Digitized  by  Google 


48* 


CAPITOLO  XXI- 

Della  sifilide. 

Sifìlide  si  chiama  qualunque  male  delle  parti  vergognose  , i( 
quale  col  coito  si  comunica,  e yien  poscia  tal  fiata  ad  offendere 
tutto  il  corpo. 


Sindrome  de'  sintomi  sifilitici. 

La  sifìlide  in  luogo  d’  essere  composta  di  più  sintomi,  è fatta 
di  più  morbi,  de’ quali  ciascuno  può  essere  considerato  da  se  e 
come  elemento  del  morbo  comun  comprensore  che  sifilide  dicia- 
mo. Laonde  per  descriverla  nitidamente  , fa  luogo  distinguere 
cinque  titoli  , a’  quali  i suoi  sintomi  , o sia  i morbi  di  che  è 
composta,  riferir  si  convengono.  . 

1 . La  contagiane  comprende  i morbi  che  nascono  immediata, 
mente  là  dove  la  materia  sifilitica  s’appicca,  e questi  son  tre: 
le  scolazioni , gli  ulceri , e le  escrescenze.  Le  scolazioni  consi- 
stono in  uretriti  per  le  quali  scorre  dalla  mocciosa  genitale  molto 
moccio  marcioso:  in  generale  furono  nomate  gonorree  forse  da 
que’ primi  che  1’ assomigliarono  a' flussi  di  seme  o di  moccio  che 
pur  pativano  gli  antichi:  oggi  meno  scorrettamente  si  distinguono 
in  blennorragia  se  è acuta,  e blennorrea  se  è cronica.  Gli  ulces- 
ri  son  vere  piaghe,  che  s'appellano  in  plurale  perchè  offrono  varia, 
to  sembiante,  e si  chiamavano  cancri  forse  perchè  furono  anche 
assomigliate  alle  piaghe  cancerigne  che  in  lai  luoghi  por  teneano 
gli  antichi.  Le  escrescenze  s’  appellano  gelse,  fichi,  porri,  ver- 
ruche , condilomi  , ecc.  così  come  appellavano  gli  antichi  le 
escrescenze  che  in  altre  parti , ed  anche  ne’  luoghi  vergognosi 
per  comunali  cagioni  soffrivano.  Sicché  è da  vedere  che  a’mor- 
bi  della  contagione  sifilitica  dati  furono  i nomi  stessi  de’  simili 
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morbi  che  si  sogliono  per  altre  cagioni  patire;  senza  che  ciò  ne 
dimostri  che  anticamente  la  contagione  sifilitica  stala  vi  fosse. 

2.  La  tue  sifilitica  comprende  V eruzione  sifilitica  che  coi| 
papule  migliar!  , pustole  , fimati  , furuncoli  , nodi , piaghe  , 
guasta  la  pelle  ; i dolori  sifilitici  dje  diionsi  osteocopi , perchè 
si  riferiscono  come  penetranti  nelle  ossa;  e gli  attacchi  ossei  come 
le  gomme , le  esostosi  ecc. 

3.  La  labe  sifilitica  è la  sifilide  nascosa,  la  quale  non  sì  la- 
scia argomentar  che  dall'arte,  dappoiché  suole  manifestar  segni 
e patimenti  particolari  e proprii  d’  una  cacocfiimia  specifica. 

4.  La  cachessia  sifilitica  è il  particolare  defedamene  che  a| 
corpo  la  sifilide  arreca  smagrendolo  e scolorandolo. 

5.  Le  dependenze  sifilitiche  sono  i morbi  che  dalla  sifilide  de- 
pendono , non  come  semplice  radice  morbosa  di  essi  , chè  in 
tal  significato  così  nomar  si  dovrebbero  poco  men  cfie  tutte  quan- 
te le  malattie  ; ma  come  imrpediaii  effetti  della  medesima  , da 
costituire  secondi  elementi  delia  contagione,  della  lue,  della  labe, 
e della  cachessia  sifilitica  ; tali  sono  i bubboni  ed  i mali  della 
gorga,  degli  occhi,  della  vescica,  delfa  prostata,  e de’ testicoli, 

Fattane  la  noveratone  veniamo  alla  descrizione- 

Contagiai ìe  sifilitica. 

4 . La  scolazione , o gonorrea , p bleanprrpgio , p scalfatura 
xhe  il  nostro  volgo  suol  dire,  è veramente  un'uretrite  ne’ ma- 
schi, e vuoisi  distinguere  in  tre,  cioè  nella  squisita,  nella  mite 
o semplice,  e nella  veemente.  In  tutte  le  specie  è composta  di 
due  sorte  di  sintomi  , cioè  di  que’  proprii  dell’  uretrite  che  son 
comuni  ad  ogni  infiammazione,  e di  que’  della  scolazione  d’  un 
umore  marcioso  che  yien  dal  luogo  infiammato. 

Nell’  orifizio  dell’  uretra  od  entro  il  principio  di  essa  , mag- 
giormente nella  fossa  navieoi  are  , surge  un  prurito  o titillamen- 
to, che  da  ora  in  ora  o da  giorno  in  giorno  crescendo  addiviene 
ihriiciore  doloroso  : quindi  la  mocciosa  uretrale  appare  rossa  cal- 
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da  e gonfia  , laonde  viene  a costituirsi  I’  uretrite.  Tale  infiam- 
mazione come  suo  naturale  eflèllo  produce  la  scolazione  d’ un 
umore  che  dicesi  moccio  marcioso,  ma  non  conserva  alcun  ca- 
rattere del  moccio,  pè  tiene  tult’  i caratteri  della  marcia  ; è flui- 
do, scorrevole,  giallo-verderognolo,  opaco-peliucido.  inodoro,  s'in- 
zuppa ne’ pannolini  e gli  tinge,  si  scioglie  nell' acqua  e la  mac- 
chia : la  quantità  di  tale  materia  è abbondevole  assai  più  che 
all’  intensità  dell'  infiammazione  ed  all’  estensióne  della  superficie 
infiammata  par  che  non  risponder  dovrebbe  : 1’  uscimento  enne 
molesto  spontaneo  ed  incessabile  ; e per  qualunque  cagione  o 
mezzo  viene  ad  essere  arretrato,  maggiormente  crescono  i sinto- 
mi dell’uretrite;  ed  al  contrario  tanto  l'uretrite  è meno  acerba, 
quanto  tal  materia  è più  libera  cioè  scola  più  facilmente  ed  ab- 
Jbondevolmente. 

Surgendo  la  blennorragìa  procede  acutamente;  ogni  dì  crescono 
i sintomi  dell’  uretrite,  e della  qualità  e quantità  della  scolazio- 
nc:  i quali  alla  fin  fine  sono  sopporteyoli  da  ogni  uomo,  se  non 
che  quando  rendonsi  più  frequenti  per  libidine  o per  irritazione 
le  erezioni  della  verga  , quando  per  istimolo  cresce  la  volontà 
d’orinare,  massime  dopo  il  sonno,  e quando  troppo  calda  esce 
l’orina,  il  bruciore  diviene  assai  doloroso.  E ben  si  può  dall’acer- 
bità del  dolore  in  tali  atti  argomentare  della  crescenza  del  morbo, 
/a  quale  esser  suole  di  non  meno  di  tre  non  più  di  sei  settimane. 
Per  alquanti  giorni  o settimane  si  ferma  la  crescenza  de'sinto- 
mi,  ed  il  morbo  par  cfie  resti  nello  stato.  Finalmente  decresce: 
da  prima  rendonsi  più  rare  e men  moleste  le  erezioni  e le  orina- 
te : poscia  minorano  successivamente  il  bruciore,  il  calore  , il 
gonfiore,  il  rossore,  e la  scolazione  dell’  umore:  infine  appena 
È orifizio  dell*  uretra  appare  rossetto  , e premuto  manda  poco 
umore  denso , opaco , bianco , che  tra  le  dita  staccantesi  fila  : 
ultimamente  1’  uretra  sbiadata  manda  goccioline  d’  umore  linfa- 
tico trasparente , e così  al  cader  della  sesta  o al  più  della  do- 
dicesima settimana  cessa.  Il  principio,  la  montanza  , lo  stato, 
c la  decrescenza  di  tal  morbo,  come  si  dirà,  possono  essere  in. 
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vario  modo  da  varie  ragioni  disturbati,  e dall'arte  coartati;  ma 
tempre  con  danno  nè  mai  con  pieno  dominio,  dacché  il  corso 
ne  è così  necessario  , come  quello  d’  ogni  morbo  acuto  conta- 
gioso transitorio. 

Può  tutto  il  corpo  rimanere  indifferente  alla  presenza  di  tal 
morbo;  ma  è più  solilo  che  surga  una  lieve  febbre,  la  quale 
apporta  i consueti  sintomi  con  insigne  lividore  della  occhiaia , 
la  qual  non  viene  che  ne'  giorni  delia  massima  acutezza  ed  a- 
cerbità  dell’  aumento.  Del  resto  fuorché  nel  molto  esercizio  del 
corpo  , suole  la  persona  non  patir  molestia  negli  altri  uffizù 
della  vita.  Nondimeno  frequentemente  è occasione  al  susci- 
tarsi de’  morbi  acuti  febbrili  ; i quali  talvolta  riescono  gra- 
vosissimi , e talvolta  ne  compiono  indepcndentemente  il  corso. 

Quantunque  la  blennorragia  sia  ,un  morbo  infiammatorio  al- 
euto , pure  non  finisce  realmente  per  crisi  con  alcuno  de’  con. 
sudi  flussi  risolutivi  : se  non  che  pare  che  la  scolazione  dello 
stesso  umore  da  essa  prodotto  sia  suo  sintomo  e flusso  criti- 
co ad  un  tempo  , posciaihè  s’  osserva  per  costante  che  non 
mai  finisce  compiutamente  e bene,  se  non  quando  una  compe- 
tente quantità  d'  umore  sia  scolala. 

-La  blennorragia  mite  tiene  lievi  sintomi  d’uretrite,  poche  e* 
sezioni  , leggiero  bruciore  orinando  , non  molta  scolazione  , 
umore  poco  carico  e scorrevole  , niuna  febbee  , la  più  brie- 
ve  durata,  talvolta  ancora  alquanto  meno  di  sei  settimane. 

Al  contrario  la  blennorragia  veemente  porta  la  massima  ii* 
retrite,  le  erezioni  che  interrompono  dolorosamente  il  sonno,  il 
bruciore  che  impedisce  l’esercizio  della  persona  , Ja  sedazio- 
ne abbondevole  e di  umore,  carico,  molta  febbre,  e la  più  lun- 
ga durata  di  dodici  settimane  e più.  £ ciò  non  -basta:  vi  sono 
eziandio  delle  circostanze  aggravanti  con  le  quali  la  blennorra- 
gia non  solo  è da  dire  veemente  , ma  s‘  ha  in  usanza  d’  ap- 
pellar virulenta.  Tali  circostanze  sono  di  Ire  sorte , o per  1’  e- 
saltazione  dell’  uretrite  , o per  la  diffusione  e la  traslocazione 
wdell'  infiammazione,  o per  la  giunta  di  sintomi  accessori!. 
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L'  esaltazione  deli’  uretrite  si  manifesta  per  la  rossezza  , la 
caldezza  , la  gonfiezza,  e '1  bruciore  dell’  uretra  si  veementi  , 
che  P infiammazione  pare  risipolosa  o flemmonosa  : laonde  il 
flusso  viene  a menomare  od  a mancare  affatto,  e ’l  poco  umo- 
re addivien  vera  marcia  lurida  gialliccia  o verderognola.  Così 
fatta  blennorragia  dicesi  secca,  nè  s’ ammansa  se  non  rendendosi 
P umore  abbondevole,  diluto,  migliore.  Può  in  esaltandosi  l'ure- 
trite, rendersi  sanguigno  P umore  , o sgorgar  sangue  puro  , e 
talvolta  in  tanta  copia  da  emulare  un’  nretragia:  ed  in  tal  caso  ta- 
luni vollero  che  la  blennorragia  appellar  propriamente  si  dovesse 
virulenta,  nel  significato  che  addivenisse  occasione  di  lue;  perché 
suppossero  che  la  crepatura  de’  vasi  venisse  necessariamente  a 
produrre  l’assorbimento  della  materia  contagiosa  della  scolazione 
ma  scacciando  tale  ipotesi,  è mestieri  obbliar  la  blennorragia 
virulenta,  e trattar  tutt'  i casi  di  blenorragie  p ii  gravi  delle 
ordinarie,  come  blennnrragie  veementi;  tra  i quali  casi  vi  è lo 
scorrimento  del  sangue. 

Le  diffusioni  e le  Iraslocazioni  delle  blennorragie  avvenir  pos- 
sono in  ogni  modo.  Può  1’  infiammazione  investire  tutta  l’uretra 
che  suole  indurarsi  e tendersi  come  corda,  onde  la  bfennoragia 
dicesi  cordala , e riesce  dolorosissima  più  che  mai.  Può,  rimanen- 
do nella  fossa  navicolare,  o di  là  sparendo,  diffondersi  o tra- 
slocarsi nel  veruni  montanum  , nelle  glandule  di  Cowper,  nel- 
la prostata,  e là  ove  l’uretra  s’aggiunge  al  collo  della  vesci- 
ca. In  tali  novelle  sedi  se  l’ infiammazione  non  acquista  esalta- 
zione, è minor  male.  Ma  il  rincontro  più  frequente  è che  in  ta- 
li sedi  interiori  s’  aggiunge  a rendere  veemente  la  blennorragia 
un’  esaltazione  dell’  infiammazione  che  rendesi  risipolosa  o flem- 
monosa, non  che  la  scolazione  sanguinolenta,  od  alcuno  desia- 
tomi accessorii  eh'  or  si  descriveranno. 

I sintomi  accessorii,  che  variamente  accompagnando  la  blen- 
norragia, vengono  ad  aggravarla  ed  a farla  tenere  come  veemen- 
te, sono  I’  enfiato  delle  glandule  inguinali , la  fimosi  e la  para- 
fimosi,  l'infiammazione  de’ funicclli,  degli  epididimi,  e de’  le- 
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ìlicoli , la  risipola  e la  flemmone  del  prepuzio  e dèli’ asta  cori 
suppurazioni  o cancrene  ; delle  quali  cose  si  ragionèrà  nel  fluin- 
to  titolo  de’  morbi  che  saranno  considerali  comfe  deperidenze  si- 
filitiche. 

Finalmente  notiamo  che  tal  fiata  la  blenriorragia  siede  o si 
diffonde  alla  ghianda,  e da  tutta  la  superficie  deliri  medesima, 
fatta  calda  , rossa  , gonfia  , e dolente  , gronda  I*  umore  deliri 
h ennorragia.  Tale  sede  può  noli  fare  la  blennorragla  pili  squi- 
sita di  quanta  è,  anzi  spess  o la  rende  più  mite,  se  in  propor- 
zione viene  ad  essere  risparmiata  I’  uretra;  ma  talvolta,  se  noti 
è che  diffusione  dell’  infiammazione  uretrale,  e se  qtièHa  deliri 
ghianda  si  rende  risipolosa  o flemmonosa  , riesce  circostanza 
che  rendè  veemente  la  blenhorragia. 

La  blennòrragia  veemente  non  ha  córso  pfbprib,  perchè  noti 
inai  nasce,  corte,  e finisce  tale  : ma  la  blennòrragia  squisita, 
è talvolta  anche  la  mite,  spésso  nella  irtontanza,  talvolta  nello 
stato  , raramente  ma  pur  talvolta  iti  sul  declinare  , acquisti 
uno  o più  sintomi  onde  addiviene  veemente  : tal  si  conserva  per 
alquanti  giorni  o settimane,  e poi  rientra  nella  mitezza  o squi- 
sitezza de’ sintomi,  lasciando  dietro  se  quelle  reliquie  che  coni- 
petono  a’  morbi  accessorii  onde  si  tese  veemente.  E basta  un 
tal  transitorio  incidente , perchè  di  veemente  il  nome  resti  a tutti 
la  blennòrragia. 

Anzi  i più  pensano  che  in  natura  non  istia  che  la  blènnorra- 
gia  squisita,  la  quale  ha  corso  acuto  necessario  e transitorio  ; 
sede  elettiva  ne’ maschi  entro  la  fossetta  navicolare  dell'  uretra; 
forma  anatomico-patologica  consistente  in  un'  infiammazione  dèl- 
ia superficie  della  mocciosa  onde  viene  la  scolazione  : e cagio- 
ne efficiente  nella  materia  del  simile  morbo  patito  della  perso- 
na con  la  quale  s’  ebbe  contatto.  Sicché  la  mitezza  o la  veemen- 
za s hanno  come  prodotte  dalle  cagioni  naturali,  non  naturali, 
iadicali,  o ledenti,  che  s’  aggiungono  ad  alleggiarla  od  aggra- 
varla, e principalmente  dal  buono  o mal  governo  che  ne  pren- 
de chi  la  soffre  e chi  la  cura.  Ed  in  vero  non  mai  abbiamo  ttè- 
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servato  blettnorragie  Veementi,  senza  lo  avere  scoperto  cagioni 
tali  e sufficienti  che,  independentemente  dal  contagio,  i’aveano 
renduto  veementi; 

La  blennorragia  nelle  femmine  è lo  stesso  stessissimo  morbo* 
ma  men  grave  e con  le  seguenti  circostanze.  I.  Che  occupan- 
do il  principio  dell'  uretra  non  suole  diffondersi  entro  ma  più 
tosto  fuore  su  la  clitoride  , le  ninfe  , le  facce  interne  delle 
grandi  labbra,  e 1’  angolo  della  vulva  presso  il  rafe.  2.  La  sco- 
lazione  è più  abbondevole  per  la  più  estesa  superficie  infiammata. 
3.  L’infiammazione  è più  leggiera  e superficiale,  raramente  ad* 
diviene  risipolosa  o flemmonosa,  e rarissimamente  secca  o san- 
guigna. 4;  Le  diffusioni  e le  traslocazioni  sono  più  rare  e più 
leggiere.  5;  Molti  de’  morbi  acressorii  per  ragione  anatomica  ve- 
nir non  possono.  6 II  corso  è parimente  necessario  , ma  più  im- 
punemente può  essere  coartato  dall'  arte.  Tutte  tali  varietà  s’in* 
tendono  venir  non  da  altro  che  dalla  varia  condizione  anatomica 
delle  parti  che  fan  la  sede  elettiva  della  blennorragia. 

Blennorrea.  Rarissimamente  la  blennorragia  mite  , più  spes- 
so 1'  esquisita,  quasi  sempre  la  Veemente,  compiuto  il  corso  a- 
cuto,  non  cassano  ; ma  rimane  da  esse  una  scolazione  cronica 
che  s’  appella  blennorréa*  della  quale  tntl’  i casi  possibili  son  tre. 

Il  primo  è di  quella  blenUorrea  che  il  nostro  Volgo  noma  goc • 
tetta.  Vagamente,  di  quando  ih  quando,  o continuamente,  lun. 
go  tutta  1'  uretra  , nella  fossetta  o in  altro  lungo  , s'  avverte  un 
prurito  , un  titillameuto  , un  bruciore,  un  po' di  dolore,  più 
in  orinando,  o rizzando  l'asta  , e l’orifizio  ne  appare  rosset- 
to e tumido  : ih  somma  s'  hanno  sintomi  di  oscura  e lenta  ure- 
trite. Intanto  pur  vagamente  , or  più  or  meno , interrottamen- 
fe  o continuamente,  scolano  poche  goccioline  di  moccio  marcio- 
so; ma  dehso,  opaco,  che  fila  tra  le  dita,  inodoro,  gialliccio  * 
e tal  fiata  si  fa  un  po’  Verde  e sciolto,  che  in  parie  tinge  il  pan- 
holino  ed  in  parte  vi  s’ incrosta  a modo  di  moccio.  Suole  più  ap- 
parire quando  da  molte  ore  non  si  è orinalo,  tome  è ne!  mat- 
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lino  dopo  il  sónno  : spésso  mentre  per  alquanti  giorni  raafica, 
pertinacemente  ritorna  ad  apparire,  come  residuo  della  blennor- 
Cagia,  che  promette  cessar  sempre  ma  non  finisce  mai. 

Il  secóndo  è della  hleftnorrea  detta  da’  nostri  antichi  pratici 
secca.  Le  anzidette  molestie  dell'  Uretra  talvolta  sono  ancora  più 
oscure,  altre  volte  pili  affliggenti , intanto  par  che  1’  uretra  nul- 
la mandi  : ma  sé  nel  mattino  s’osservi  l'orina  dell' infermò 
in  orinale  di  vetro  e rimpetto  al  lume  , entro  nuotar  si  ve- 
dranno delle  filaccica  di  moccio  secco  come  pezzuoli  d’ epitelio  o 
d’  epidermide  tranciati. 

il  terzo  è della  blennorrea  che  dir  si  dovrebbe  pullulante,  dap- 
poiché sebbene  la  blennorragia  paia  in  tutto  e per  tutto  finita, 
tanto  oscuri  Sono  i sintomi  d'  Uretrite  , e nullo  lo  Scolo  ; pure 
di  quando  in  quando  spontaneamente  o per  cagioni  comunali  ri- 
surge  come  blennorragia  mite,  e mostra  per  alquanti  giorni  I'  u- 
retrite  e la  scolazione,  rhe  spontaneamente,  e maggiormente  sé 
è curata,  cessa  per  ritornare  a riapparire  dopo  alquanto  tempo: 

In  tutti  e tre  questi  casi  di  blennorrea  v’  ha  una  condizione 
anatomico- patologica  dell’ uretra,  che  spesso  è annunziata  dagli 
infermi  stessi,  i quali  l’avvertono  come  tensione,  o peso,  o bru- 
ciore in  alcun  luogo  di  tal  Canale  . e con  difficoltà  o qual- 
siasi irregolarità  nell’  orinare.  E per  costante  tal  morbosa  con- 
dizione si  rinviene  anche  negl’infermi  che  asseriscono  la  blennor- 
rea non  arrecar  loro  difficoltà  d'orinare  o molestia  di  sorla  . Ed 
in  vero  anche  con  la  sonda  avvien  talvolta  che  in  un  giorno 
s’ incontri,  ed  in  un  altro  no  il  luogo  deli’  intoppo  ; o che  in 
una  volta  stia  in  uno,  ed  in  un'altra  volta  si  truovi  in  un  al- 
tro punto  dell’uretra  : sebbene  il  fatto  ordinario  è che  sta  e (mo- 
vasi costantemente  in  quel  sito  dove  risedè  acutamente  la  blcn- 
norragia. 

Una  volta  si  supponeva  che  in  tali  luoghi  1’  uretra  era  o ul- 
cerata, o ingrossata,  o disformata  : oggiraai  è assicurato  che  nort 
V’  ha  altro  eh?  la  cronica  uretrite  , la  quale  produce  là  dove  sta 
Un  costringimento  del  canale  : tanto  che  se  altro  vizio  vi  fosse 
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eottìe  èssere  vi  potrebbe , ed  appresso  si  dirà,  tiri  Idi  caso  nort 
è da  attribuire  a semplice  blennorrea  , ma  a morbo  più  con- 
tempiabile che  attacca  I'  uretra  come  dependenza  sifilitica. 

I’er  assai  mesi  stagioni  o anni  pub  stare  una  blennorrea,  e 
talvolta  rimanersi  sprezzata  o inavvertita  per  tutta  la  vita.  E 
siccome  non  mai  suol  finire  spontaneamente  se  non  corretta  dal- 
l’arte; così  non  mai  è effettuata  spontaneamente  dalla  blennor- 
ragia  , ma  sempre  è prodotta  da  cagioni  naturali  , o non  natu- 
rali, o radicali,  o ledenti  che  ne  snaturarono  il  corso.  Di  que- 
ste cagioni  son  due  le  più  frequenti  e le  più  potenti:  l'uso  delle 
siringhe  che  menomarono  la  scolazione  che  era  l’elemento  buo- 
no , e crebbero  I'  Uretrite  che  era  l’elemento  cattivo  della  blert- 
norragia  : ed  il  continuato  uso  con  la  persona  infetta  della  stessd 
blennorrea,  per  lo  qual  uso  essa  non  solo  si  perpètua,  irta  vie- 
ne in  ogni  atto  , rinnovellandosi  il  cantagio  , a servarsi  conta- 
giosa : e però  macchiato  di  blennorrea  una  volta  il  letto  coniu- 
gale , non  si  giunge  a nettarlo  * se  i coniugi  inietti,  separati  e 
separatamente  curati,  non  tornino  a congiungersi  che  fatti  perfet- 
tamente mondi,  Vero  è che  la  blennorrea  fatta  vecchia  non  più 
è contagiosa,  ma  non  già  quando  incessabilmente  rinnovata  nort 
mai  viene  a veramente  invecchiare.  Ed  anche  è da  avvertire  , 
che  nè  la  dimissione  dell’  uretrite  nè  la  bontà  dell’  umore  soh 
trtai  segni  sicuri  della  natura  non  più  contagiosa  della  medesi- 
ma; sicché  si  è sempre  troppo  presto  Uè  mai  molto  tardo  a ne- 
gare che  ancor  sefbi  il  Contagio, 

2.  Ulceri.  A ben  descrivere  gli  ulceri  della  contagione  sifiliti- 
ca vuoisene  dipingere  uno  come  tipo,  affinchè  relativamente  ad 
èsso  gli  aliti  si  veggano  come  varietà. 

Dal  primo  al  quarantesimo  giorno  della  copula  impura  surgo- 
no  gli  ulceri  in  nùmero  di  uno  , due  , ò poco  più  : a’  maschi 
raramente  su  la  pelle  del  prepuzio,  della  verga  , dello  scroto, 
è spesso  su  la  mocciosa  del  prepuzio  , su  la  faccia  o la  corona 
della  ghianda,  e più  spesso  intorno  al  frenulo:  ed  alle  femmine 
su  la  pelle  delle  labbra  , delle  cosce  , del  perineo,  su  la  dito- 
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fri d e , su  la  Mocciosa  delle  ninfe  , delle  labbra  , della  Vulva  » 
della  vagina  , o sul  muso  dell’  utero. 

In  nascendo  s’ avverte  una  fitta  con  prurito,  bruciore,  e do- 
lore , da  prima  sprezzevole  , poscia  lentamente  crescente  in  ud 
punto  : ivi  sta  una  pustola  rossa  , calda,  e dura  , pii!  dolorosa 
su  la  ghianda  e su  la  clitoride  , meno  su  le  mocciose , più  su 
la  pelle  : talvolta  su  tale  pustola  nasce  lina  vescichetta  piena  di 
sanie,  ondé  I’  ulcera  si  costuma  nomar  ctislallina  : ad  ogni  modo 
crepando  tal  vescica  , o ’l  corpo  dèlia  pustola  , o fendendosi  o 
rodendosi  la  superficie  di  essa  , viene  1'  ulcera  a costituirsi  , or- 
dinariamente del  diametro  di  più  o mcn  poche  linee , offrendo 
i caratteri  seguenti  ; I . la  figura  è rotonda  : 2.  lo  strato  della 
carne  ulcerata  , massime  nell'orlo  , è calloso  e duro  * sì  che 
talvolta  si  rende  poco  men  che  cartilagineo  : 3.  fa  materia  è 
bianco-lurida  e fetente:  e suol  dirsi  lardacea  , perchè  si  asso- 
miglia nell' aspetto  e principalmente  nella  densità  e nel  malo 
odore  al  lardo  fradicio  : 4.  ha  Io  spandimene  più  ili  larghezza 
che  in  profondità  : 5.  la  carne  circostante  è meno  infiammata 
che  quanto  par  che  cohvenisse,  e la  macchia  rossa  termina  co- 
me fascia  circoscritta,  non  diffusa,  nè  per  gradi:  6.  rode  la  carnè 
ove  s’ impianta , e spesso  rimane  traforato  o distrutto  il  fremi- 
lo. Secondo  tai  Caratteri  stanno  più  o men  gravi,  sì  distinguo- 
no in  maligne  o benigne  , variar  potendo  nell’ apparire  poco 
men  che  cancri , o poco  più  che  escoriazioni  : tali  variazioni 
si  ricavano  principalmente  da  ire  caratteri,  cioè  dalla  durezza 
dello  strato  , dal  genio  corrosivo  , e dalla  resistenza  al  risai- 
damcnto. 

Varietà.  Alcuni  autori  hart  créduto  ridurre  a numero  le  va- 
rietà delle  ulcere  sifilitiche  , e poterle  descrivere  paratamente  ; 
Ina  sonosi  ingannati  nei  loro  avviso  , perchè  tali  varietà  non 
istanno  in  natura  come  entità  , e sono  innumerevoli.  Il  fallò 
positivo  è questo  , che  1’  ulcera  sifilitica  descritta  come  tipo  , o 
frion  s’ osserva  mai , o è senza  modo  rarissima  : dappoiché  non 
V’ha  caso  nel  quale  non  s' incontri  variante  in  uno  o più  de'  de- 
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scrìtti  caratteri  : laonde  si  vedono  di  essa  tante  diversità  quanlé 
sono  innumerevoli  le  combinazioni  di  tali  variazioni  : e però  à 
dèscriverle  basta  mostrar  come  tai  caratteri  possono  ed  ordina  - 
fornente  sogliono  Variare. 

Quanto  la  figura  è meno  rotónda  , tanto  è da  aspettarsi  pii! 
Scambiato  il  sembiante  deli’  tilcera  : il  lembo  può  stare  non  ri- 
levato anii  piano  : è lb  strato  aver  può  in  tutto  o Verso  il  luo- 
go angoloso  nitina  o là  comunale  durezza  : può  profondarsi  pili 
thè  spandere  : pilo  in  alcun  luogo  ricresrere  con  ipersarcosi  du- 
fe  o molli:  può  presentarsi  infiammata  e térier  la  carne  circostanté 
fossa  , gonfia  , calda  , risipolata  o flemmonata  : possono  costi- 
tuirsi degli  asCessetti  clie  crepando  crescano  la  inarda  , e for- 
mino de’ séni  che  altrove  apetti  talvolta  paiono  pii!  ulceri  co- 
municanti : può  sopravvertirè  la  cancrena  che  strugge  de’  pezzi 
delia  carne  ulcerata  o dèlia  viva  : possono  per  rosione  o canore- 
ha  creparsi  de'  Vasi  sanguigni  da  effettuare  emorragie  : possono 
tommisctiiarsi  infiammazione  , suppurazione  , rosione  , ipersar- 
cosi , e la  carne  ulcerata  mostrarsi  disformala  e lorda  , nel  qual 
Caso  l’ ulcera  s’appellay%crfc/j/Va  : e comunque  sià,  può  generar 
crosta  massime  se  si  tiene  scoperta  a contatto  dell'  aria  , e dicesi 
trosfoìa. 

L’ illcerà  sifilitica  noli  governata  suoi  progredire  è lentissi- 
hiamente  in  larghezza  , in  profondità  , ed  in  caratteri  più  varii 
e cattivi:  talvolta  si  rimane  stanziale  per  assai  tempo  : ed  altré 
volte  alterna  tra  aggràvamenti  é spandimene , o restringimenti 
è miglioramenti  prèsso  a risaldare;  S'  asseriscé  che  spontanea- 
mente non  mài  risaldi  , almén  del  tutto  e bene.  Medicandola 
e migliorando  , da  prima  si  dileguano  l’ infiammazione  la  sup- 
purazioné  e l’ ipersarcosi , sé  v’ erano:  così  appare  la  consue- 
ta granulazione  , sebbene  non  tùttà  viva  e progressiva  : la  por- 
zione buona  risalda  , la  cattiva  si  ùlcéra  nuovamente  : e così 
a mano  a mano  granulando  là  parte  novellamente  ulcerata,  la 
piagha  finisce.  La  cicatrice  recente  tien  la  carna  dura  , gon- 
fia, macchiata  , proclive  a fendersi,  cd  a riaprirsi  : la  durezza 
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la  gonfiezza  e la  macchia  rimangono  nella  cicatrice  vecchia  , 
nè  si  dileguano  che  tardamente  e col  segno  della  carne  che  ri  - 
mase  nelle  ulcere  corrosive  distrutta. 

Per  così  fatte  varietà  è da  vedere  che  P ulcera  sifilitica  il 
più  delle  volte  non  si  lascia  ravvisare  dal  solo  sembiante  , 
senza  conoscere  la  provegnenza  , . e ’1  tardo  e ribelle  procedi* 
mento  , o la  stanzialità.  Nè  siccome  carattere  della  medesima 
è pur  da  ripetere  P errore  , che  essa  non  guerisca  mica  senza 
mercurio:  dappoiché  è certo  potersi  essa  risaldare  con  i mezzi 
comunali  , e talvolta  meglio  che  adoperando  rimedii  mercuriali  t 
non  altrimenti  che  i rimedii  mercuriali  guerir  possono  delle 
ulcere  non  sifilitiche. 

La  forma  anatomico-patologica  ulcerosa  e l’induramento  si  ve- 
de bene  che  non  vengono  dalla  veemenza  della  infiammazione  , 
la  quale  per  lo  più  appare  presso  che  nulla,  ma  dalla  qualità 
di  essa  , che  per  indole  rode  e degenera  la  carne.  E però  si  cre- 
de che  P ulcera  non  ha  sede  elettiva,  ma  nasce  propriamente 
là  dove  la  materia  contagiosa  s’appicca  e truove  da  ulcerare: 
nè  spontaneamente  pullula,  ma  uscendone  più  ad  un  tempo,  cia- 
scuna si  vuol  che  nasca  dal  contagio  ad  ognuna  immediato. 

La  materia  contagiosa  è la  cagione  efficiente  e necessaria  del* 
P ulcera,  ma  a costituirla  assai  influiscono  le  cagioni  naturali  , 
le  non  naturali,  le  ledenti , e massimamente  le  radicali  del  cor- 
po di  chi  la  riceve.  Infatti  chi  riceve  P ulcera  non  la  serba  tale 
quale  P avea  chi  gliela  diè  i e le  varianti,  sia  in  meglio  sia 
in  peggio  , son  sempre  proprie  della  persona.  Tanto  che  si  può 
rinvenir  persona  che  non  ia  riceva  afi'atto  : sebbene  se  per  una 
o più  volte  P abbia  scansata  , non  per  questo  non  la  può  con- 
trarre altra  volta. 

La  materia  contagiosa  tien  come  isolatore  P epidermide  sana 
salda  e doppia  : e però  non  effettua  P ulcera  , che  su  le  moc- 
ciose a contatto  d’aria  , difese  dall’  epitelio  ; ne’  capezzoli  e su 
P areola  delle  mammelle , dove  l’epidermide  è sottilissima  j su 
la  pelle  delle  vicinanze  alle  vergogne,  se  in  alcun  punto  truova- 
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si  troppo  sottile  o assottigliata  ; e dovunque  si  trovasse  scalfita 

0 incisa,  come  tal  fiata  succede  alle  mani  degli  ostetricanti;  o do- 
vunque per  innesto  la  si  vuole  impiantare.  Quindi  a’ bambini, 
in  nascendo  per  vulva  ulcerata  possono  gli  ulceri  appiccarsi  agli 
occhi,  alle  nari  , alla  bocca  , a’ genitali  , all'ano  : a’ sudici  a- 
matori,  oltre  alle  vergogne , nella  bocca  se  quivi  era  infetta  la 
persona  che  baciarono  : alle  lattatrici  ne’  capezzoli,  se  lattarono 
bamboli  infetti  nella  bocca.  Nondimeno  alcuni  asseriscono  che 
gii  ulceri  della  bocca  ; de’  capezzoli , e d’ altrove,  possono  mol- 
tiplicarsi nelle  vergogne,  e quivi  uscir  primarii,  cioè  contagiosi: 
se  questo  fatto  fosse  assicurato,  le  vergogne  costituirebbero  la  se- 
de non  che  elettiva,  ma  naturale  dell’ulcera  sifilitica  ; ma  oggi- 
dì è piuttosto  da  rifiutarlo  , e ritenere  che  la  contàgione  sifi- 
litica spontaneamente  non  esce  di  là  dove  è appiccata. 

Niuna  comunanza  oggi  è ammessa  tra  la  blennorragia  e l'ul- 
cera sifilitica  : tutto  è singolarità;  nè  la  blennorragia  fa  ulcera, 
nè  l'ulcera  fa  blennorragia  , trattate  anche  per  innesto:  che  se 
la  materia  ulcerosa  scotti  alquanto  l'uretra,  e la  materia  blennor- 
ragica  impiaghi  un  po’  la  ghiande,  nè  l’una  nè  l’altra  son  da 
paragonare  alla  vera  blennorragia  ed  alla  vera  ulcera:  sicché 
chi  ebbe  la  blennorragia  , e chi  ebbe  1’  ulcera,  può  assicurare 
che  le  simili  teneva  chi  gliele  diè. 

3.  Escrescenze.  Le  escrescenze  sifilitiche  non  hanno  caratteri 
particolari  in  anatomia  patologica,  giacché  surgono  come  lavori 
pseudo-organici  simili  a que’  che  nascer  possono  per  altre  ca- 
gioni , e siccome  erano  patiti  avanti  che  la  sifilide  vi  fosse. 

Il  sembiante  di  tali  escrescenze  è svariatissimo,  ma  dalla  so- 
la figura  pur  possono  distinguersi  in  condilomi  ed  in  verruche. 

1 condilomi  crescono  in  larghezza  e base  più  che  in  altezza  : 
le  verruche  al  contrario  in  altezza  più  che  in  base  ; la  quale 
talvolta  è anche  più  piccola  della  grandezza  del  corpo  delle 
medesime. 

I conditomi  stanno  come  escrescenze  di  carne  dura,  non  sog- 
gette come  le  tnarische  moroidali  ad  afflussi  ed  ereziopi , non 
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dolenti , della  grandezza  varia  da  un  acino  di  grano  ad  una  no- 
ce  e più  , poco  elastiche  , e di  figura  irregolare  , con  la  super, 
fide  o secca,  o mandante  una  mater  ia  fluida  e fetente , o esco- 
riata , ulcerata  , e mandante  una  marcia  saniosa. 

Le  verruche  stanno  come  escrescenze  di  catne  meji  dura  ; 
non  erettili  , ma  ta  l volta  sensibili  e dolenti  al  tocco;  di  più  pic- 
cola grandezza  e più  elastiche;  di  figura  bizzarra  con  superficie 
secca  e non  mandante  materia  se  gon  per  accidente  escoriata 
o ulcerata.  Le  verruche  picco!  e e rotonde  si  dipono  porri  ; le 
mezzane  propriamente  yerrucbe  : e le  grandi  secondo  la  figura 
gelse , creste  , fichi  , ecc. 

È da  correggere  1'  errore  di  coloro  , che  credono  tali  escre- 
scenze essere  effetti  della  blennorragia  e dell*  ulcera:  esse  sono 
contagiose  certamente  , poiché  passaijo  da  chi  le  patisce  a chi  le 
piceve  : ed  oramai  si  può  accertare  che  chi  le  riceve  , le  ha  sol 
perchè  le  teneva  chi  gliele  ha  dato.  Frequenliss  imamente  poi 
accade,  che  son  patite  da  chi  le  ha  e da  chi  le  liceve  assolu- 
tamente, cioè  senza  blennorragia  e senza  ulcere.  Sicché  vuoisi 
concludere  che  ne’  tre  morbi  che  costituiscono  la  contagine  noni 
y’  ha  alcuna  comunanza;  m?  la  blennorragia  fa  blennorragia, 
1*  ulcera  fa  ulcera  , e I’  escrescenza  fa  escrescenza. 

Le  escrescenze  sifilitiche  non  medicate  dall'arte  rendonsi  stag- 
giali, e lentissimamente  crescendo  si  rimangono  per  anni  , nè  si 
sa  se  mai  siano  spontaneamente  seccate,  cadute  , e sparite  ; mg 
ben  s*  incontra  che  vengono  ad  ulcerarsi,  malignarsi,  e degene- 
rare. Anzi  sogliono  moltiplicarci,  ma  non  si  sa  se  per  loro  in- 
dole , come  hanno  in  costume  di  fare  venendo  da  coniunal  ca- 
gione , o per  lo  scorrimento  e trasporto  altrove  della  materia 
da  esse  trasudata  o grondante.  Non  isradicafe  fiene,  da  ogni  pez- 
zuolo  pullulano. 

Si  rinvengono  in  ogni  lgogo  dell?  yerga  , nella  vulva  , alle 
grandi  labbra,  nella  vagina  , sul  muso  deli*  utero  , nell’  orifizio 
esterno  e nell'interno  dell’  ano  e per  accidente  la  verruca  anche 
dentro  l'uretra.  Par  che  l’epidermide  osti  meno  in  trasportarsi  ad 
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ogni  parte  della  superficie  del  corpo , e specialmente  dove  essa» 
è più  sottile  , come  nelle  palme  e nelle  piante. 

Senza  conoscerne  la  provenienza  non  puossi  dal  sembiante 
distinguere  quando  tali  escrescenze  sieno  sifilitiche  ; maggior- 
mente perche  lasciano  sradicarsi  da'  rimedii  consueti  f e senza 
mercurio. 

La  forma  anatomico  patologi  ca  consiste  in  un  lavorio  pseudor- 
ganico  primitivo  , cioè  immediatamente  effettuato  dalla  materia 
contagiosa  , senza  flogosi  , o con  fiogosi  da  se  sola  insufficien- 
te a produrle,  se  la  materia  contagiosa  non  le  desse  la  mali- 
gnità. 

Non  si  sa  se  le  varie  specie  di  escrescenze  han  comunanza  o 
singolarità  , cioè  se  i condilomi  vengano  da' condilomi  , e le 
Verruche  dalle  verruche  , q se  tali  varietà  dependano  dalle  ca- 
gioni naturali  , non  naturali,  radicali,  e ledenti  di  chi  le  rice- 
vo. Quantunque  l’ influenza  di  tali  cagioni  non  è da  negare  af- 
fatto , pure  si  può  assicurare  che  le  escrescenze  derivano  dalla 
loro  origine  come  la  blennorragia  e gli  ulceri. 

Lue  sifilitica. 

f,a  lue  sifilitica  $i  manifesta  alla  pelle,  al  tessuto  fibroso,  ed 
alle  ossa  , con  Ire  morbi  che  dir  si  possono  suoi  proprii , cioè 
fé  eruzioni  cutanee  , i dolori  osteocopi , e le  osteonosi.  Oltrac- 
ciò v'  hanno  delle  dependenze  sifilitiche  che  da  essa  provengono 
.come  effetti , e non  lasciano  di  servirle  come  segni. 

Le  eruzioni  cutanee  sifilitiche  aver  possono  qualunque  forma: 
papulare,  come  minute  e dure  bolle  di  scabbia;  migliare,  come 
minutissime  pustolette:  pustulosa,  come  vere  pustule:  furuncola- 
fe,  come  vari,  fimati,  terminti,  foruncoli:  ricrescente,  come  cre- 
scenze rotonde  , dure  , e nodose  della  pelle.  Quanto  la  rossezza 
di  tali  eruzioni  è più  gialliccia  come  il  colore  del  rame:  quan- 
te il  calore  è più  poco , e si  sente  urente  più  da  chi  le  tocca 
che  da  chi  le  soffre:  quanto  la  durezza  è p iù  callosa  nella  b|- 
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se  : quanto  il  dolore  è più  ottuso  , ma  profondantesi  entro  lo 
ossa  : tanto  il  sembiante  di  esse  s’  avrà  come  sifilitico  più  spec  - 
chiato. 

Talvolta  1’  eruzione  è preceduta  da  febbre  , specialmente  se 
è minuta  e spessa  , a modo  de'  morbi  acuti  qomati  eruttivi  ; 
ma  ben  tosto  lascia  vedere  il  suo  corso  lento,  cronico , non  a- 
culo,  qon  soggetto  a concozioni  , nè  a crisi,  oè  per  flussi,  nè 
per  emorragie,  nè  per  ascessi.  E terminando,  là  dove  la  pel- 
le fu  oflcsa  , resta  macchiata  , bruna -gialliccia  , come  rame 
vecchio. 

L’  epidermide  , i peli , le  unghie  , i capelli , restano  danneg- 
giati, L’epidermide  si  fa  squamosa  , secca  in  segmenti  semilu- 
nari concentrici  , distinti:  talvolta  fa  crosta,  o sotto  le  croste  si 
costituiscono  delle  piaghe  che  tendono  a profondarsi , depasce- 
re e rodere  infino  alle  ossa.  I peli  ed  i capelli  caldeggiano  e 
scadono,  principalmente  se  sono  attaccati  dalla  eruzione  papulare. 
Le  unghie  si  disformano  nella  radice  , si  guastano  e cadono, 
Curata  la  lue  , ritornano  sani  più  facilmente  i capelli  , i peli , 
e l’epidermide,  che  le  unghie  , le  eguali  seguitano  a crescere 
viziose. 

Benché  tale  eruzione  possa  occupare  tutto  il  corpo  , pure 
si  tiene  come  più  insigne  quando  cuopre  la  fronte,  più  all’orlo 
capelluto,  e si  mostra  nodosa,  e così  fatta  nomasi  corona  ver 
fieris.  Nè  è raro  che  similmente  e più  nodosa  e più  spessa 
cuopra  il  mento , come  mentagra  sifilitica. 

È più  raro  il  rincontro  che  campeggi  un  sol  genere  di  usci- 
ture  , di  quel  che  più  e diverse  stiano  in  su  la  stessa  perso- 
na, e su  la  stessa  parte  ad  un  tempo:  e papule  , e pnstule  , e 
migliari,  e foruncoli  , e croste , e piaghe:  e se  avvien  che  in 
guarendo  rimangano  cicatrice  , questa  resta  per  sì  lungo  tempo 
dura  , quanto  è macchiala. 

I dolori  sifilitici  a guisa  de’  reumatici  occupano  ij  tessuto  ner- 
voso come  neuralgie  , il  muscolare  come  mialgie  , e più  spesso 
il  fibroso  de'  tendini , de’  ligamenti  delle  capsule  articolari , ed 
oltre  ogni  altro  delle  aponeurosi  come  aponeuralgie. 
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Tai  dolori  ionie  loro  caratteri  hanno  I.  il  poter  sedere  dovun- 
que, ma  solere  più  gravare  le  spalle,  il  capo,  i lombi , senza 
per  altro  lasciare  il  petto  , il  dorso  , e le  estremità  : 1’  effet- 
tuare tale  rigidità  nelle  giunture  che  1’ infermo  si  crede  incapa- 
ce a muoversi  : 3.  il  non  mostrare  rossezza  gonfiezza  e caldezza, 
o sì  poca  che  non  risponda  affatto  al  cruciato  dolorifico:  4.  il 
sentirsi  come  diffusi  entro  le  ossa,  e ’1  rappresentarsi  come  te- 
rebrazioni , e da  ciò  s’appellano  osteocopi  : 5.  l’incrudelire 
tanto  dalla  mezza  notte  all'  alba  e 1'  alleggiarsi  tanto  nel  me- 
riggio, che  fa  singoiar  vicenda  il  cotanto  variar  di  veemenza  in 
varie  ore  : 6.  1’  insorgere  più  che  tutti  i sintomi  della  lue  al 
tempo  degli  equinozii,  massime  in  quel  di  primavera. 

L'  osteonosi  più  frequente  e più  particolare  alla  sifilide  è quel- 
la periostite  che  il  yolgo  appella  gomma.  S’  eleva  non  lo  corpo 
ma  la  superficie  dell’osso  in  tumore,  che  il  tocco  rappresenta 
sicuramente  come  cnGato  osseo,  non  duro  quanto  1’  osso,  nè  mol. 
le  quanto  il  più  duro  enfiato  di  carne,  ma  mezzano  , e somi- 
glievole  alla  gomma  elastica,  forse  perciò  detto  gomma.  Quan- 
tunque se  non  tende  a crepare  non  abbia  rossore,  non  calore  , nè 
dolore  continuo  se  non  ottuso;  pure  da  volta  in  volta  dà  orri. 
bile  crucialo  ed  assai  più  veemente  che  il  dolore  osteocopo  , 
con  tutti  i noverati  caratteri  dc’dolori  sifilitici.  Se  tali  periostiti 
non  si  risolvono  , la  pelle  s’  assottiglia  , s’  attacca  all’  osso  , si 
arrossa  come  rame,  quindi  crepa  o si  fende  in  uno  o più  luo- 
ghi, si  corrode,  e si  costituisce  una  piaga  con  carie  dell’  osso, 
e co’  caratteri  e procedimento  comunali,  come  in  trattando  delle 
osteonosi  si  dirà. 

L' esostosi  è la  vera  osteoitc:  e ben  differisce  dalla  gomma  » 
perchè  appare  enfiato  il  corpo  e tutta  la  sostanza  dell'  osso,  ed 
è dura  quanto  l’osso:  procede  con  assai  più  lentezza,  con  mi- 
nore caldezza  e rossezza,  ma  con  assai  più  dolore:  è molto  più 
difficile  a risolvere,  più  tarda  a suppurare,  più  contraria  a ri. 
saldare  , più  facile  a produrre  guastamente 

Intorno  e su  le  gomme  e le  esostosi  si  fanno  de’  lavori  pseq- 
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liorganici,  ed  anche  in  luoghi  non  alleili:  per  tai  larorii  si  ef- 
fettuano ie  iperoslosi  o deposili  ossei  che  rimangono  come  V'zii 
organici  indelebili  e poco  o nulla  dolenti. 

Tali  osleonosi  sifilitiche  attaccar  sogliono  più  il  mezzo  e ’l  cen- 
tro che  le  estremità  e gli  orli  delle  ossa.  Assai  raramente  ma  pu- 
re investono  le  cartilagini,  e ne  fanno  governo  più  rapidamente 
tristo.  Non  offendono  gli  organi  interiori  se  non  premendoli  quan- 
do stanno  entro  la  calvaria,  il  torace,  la  spina,  il  bacino. 

La  lue  sifilitica  non  ha  alcuno  necessario  legame  che  con- 
giunga  i sintomi  suoi  ; possono  stare  sole  le  eruzioni  , soli  i 
dolori,  sole  le  osleonosi:  possono  stare  a due  in  tutte  le  com- 
binazioni , e possono  stare  a tre.  Nè  la  lue  è necessariamente 
legala  a que'  morbi  che  si  descriveranno  come  sifililiihe  de- 
pendenze ; dappoiché  può  non  averne  alcuna  , può  averne  al- 
quante, e può  averle  tutte  quante.  Anzi  si  vedià  che  ve  ne  ha 
taluna,  come  I’ ulcerazione  della  bocca,  della  gorga,  e del  na- 
so, che  star  può  come  immagine  specchiata  della  lue,  senza  eru- 
zioni, senza  dolori,  e senza  osleonosi. 

La  gravezza  della  lue  è segnala  solo  dalla  presenza  de’  suoi 
sintomi  ben  diffinili  , non  già  dalla  folla  e gravezza  de’ me- 
desimi. Sia  piccolo  e soppoitabile  un  dolore,  ma  vero  sifilitico  , 
sienvi  poche  e rare  pustole  , appaia  piccola  gomma,  sia  qua- 
lunque una  drpendenza  sifilitica  ; può  la  lue  presentarsi  tanto 
grave  quanto  la  più  toimentosa  ed  immonda,  così  per  le  con- 
seguenze che  anerar  può,  come  per  l'importanza  che  ad  aver 
viene  lesistendo  alla  cura. 

Intorno  a'  i apporti  della  lue  con  la  contagione  voglionsi  cor- 
reggere più  errori  venuti  dalle  varie  ipotesi,  onde  si  credea  es- 
sere effettuala  dal  contagio.  1 più  de’ razionali  han  detto  dalla 
contagione  venir  la  lue  per  assorbimento  del  veleno  : e però 
dalla  bltnnorragia  viiulenla  , e da  qualunque  ulcera  , e dalle 
escrescenze  escoriate  o ulcerale,  seguire  immancabilmente  la  lue. 
Altri  han  detto  la  lue  non  venire  che  per  simpatia  semplice  senza 
materiale  assorbimento,  e seguir  necessariamente  non  altro  che 
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l'ulcera,  e principalmente  quella  che  è squisita.  Altri  più  ricerca* 
tamente  e falsamente  han  creduto  assegnare  rapporti  costanti  al- 
inea tra  le  varietà  delle  eruzioni,  e le  varietà  delle  ulcere.  Volen- 
tieri si  possono  lasciar  costoro  alle  reciproche  confutazioni  che 
tra  loro  si  fanno,  e volgersi  a fissare  i fatti  positivi  certi  ed  uti- 
li alla  pratica,  che  sono  questi. 

1.  Può  uno  patir  la  lue  senza  avere  avuto  hlennorragia,  nè 
ulcere,  nè  escrescenze,  non  già  spontanea,  sempre  per  lo  ave- 
re avuto  cop  ula  impura.  Altri  aggiungono  che  la  persona  in- 
fetta, e che  1'  ha  comunicata,  dovea  propriamente  aver  I'  ulce- 
ra; ma  ciò  non  è certo. 

2.  La  lue  ne'  primi  tempi  si  volle  di  per  se  contagiosa  , e 

vegnente  non  dalla  copula  ma  dalia  lue  stessa,  non  solo  col  con- 
tatto ma  per  gli  veicoli  come  gli  altri  morbi  contagiosi.  Og- 
gi tali  casi  o non  vi  sono  affatto  , o riferiti  da  alcuno  sono  sì 

rari  da  non  produrre  credenza,  perchè  non  puossene  avere  co- 
munale sperienza.  Sicché  è più  facile  credere  che  quC’ licenziosi 
che  primi  la  soffrirono,  non  seppero  vedere  che  veniva  dall’ im- 
puro coito.  Intanto  non  si  sa  se  la  contagiane  sia  il  necessario 

conduttore  o l’ efficiente  della  lue  : cioè  se  la  persona  infetta 

può  dar  la  contagione  senza  tener  la  lue,  la  quale  si  sviluppi 
per  particolari  disposizioni  di  chi  la  riceve;  ovvero  se  per  (svi- 
lupparsi la  lue  è mestieri  che  la  persona  contagiarne  oltre  alla 
contagio  ne  stia  soffrendo  la  lue.  In  somma  non  è certo  se  la  lue 
sia  condotta  o prodotta  dalla  contagione, 

3.  La  materia  delle  eruzioni,  delle  piaghe,  delle  osteonosi  sup- 
purate, non  è contagiosa,  perchè  non  produce  le  simili  puslule, 
piaghe,  ed  osteonosi.  Ma  non  essendo  i sintomi  della  lue,  come 
si  è detto,  necessariamente  legati  tra  loro  ; non  si  sa  se  non 
apportando  gli  stessi  sintomi  , tuttavia  possa  trasmettersi  la  lue 
con  sintomi  diversi  da  que’  che  han  dato  fa  materia. 

4.  La  lue  non  siegue  necessariamente  ninna  specie  di  con- 
tagione, potendo  bene  qualunque  contagione  non  essere  seguita  ' 
affatto  dall  a lue. 

Benché  non  si  possa  ancora  averne  esatta  statistica,  nè  sodi 
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disfacenti  pienamente  sieno  quelle,  che  abbiamo  , pure  intor* 
no  alla  frequenza  onde  dopo  la  contagione  siegue  la  lue  , si 
tengono  come  più  fermi  i seguenti  fatti.  1.  La  lue  spessissimo 
succede  all’  ulcera  squisita  , sebbene  pure  circa  un  terzo  dei 
contagiati  ne  scampi  : 2-  meno  spesso  alle  ulcere  varianti  dalia 
squisita  : 3.  assai  meno  spesso  alle  escrescenze  escoriate  o ul- 
cerate ed  alle  blennorragie  virulente  : 4.  raramente  alle  escre- 
scenze secche  : 5.  rarissimamente  alle  blennorragie  non  viru- 
lente: 6.  talvolta  alla  ninna  contagione.  Coloro  che  fan  depen- 
dere la  Ine  dalla  sola  ulcera  , pretendono  che  negli  altri  casi 
1'  ulcera  non  avuta  dalla  persona  contagiata  era  tenuta  dalla 
contagiatile. 

Finché  tai  fatti  non  saranno  meglio  depurati  ed  assicurati  , 
si  dovranno  avere  come  massime  pratiche  : I.  che  non  è mai 
ccito  nè  necessario  che  alla  contagione,  sia  qualunque,  sarà 
per  seguire  la  lue  ; e 2.  che  è sempre  propabile,  non  pur  do- 
po qualsiasi  contagione  ma  soltanto  dopo  un'impura  copula,  che 
possa  seguir  la  lue  , ed  i gradi  di  probabilità  oggi  stanno  se- 
condo i fatti  esposti. 

La  grandezza  e la  gravezza  della  lue  è sempre  la  stessa, 
qualunque  sia  la  qualità,  la  quantità,  la  ripetizione,  eia  moltipli- 
cazione della  contagione.  Tanto  vale  se  venne  dopo  una  co- 
pula impura  o lieve  blennorragia  , quanto  se  dopo  replicale  ul- 
cere c contagioni  d’  ogni  sorla  , così  rispetto  alla  gravezza  del- 
le conseguenze,  come  alla  necessità  deila  stessa  cura. 

L’  influenza  che  la  lue  esercita  su  la  contagione  non  è da 
meno  che  quella  che  la  contagione  esercita  su  la  lue.  Imper- 
ciocché non  v’  ha  cagione  (he  più  sia  capace  di  rendere  ribelli 
alle  cure  ordinarie  la  blennorragia  , la  blcnnorrea  , 1'  ulcera  , 
e le  escrescenze  , che  la  lue  presente  o prossima  a svilup- 
parsi o nascosa  : sicché  in  tal  rincontro  si  vedono  piegare  al 
ìisatdamenlo  i morbi  della  contagione  sì  tosto  come  s’  impren- 
de a sradicar  la  lue. 

La  lue  suole  al  più  tardi  svilupparsi  entro  l’anno  stesso 
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della  contagiane  , per  lo  più  intorno  al  prossimo  o al  seguen- 
te equinozio  : sebbene  talvolta  si  congiunga  con  la  contagin- 
re,  o le  vada  subitamente  appresso.  Passato  l’anno,  suolsi  ere. 
dere  d’ essersi  scansata  : se  non  che  se  picciola  pustola  , o lie- 
ve dolore  , o sprezzcvoli  osteonosi  mostrino  (he  tacitamente 
corre  , può  rimanere  così  per  anni  assai  , e poscia  svilupparsi 
in  tutta  la  ferocia  de’  sintomi. 

Spontaneamente  la  lue  non  mai  passa  , nè  ha  corso  neces- 
sario, nè  ha  crisi:  sicché  nè  i flussi,  nè  le  emorragie,  nè  gli 
ascessi  naturali  o fatti  ad  arte  la  sradicano.  Di  per  se  uccide  ; 
ma  oggimai  di  lue  non  muore  che  chi  mal  curandosi  lascia  che 
essa  si  converta  in  labe  , in  cachessia  , od  in  micidiale  morbo 
secondario.  L’  arte  giunge  a sradicarla  : od  a temperarla  così 
che  resti  innocua  come  se  fosse  sradicata. 

La  sede  elettiva  della  lue  è nella  pelle  , nel  tessuto  fibro- 
so , e nel  tessuto  osseo  ; e per  le  dependenze  sifilitiche  che  di- 
remo , nel  tessuto  moccioso  esposto  all’  aria  , più  spesso  della 
bocca  , della  gorga,  e del  naso:  ma  trasformala  può,  come  si 
dirà  , traslccarsi  ovunque.  La  stanzialilà  del  suo  seggio  è uno 
de'  suoi  caratteri  : dappoiché  non  suole  saltare  di  là  dove  ha 
eletta  sua  sede.  Rispetto  alla  sede  de’ sintomi  dèlia  lue  ah- 
biam  notato  dove  più  si  manifestano  le  pustole,  i dolori,  c le 
osteonosi  : ed  aggiungiamo  che  imperversano  ne’ luoghi  ove  la 
pelle  è più  vicina  alle  ossa  , men  difesa  dal  calore  del  grasso 
e della  carne  , e più  esposta  al  freddo  esterno. 

Le  lesioni,  le  degenerazioni,  ed  i lavori  pseudo  organici,  sono 
le  forme  morbose  rlie  la  lue  ordinariamente  veste:  raramente  si 
ferma  a produrre  semplici  flogosi  , ostruzioni  , congestioni  , e 
neuronosi  : ma  non  curata,  lentamente  effettua  disfurmamenti  , 
ulcerazioni,  appicrolamenti , c vizi!  organici.  Non  si  può  asse- 
rire che  sola  far  possa  nascenze  fìtozoidee  , ed  entozoi  sar- 
conotici:  ma  bene  dir  si  dee  che  le  particolari  cagioni  efficien- 
ti di  sì  fatte  sarconosi  , o sia  1’  efficienza  sarconolica  in  gene- 
rale , assai  prolificano  avventandosi  a’ corpi  sifilitici. 
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Siccome  v’ hanno  de' corpi  che  iloti  prendono  la  contagioitc, 
Così  si  può  asserire  parimente  che  vi  sono  di  quei  che  oon 
vanno  soggetti  alla  lue;  dappoiché  spesso  s'incontrano  persone 
assai  volte  contagiate  senza  aver  mai  dato  segni  di  lue.  Ma  ta* 
li  disposizioni  sono  affatto  diverse!  perchè  incontrar  si  possono 
delle  persone  non  disposte  alla  contagine  e che  senz'  essa  puf 
prendono  la  lue , ed  altri  spesso  contagiati  e non  mai  alla  lue 
soggetti. 

Tali  disposizioni  stanno  involte  nelle  oscurità  delle  particola- 
ri idiosincrasie,  poiché  non  si  veggono  seguire  il  sesso,  il  tem- 
peramento, l'età,  e le  abitudini.  Si  dice  che  i bruni  soffrano 
la  lue  con  minor  veemenza  che  i ressi  , ma  con  poco  fon- 
damento. 

Tutti  i disordini  delle  cose-  non  naturali  nocciono  alla  lue:  la 
sviluppano:  l'esacerbano:  la  rendono  pertinace.  Ma  de’ disor- 
dini possibili  que'  che  più  l’offendono  son  due,  il  coito,  e le 
percosse  del  freddo:  e peiò  ne’  popoli  settentrionali  è più  fiera 
thè  ne’ meridionali  ; e ne’ sozzi  libidinosi  è senza  modo  fie- 
rissima. 

Tutte  le  malattie  radicali  fan  trista  compagnia  alla  lue  , ed 
essa  nuoce  a tutte  quante,  siccome  ciascuno  de’suoi  sintomi  spesso 
si  compone  con  quei  simili  che  son  fatti  dalle  altre  malattie  ra* 
dicali.  Per  esempio:  la  lue  pustolosa  nuoce  più  a’ pedignoni , 
al  lattóne,  alla  tigna,  alla  scrofola,  all’erpete,  al  residuo  dei 
contagi  acuti  , allo  scorbuto  , alla  scabbia , alla  lebbra  : la  lue 
dolorifica  al  reuma  abituale:  la  lue  ossea  alla  gotta,  alla  tigna, 
alla  scrofola  , all’  erpete,  alla  scab  bia  , alla  lebbra,  al  latte  ri- 
percosso. 

Le  cagioni  ledenti  non  lasiiano  di  smuovere  la  lue;  la  quale 
Stir  una  malattia  traumatica  concorrendo,  spesso  le  dà  la  prò, 
pria  forma  anatomico-patologica. 
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Cerne  molte  altre  malattie  radicali,  rosi  la  sifilide  senza  fa- 
re specchiata  mostra  di  se  può  rumner  nella  persona  e costi- 
tuire un  malo  abito  del  corpo  , con  sintomi  che  non  si  mo- 
strano che  ad  una  studiosa  ricerca  , producendo  , o rimanen- 
do pronta  a produrre  de'  morbi  secondarii  come  irremisibile 
morbosa  radice. 

La  labe  sifilitica  non  si  vede  ma  s'argomenta  : ed  i fatti 
da’  quali  partir  dee  f induzione  son  cinque. 

1.  Nasce  la  labe  o dalia  contagine  o dalla  lue  ; e forse  an  - 
rhe  dalla  genitura,  o dalla  lattazione,  o dal  lungo  carnale  com- 
roercio.  Spesso  v’ hanno  que’ che  dopo  la  contagione  non  sof- 
frono la  lue  , ina  rarissimo  o niuno  v’ha  che  non  resti  in- 
fettato da  una  labe  pari  alla  lue  : la  quale  probabilità  c ne- 
gli stessi  gradi,  che  su  abbiam  detto  essere  la  dependenza  pro- 
babile della  lue  da  ciascuna  specie  di  contagione.  {.a  lue  può 
spontaneamen'e,  n con  lieve  governo  , o con  brieve  cura  mo- 
strar di  cedere  i suoi  sintomi  , maggiormente  se  non  ne  mo- 
stri che  leggieri  e passeggieri  : ma  non  fa  ascondendosi  che 
rimaner  come  labe,  e logorare  lentissimamente  e tardissima- 
mrnte  il  corpo.  I figli  generati  nella  contagione  , e maggior- 
mente i vegnenti  da  madre  infetta  di  lue  u di  labe  , quando 
anche  iscansato  avessero  in  nascendo  il  contagiarsi,  pure  spesso 
vengono  a!  mondo  con  una  labe.  Le  lattalrici  contagiale , e 
maggiormente  le  infi  tte  di  lue  o di  labe  , comunicano  la  labe 
a'  lattanti.  Il  lungo  commercio  carnale,  come  è quello  de’ coniugi» 
de’ quali  uno  soffra  la  lue  o la  labe,  talvqlta  all’ altro  non 
cessa  di  comunicar  pure  la  labe. 

Niuna  di  queste  origini  della  labe  sifilitica  è necessaria  : e 
però  per  la  provegnenza  è sempre  più  o meno  probabile,  non 
mai  certa  l'esistenza  di  essa. 

2.  I sintomi  proprii  della  labe  sifilitica  sono  vecchie  bfim* 
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iiorree  non  domabili  nè  domate  dalle  cure  ordinarie  i gon- 
dole inguinali  grosse  , dure  , scabrose  , stanziali  , poco  mobili, 
c talvolta  alquanto  dolenti  ; pullulanti  piaghelte  come  afte  , o 
escoriazioni  , o ragadi  , nelle  vergogne  , o nella  gorga  : eruzioni 
su  la  pelle  che  sebben  comunali  nel  sembiante  e nel  corso  pur 
lasciano  macchie  e cicatrici  come  le  sifilidi  he:  dolori  in  marzo 
reumatici,  ma  partecipanti  de’ caratteri  sifilitici  per  lo  proce- 
dere notturno,  per  lo  irrigidire  gli  articoli,  per  lo  risentirsi  en- 
tro le  ossa  assai  più  che  il  solo  reuma  non  suole.  Per  cia- 
scuno di  lai  sintomi  la  labe  sifilitica  non  è certa , ma  cumulan- 
dosene più  , concorrer  possono  a darle  massima  probabilità. 

3.  Le  reliquie  pertinaci  e ribelli  de' morbi  (he  stanno  come 
dependenze  sifilitiche,  le  quali  più  innanzi  saranno  descritte,  co- 
si tuìsrono  i segni  meno  equivoci  della  labe.  È le  contagioni  ri- 
belli alle  cure  consuete  , bene  ordinate  , ed  esattamente  ese- 
guite danno  il  maggiore  argomento  della  presenza  della  labe. 

4.  Essendovi  morbi  secondarii , come  sarconosi  , neuronosi  , 
angionosi,  mostrano  dover  poter  dependere  da  una  labe  sifiliti- 
ca, se  per  lo  lentissimo  corso  , per  la  stanzialil'a  della  sede, 
per  la  disformativa  forma  anatomico  patologica,  e per  1’ indo- 
cilità a’ rimedii  ordinari!,  s’  assomiglino  alla  sifilide. 

5 Finalmente  l' esclusione  delle  altre  malattie  radicali  , o ’1 
Concorso,  di  tali  da  non  meritare  rispetto  , spesso  vale  assai  , co- 
me dato  esclusivo,  per  accrescere  valore  alla  probabilità,  dell’  esi- 
stenza d’ una  labe  sifilitica. 

La  labe  sifilitica  può  venir  dalla  lue  o dalla  confagione  , 
ma  essa  non  mai  fa  contagioni  nè  lue  : e quella  lue  che  tar- 
di si  sviluppa  dopo  la  conlagione  , tener  si  dee  come  vera  lue 
e non  labe  , per  anni  trascurata  , e tardamente  accesa  o rav- 
visata. 

La  labe  è lunga  quanto  la  vita  ; può  rimanere  sconosciti, 
ta  per  tutta  la  gioventù  , ed  apparire  al  declinare  degli  anni. 

Nondimeno  il  caso  intervenendo  che  assai  anni  di  floridezza 
siafio  trosrorsi  in  mezzo  Ira  la  sua  presumibile  origine  ed  i 
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lardi  effetti  , non  è da  crederne  probabile  resistenza  se  non 
quando  più  e gravi  fatti  tra  quei  noverati  concorrono  a fon* 
darne  1'  induzione. 

Non  v’  ha  tessuto  nè  parte  che  la  labe  sifilitica  investir  non 
possa  : e spesso  elegge  la  sede  e la  forma  che  sono  proprie 
delle  altre  malattie  radicali  che  abitano  nel  corpo  dell’  infer- 
mo j del  suo  altro  non  dando  che  il  lento  corso  , la  perti- 
nacia contro  i metodi  consueti  , e la  condizione  anatomico- 
patologica  logorativa  , cioè  inchinevole  alle  lesioni  , alle  de- 
generazioni, ed  a’ lavori  pseudo-organici. 

Vedesi  la  labe  sifilitica  far  governo  variamente  tristo  dei 
varii  infermi  : ma  per  idiosincrasia  , non  per  rispetto  ad  alcu- 
na naturale  cagione  , perchè  non  risponde  all’  età  , al  sesso, 
al  temperamento  , ed  alle  abitudini  conservate.  Se  la  lue  in- 
festa più  i popoli  settentrionali  , i meridionali  dalla  labe  sono 
infestati  parimente  e forse  più.  Tutti  gli  errori  delle  cose  non 
naturali  parimente  le  nocciono  , ma  maggiormente  il  cambia- 
mento delie  abitudini  da  buone  in  male.  Tutte  le  malattie  ra- 
dicali fan  trista  lega  con  essa  , maggiormente  quelle  che  pos- 
sono , come  si  dirà , contrariarne  la  cura. 

Cachessia  sifilitica. 

Può  star  qualunque  maniera  di  sintomi  della  contagione  , 
della  lue  , della  labe  senz’ alcuna  defedazione  del  corpo  , tran- 
ne que’  leggieri  c transitorii  scoloramenti  e smagrimcnti  vegnenti 
per  vagabonde  febbri,  per  troppi  patimenti  tollerati,  e per  lunghe 
privazioni  sostenute.  Può  al  contrario  il  corpo  soffrire  tale  sco- 
loramento , smagrimento,  e febbre  lenta  , da  costituirsi  una  ca- 
chessia , che  è da  dire  sifilitica  quando  appare  tutta  affatto  dalla 
sifilide  star  venendo. 

La  cachessia  sifilitica  apporta  i consueti  sintomi  e comuni 
ad  ogni  cachessia:  cioè  uno  scoloramento  ed  uno  smagrimento 
forse  minori  della  dispepsia  e de’  patimenti  che  soffre  l’ infermo, 
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e delle  privazioni  della  cibazione  , la  lenta  febbre  che  vien 
la  sera  , monta  nella  notte  , e scade  nel  mattino  ; ed  i par* 
ticolari  segni  di  cronica  flogosi  semplice , o con  ostruzione  con 
congestione  con  neuronosi  in  alcuno  de'  tessuti  e degli  organi  , 
siccome  nel  trattato  delle  sarconosi  sarà  diffusamente  mostrato . 
Oltracciò  come  particolari  caratteri  delia  sifilide  s’  avranno  che 
lo  scoloramento  fa  livide  le  mocciose  e le  occhiaie  , e citteri- 
zia  la  pelle  : che  lo  sinagrimcnto  è segnato  da  insigne  secchez- 
za  e quasi  durezza  della  pelle  che  rendesi  come  pergamena  : 
che  la  febbre  accade  con  freddori  e con  lieve  abbattimento  nel- 
1'  accesso  , il  quale  tosto  si  dilegua  nella  raontanza,  sicché  l’in- 
fermo quasi  ignora  d'  aver  febbre  ; che  i sintomi  particolari  di 
flogosi  di  ostruzioni  di  congestioni  di  neuronosi  han  tal  corso  , 
e coiai  particolare  forma  anatomico-patologica  , e tale  tenden- 
za alle  degenerazioni , ed  a’  lavori  pseudo-organici  , quali  ab- 
biam  detto  essere  proprii  deila  sifilide  : che  tra  questi  parti- 
colari attacchi  d’  organo  non  mai  manca  di  figurar  come  pri- 
mo o come  secondo  quel  delle  glandule  linfatiche  e principal- 
mente degl’  inguini  ; che  specchiali  o assai  probabili  segni  con- 
corrono di  lue  , di  labe  , o di  dependeuze  sifilitiche  : che  se 
per  trista  ventura  s'  aggiunga  la  cagion  particolare  produttrice 
degli  entozoi  sarconoiici  e delle  nascenze  fitozoidee  , massime 
de'  tubercoli  , questi  in  surgendo  tosto  metton  radice  , pullu- 
lano , e progrediscono. 

La  cachessia  sifilitica  già  costituita  non  ammetfe  più  quieta- 
tone nè  tregua  , ma  lentamente  progredisce.  E sempre  cura- 
bile di  per  se  , nè  I'  arte  riceve  ostacoli  che  da  estranei  inci- 
denti ; cioè  da  cotali  altre  malattie  radicali  che  ne  contrariano 
la  cura  , o dalle  degenerazioni  e da’  lavori  pseudo-organici  ren- 
duti  irrisolubili,  o dagli  entozoi  sarconoiici  e dalle  nascenze  fito- 
zoidee  già  surle.  Non  curala  o mal  curata  conduce  a morte,  ed 
è l’unica  strada  per  la  quale  la  sifilide  uccide  : e la  morte  ve- 
nir può  drittamente  ed  immediatamente  dall’  innoltrata  ca- 
chessia e dai  particolar  guastamente  d’  alcun  organo  , o tar- 
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damenle  per  lo  passaggio  della  cachessia  sifilitica  in  alcuna 
delle  tabi  comunali. 

Dependenze  sifilitiche. 

Bubboni.  La  flemmone  delle  glandule  linfatiche  esterne  , che 
gli  antichi  nomavano  (igeilo , suolsi  nomar  bubbone  venendo 
dalla  sifilide  o dalla  peste  , perchè  in  fai  morbi  suole  apparire 
negl’  inguini. 

Comunque  tali  glandule  si  gonfino  , se  tuttavia  sten  mobili* 
il  tessuto  cellulare  circostante  non  sia  infiammato  al  punto  di 
nasconderle  , nè  l’ enfiato  sia  così  insigne  da  apparir  fleiniuo- 
noso  ì non  dicesi  esservi  bubbone  , ma  semplice  irritazione  o 
ingrossamento  delle  glandule  inguinali,  come  sintomo  di  conta- 
gine , di  lue  , di  labe  sifilitica  , o come  effetto  di  altre  ma- 
lattie comunali  , o radicali.  Adunque  bubbone  s'  appella,  quan- 
do tale  infiammazione  è veramente  flemmonosa  e però  minaccia 
suppurazione. 

Vero  è che  la  flemmone  delle  glandule  linfatiche  non  è mai 
sì  calda  rossa  e dolente  quanto  quella  delle  altre  parti  ; non- 
dimeno la  caldezza  è sì  urente  , la  rossezza  sì  accesa,  e ’l  do- 
lore sì  fisso  , che  il  bubbone  chiaramente  appare  flemmonoso. 
Cib  che  più  è contempiabile  è che  la  gonfiezza  e la  durezza 
veramente  sono  enormi . e la  cellulare  circostante  ugualmente 
rendendosi  calda  , gonfia  , tesa  , e dolente  , da  prima  rende 
immobile  la  gianduia  , e poscia  per  modo  l'asconde,  che  non 
più  se  ne  ravvisa  la  circoscrizione:  sicché  il  centro  si  distingue 
nel  punto  della  maggior  durezza  per  sola  anatomica  scienza. 
Costituito  così  il  bubbone  , apporla  i consueti  sintomi  dell 'in- 
fiammazione t non  sempre  vi  è la  febbre  nel  principio,  ma  non 
suole  mancar  nel  colmo:  impediscesi  il  movimento  della  coscia 
e quindi  penosissimo  riesce  ogni  esercizio:  ogni  altra  cosa  pro- 
cede crescendo  si  come  suole  in  altrettali  rincontri.  Dal  colmo 
dell’  infiammazione  si  va  o alla  risoluzione  , o alla  suppurazio- 
ne , o alla  ostruzione. 
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Il  bubbone  è soggetto  come  ogni  altra  esterna  , infiammazione 
alla  ripercussione  : raramente  e forse  non  mai  spontaneamen- 
te , ma  ben  dietro  potenti  mezzi  ripercussivi  , tra  i quali  il 
più  effi.ace  è il  freddo  , massime  se  si  produca  con  l’appli- 
cazione della  neve-  Q la  ido  per  tai  mezzi  rapidamente  scom- 
pare, raramente  non  si  trasloca  altrove  ; ma  più  spesso  effettua 
ogni  trista  metastasi , ed  ordinariamente  alle  glandule  bronchiali. 
Può  la  ripercussione  avvenire  anche  fatta  la  suppurazione  e col- 
lctta la  marcia  e con  assai  più  danno,  siccome  è facile  in  sì  fatte 
glandule. 

Quanto  nimica  è la  ripercussione  , tanto  è benefica  la  riso- 
luzione, interveguente  a gradi  a gradi,  spontaneamente,  o per 
mezzi  semplicemente  risolini  vi . l).i  prima  sirisolve  l'infiamma- 
zione della  cellulare  , e la  gianduia  riappare  circoscritta  , o fatta 
dal  gruppo  di  più  glandule  : poscia  vanno  scemindo  tutti  i 
sintomi , c le  ultime  a spirire  son  la  gonfiezza  e la  durezza. 
Anzi  raremente  scompariscono  compiutamente:  chè  sempre  so- 
gliono rimanere  alquanto  enfiate , e poco  dure.  Tale  reliquia 
di  gonfiore  può  stare  senza  lue  , e senza  labe  : ma  essendo- 
vi lue  o labe,  non  lascia  mai  d’ esser  vi,  ed  un  pò  più  con- 
tempiabile. 

La  suppurazione  è perduta:  poiché  arreca  un  secondo  corso 
di  patimenti,  senza  che  per  iscorriinenlo  di  marcia  alcun  van- 
taggio ad  aver  venga  la  sifilide  come  m u bo.  I sintomi  di  lai 
suppurazione  sono  i consueti,  nè  hanno  di  particolare  altro  che 
ciò  che  si  dirà  venire  dalla  radice  sifilitica  , e dalla  natura 
anatomica  della  parte. 

L’oslruziune  è segnata  dall’insigne  gonfiezza  e durezza  del- 
le glandule  senza  caldezza  nè  rossezza  nè  dolore.  Può  stare 
come  reliquia  di  bubbone  mal  risoluto,  e come  effetto  di  grave 
irritazione  raffreddata.  Talvolta  pare  sì  bernoccoluta  e dura  , 
die  la  gianduia  diccsi  scirrosa  o scirroidea  , ma  sempre  in- 
giustamente se  non  sienvi  gli  altri  segni  eh;  in  trattando  le 
sarconosi  s’esporranno  , perchè  a ragione  si  possa  darle  si 
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tristo  nome.  Mancando  lai  segni  tristi  , la  gianduia  è sem- 
plicemente ostrutta  , o degenerata  in  irrisolubilc  induramento , 
o grossa  come  vizio  organico  ipertrofico  prodotto  da  un  lavoro 
pseudo-organico  sì  facile  in  tali  parti  ad  accadere. 

Ordinariamente  tra  i quaranta  giorni  dalla  contagione  , o 
dopo  sanata  , nasce  il  bubbone  : e dal  dì  che  nasce  si  mostra 
d’indole  flemmonosa,  e crtscendo  ya  al  colmo:  ove  giunto, 
o si  risolve,  o suppura,  o rimane  ostruito.  Tale  infiamma- 
zione è la  più  lenta  tra  le  acute,  e per  la  ragione  nosologi* 
ca  dovuta  alla  sifilide,  e per  la  ragione  anatomico-fisiologica 
dovuta  alle  glandule:  sicché  spesso  tocca  il  colmo  al  quaran- 
tesimo giorno  , e con  più  lentezza  ancora  scade  la  suppura- 
zione , c dà  luogo  al  risaldamento  : lenta  pure  è la  risolu- 

zione: e senza  l’opera  efficace  dell'arte  si  rende  annosa  l'o- 
struzione, o si  fa  stanziale  per  tutta  la  vita.  Assai  più  lento 
è tal  cammino,  se  da  principio  e per  più  settimane  la  gian- 
duia si  stette  semplicemente  irritala , e molto  lardi  s’ accese 
l’ infiammazione  veramente  flemmonosa.  Senza  modo  più  lento 
è il  cammino  del  bubbone  che  or  ora  si  dirà  secondario,  cioè 
non  seguace  della  contagione  , ma  effetto  della  lue  o della 

labe.  Tanto  che  ogni  non  consueta  celerità  d’  un  bubbone 
obbliga  ad  investigare  quale  altra  cagione  concorra  ad  inGam. 
ni  a rio. 

Il  bubbone  serva  la  regole  di  tutti  i morbi  sifilitici,  cioè 
di  non  avere  necessaria  dependenza  da  alcuno.  Più  spesso  sie- 
gue  P ulcera,  talvolta  la  blennorragia  , talvolta  le  escrescenze, 
talvolta  due  di  queste,  talvolta  tutte  e tre  , talvolta  nessuna. 
Spesso  è seguito  da  lue  o almen  da  labe,  e talvolta  da  nien- 
te. Sicché  può  darsi  il  caso  , che  uom  soffra  dopo  un’  impura 
copula  un  bubbone  , senza  altri  sintomi  di  contagione  di  lue 
o di  labe.  Ed  in  tal  caso  difficilmente  e da  crederlo  sifilitico,  se 
non  si  ha  certezza  o probabilità  che  la  persona  usata  era  infetta, 
e se  ancora  ogni  altra  recente  sufficiente  e manifesta  cagioif 
comunale  o radicale  non  manchi. 
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La  marcia  del  bubbone  non  è contagiosa,  nè  dal  patire  una 
persona  il  bubbone  viene  ad  esserne  contagiato  chi  con  quel- 
la usa  : sicché  il  bubbone  primario  è dependenza  non  elemento 
deila  conlagione,  siccome  il  secondario  è dependenza  non  ele- 
mento della  lue. 

Bubbone  secondario  è detto  quello  che  vien  dalla  lue  o dalla 
labe  non  già  da  recente  conlagione.  Sentonsi  le  glandole  gros- 
se! te  e durette  dolere,  e massime  le  gravemente  ostruite  ; ed 
esacerbandosi  i sintomi  della  labe  o della  lue  , al  dolore  sie- 
gue  cotale  aggrandimento  e caldezza  da  costituire  un  enfiato.  Sì 
tosto  come  tale  enfiato  si  è renduto  immobile  ed  uniforme  col 
tessuto  cellulare  , truovasi  già  costituito  il  bubbone  che  pro- 
cede con  gli  stessissimi  sintomi  , e con  piu  lentezza  del  pri- 
mario. Tali  accendiamoti  venir  sogliono  o allatto  dalla  lue  , 
più  intorno  agli  equinozii,  o come  è più  spesso  da  altre  malat- 
tie radicali,  oltre  ogni  altro  da  ragione  reumatica. 

Il  bubbone  suol  nascere  agl’inguini  , per  lo  andar  dietro 
reme  fa  alla  conlagione  : sebbene  tal  fiata  deviando  surge  tra 
le  cosce  od  in  su  l'epigastrio.  E se  altrove  sta  la  conlagione, 
nnch’  esso  spole  altrove  manifestarsi  : per  esempio,  innestando- 
si un’  ulcera  al  dito , non  lascia  di  surgere  sul  braccio  o 
s dio  le  ascelle.  Questo  « il  fatto  puro  ; ma  tra  per  questo  , 
v per  lo  seguire  più  I*  ulcera  che  le  altre  forme  di  contagio- 
ne,  alcuni  vogliono  renderlo  sì  ligio  di  essa  , che  asseriscono 
che  manifestandosi  senz'  ulcera  in  chi  lo  ha  , pur  1'  ulcera  do- 
vea  esser  patita  da  chi  diè  la  conlagione  ; anzi  i fautori  del- 
l’ assorbimento  asseriscono  che  sta  nella  direzione  all'inguine 
destro  o al  sinistro  così  come  corrisponde  al  luogo  dell'  ulce» 
ra.  Ma  tali  asserzioni  sono  ancora  o troppo  ardite  o non  assi- 
curate. Certa  cosa  è che  può  nascere  il  bubbone  ad  un  so- 
lo inguine  e successivamente  e contemporaneamente  ad  am- 
mencirle : e nascendo  a due  , suole  1'  uno  aspettar  che  1’  al- 
tro , giunto  al  colmo , decresca  , per  incominciare  la  sua 
montanza- 
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Rarissima  mente  è una  sola  gianduia  che  fa  lutto  un  inib- 
irne : ma  più  spesso  suole  essere  il  composto  di  più  glan- 
dute  insieme  ammassate  : il  che  s’  avverte  al  tocco  ; chè  in 
nascendo  ed  in  risolvendosi  il  bubbone  , per  distinte  elevatez- 
ze si  discerne  il  gruppo  delle  glandule.  E maggiormente  si  ve- 
de ne'  bubbone  ostruiti , o secondarii  ; anzi  que’  bernoccoli  du- 
ri che  tali  bubboni  presentano  , non  sogliono  essere  altro  che 
dure  sommità  di  più  glandule  insieme  indurate  ed  ammassate. 
Da  sì  fatta  anatòmira  condizione  depende  che  ne’  varii  pez- 
zuoli  del  bubbone  varia  l'intensità  dell’ infiammazione,  e’I  pro- 
cedimento della  suppurazione:  e mentre  alcune  insieme  suppu- 
rate fanno  1’  ascesso , altre  vicine  stanno  ancora  infiammate  od 
ostruite:  e se  entro  il  tessuto  cellulare  ancor  truovasi  costituita 
la  suppurazione  o colletta  la  marcia,  sempre  più  difforme  viene 
a costituirsi  I’  ascesso.  Laonde  taglialo  o crepato,  facilmente  si 
costituisce  uno  strato  ulceroso,  $’  ingenerano  de'  seni,  lussureg- 
giano le  ipersarcosi  , e sgorga  una  marcia  linfatica  icorosa  sa- 
niosa, sicché  l'ascesso  spesso  si  converte  in  piaga  a guerir  tar- 
da o ribelle. 

Oltre  a tali  ragioni  anatomiro-patologiihe  v’hanno  le  enolo- 
giche che  possono  concorrere  ad  impedire  il  risanamento  dei 
bubboni. 

La  prima  e la  sifilide  stessa;  che  surla  una  lue  e costitui- 
ta una  labe,  assai  difficile  è il  risanamento,  ove  queste  pri- 
ma non  sieno  domale  se  non  sradicate.  Oltracciò  v’hanno  le 
cagioni  naturali,  le  non  naturali,  le  radicali,  e le  ledenti.  Nei 
temperamenti  linfatici  i bubboni  sono  più  pigri  e più  tristi.  Tutti 
gli  errori  e maggiormente  le  percosse  del  freddo  lor  sono  in- 
feste. Tutte  le  malattie  radicali  e principalmente  le  più  nimi- 
cbe  delle  glandule  possono  snaturarli,  rome  il  reuma,  l’i- 
dioneuronosi  , il  latte  ripercosso  , il  lattime  , la  tigna  , la 
scrofola  , la  scabbia  , il  malo  abito  residuo  de’ contagi  acuti  , 
e I’  abito  lebbroso.  Gli  esercizii  inopportuni  , la  mala  medica- 
tura , e lo  stagnamento  della  marcia  , come  cagioni  ledenti 
assai  lor  nocciono. 
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Mali  della  bocca  , della  gorga  , del  naso  , e delle  olire 
parti.  Tra  le  mocciose  esposte  al  contralto  dell’ aria  che  posso* 
no  essere  investile  dalla  sifilide  la  più  frequentemente  eletta  è 
quella  della  bocca,  della  lingua,  delle  fauci,  delle  tonsille,  del- 
la laringe,  dell' epiglottide  , del  palato  , delle  fosse  e del  setto 
del  naso.  Se  è presa  la  mocciosa  laringea,  la  tracheale,  c la 
bronchiale,  surge  una  tisi  che  non  hassi  come  dependenza  sifi- 
litica, ma  come  morbo  da  se  del  quale  si  considera  radice  la 
sifilide.  Oltracciò  l’ ano,  gli  occhi,  i capezzoli  possono  alber- 
gar la  sifilide.  Intorno  a tali  mali  nulla  v’ è a dire,  perchè 
ognuno  può  da  se  applicar  ciò  che  si  è detto  fin  qui  : laonde 
ci  contentiamo  aggiungere  le  seguenti  note. 

1.  L’attacco  di  queste  parti  può  essere  primario  e seconda- 
rio. Se  è primario  non  costituisce  una  dependenza  sifilitica, 
ma  una  vera  contagione,  poiché  non  può  nascere  che  dal  con- 
tagio immediatamente  applicato  là  dove  nasce.  Se  è secon- 
dario, nasce  c sta  come  dependenza  di  lue,  o di  labe,  o di  ca- 
chessia, 

2.  La  contagione  nella  bocca  nella  gorga  nel  naso  apporta 
ordinariamente  le  ulcere.  Queste  nulla  hanno  che  particolar- 
mente le  distingua,  ma  si  mostrano  stanno  e si  comportano 
come  quelle  contagiate  nelle  vergogne,  e sono  parimente  con- 
tagiose. Laonde  non  è uopo  descriverle  , ma  basta  soltanto 
notare  che  esse  quando  albergano  in  tali  luoghi  men  sogliono 
presentare  i caratteri  dell'  ulcera  esquisita,  più  spesso  quo'delle 
varianti,  e frequentemente  della  lagedenica,  sopra  tutto  se  ri- 
seggano nel  naso. 

3.  Che  star  possono  come  unico  sintomo  e segno  della  lue 
o della  labe  senza  eruzione , senza  dolori , senza  osteonosi , 
senza  cachessia. 

4.  Che  la  lue  e la  labe  producendo  ulcerazioni,  più  frequen- 
temente le  manifestano  nella  bocca',  nella  gorga  , c nel  na- 
so, quasi  come  sede  elettiva,  dappoiché  la  preferiscono  alle  stesse 
vergogne. 
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5 Che  se  la  lue  venne  senza  manifesta  contagione  , star  posso- 
no tali  ulcere  come  unica  manifestazione  della  sifilide. 

6.  Che  esser  vi  può  in  tali  parti  senza  ulceri  soltanto  una  flo- 
gosi diffusa  , e frequentemente  escoriata,  o spezzata  da  ragadi: 
la  quale  ha  la  consueta  rossezza  gialliccia  , la  durezza  e la  gros  - 
sezza  de’  follicoli,  la  caldezza  urente,  e la  secchezza  dolorosa  di 
queste  parti. 

7.  Che  sotto  tal  forma  la  ilogosi  spesso  si  profonda  nella  la- 
ringe , nella  trachea  , ne'  bronchi  : e basta  a far  nascere  la 
cachessia  ed  anche  la  tisi  sifilitica. 

8.  Che  venendo,  con  forma  ulcerosa  vera  , spesso  le  piaghe 
addivengono  ipersarcoiFcnese  cariose:  entro  il  naso  surge  l’oze- 
na  : raramente  non  sieguono  la  cachessia  e la  tabe. 

9.  Che  curate  efficacemente  ed  a tempo  , sian  le  ulcere  sia 
la  flogosi  , risaldano  così  come  si  deleguano  gli  altri  sintomi  di 
lue  o di  labe. 

10.  Che  la  carie  delle  ossa  e delle  cartilagini  , sì  frequente 
nel  naso  , è pieghevole  al  metodo  anti-sifilitico  assai  più  che  le 
altre  carie  non  sono  a’  metodi  comunali. 

11.  Che  la  contagione  nell’ano  manifestar  può  blennorragia 
ulcere  ed  escrescenze  secondo  l’origine  onde  nacque  : non  è di- 
versa da  quella  delle  vergogne  e può  anche  apportare  i bubboni  : 
non  ha  particolare  altro  che  i!  corso  , dappoiché  per  ragione  ano- 
fornica  ne  è più  difficile  la  cura. 

la2.  Che  gli  attacchi  secondarii  della  lue  e della  labe  sono 
meno  frequenti  all’ano,  che  alla  bocca  , alla  gorga  , ed  al 
naso.  Che  nell’  orifizio  spesso  escono  ragadi  e flogosi  : ed  entro 
il  retto  più  spesso  vere  piaghe.  Che  intorno  all’  ano  veggonsi 
talvolta  delle  escrescenze  prodotle  secondariamente  dalla  lue  e 
dalla  labe.  Il  risaldamento  locale  di  tali  parti  offese  ha  non  lievi 
ostacoli. 

13.  Che  a’ capezzoli  la  contagione  suole  apportar  le  ulcere: 
e la  lue  le  ragadi  o spontanee  o reliquie  delle  eruzioni;  mag- 
giormente alle  lattatrici  , nelle  quali  senza  diligente  esame  tali 
ragadi  parer  sogliono  simili  alle  consuete  de’  capezzoli. 

33 
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14.  Che  negli  oerhi  la  lue  sifililh  a apportar  può  ogni  sorla 
di  mal  d'occhi  : ed  appiccar  vi  si  può  la  contagione  , siccome 
gettar  vi  si  può  la  lue.  La  contagione  ordinariamente  vi  tras- 
porla la  blenorragia. 

15.  Che  la  blenorragia  degli  occhi  ordinariamente  è patita 
dagl’  infanti  in  nascendo  : e dagli  adulti  infetti  , più  frequente- 
mente maschi  che  femmine , forse  perchè  i maschi  guardando 
il  loro  membro  infermo  in  medicandolo  , talvolta  trasportano  le 
dita  incontanente  agli  occhi. 

16.  Che  tal  blennorragia  degli  occhi  non  è punto  diversa  da 
quella  dell’  uretra  , se  non  perchè  spesso  lascia  l’albugine  o’I 
leucoma  su  la  cornea. 

Iscuria  e disuria  sifilitiche.  L’  iscuria  cioè  il  mancante,  e la 
disuria  cioè  il  difficoltoso  mandamento  delle  orine  , non  posso- 
no tenersi  come  sifilitiche  dependenze  , se  non  quando  ven- 
gono da  affezione  sifilitica  tuttavia  persistente  entro  I’  uretra. 
Imperciocché  venendo  per  malattia  della  vescica  , degli  ureteri, 
e de’  reni  , ancorché  nascano  dalla  sifilide  , s*  avranno  come 
morbi  da  se  , ne’  quali  non  si  considera  la  sifilide  che  come 
radice. 

La  blennorragia  e la  b’ennorrea  costituiscono  il  morbo  che 
propriamente  fa  l’ iscuria  e la  disuria  sifilitiche  : e particolar- 
mente lVffettuano  quando  I'  uretrite  produce  un  ristringimelo 
nel  canale  dell’  uretra  : sicché  può  esservi  la  blennorragia  e la 
Menno  rrea  senza  iscuria  nè  disuria  , ma  I’  iscuria  e la  disuria 
sifilitiche  son  sempre  effetti  delle  medesime.  E nel  vero  accer- 
tar possiamo  che  quante  volte  abbiamo  osservato  la  disuria 
senza  blennorrea  , costantemente  questa  era  non  apparente 
perchè  secca  , ma  si  è manifestata  sì  tosto  come  con  le  can- 
delette si  è proccurato  allargare  il  ristringimento  : ed  in  tutti 
tali  casi  se  con  1’  arte  non  si  vince  il  ristringimento  , non  si 
cura  nè  la  blennorrea  , nè  1’  iscuria  o la  disuria.  Al  contrario 
può  esservi  la  blennorragia  o la  blennorrea  senza  iscuria  nè  di- 
suria; e ciò  accade  quando  l’uretrite  non  effettua  ristringimene 
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lo  Or  non  si  sa  1*  urelrite  in  quale  particolar  condizione  effet- 
tui ed  in  quale  no  il  ristringimento  dell’  uretra  , ma  in  gene- 
rale dee  dirsi  che  questo  succede  quante  volte  cresce  1’  urelrite 
a spese  della  scolazione.  E talvolta  v*  è la  blennorrea  con  tale 
lieve  disuria  , che  gl’infermi  non  l’avvertono  nè  I’  accusano, 
ma  che  pur  v'  ha,-  e discopertala,  manifestasi  tutto  1’  ostacolo  alla 
lor  cura,  il  quale  appunto  nasce  dal  ristringimento  dell’uretra. 

Tempo  fu  che  si  credea  che  la  biennorragia  e la  blennorrea  te- 
nessero per  forma  anatomico-patologica  una  piaga  nell' uretra 
poscia  si  credè  che  almeno  1’  iscuria  e la  disuria  dependessero  da 
carnosità  o sia  ipersarcosi  nate  dall’  uretrite.  Oggi  tali  errori 
son  corretti  ; e se  nell’  uretra  avvi  ulcera  , verruca  , o car-' 
nosità  , è caso  particolare  ed  accidentale , forse  vegnente  da  al- 
tra cagione  alla  biennorragia  congiunta  ; ma  ne’  rincontri  or- 
dinarli e semplici  l'uretrite  blcnnorragira  cagiona  l’ iscuria  o la 
disuria  producendo  non  altro  che  ristringimento. 

La  biennorragia  effettua  I’  iscuria  o la  disuria  quando  è vee- 
mente , come  la  risipolosa  o la  flemmonosa  , maggiormente  se  è 
secca  o sanguigna  , e diffusa  per  tutta  1’  uretra  o gran  parte* 
di  essa.  Quindi  tutt’i  mezzi  che  si  adoperano  diretti  nona  ri- 
solvere I’  urelrite  , ma  a sopprimere  lo  scolo  , rendendo  vee- 
mente la  biennorragia  , fan  eh’  essa  porti  tra  i molti  mali  l’ i-* 
scuria  o la  disuria. 

Delle  blennorree  quelle  che  dipendono  da  blennorragie  veementi 
e mal  trattate,  tutte  o quasi  tutte  apportano  l’ iscuria  o la  disuria, 
ed  in  generale  le  altre  quanto  più  rendonsi  annose  ed  abituali  tan- 
to più  riescono  offendenti  l'orinare. 

1 sintomi  dell'  iscuria  e della  disuria  sono  gli  stessi  stessissimi 
che  quelli  vegnenti  da  ogni  altra  cagione,  che  impedisca  il  manda- 
mento dell'orina,  se  non  che  spesso  l’infermo  avverte  bene  il  ri- 
stringiraento,  e per  lo  più  non  s' inganna  : egli  in  tal  luogo  sente 
essere  fermata  l'orina  da  un  dolore  costrettivo  ; secondò  il  dolore 
è più  o men  forte,  l’ intoppo  è maggiore. 

L’ iscuria  o la  disuria  sifilitiche  , che  stanno  come  depenni 
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denze  immediate  della  blennorrea  , hanno  procedimento  vago  e 
variabile  : chè  oltre  ad  alternare  nello  essere  maggiori  o mi- 
nori in  varii  giorni  o settimane  o stagioni  , vagano  nella  sede, 
la  quale  talora  sta  più  avanti  , altre  volte  più  dietro  entro 
1’  uretra. 

Tal  fatto  è sì  certo  , che  ogni  Essa  permanenza  di  luogo 
costantemente  abhiam  veduto  venire  non  dalla  semplice  ure- 
trite con  ristringimenlo  , ma  da  altra  condizione  anatomico- 
patologica.  Così  l'iscuria  paradossa  e costante  è argomento 
che  oltre  al  ristringimento  uretrale  v’  ha  malattia  particolare 
delia  vescica  : e l' iscuria  o disuria  permanenti  di  tempo  e 
di  silo  danno  forte  argomento  per  mostrare  che  oltre  al  ristringi- 
menlo altre  condizioni  anatomico-patologiche  v’  hanno  entro  o 
fuori  1’  uretra  : come  la  prostatite  , o 1’  affezione  delle  glan- 
dule  di  Cowper  , o 1*  ulcera  , le  verruche  , e le  carnosità 
deli’  uretra. 

La  lue  e la  labe  sifilitiche,  come  quelle  che  ostano  alla  cura 
della  blennorrea,  talvolta  stanno  quali  cagioni  remote  dell’  iscuria 
e della  disuria  da  questa  vegnenti.  Il  fatto  costantemente  dimostra, 
che  curato  chirurgicamente  il  ristringimenlo  , si  vince  la  malattia 
avanti  che  la  lue  o la  labe  sien  vinte:  e che  la  più  completa  cura 
anti-sifilitica  senza  il  chirurgico  governo  del  ristringimento  riesce 
vana.  Ora  la  cura  anti-sifilitica  è richiesta  sol  quando  la  per- 
tinacia del  male  , I'  esclusione  di  altra  cagione  , la  facile  recidiva 
dopo  il  chirurgico  trattamento,  e gli  altri  segni  di  lue  o di  labe  la 
dimostrano  : ma  ancor  quando  tal  cura  si  esegua,  sempre  è neces- 
sario il  chirurgico  trattamento,  a voler  che  si  consegua  l’ intento 
del  libero  orinare.  Per  la  qual  cosa  l'iscuria  o la  disuria  son  sem- 
pre sintomi  dell’uretrite:  e se  v'  ha  lueo  labe,  inverso  queste  non 
sono  che  sintomi  del  sintomo. 

Prostat.'te.  Dalla  descrizione  della  prostatite  ognuno  compren- 
der può  la  somiglianza  che  ha  con  questa  l’ infiammazione  che 
attacca  le  glandule  cowperiane  separatamente  dalla  prostata 
<i  unitamente. 
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La  btennorragia  diffusa  alla  prostata  I*  infiamma  : quindi  vi 
ha  senso  di  peso  enorme  e dolore  con  calore  al  perineo.  Il 
gonfiore  s'avverte  come  pressione  all’  ano,  che  i meno  accorti  cre- 
dono sintomo  emorroidale,  e maggiormente  in  quegl’infermi  di 
moroidi  che  veramente  le  sentono  gonfie  ed  irritate  : effettua 
la  disuria,  talvolta  1* iscuria  paradossa,  e non  raramente,  mas- 
sime negli  emorroidarii  , l' iscuria  totale  : suole  non  mancare 
febbre  la  quale  procede  alternando  , e spesso  con  accessioni 
fredde.  Quanto  i sintomi  di  prostatite  sono  più  esaltati  , tanto 
v’  ha  meno  scolazione  : ma  dimessi  questi  , rendesi  abbondevole- 
sima  la  scolazione  d’  una  materia  più  marciosa  che  quella  della 
semplice  blennorragia  uretrale  : finalmente  è tanto  abbondante 
che  si  manda  con  le  orine  , e deposita  nel  fondo  come  moccio 
verde  rognolo  fetente. 

Raramente  la  prostatite  non  rimane  cronica  con  la  blennorrea: 
anzi  suoi  nascere  senza  avere  avuto  origine  acuta  , ma  lente» 
mente  viene  a costituirsi  nel  corso  della  blennorrea.  Apportagli 
stessissimi  sintomi  : se  non  che  il  calore,  e ’l  dolore  son  lievi  , 
sprezzevoli  , e spesso  non  accusati  : il  peso  al  perineo  e la  pres- 
sione contro  P ano  nello  menagione  delle  fecre  , e contra  la 
vescica  nel  rendimento  dell’ orina  sono  minori.  Quindi  surgono 
annose  disurie  ed  iscurie  paradosso  xon  orine  aventi  sedimento 
marcioso. 

La  struttura  follicolare  della  prostata  forse  è quella  che  dà 
il  più  delle  volte  a tal  morbo  un  andamento  particolare  ed  in- 
gannevole. Di  quando  in  quando  s’  accende  una  febbre  effimera 
che  accede  con  freddo  , procede  con  gran  caldo  , e recede  con 
gran  sudore  : spesso  più  febbri  così  fatte  s’  avvicinano  come 
periodiche  erratiche  : e talvolta  prendono  periodo  così  esalto, 
che  ingannano  chiunque  pretende  vanamente  troncarle  col  me- 
todo anti-periodico  , o si  nascondono  per  crescere  I'  inganno  , 
ma  tosto  risurgono.  Intanto  il  diligente  osservatore  da' particolari 
sintomi  della  prostatite,  dall’esplorazione  della  prostata  , e dal- 
la materia  mandata  nell'  orina  , specchiatamente  vede  tale  pro- 
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redimento  venir  da  successive  infiammazioni  e ripetute  suppura- 
zioni inlervegnenti  entro  il  corpo  follicolare  della  prostata  , 
e spesso  diffuse  anche  alla  vescica. 

La  prostatite  è il  mezzo  pjù  comune  onde  la  blennorragia  e 
la  blennorrea  producono  de’  guastamenti  nell'  uretra  , da' quali 
spesso  avvengono  degli  ascessi  orinosi  di  difficoltosa  guarigio- 
ne, e talvolta  apportatori  di  cancrena  e di  morte.  Gli  uscimenli 
e le  correlazioni  che  tal  morbo  ha  con  altri  morbi  di  tali  par- 
ti s’  hanno  da  lutti  i trattati  di  chirurgia  tanto  se  dependa  da 
s fili.le  quanto  da  ogni  altra  radice  morbosa. 

Le  relazioni  delta  prostatite  immediate  con  la  blennorrea  e 
la  blennorragia  , e remote  con  la  lue  <Tla  labe  sifilitica,  sono 
Je  stesse  che  quelle  dette  dell’  uretrite.  Anzi  senza  opportuno 
trattamento  chirurgico  o sradicamento  delle  altre  malattie  ra- 
di* ali,  suole  mostrarsi  ribelle  alla  stessa  cura  anti-sifilitlca. 

, Orchite.  Non  solo  il  corpo  de’ testicoli,  ma  il  funireilo  sper- 
matico c 1’  epididimo  patir  sogliono  delle  affezioni  morbose  co- 
me sifilitiche  dependenze  : anzi  1’  epididimo  quasi  sempre  è o ad- 
diviene centro  delle  medesime. 

La  blennorragia  , principalmente  la  veemente  e la  mal  gover- 
nala, vi  apporta  1’  infiammazione  acuta  i ed  è probabile  non  già 
indubitato  che  ciò  faccia  qnando  I’  uretrite  attacca  il  capo  gal- 
linaceo. La  permanenza  forzata  e prolungata  delle  candelette 
entro  l’uretra  suole  anche  effettuarla.  Qualunque  cosa  soppri- 
ma la  scolazione  avanti  che  1’  uretrite  sia  risoluta  , suole  esser- 
ne la  più  frequente  cagione. 

Tale  infiammazione  si  mostra  con  gli  stessissimi  sintomi  d’  o- 
gni  altra  simile  vegnente  da  cagione  qualunque  non  sifilitica  , e 
proceder  suole  acutamente:  senonchè  non  mai  mancar  sogliono 
1 caratteri  d’ ogni  morbo  sifilitico,  cioè  che  il  dolore  è grava- 
livo,  che  il  gonfiore  ha  della  durezza,  e che  il  corso  è il  men 
rapido  degli  acuti.  Secondo  la  veemenza  dell’  infiammazione  co- 
si surge  la  febbre  come  consueto  sintomo  de’ morbi  infiamma- 
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tarli.  Ordinariamente  tale  infiammazione  va  alla  risoluzione,  ma 
non  lascia  di  poter  suppurare  o cancrenare , maggiormente  se 
vis' aggiunga  altra  cagione  a render  la  febbre  acutamente 
veemente.  Aggiuntevi  altre  malattie  radicali , e principalmente 
la  stessa  lue  o la  labe  sifilitica,  suole  trasformarsi  in  ostruzio- 
ne , e può  passare  in  ulcerazioni  e disformamene  , o in  de- 
generazioni, come  atrofìa,  ipertrofia,  mollificamento  , ed  indura- 
mento : quindi  venir  possono  de*  lavori  pseudo-organici  e de’vi- 
zii  organici  d’  ogni  sorta. 

La  lue  e la  labe  sifilitiche  spontaneamente  , o per  lo  con- 
corso di  altre  malattie  radicali  , o per  l*  occasione  d’  impor- 
tune cose  non  naturali,  o per  cagioni  ledenti,  effettuar  possono 
le  stesse  malattie.  Raramente  surge  I'  infiammazione  acuta  per 
opera  della  sola  lue  o della  labe:  ma  da  queste  ordinariameme 
l’ infiammazione  nasce  cronica  con  ostruzione  o congestione,  e 
tende  a trasmutarsi  in  lesione  o degenerazione  organica  , ed  a 
far  lavori  pseudo-organici,  o vizi  i organici. 

Soltanto  è da  credere  che  gli  enlozoi  sarconotici  cioè  le  ida- 
lidi,  e le  nascenze  fitozoidee  cioè  lo  scirro  , il  fuugo,  l'  emato- 
de,  1’  encefaloide  , i tubercoli,  nonché  il  sarcoma  , il  lipoma  , 
ed  i cistici  , per  nascere  abbian  da  avere  la  loro  particolare 
efficienza  sarconotica,  la  quale  suole  avventarsi  più  facilmente 
sol  perchè  investe  parti  dalla  sifilide  infette. 

Fimosi  e parafimosi.  Quando  il  prepuzio  non  può  essere  ritirato 
sicché  la  ghianda  rimane  forzatamente  coperta  , il  morbo  si  dice 
fimosi  ; e quando  non  può  essere  allungato  sicché  la  ghianda 
medesima  viene  a stare  forzatamente  scoperta,  il  morbo  dicesi 
parafimosi. 

Tali  avvenimenti  son  sempre  il  prodotto  d'  una  infiammazione 
acuta  risipolosa  o flemmonosa  del  prepuzio,  o soglion  surgere  nella 
blennorragia,  nelle  ulcere,  e talvolta  anche  nelle  escrescenze  , 
e con  due  o tutte  e tre  queste  forme  della  contagine  sifilitica. 
Nella  parafimosi  ogni  cosa  cade  sott’ occhio  , ma  nella  fimosi 
si  vuole  con  diligenza  ricercarla.  Vedesi  il  prepuzio  gonfio,  ros- 
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so  , caldo  , e dolente  , c spesso  anche  la  ghianda  , e talvolta 
tutta  1’  asta.  Oltracciò  nella  fimosi  introducendo  il  pannolino  o 
una  sottile  tenda,  e ricercando  il  luogo  più  dolente  , o più  mar- 
cioso, o più  sanguinolente,  o più  duro  ; si  viene  a scoprire  se 
vi  s’  asconda  ulcera,  escrescenza,  e dove. 

Esservi  può  anche  la  febbre  co’ sintomi  consueti  de’ morbi  in- 
fiammatorii  , e tanto  acuta  quanto  alia  veemenza  dell’ infiam- 
mazione risponda.  E quantunque  tale  infiammazione  aver  so- 
glia la  risoluzione  , usando  a tempo  i consueti  mezzi  anti  in- 
fìainraatorii;  nondimeno  per  la  veemenza  della  contagione  stes- 
sa, e più  ordinariamente  per  la  giunta  di  altre  cagioni  non  na- 
turali, radicali,  o ledenti  , può  non  solo  suppurare  , ma  can- 
crenare : e non  solo  il  prepuzio  ma  parte  dell’  asta  , e rara- 
mente tutta  , maggiormente  se  a crescer  la  febbre  s’  aggiunga 
aldo  morbo  acuto  febbrile. 

La  presenza  della  lue  o della  labe  può  ostare  alla  piena  riso- 
luzione dell’infiammazione,  siccome  la  lue  o la  labe  maggior- 
mente congiunte  ad  altre  malattie  radicali,  principalmente  al- 
I’  erpete,  possono  produrre  un’infiammazione  cronica  con  in- 
grossamento ed  induramento  del  prepuzio,  onde  nasce  una  fi- 
mosi cronica  per  lo  più  sostenuta  da  vizio  organico  prodotto  da 
lavoro  pseudo-organico*,  la  qual  non  si  vince  per  lo  solo  correg- 
gere la  cagion  radicale,  ma  le  bisogna  I’  opera  chirurgica. 

Corso  della  sifilide. 

La  blennorragia  ha  un  corso  necessario  ed  acuto  , e però  a 
somiglianza  di  tuli’  i morbi  acuti  contagiosi  siegue  spontanea- 
mente la  crescenza,  lo  stato  , la  decrescenza,  o la  terminazio- 
ne ; e P arte  poco  può  giovarla  nel  corso  quando  opera  bene,  ma 
mollo  può  oltraggiarla  o ripercuoterla  quando  opera  malamente. 
Lo  stesso  è il  corso  de’  bubboni  acuti  vegnenti  da  recente  con- 
tagione, lo  stesso  della  fimosi  e della  parafimosi  acute,  lo  stes- 
so dell’  orchite.  Adunque  in  lutti  tai  morbi  P origine  sifilitica 
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sola  dà  a medesimi  meno  rapidità  nel  cammino  che  quanta  alla 
lor  grandezza  par  che  convenisse,  ma  non  lascia  farne  regola- 
re il  destino  per  modo  che  sia  diviso  tra  la  natura  e I’  arte. 

Non  è così  di  tutti  gli  altri  morbi  sifilitici.  Le  ulcere  e le  es- 
crescenze, sien  vegnenti  dalla  contagione  sien  dependenli  dalla  lue, 
non  risaldano  spontaneamente,  nè  ban  corso  necessario:  è ven- 
tura se  alternando  lentamente  tra  bene  e male,  par  che  stieno 
stanziali;  ma  ordinariamente  non  fanno  che  incessabilmente  pro- 
gredire, disformare,  devastare. 

Parimente  incessabile  e progressivo  è il  cammino  della  lue  c 
della  labe:  possono  avere  alternazioni,  quietazioni,  ascondiinen- 
ti  , non  manifestando  che  sintomi  sprezzati  ; ma  siccome  non 
hanno  corso  necessario  , così  non  mai  ad  aver  vengono  dalla 
natura  alcuna  risoluzione.  Lo  stesso  è da  dire  delle  sifilitiche  de- 
pendenze: anzi  se  mai  v'ha  lue  o labe  con  la  blennorragia,  con 
la  fimosi,  o la  parafimosi,  o’I  bubbone,  o Torchile,  grande  osta- 
colo incontra  la  natura  a procacciare  la  risoluzione  della  stessa 
acutezza  di  tai  morbi:  i quali  vengono  ad  essere  trasmutali  in 
cronici,  e rendendosi  nel  cammino  dalla  lue  dependenti  , aspet- 
tano dall'arte  che  dilegui  questa  per  piegarsi  essi  alla  curagione. 

Gli  stessi  morbi  secondarii  , come  le  sanonosi  le  neuronosi 
e le  angionosi  dalia  lue  o dalla  labe  effettuate,  prendono  dalla  lo- 
ro radice  sifilitica  la  lentezza  nel  cammino  , le  alternazioni  len- 
te, l’incessabile  progresso,  la  riluttanza  alle  cure  comunali,  e 
la  pieghevolezza  alia  cura  specifica  ben  diretta  dall’arte 

Nelle  alternazioni,  nelle  quietazioni,  e ne’ nascondimenti,  co- 
sì della  lue  e della  labe  sifilitica,  come  de’morbi  che  ne  depen- 
dono  , non  mai  sì  fattamente  si  dileguano  tutt’  i sintomi , che 
scompaiano  affatto.  Chè  assai  molesta  inquietezza  sarebbe  il 
temer  godendo  la  piena  floridezza  della  salute  e per  anni , che 
uom  traesse  seco  e nascoso  un  sì  tristo  morbo.  Ma  sempre  ta- 
cendo i più,  alcun  sintomo  v’ha,  tal  fiata  sprezzevole  e sprez- 
zato , che  al  diligente  osservatore  disvela  essere  o essere  stata 
alternata,  quietata,  nascosa,  non  già  veramente  sradicata  una 
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lue , una  labe  , una  sifilitica  dependenza  , una  malattia  secon- 
daria. 

Per  tutto  ciò  al  dichiarar  sifilitico  un  morbo  cavasi  argomen- 
to dal  corso,  quanto  si  vede  camminar  lento;  non  cedere  alla 
natura  tutta  l’ infiammazione  acuta  se  v'  ha  ; progredire  inces- 
sabilmente, peggio  nella  notte  che  nel  giorno,  più  intorno  agli 
equinozii  ed  a’  solstizii;  e non  piegarsi  che  ali’  arte  ben  consi- 
gliata e diretta. 


Sede  della  sifilide. 

I mali  della  contagione  sifilitica  spontaneamente  non  si  mol- 
tiplicano , ma  siedono  là  doye  fu  applicata  la  materia  mor- 
hifica.  Ciò  in  senso  strettissimo  s’ intende  dell'  ulcera  ; nè  vi 
ba  osservatore  che  pretenda  al  sorgere  d'  un'  altra  ulcera  che 
questa  sia  figlia  della  prima  , ma  ognuno  riconosce  che  a- 
mendue  sono  immediati  effetti  della  materia  contagiosa  , seb- 
ben  1’  una  sia  nata  alquanto  di  tempo  dopo  1'  altra.  Non  così 
della  blennorragia  , poiché  si  è detto  potersi  I'  infiammazione 
diffondere  e traslocare  , non  mai  moltiplicare , spesso  ad  arte  , 
e forse  tal  fiala  spontaneamente.  Nè  oggi  v’  ba  più  chi  creda 
che  mai  tali  traslocamenti  avvenir  possano  se  non  se  ne’  tes- 
suti continui  , non  già  per  salto  : per  esempio , abbandonando 
la  fossa  navicolare  l'infiammazione  può  andare  al  bulbo  dell’u- 
retra, non  già  all’occhio;  imperciocché  ognuno  ha  per  vero  «he 
in  luoghi  lontani  ire  non  possa  che  per  nuovo  innesto  , o sia 
per  trasporto  della  materia  contagiosa.  Lo  stesso  è delle  escre- 
scenze, le  quali  non  si  dipartono  di  là  dove  furono  innestate: 
e soltanto  non  si  può  accertare  se  pullulando  spontaneamente 
si  moltiplichino  , e se  quelle  venute  dalla  moltiplicazione  con- 
servino la  contagiosità.  A noi  è sembrato  di  no  , perchè  le 
contagiose  $on  rimase  là  dove  , così  come  , e tante  quante  , 
la  materia  contagiosa  le  produsse. 

Lo  stesso  è da  dire  de’  mali  della  lue:  le  eruzioni  non  han- 
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no  moltiplicazioni  e traslocazioni  proprie  , nè  le  osteonusi , nè 
i dolori:  sicché  ove  si  moltiplichino  è da  attribuirlo  all'  imme- 
diato effetto  della  cagione;  ed  ore  da  un  luogo  scompaiano  e 
nell’altro  surgano,  è da  attribuirlo  alla  natura  o all'arte,  che 
quietando  od  ascondendo  un  sintomo  mentre  la  cagione  è vi* 
gente,  lascian  che  questo  risurga  altrove. 

Non  mai  tal  fatto  rendesi  pili  specchiato  che  in  que'  fre- 
quenti rincontri  ne’  quali  la  lue  affligge  estremamente  l’ in- 
fermo per  lo  stargli  straziando  i tessuti  dermoico  , fibroso  , 
ed  osseo , senza  punto  nè  poco  toccar  gli  altri,  lasciando  ad 
ogni  altra  parte  fuorché  alle  affette  eseguire  pienamente  la 
propria  funzione:  sicché  nè  materialmente  nè  per  simpatia  veg- 
gonsi  i mali  sifilitici  uscir  di  là  dove  stanno. 

Non  cosi  è delle  sifilitiche  dependenze:  gli  ulceri  alla  gola 
ài  naso  alla  bocca,  i bubboni  , l’orchite,  ecc.  : in  parte  come 
d' origine  sifilitica  si  tengono  fermi  alta  sede  ove  stanno,  ed  in 
parte  come  morbi  comuni  aver  possono  utili  o dannevoli  traslo- 
cameli. 

I morbi  poi  secondarii,  sarconosi  angionosi  e neuronosi,  se- 
guono la  loro  comunale  indole  , nè  conservano  dell'  origine  si- 
filitica altro  che  la  semplice  tendenza  a servar  stabile  la  sede 
ove  stanno. 

Dagli  antichi  si  ha  che  la  sifilide  principalmente  investe  ed 
infetta  la  linfa.  Non  vuoisi  mica  ripetere  ciò  nel  significato  che 
il  dissero  que’  primi  razionali  umoristi  : ma  serve  solo  ad  espri- 
mere , che  quantunque  per  gli  suoi  proprii  mali  , per  le  sne 
dependenze,  per  gli  morbi  secondarii  che  può  produrre,  la  si- 
filide mostri  impero  sur  ogni  tessuto  ed  ogni  organo  ; pure  la 
sua  elettiva  sede  par  che  sieno  le  glandule  linfatiche,  e princi- 
palmente le  inguinali.  Imperciocché  quantunque  in  ciascun  caso 
abbia  sede  sì  particolare  , che  ciascun  caso  di  sifilide  par  di- 
verso dall’  altro  ; pure  è costante  che  tali  glandule  quasi  non 
mai  Iruovansi  senza  attacco. 
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Anatomìa  patologica  della  sifilide. 

L’ infiammazione  acuta  che  vien  dalla  sifilide  non  solo  non 
ha  la  caldezza  veemente  che  aver  suole  quella  che  nasce  da  al* 
tre  cagioni  , ma  sempremai  tende  a trasmutarsi  in  cronica.  G 
l'infiammazione  cronica  raramente  o non  mai  si  rimane  pura  in- 
fiammazione quando  è sifilitica,  ma  sempre  suole  ne’ casi  me- 
no gravi  effettuare  almeno  congestioni  ostruzioni  e ncuronosi.  Le 
ostruzioni , le  congestioni,  e le  neuronosi  sifilitiche  surger  pos- 
sono ancor  senza  alcuna  apparente  infiammazione,  quindi  non 
arrecar  febbre;  e congiungendosi  ad  infiammazione  e febbre  f 
possono  esser  queste  sì  poche  da  non  essere  discoperte  se  non 
da  un  osservatore  diligentissimo. 

L’  ulcerazione  tra  le  lesioni  è la  forma  più  frequente  ad  es- 
ser prodotta  dalla  sifilide  : e però  le  suppurazioni  ed  i disforma- 
menti  facilmente  addivengono  ulcerativi.  Anzi  le  ferite,  le  sup- 
purazioni , ed  i disformamene  in  corpi  sifilitici  spesso  piegansi 
all’  ulcerare,  quantunque  sien  da  altre  cagioni  prodotti. 

Le  lente  infiammazioni  e le  ostruzioni  annose  sifilitiche  spes- 
so effettuano  degenerazioni , atrofie  , ipertrofie  , mollificamen- 
ti  , ed  induramenti  di  organi.  Anzi  colali  degenerazioni  talu- 
ne fiate  par  che  drittamente  ed  immediatamente  nascano  dalla 
sifilide,  dappoiché  almeno  non  è apparente  la  preceduta  infiam- 
mazione. 

Per  lutto  ciò  s’ intende  non  esservi  morbo  «he  avanzi  la 
sifilide  nel  potere  effettuar  lavori  pseudo-organici,  e vizii  orga- 
nici. Sollando  ripetiamo  che  non  mai  produce  entozoi  sarcono- 
tici,  nè  nascenze  fitozoidee,  se  per  ventura  1’  efficienza  sarcono- 
tica  produttrice  di  sì  triste  carni  non  vi  s’ aggiunga. 

L‘  aver  corso  lento  , sede  stabile  , e qualità  disformaliva  , 
son  caratteri  delia  sifilide  tra  loro  concordanti  e parimente  de- 
pendenti dall’indole  della  cagione. 
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Cagioni  della  sifilide. 

Cagioni  snaluranli.  Senza  niun  dubbio  una  parlicolar  materia 
contagiosa  è la  cagione  efficiente  della  sifilide.  Nulla  essa  ha  d'  epi- 
demico nè  d'endemico:  dappoich  è tra  tutti  i morbi  la  sifilide  è men 
soggetta  all’influenza  d’alcuna  particolare  epidemia  , fuorché  della 
reumatica  , cui  corrisponde  per  semplice  affinità  di  sede  : ne  èsin- 
golare  in  alcun  luogo  , fuorché  è più  acerba  nel  settentrione  per 
semplice  affinità  di  corso,  come  è pur  nimica  della  notte  dell'  in- 
verno e degli  equinozii. 

Picciol  frutto  cavar  pub  la  scienza  dal  ragionar  del  contagio  si- 
filitico, perchè  assai  scarse  cognizioni  positive  ne  abbiamo:  nondi- 
meno abbisogna  trattarne  per  confutar  molte  ipotesi  vane  o noce- 
voli  alla  pratica. 

Tutti  tengono  la  sifilide  come  morbo  nuovo  , e venuto  ad 
affliggere  la  specie  umana  negli  ultimi  anni  del  secolo  decimo- 
quinto.  Srnonchè  taluni  v’  hanno  , i quali  mostrar  pretendono 
che  nuova  soltanto  è la  lue  , dacché  la  contagione  si  pensa- 
no essere  stata  antichissima  fino  da’  tempi  di  Mosè.  Costoro 
portano  in  lor  favore  antiche  testimonianze  d’  aver  gli  uomi- 
ni sempre  patito  e scolazioni  e piaghe  ed  escrescenze  nelle  ver- 
gogne e nell’ano  : ma  ciò  mostra  soltanto  che  la  contagione  si- 
filitica , come  quasi  tutte  le  malattie  contagiose  acute  , ha  sin- 
tomi comunali  , non  già  che  sia  stata  al  mondo  fin  dal  tempo 
che  vi  sono  stati  i sintomi  suoi:  così,  non  perchè  vi  sono  state 
sempre  delle  eruzioni  pustolose  è da  dir  che  in  Europa  ab  an- 
tico siavi  stato  ilvaiuolo.  S' aggiunge  che  s’hanno  testimonian- 
ze d'essere  stati  anticamente  pur  tal  fiata  ammorbati  nelle  ver- 
gogne i frequentatori  de'  lupanari  : rispondesi  , che  anche  oggi 
il  commerciare  in  parti  ulcerate  da  erpete  , da  cancro  , da 
scorbuto  , da  lebbra  , pub  ammorbar  le  vergogne.  Ma  verran- 
no i morbi  stessi  che  quelli  che  sonosi  contrattati  ? e sono  i 
sifilitici  p mai  no.  Nascono  solo  morbi  che  la  sanie  adustiva 
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che  gronda  da  parti  inferme  effettuar  può  su  parti  sane  , appena 
difese  da  tenera  mocciosa.  Laonde  costoro  par  che  ignorino  che 
a sostener  i’  antichità  della  contagione  sifilitica  dimostrar  si  dee 
che  ab  antico  gli  uomini  servassero  nelle  vergogne  un  morbo  che 
passa  nel  contatto  medesimamente  e necessariamente  dalla  perso- 
na infetta  alla  sana.  La  qual  cosa  se  stata  fosse,  chi  conosce  la  li- 
cenza libidinosa  de’  tempi  andati  dovrebbe  ccedere  che  la  conta- 
gione  sifilitica  avesse  dovuto  essere  assai  più  diffusa  e comune  delia 
nostra  , nè  poco  celebrata  da’ medici  , dagli  storici , e de’ poeti 
antichi. 

Rispetto  alla  lue  tutti  convengono  che  non  prima  surse  del 
cader  del  secolo  decimoquinto  , perchè  del  simile  morbo  non 
truovasi  antica  descrizione  , e perchè  i medici  contemporanei 
per  nuovo  se  I’  ebbero  come  lo  abbiain  noi.  Ma  cercasi  trovar 
Tanno  preciso  del  suo  nascimento  , e di  ciò  altro  dir  non  si 
può  che  questo  i che  nel  1493  trovandosi  i Francesi  assedian- 
do i Napoletani  , ad  un  tempo  se  ne  videro  infetti  , sicché  cia- 
scuna delle  parti  l’altra  incolpando  , i Francesi  1’  appellarono 
morbo  napoletano,  ed  i Napoletani  e poscia  tutti  gl'  Italiani  mal- 
Iranzese  ; e fin  d' allora  i due  popoli  così  appellano  la  conta- 
gione , la  lue,  e tutta  la  sindrome  de' mali  sifilitici.  E lo  stesso 
quindi  appresso  avvenne  appo  altri  popoli  , chè  diffusosi  poi 
il  male  in  Europa  tutta,  i vicini  reciprocamente  lo  appellava- 
no dal  nome  de’  vicini.  Or  nel  suddetto  anno  che  la  sifilide 
la  prima  volta  ebbe  un  nome  particolare  accadde  che  Colom- 
bo venne  da  America  nella  Spagna  , c gli  Spagnuoli  vennero 
in  Napoli  in  aiuto  de’ Napolitani  contra  i Francesi.  La  sola 
coincidenza  di  tale  avvenimento  , senza  alcun  positivo  docu- 
mento fe'  supporre  , che  da'l’America  fosse  stato  primamente 
tal  morbo  condotto  in  Europa.  Altri  producono  documenti 
non  Spregevoli  dello  essere  stato  alquanti  anni  prima  in  Fran- 
ca ed  in  Italia.  Noi  gittiamo  dall'un  lato  tal  quistione  col 
contento  dell’  inutilità  della  medesima:  dappoiché  correndo  an  - 
che  in  America,  o con  Sydhenam  su  le  coste  dell'Africa  , *> 
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altrove  con  chiunque  , parimente  ignota  rimane  l'origine  della 
sifilide  , come  quella  che  in  niun  luogo  mostra  avere  nè  lascia 
sospettare  d’avere  avuto  non  pur  culla,  ma  stanza  eletta  e 
particolare  , come  1'  hanno  il  vaiuolo  , la  colera , la  febbre 
gialla  , la  peste  ecc. 

Ne’  primi  tempi  non  si  conobbe  la  correlazione  tra  la  siti-  > 
lide  , e la  copula  impura.  Da  prima  s'  ebbe  qual  morbo  ve- 
nuto come  ogni  epidemia  per  disquilibrio  degli  elementi,  o da 
maligno  influsso  delle  stelle.  Conosciutane  poscia  la  contagione, 
si  credette  che  si  trasmettesse  per  lo  comunal  contatto  delle 
persone  e delle  robe  infette.  Ma  tosto  tale  errore  fu  corretto  j 
il  qual  se  provenuto  fosse  dall’  ignoranza,  dalla  licenza,  o dal- 
la morigeratezza  di  que’  tempi  dir  non  vogliamo. 

Senza  niun  fondamento  altri  vanno  per  iscoprir  la  prima 
origine  della  sifilide  cercandola  in  animali  co'  quali  gli  uomini 
abbiano  brutalmente  commerciato  , o in  altri  morbi  come  la 
lebbra  od  alcuna  malattia  lebbrosa  degenerata  poscia  in  sifilide. 
Niuna  specie  di  animali  conosciuti  soffre  la  sifilide  spontanea- 
mente : nè  I’  immagine  della  sifilide  permette  sospettar  che  mai 
in  origine  sia  stalo  altro  che  morbo  primitivo. 

Per  tutto  ciò  tranne  il  tempo  nel  quale  la  sifilide  ebbe  il 
primo  nome  da  presumerlo  vicino  al  suo  nascimento  ; ogni  altra 
cosa  intorno  all’  origine  del  sifilitico  contagio  è affatto  oscura. 
S*  ignora  ove  nacque  , come  surse  , come  s'  avventò  alla  specie 
umana  , chi  prima  il  sofferse  o ingenerollo. 

, Nè  la  natura  della  materia  contagiosa  della  sifilide  , come  degli 
altri  morbi  contagiosi,  è meglio  conosciuta  che  l’origine:  non  si  sa 
se  la  parte  ponderabile  , se  un’  imponderabile  , o se  una  materia 
viva  è propriamente  la  morhifica.  È certo  che  spontaneamente  si 
moltiplica,  dacché  un  pochino  basta  ad  infettare,  mentre  la  perso- 
na infetta  ne  somministra  abbondevolmente:  ma  non  si  sa  il  come 
tal  moltiplicazione  è prodotta. 

L'  applicazione  della  materia  contagiosa  ordinariamente,  si  fa 
per  lo  contatto  delle  parti  inferme  con  le  sane,  non  già  per  via 
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«li  veicolo.  Hannosi  due  sole  eccezioni  certe  : la  prima  che  sa 
la  stessa  persona  si  trasporta  la  blennorragia  per  le  mani  o per 
gli  panni  dalle  vergogne  agli  occhi:  la  seconda  che  da  bocca  a 
bocca  delle  diverse  persone  co’  bicchieri  si  possono  trasportare 
le  ulcere.  Per  tali  fatti  >•'  hanno  chi  credono  potere  il  contagio 
sifilitico  trasportarsi  come  ogni  altro  : altri  più  severi , tra  i quali 
noi  , non  concedono  che  tali  trasportamenti  per  veicolo  possano 
ammettersi  fuorché  in  queste  due  eccezioni  , perchè  son  le  sole 
che  sieno  assicurate. 

Si  pretende  che  Ira  lo  appiccarsi  la  materia  contagiosa  e t’o- 
perare passi  alcun  tempo:  quindi  il  subitamente  lavar  la  parte 
si  vuol  che  guarentisca  dalla  contagione.  Non  si  può  negar  che 
giovi,  ma  non  si  han  fatti  che  ne  accertino  la  guarentigia:  sic- 
come non  si  han  fatti  che  mostrano  dovere  esser  sempre  pon- 
derabile la  materia  della  contagione.  In  fatti  le  escrescenze  sec- 
che non  è vero  che  non  contagino  perchè  non  mandano  mate- 
ria : nè  è certo  che  la  contagione  non  si  comunica  avanti  che 
siasi  sviluppala  in  chi  l’ha  , perchè  questa  s'osserva  comunicata 
almeno  avanti  che  chi  1’  ha  ne  abbia  avvertito  o asserisca  averne 
avvertito  sopra  se  lo  sviluppo:  e con  qual  ragione  si  ha  dritto 
di  pretendere  il  contrario  ? 

Tra  I momento  del  contatto  o pochi  istanti  dopo  , e quello 
dello  sviluppo  della  contagione  , passa  alcun  tempo  che  dicesi 
d' incubazione.  Non  si  conosce  mezzo  d'  abortire  il  morbo:  nè 
tal  tempo  è determinato,  ma  suolsi  per  costumanza  assomigliarlo 
a quello  de' contagi  che  v’ impiegano  dalle  quaranta  ore  a’ qua- 
lauta  giorni.  In  tal  tempo  non  si  sa  il  contagio  che  cosa  fac- 
cia : dappoiché  lo  svilupparsi  presto  o lardi  non  influisce  nè 
su  la  veemenza  , nè  sul  corso  , nè  sur  altra  qualità  del  morbo 
che  succede. 

La  pluralità  del  contagio  sifilitico  è dimostrata  dal  non  com- 
mischiarsi  la  blennorragia  , le  ulcere,  e le  escrescenze  giammai 
tra  loro,  siccome  si  è detto.  Ciò  basti  per  ora:  perchè  il  molti- 
plicarne le  specie  secondo  le  varie  blennorragie  , le  varie  ulce- 
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re  , e le  varie  escrescenze  , non  è permesso  da  que’  falli  che 
finora  possediamo.  Ma  è uno  slesso  principio  morhifico  vario  in 
Ire  specie  non  confondibili  , o sono  veramente  tre  principi! 
morbida  diversi  ? Non  bastano  i fatti  a determinare  ciò  , ma 
lasciando  a ciascuno  la  libertà  di  scegliere  1’  opinion  che  vuole, 
bisogna  guarentir  la  nosologia  positiva  da  qualunque  errore. 
Imperciocché  una  tale  quisiione  può  offendere  la  pratica  nel 
solo  rincontro  che  a statuir  si  vengano  i rapporti  Ira  ’1  princi- 
pio morbilìco  del  contagio  e quel  della  lue  della  labe  e delle 
sifilitiche  dependenze. 

E veramente  come  opera  il  contagio  sifilitico  nel  nascimento 
della  lue  della  labe  e delle  sifilitiche  dependenze  p Altri  dicono  per 
assorbimento,  altri  per  semplice  simpatia:  ma  quantunque  non 
si  saprebbe  immaginare  esservi  altra  via  fuorché  alcuna  di 
queste  due  , nè  1’  una  nè  l’altra  offrono  guarentigia  bastevole 
per  essere  assicurate  dalla  nosologia  positiva.  L’  assorbimento 
che  pare  più  probabile  non  può  accertarsi  , perchè  il  contagio 
fuorché  là  ove  fu  appiccato  e sta,  non  truovasi  altrove:  nè  mi* 
ca  contagiosa  è la  materia  de'  bubboni  , delle  piaghe  secon- 
darie, nè  d’  ogni  altro  morbo  secondario:  come  adunque  puossi 
ad  evidenza  dimostrarlo  P La  simpatia  affatto  manca  quando 
nasce  la  lue  la  labe  ed  ogni  altra  sifilitica  dependenza  senza 
preceduta  cagione.  Sicché  pare  che  tal  quisiione  sia  da  rimet- 
tere al  tempo  in  che  sarà  manifesta  la  natura  ponderabile  im- 
ponderate o viva  delia  materia  contagiosa  , e non  solo  della 
sifilide  ma  d’  ogni  altro  contagio  : intanto  su  i rapporti  tra  ’l 
contagio  ed  i morbi  sifilitici  conviene  attenersi  a'fatti  dianzi  esposti, 

Cagioni  naturali.  Senza  niun  dubbio  le  varie  persone  e le  sles- 
se persone  in  varii  tempi  han  disposizione  diversa  a ricevere  la 
sifilide,  ed  a patirla  più  o meno  : ma  tal  disposizione,  come  si 
è detto,  ha  relazione  alia  particolare  idiosincrasia  anzi  che  a<| 
alcuna  ragion  conosciuta  d'  età  di  sesso  di  temperamento  e d’a- 
bitudine del  vivere.  Certo  è che  il  mischiamento  de’  popoli  cre- 
sce pabolo  alla  sifilide,  tanto  più  quanto  i n^ovi  arrivati  sono  , pef 
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rana  per  temperie  e per  abitudine  , diversi  da  que'  che  truo- 
vano  : ed  in  accrescendosi  , non  riesce  meno  infetta  a que*  che 
giungono  che  a que’  che  stanno  : qu;ndi  i commischiaroenti,  che 
nelle  trasmigrazioni  e nelle  guerre  i popoli  ad  aver  vengono  , 
sempre  danno  nuovo  pabolo  alt’  inferocir  della  sifilide. 

Ad  anno  ad  anno  tutti  dicono  e noi  consentiamo  che  s’osser- 
va andar  minorando  .la  ferocia  della  sifilide.  Vero  è che  gran 
parte  di  tal  miglioramento  si  dehbe  a’  progressi  dell'  arte  e del- 
la civiltà,  1’  una  per  lo  andar  sempre  migliorando  nel  metodo 
di  curarla,  e 1’ altra  nel  rendere  gli  uomini  più  docili  ed  inte- 
ressati alla  cura.  Ma  vuoisi  in  parte  attribuire  alla  progressiva 
scadente  di  secolo  in  secolo  capacità  de’  corpi  a soffrirla  , co- 
si come  degli  altri  contagi  accade  : altrimenti  non  sarebbe  inten- 
devote  come  al  commischiarsi  de’  popoli  si  raccenda.  La  disposi- 
zione a soffrir  la  contagione  si  è detto  che  non  ba  rapporto  con 
quella  del  soffrire  o non  soffrir  la  lue. 

Cagioni  non  naturali.  Tutti  gli  errori  nell*  uso  delle  cose  non 
naturali  riescono  contrarii  alla  sifilide  : gli  errori  accidentali  più 
alla  contagione  che  alla  lue  : gli  errori  abituali  più  alla  lue 
che  alla  contagione.  E per  isventura  nè  la  sifilide  costringe  a 
correggere  tali  errori,  nè  i sifilitici  sogliono  essere  persone  or- 
d nate;  sic<hè  I'  artetruova  sempre  più  e meno  ostacolo  nell'ob- 
bedienza dogli  infermi.  La  trascurata,  mal  consigliata,  e male 
eseguita  cui  a è la  prima  e più  frequente  cagione  non  naturale 
della  gravezza  della  contagione,  della  lue,  della  labe,  e delle  de- 
pendenze sifilitiche.  In  secondo  luogo  è da  porre  la  ripercussione 
della  traspirazione,  che  di  tutti  gii  errori  è il  più  frequente  e 
nocevole  massime  alla  lue.  In  terzo  luogo  l' esercizio  della  ve- 
nere, che  di  tutti  gli  errori  è il  più  frequente  e nocevole  massi- 
me alla  contagione.  Gli  altri  errori  d’ aria  , di  cibo  , di  be- 
vanda, ere.  son  sì  gravi  in  questa  come  in  ogni  altra  malattia. 

Ma  quantunque  il  coito  noccia  a’  sifilitici,  ed  osti  alla  lor  cu- 
ra, non  par  thè  dir  si  debba  con  gli  antichi  che  per  1*  ardenza 
di  quell'  atto  venga  il  principio  morbifico  a rendersi  p ù attivo  e 
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bogliente  ; dacché  la  sifilide  innestala  senza  coito  in  parti  non 
vergognose  non  è meno  virulenta  e nella  contagione  e nella  lue. 
Soltanto  è da  dire  che  mal  si  confaccia  a parti  inferme  ingan- 
nevolmente erette  il  lussureggiare. 

Cagioni  radicati.  La  sifilide  per  la  frequenza,  per  la  virulen- 
za, per  la  specifica  cura,  padroneggia  tutte  le  malattie  radicali. 
Con  tutte  fa  mala  lega  ricevendo  da  esse  e lor  restituendo 
danno  ; se  non  che  talvolta  lascia  che  le  altre  profittino  della 
sua  cura  e ne  vantaggino. 

Il  reuma  abituale  spesso  si  confonde  con  la  lue  e labe  si- 
filitica e ne  fa  un  sol  morbo:  i morbi  acuti  reumatici  addivenir 
sogliono  cronici  in  corpi  sifilitici,  e nocciono  alla  contagione  ed 
alle  sifilitiche  dependenze  : la  cura  anti-sifilitica  ad  un  tempo 
riesce  anti-reumatica. 

La  colenosi  e la  sifilide  unendosi  producono  gravi  malattie  del 
fegato,  e spesso  ribelli  ad  ogni  cura  fuorché  alianti-sifilitica. 

La  pletora  abituale  spesso  nasconde  la  lue  e la  labe  infmo 
alla  vecchiaia  : ma  nuoce  alla  contagione  sifilitica,  e principal- 
mente alla  blennorragia  ed  a quelle  dependenze  che  han  corso 
acuto. 

L’  idioneuronosi  fa  sempre  trista  lega  con  la  sifilide,  perchè  ne 
resta  danneggiata,  e la  danneggia,  rendendola  grave  e ribelle. 
In  tal  trista  unione  spesso  le  cure  anti-sifilitiche  riescono  non  tol- 
lerate, massime  nella  specie  d'  idioneuronosi  vegnente  dall'  ona- 
nismo, dal  trattamento  de'metalli,  o dal  malo  uso  del  mercurio. 

Le  moroidi  spesso  ascondono  la  sindrome  delle  blennorree,  ed 
ostano  alla  cura  di  esse  e delle  dependenze  : talvolta  rendono 
poco  tollerabile  la  cura  anti-sifilitica,  ed  obbligano  ad  usar  de- 
strezza per  poterla  praticare  : principalmente  quando  il  retto  o 
l'orifizio  dell’ano  sono  attaccati  da’ mali  della  contagione,  della 
lue,  della  labe,  o delle  sifilitiche  dependenze,  dalle  moroidi  stes- 
se quivi  chiamati.  . 

La  gotta  e la  sifilide  fan  trista  lega  : ma  niuno  ostacolo  la 
gotta  fa  alla  cura  della  sifilide  sol  che  si  usi  prudenza:  la  cura- 
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gione  della  sifilide  niente  suole  vantaggiar  la  gotta , mentre  la 
sifilide  trascurata  immensamente  le  nuoce. 

La  litonosi. urica  può  fare  arrivare  la  blennorrea  agli  ureteri, 
alla  vèscica,  a’reni:  nuoce  alle  orchiti  tra  le  sifilitiche  dependen- 
ze: del  resto  nè  dal  morbo  nè  dalla  cura  anti-sifilitica  suol  ri- 
cever danno  o compenso. 

I pedignoni  par  che  niuna  particolar  relazione  abbiano  con  la 
sifilide:  fuorché  la  comunal  gravezza  che  venir  suole  dal  con- 
sorzio di  più  radici  morbose. 

II  latte  ripercosso  congiunto  alla  blennorrea  si  converte  in  ri- 
belle e contagiosa  leucorrea:  congiunto  alla  lue  o alla  labe  ad- 
diventa  una  sola  malattia,  effettua  spesso  cachessia,  c doppia- 
mente fa  richiedere  la  cura  anti-sifilitica. 

Il  lattiine  e 1'  erpete  si  rendono  assai  gravi  aspreggiati  dalla 
sifilide,  dappoiché  giungono  a rendersi  ulcerosi:  e che  è peggio, 
rendonsi  più  ribelli  alle  cure  consuete  lor  dovute  , e mal  si  con- 
ianno  alla  cura  anti-sifilitica  non  usata  con  estrema  dilicatezza. 

La  rachitide  con  la  sifilide  spesso  effettua  carie  della  spina  e del- 
le altre  ossa:  permette  la  cura  anti-sifilitica,  ma  senza  suo  van- 
taggio: sol  tollera  bene  che  alla  propria  cura  Fanti-sifilitica  sia 
congiunta. 

Non  è vero  che  la  cura  anti-sifilitica  sia  nimica  della  scrofola. 
Le  glandule  linfatiche  e le  ossa  assai  soffrono  da  sì  trista  unio- 
ne ^ e la  cura  anti  sifilitica  gioya  sempre  ad  un  tempo  alla  sifi- 
lide , alla  scrofola  , ed  alla  riuscita  della  cura  anti-scrofolosa 
ohe  vi  si  può  congiungere. 

la  tigna  e la  scabbia  s’ immedesimano  con  la  sifilide,  e qua- 
si fanno  una  malattia  sola  , insiememenfe  arrecando  morbi , e 
piegar  lasciandosi  dalla  stessa  cura  anti-sifilitica. 

Il  residuo  de’  contagi  acuti,  e ’l  residuo  delle  periodiche  non 
hanno  alcuno  speciale,  ma  il  consueto  comunal  danno  del  con- 
giungersi con  la  sifilide:  ed  in  tal  complicazione  si  lascian  gio- 
care dalla  cura  anti-sifilitica. 

Tristissima  unione  fa  Io  scorbuto  e la  sifilide.  Si  costituisce 
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così  fatta  radice  morbosa  che  dicesi  scorbuto  sifilitico  ; la  più 
feroce  nel  produrre  morbi,  e la  più  ribelle  alle  cure  anti-scor- 
butiche  ed  anti-sifililiche. 

Micidiale  è il  congiungimento  della  sifilide,  cou  la  lebbra  , e 
tristissimo  con  le  malattie  lebbrose. 

L’  elmintonosi  non  ba  relazione  particolare  con  la  sifilide,  ab* 
benché  la  cura  anti  sifilitica  spesso  uccida  i vermi. 

L'efficienza  sareonotica  da  niun  congiungimento  più  riceve 
occasione  a sviluppar  fitozoi  ed  enlozoi  , che  da  quello  che  ba 
con  la  sifilide , e vedremo  come  le  cure  aliti-sifilitiche  nimicis- 
sime  riescono  alle  sarconosi  maligne  , ed  indifferenti  alle  non 
maligne  ed  agli  entozoi. 

Cagioni  ledenti,  li  viaggiare  a cavallo  , a piedi  , in  vettura 
onde  le  parti  genitali  soffrano  offesa  , ed  ogni  altra  meccanica 

0 chimica  lesione  ben  s'  intende  come  noccia  alla  contagione  si- 
filitica, massime  alla  blennorragia  ed  alle  dependenze  sifilitiche 
infiammatorie  acute. 

Le  chimiche  e le  meccaniche  lesioni  son  bastevoli  occasioni 
per  suscitare  una  lue  nascosa  o una  labe  : le  quali  cominciano 
a produrre  proprii  morbi  seeoodarii  , e spesso  fanno  ostacolo 
alla  curogione  de’  morbi  fatti  dalla  lesione  stessa. 

Tolleranza  e conferenza  delle  cose  adoperale 
nella  sifilide. 

Tutt’i  morbi  sifilitici  della  contagione  della  lue  della  labe  ecc. 
mostrano  conferenza  in  que’  rimedii  vegetabili  tra  gli  zuccherosi 

1 mucilagginosi  e gli  acri-amari  forti,  che  per  costumanza  nelle 
materie  mediche  s’appellano  rinfrescanti  e depuranti.  La  tolleranza 
poi  si  manifesta  varia  ne’  varii  rincontri,  secondo  variamente  lo 
stomaco  si  presta  al  digerire  fai  rimedii  ; ma  ricevuti  in  qua- 
lunque forma  , e di  qualunque  specie , e ben  digeriti , si  può 
accertar  che  sempre  più  o meno  giovano. 

Il  giovamento  è vario  ne'  varii  rincontri  senza  poterne  asse? 
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gnar  regola  determinala.  Tal  fiata  giungono  a fare  sparire  il 
morbo  da  lasciar  credere  che  l'abbiano  vinto:  tale  altra  volta 
non  apportano  che  lievi  e passeggieri  vantaggi:  ordinariamente 
producono  una  mezzana  palliazione  della  malattia. 

I rimedii  vegetabili  calefattivi  e vivificanti  non  conferiscono 
alla  sifilide,  e non  son  capaci  nè  di  vincere  nè  di  menomare  nè 
di  palliare  alcuno  de'  morbi  sifilitici:  ma  pure  per  esperienza  ac  - 
certiamo che  non  nocciono  alla  persona  , od  allo  stato  acuto 
ed  inGammatorio  d’  alcuno  degli  ansidelti  morbi  sifilitici  , o ad 
alcun  morbo  infiammatorio  secondario  o complicato;  direttamen- 
te alla  sifilide  non  arrecano  alcun  contempiabile  danno. 

Tra  i rimedii  minerali  non  è da  ragionar  positivamente  del 
potere  anti-sifilitico  che  solo  del  mercurio:  dappoiché  nè  1’  an- 
timonio preteso  dagli  antichi  , nè  l’ oro  da'  moderni , danno 
argomenti  certi  e tratti  dall’  esperienza  per  assicurar  che  vera- 
mente s'  abbiano  ad  avere  come  anti-sifilitici. 

Dell’efficacia  e del  potere  anti-sifilitico  del  mercurio  or  ora  dif- 
fusamente ragioneremo:  qui  basta  avvertire  che  esso  debbe  te- 
nersi sempre  come  nimico  d’ ogni  persona;  e che  a far  che  util- 
mente riuscir  possa  anti-sifilitico,  in  ogni  caso  adoperar  conviene 
ogni  ingegno  perché  sia  ben  tollerato,  onde  noccia  il  meno  pos- 
sibile e sempre  meno  che  quanto  la  sifilide  non  domata  dal  mer- 
curio da  se  nocerebbe. 


Diagnosi. 

Non  v’ha  alcun  male  della  contagine  sifilitica,  che  non  pos- 
sa avere  il  simile  vegnente  da  tult’altra  cagione.  La  blennorra- 
gia  e la  blennnrrea  frequentemente  sono  reumatiche,  colenotiche, 
gottose,  da  latte  da  pedignoni  o da  contagio  acuto  ripercosso, 
laitimose  ne’ fanciulli , erpetiche  negli  adulti,  litonotiche  , scro- 
folose, tignose,  scorbutiche,  lebbrose:  ma  la  sindrome  de’ sin- 
tomi non  tiene  quel  corso  acuto  e necessario  che  è proprio  delle 
sifilitiche  , nè  1*  uretrite  è fluente  come  nelle  sifilitiche.  Le  ul- 
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cere  possono  essere  laltimose  , erpetiche  , scorbutiche:  le  ra- 
gadi all'  ano  moroidali  , e lebbrose  : ma  nè  la  figura  , nè  lo 
strato  ulcerativo  , nè  la  materia  lardacea,  nè  il  corso  restìo  al 
risanamento,  nè  la  stazione  fissa,  possono  mai  essere  da  altre 
ulcere  mentiti.  Le  escrescenze  condilomalose  e verrucose  possono 
essere  effettuate  da  tutte  le  anzidette  altre  malattie  radicali  : ma 
niuna  suole  produrle  standosi  sì  nascosa  come  la  cagione  sifiliti- 
ca, mentre  le  altre  effettuar  le  sogliono  nel  loro  maggior  furore. 

Tali  caratteri,  e le  cose  esposte  in  particolare,  tanto  della  sifì- 
lide quanto  delle  altre  malattie  radicali  , son  sì  valevoli , che  alle 
volte  dal  solo  sembiante  è da  veder  che  tutto  il  inale  è fatto 
dalla  sifilitica  contagine.  Nondimeno  v ha  rincontro  nel  quale 
il  dominio  delle  altre  malattie  è tale,  che  onninamente  tatto  il 
peso  della  diagnosi  depende  dalla  scienza  delle  cagioni  : la  quale 
riesce  evidente  se  si  ha  la  scienza  certa,  che  lo  stesso  male  era 
patito  da  altra  persona  con  la  quale  1'  infermo  commerciò  , o 
che  questo  lo  abb:a  comunicato  ad  altra  persona  , e '1  contagio 
abbia  operato  Ira  i quaranta  giorni.  Se  sia  trascorso  il  termine 
de'  quaranta  giorni,  ma  pur  le  altre  malattie  radicali  non  v’  han- 
no, o v hanno  non  sufficienti  o poco  esaltate,  la  diagnosi  in  favor 
della  sifilide  risulta  poco  men  che  evidente.  Sei’  infermo  si  met- 
ta al  niego  senza  meritar  confidenza,  ed  altre  malattie  radicali  se 
non  esaltate  pur  sufficienti  v’  hanno  ; appena  alla  diagnosi  delia 
sifilide  si  danno  de’ gradi  di  probabilità.  Al  contrario  abbiso- 
gna che  1'  infermo  che  niega  sia  di  fede  degno , che  'I  sembian- 
te del  morbo  abbia  assai  eccezioni  ne’  caratteri  sifilitici  , e che 
concorrano  sufficienti  ed  esaltate  malattie  radicali  , perchè  i 
costumi  del  secol  nostro  permettano  che  diasi  1'  esclusione  al- 
la sifilide  nella  diagnosi.  E finalmente  viene  evidentemente  ad 
essere  esclusa,  quando  ad  altra  persona  il  male  medesimo  non 
si  lascia  trasmettere  : e maggiormente  se  alcun  male  si  trasmetta, 
ma  non  lo  stesso  che  quello  della  persona  che  lo  ha. 

Oggimai  tali  dubbiezze,  che  s’ incontrano  in  casi  senza  modo 
rarissimi,  non  offendono  la  pratica  : imperciocché  non  avendosi- 


Digitized  by  Google 


53(3 

come  necessario  ii  curar  coi  mercurio  la  contagione  sifilitica  , il 
medico  si  fa  a pronunziare  quel  giudizio  che  più  si  confà  alla 
pace  domestica  ed  al  decoro,  non  cessando  di  apprestar  local- 
mente la  cura  comunale,  ed  internamente  quella  della  malattia 
radicale  più  esaltata. 

La  diagnosi  delle  sifilitiche  dependenze  si  regola  co’  principii 
stessi  della  contagione,  se  mai  dalla  contagione  dependono:  fuor- 
ché quella  de’  bubboni,  poiché  le  altre  stanno  sempre  col  mal  del- 
la contagione  presente,  mentre  i bubboni  star  possono  senza  alcun 
male  della  contagione.  E veramente  niuna  diagnosi  de  morbi  sifill* 
tici  e più  dubbia  che  quella  de’  bubboni  nel  rincontro  che  1’  origi- 
ne contagiosa  è negata  o dubbia,  ed  altre  malattie  radicali  v’  han- 
no se  non  esaltate  almen  sufficienti  a poterli  effettuare.  Imper- 
ciocché nè  il  sembiante  nè  il  corso  danno  alcun  segno  per  cre- 
scere la  probabilità  negativa  o positiva,  nò  essi  son  mica  conta- 
giosi per  argomentarlo  dalla  trasmissione.  Rimarrebbe  atta  a 
dimostrarli  qualla  docilità  a sciorsi  per  lo  mercurio  che  taluni  cre- 
dono avere  i bubboni  sifilitici  più  che  gli  altri  ; ma  tale  asserì 
zione  è già  riprovata,  siccome  nella  cura  di  essi  si  dirà.  Piutto- 
sto si  può  ritenere  , che  mentre  ii  troppo  apparir  docili  non  è 
segno  certo  che  sieno  sifilitici,  al  contrario  il  troppo  grandeggiare 
e mostrarsi  restìi  è segno  molto  probabile  che  sieno  sifilitici.  Del 
resto  anche  è da  dire  che  in  tal  rincontro  dubbio  la  pratica  non 
rimane  offesa,  dacché  a’ bubboni  sifilitici  non  s’impiega  ii  mer- 
curio più  che  agli  altri  vegnenti  da  altre  morbose  radici. 

La  lue  specchiata  , che  produce  eruzioni  , dolori , osteonosi 
manifeste,  è morbo  sì  singolare  che  non  mai  si  lascia  non  ve- 
dere dal  solo  sembiante:  tanto  che  ne’  primi  tempi  ignorando- 
sene I’  origine  contagiosa  e la  trasmissione  per  la  copula  , niuno 
noi  tenne  come  mòrbo  nuovo  da  non  confondere  con  gli  altri.  A- 
dunque  sia  preceduta  qualunque  contagione  o ’l  solo  commercio 
impuro  , una  tale  origine  non  serve  che  ad  accrescerne  1’  evi- 
denza od  a proccurarla  nel  rincontro  che  la  lue  è ancora  nascen- 
te, o che  sta  arrecando  sintomi  troppo  isolafi.  Le  eruzioni  sono 
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ttien  convincenti  de’  dolori  , i dolori  meno  delle  osfeonosi , le 
osteonosi  sono  oltre  ogni  altro  sintomo  convincenti  della  presenza 
della  lue. 

Non  è cosi  delle  scolazioni  delle  ulcerazioni  e delle  dependen- 
ze secondarie  cioè  vegnenti  dalla  lue.  Che  quando  esse  stanno 
senza  eruzioni , nè  dolori  , nè  osteonosi  ; la  diagnosi  in  favore 
della  sifilide  può  riuscire  evidente,  probabile  , o dubbia.  Evidente 
sarà  , se  a dimostrarla  concorrano  il  sembiante  , il  corso  , la 
sede,  e l'anatomia  patologica,  quali  della  sifilide  son  proprii  , la 
preceduta  contagine  o ’l  commercio  impuro,  lo  sperimento  fa- 
vorevole della  tolleranza  e convenienza  de’  rimedii  anti-sifiiitici  , 
e l’esclusione  di  altre  malattie  radicali  sufficienti  e dominanti. 
Dubbia  è quando  altre  malattie  radicali  son  dominanti , e par  che 
nc  disputino  l’origine  e’I  sembiante.  Probabile  è quando  sebben 
dubbia  ne  sia  I’  origine,  enne  assai  simile  il  sembiante,  ma  non 
sufficiente  il  dominio  di  altre  malattie. 

Non  mai  sì  specchiala  come  quella  della  lue  è la  diagnosi  del- 
la labe  sifilitica  , massime  se  stia  effettuando  già  alcun  morbo 
secondario,  anzi  che  la  propria  cachessia  ; la  quale  per  la  sindro- 
me de’  sintomi,  per  lo  corso  , per  la  sede  , e per  l’anatomia  pato- 
logica, assai  lume  le  aggiunge.  Nondimeno  se  v’  hanno  sintomi 
di  reliquia  di  patita  lue,  che  alternando  tra  l’apparizione  e ’l  na- 
scondimento spontaneo  non  mai  son  cessati,  se  la  contagionc  le 
dependenze  sifilitiche  e gl'  impuri  commerci  son  tali  da  dover 
poter  far  credere  che  probabilmente  la  labe  sia  stata  prodotta, 
e se  mancano  altre  sufficienti  e dominanti  malattie  radicali  ; pur 
come  evidente  o poco  men  che  tale  vuoisi  tener  la  diagnosi  in 
favore  della  sifilide.  Rimanendo  tali  dati,  e rispetto  all’  origine 
non  essendovi  chela  certezza  dell’ impuro  nascimente,  dell’impu- 
ra lattazione,  o di  coniuge  impuro  di  labe  o di  lue  ; la  diagnosi 
risulta  appena  probabile.  Se  poi  con  tali  provenienze  appena  pro- 
babili v’  ha  il  dominio  di  altre  sufficienti  e contemplabili  malat- 
tie radicali,  e gli  altri  dati  sono  equivoci,  la  labe  come  di  affatto 
dubbia  diagnosi  deesi  tenere. 
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La  diagnosi  della  lue  o della  labe  quando  riesce  appena  pro- 
babile  o dubbia  non  angustia  punto,  se  la  gravezza  del  morbo 
sia  sì  poca  da  meritar  solo  le  cure  de'  rimedii  succedanei  del 
znercnrio,  come  è della  salsa  , del  guaiaco  , e de’  nostrali  depu- 
ranti:  imperciocché  l'innocenza  di  questi  , e la  facilità  onde  si 
lasciano  congiungere  co’  rimedii  richiesti  alle  altre  malattie  radi- 
cali , non  impediscono  che  l'arte  consegua  1‘  intento  di  statuire 
una  ragionevole  cura. 

Ma  se  avvien  che  con  la  sola  probabilità  , anzi  la  troppa 
dubbiezza  della  diagnosi,  assai  contemplabile  sia  il  morbo,  con- 
vien  trovar  modo  di  statuir  ragionevole  la  cura.  Se  la  diagnosi 
è probabile,  e't  morirò  contempiabile  ma  dalie  altre  radici  mor- 
bose, o dalla  qualità  del  morbo  secondario  non  solo  non  venga 
niuna  controindicazione  , ma  anzi  s’abbiano  sopra  indicazioni 
del  mercurio  ; conviene  avervi  ricorso  , massime  se  mal  tolle- 
rati o inconvenienti  sieno  stati  ritrovati  altri  rimedii  valorosi. 
Ma  se  la  diagnosi  è dubbia,  non  solo  son  rii bieste  le  stesse  ra- 
gioni testé  dette,  ma  quella  del  pericolo  minacciato  dal  morbo: 
nel  qual  solo  caso  è lecito  applicar  la  massima  del  melius  est 
experiri  remedium  anceps  quam  nullum. 

Ed  al  contrario  se  sieno  evidenti  la  lue  e la  labe  , ma  v’ab- 
biano contro-indicazioni  , se  si  pnò  sperar  che  queste  con  le 
opportune  cautele  sien  da  potere  esser  vinte , e dall'altra  parte 
il  morbo  è minaccevole;  pure  è lecito  adoperar  tentando  il  mer- 
curio. Ma  se  vi  sono  contro-indicazioni  affatto  proibitive  del  mer- 
curio, come  è,  per  esempio,  nell’ aneurismi,  nel  cancro  , nel  gra- 
ve scorbuto-,  non  è lecito  applicar  pure  la  massima  anzidetta:  poi- 
ché il  mercurio,  dice  l'esperienza,  non  è già  remedium  anceps,  ma 
assolutamente  nocivo  o assai  pericoloso. 

Pronostico. 

La  natura  fuorché  determinare  il  corso  necessario  in  que*  mor- 
bi della  contagi  one  , ed  in  que'  di  dependenza  sifilitica  che  sono 
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acuti  , come  la  blennorragia  , l’orchite , il  bubbone  , ecc-  nul- 
l’allro  può  contro  la  sifilide:  la  quale  irremisibilmente  conduce 
a menar  trista  la  vita  , e produce  tarda  e dolorosa  morte.  Al 
contrario  l’arte  si  può  dire  aver  vinto  tal  morbo  per  modo  che 
la  morte  avvenir  non  può  senza  gravi  errori  , o senza  il  con- 
corso di  assai  triste  e molte  malattie  radicali  , o per  la  com- 
plicazione  o per  la  sopravvegnenza  di  altri  morbi  mortali.  Onde 
se  non  truovinsi  la  blennorragia  la  fimosi  e la  parafimosi  ef- 
fettuando emorragia  o illimitata  cancrena  , se  non  sian  surti 
ascessi  orinosi  cancrenosi  , se  la  cachessia  sifilitica  non  sia  vi- 
cina a morte  o complicata  con  tabe  prodotta  da  tubercoli  od  al- 
tre maligne  nascenze,se  la  lue  per  la  complicazione  dell’erpete, 
dello  scorbuto,  dell'  idionepronosi , e della  lebbra,  punto  non  si 
lasci  sradicare,  se  non  sia  surto  morbo  secondario  che  abbia  ef- 
fettuato degenerazioni  organiche,  lavori  pseudo  organici,  vizii  or- 
ganici irrisoiubili  e mortali,  in  somma  se  alcuna  condizione  mor- 
bosa accessoria  alla  sifilide  non  vi  sia;  l’arte  sempremai  giun- 
ge a compierne  la  cura  eradicativa- 

La  cura  della  sifilide  è sempre  facile  ma  lunga  e tediosa  : e 
perchè  riesca  compiuta  veramente  , oporlel  non  so/um  seipsum 
praestare  opportuna  facientem  , sei  et  aegrum  , et  assidentes, 
et  e.i  te  riora  Quante  cure  non  si  perdono  per  colpa  degl’infermi, 
per  poca  pietà  degli  assistenti , e per  mancanza  de’  mezzi  ! Sicché 
la  curabilità  vuoisi  presagire  della  possibilità  di  conseguir  tali 
vantaggi  iodependenti  dall’arte. 

Efficacia  e potere  antisifilitico  del  mercurio. 

Il  mercurio  può  operando  offrire  otto  obbietti  di  pratica  consi- 
derazione, i quali  fa  luogo  esaminare  qui  e non  altrove,  siccome 
prefazione  alfa  cura  della  sifilide.  Il  primo  risgnarda  il  somma- 
rio delle  preparazioni  mercuriali  più  usale  : il  secondo  l' operar 
medicinale  e venenato  del  mercurio  : il  terzo  l' irrita  zioue  mer- 
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curiale  : il  quarto  gli  antidoti  contra  tale  irritazione:  il  quinto 
1'  operar  nascoso:  il  sesto  l'efficacia  anii-sifililira:  il  settimo  i mi- 
gliori succedanei:  e l’ottavo  il  più  discreto  uso  del  medesimo.  Dopo 
ciò  facilmente  veder  si  lascerà  la  convenienza  del  mercurio  e degli 
altri  rimedii  anti-sifilitici. 


1. 

Si  sa  che  il  mercurio  nel  puro  sfato  metallico  non  ha  potere 
dinamico  nè  chimico  sul  corpo  usandosi  internamente  , ma  ha  il 
solo  potere  fisico  che  vien  dalla  scorrevolezza  e dal  peso  , laonde 
se  ne  trae  profitto  in  alcun  caso  di  volvolo.  Ma  sia  che  tale 
regola  si  cangi  quando  è usato  esternamente,  sia  che  un  qual- 
che grado  d’  ossidazione  pure  abbia  quando  è applicato  come 
unguento  esternamente  , sia  che  forse  così  preparato  anche  in- 
ternamente opererebbe  ; certa  cosa  è che  nello  stato  metallico 
non  ispiega  potere  conosciuto. 

Il  mercurio  è capace  di  elevarsi  in  vapori  , e questi  riesco- 
no bene  operativi,  a segno  da  rimanerne  offesi  que’  che  lo  trat- 
tano per  mestiere  , o che  dimorano  nelle  corsìe  di  coloro  che 
1’  usano  , o che  dormono  in  letto  con  chi  lo  sta  esternamente 
praticando.  Anzi  ne’  primi  tempi  solcasi  usarlo  sotto  tal  forma, 
ad  arte  esponendo  il  corpo  nudo  degl'  infermi  a’  suffumigi  mer- 
curiali : nè  tal  pratica  si  lasciò  per  allro  che  per  lo  esser  trop- 
po veemente,  e per  io  non  lasciar  bene  determinarne  le  dosi; 
il  che  è obbietto  gravissimo  di  pratica  per  evilar  <’  irritazione 
mercuriale. 

Internamente  s’usa  in  forma  d’ossido  o di  sale  ; e gli  os- 
sidi han  potere  venenato  irritativo  e medicinale  assai  più  de- 
bole de’ sali.  Tra  gli  ossidi  la  pratica  napoletana  ba  oggi  in 
familiare  uso  i solfuri  , e propriamente  l’etiope  minerale  e ’l 
cinabro  nativo  o la  panacea  cinabrina  di  Tompson  , da  uno  a 
dieci  od  al  più  quindici  grani  al  giorno:  e tra  i sali  , il  mercurio 
dolce  da  mezzo  ad  un  grano  al  giorno  ; ed  il  deuto-fosfato  o’I 
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sol  li  mafo  corrosivo,  cominciando  dal  dodicesimo  di  grano  al  gior- 
no,  crescendolo  mano  mano  ad  un  quarto  od  a mezzo  grano 
diviso  in  due  prese. 

Tal  fiata  unendosi  l'anthnonio  al  mercurio  , si  costituisce  Io 
specifico  di  Plumer,  per  esempio  da  uno  a tre  grani  dello  stibio 
diaforetico  non  lavato  o della  polvere  inglese  di  James  con  da 
mezzo  a due  grani  di  mercurio  dolce  , da  ingoiarsi  nell’  atto 
del  mischiamento  , per  servir  di  dose  giornaliera.  Meno  usata 
è oggi  1'  unione  del  mercurio  dolce  col  solfo  dorato  d’ antimo- 
nio perchè  troppo  veemente.  Il  mercurio  gommoso  di  Plenk  , 
le  pillole  di  Belioste  , il  mercurio  solubile  di  Hahnemann  , 
I’  acetato  , il  nitrato,  il  borato  , il  prussiato  di  mercurio  , e le 
altre  preparazioni  mercuriali  sono  di  uso  non  comune  , anzi 
presso  ad  un  meritato  disuso. 

L’  unguento  di  mercurio  oggi  si  compone  unendo  parti  uguali 
di  mercurio  redivivo  dal  cinabro  e sugna,  e più,  un  pochetto  di 
sevo;  e quindi  per  triturazione  mischiandolo  si  bene  che  resti 
perfettamente  estinto  , cioè  che  il  mercurio  non  appaia  più  af- 
fatto in  globetti,  anche  strofinando  1’ unguento  su  la  carta  o su 
la  pelle.  Anticamente  vi  si  aggiungevano  degli  aromali , come  la 
canfora,  la  noce  moscata,  l’oppio  ecc.  e delle  resine  , come  la  tre- 
mentina ecc.  : per  sì  fatte  miscele  il  mercurio  con  minore  fatica 
addiveniva  estinto  , ma  non  se  ne  agevolava  anzi  forse  si  ostava 
l’applicazione,  nulla  si  guadagnava  e spesso  riusciva  irritante  e 
rubefattivo  della  pelle:  per  le  quali  ragioni  non  si  usa  più  far 
l’  unguento  con  tali  ingredienti. 

Fattone  empiastro  ed  applicato  fisso  su  la  pelle,  irrita  alquan- 
to come  empiastro,  ma  non  cessa  il  mercurio  d'operare  local- 
mente. Suolsi  usar  T empiastro  di  rane  , fatto  con  empiastro 
diachilon  , stirace  , olio  di  spigo  di  Francia  , e cera  bianca. 
Ora  aggiuntavi  dell'  unguento  di  mercurio  circa  la  sesta  parte 
della  massa  dicesi  empiastro  di  rane  con  semplice  mercurio , la 
quinta  con  duplicato  , la  quarta  con  triplicato , e la  terza  con 
quadruplicato  mercurio.  Pure  a questo  è preferibile  la  meno  u- 
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Sala  unione  dell'euipiastro  di  cicuta,  o del  semplice  cerato  con 
1'  uguento  di  mercurio  a parti  uguali. 

Il  sollimato  s’  usa  anche  esternamente.  L’  unguento  detto  di 
Cirillo  si  ha  unendo  facilmente  la  sugna  col  quinto  di  peso  del 
collimato.  L’acqua  fagedenica  si  fa  aggiugnendo  due  scrupoli  di 
sollimato  ad  una  libbra  d’ acqua  di  calce. 

I suffumigi  mercuriali  si  fanno  col  fare  svaporare  il  cinabro 
nel  fuoco;  ma  non  si  praticano  oggi  che  raramente  e localmente 
per  isciorre  gl'  induramenti  sifilitici  ribelli  alle  cure  mercuriali  ed 
alle  applicazioni  locali  degli  empiastri  e degli  unguenti  mercuriali. 


II. 


Del  potere  venenato  del  mercurio  noi  non  tratteremo  già  , co- 
me quello  che  è proprio  della  tossicologia  , nè  può  essere  in 
medicina  incontrato  che  per  ignoranza  errore  o maleficio.  Notia- 
mo soltanto  che  esso  è del  genere  di  que’  veleni  che  non  ucci- 
dono senza  disformare  , bruciare  , ulcerare  , e cancrenare  la 
parte  ove  stanno  applicati  ; e che  gli  antidoti  non  sono  che  chi- 
mici reattivi  e scomponenti  di  quel  preparato  mercuriale  che  è 
stato  adoperato. 

Impiegandosi  come  disformativo  , il  mercurio  opera  come  o- 
gni  comunale  escarotico  o caustico  : ed  usandosi  per  modo  che 
non  disformi , riesce  sciogliente  risolvente  deostruente  ; e può 
come  ogni  rimedio  veemente  facilmente  addivenire  irritativo.  Ciò 
è sol  quello  che  si  sa  del  suo  potere  medicinale  : conciossiachè 
incomprensibil  sia  in  che  consista , tanto  I'  essenzial  modo  d'  o- 
perare  del  medesimo  , quanto  la  sua  specifica  efficacia  anti-sifi- 
litira  ; nè  le  spiegazioni  datene  da'  razionali  offrono  altro  che 
ipotetiche  vanità. 

Oltracciò  crediamo  dover  chiamare  l'attenzione  de’  posteri  per 
investigar  qual  sia  it  modo  che  il  mercurio  tiene  nello  spie- 
gare il  suo  potere  ; principalmente  quando  è applicato  ester- 
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namente.  Tulli  credono  e dicono  che  venga  ad  essere  material* 
mente  assorbito  e trasportato  nel  sangue  : ma  tale  assorbimento 
e tale  trasporto  non  sono  dimostrati  evidentemente  : nè  acca* 
dendo  , è certo  che  la  parte  ponderabile  del  mercurio  assorbita 
e trasportata  sia  l’operante.  Potrebbe  tutta  l’ efficacia  esser  pos- 
seduta da  una  efficienza  imponderabile  , della  quale  il  mercurio 
è un  semplice  conduttore  : ed  in  tal  caso  tutte  le  pratiche  che 
s’  usano  a far  che  il  mercurio  sia  assorbito  potrebbero  esser  va- 
ne o contrarie  , e bastar  potrebbe  solo  che  il  mercurio  rimanes- 
se applicato  ed  evaporato.  Or  noi  stiamo  assembrando  un  nu- 
mero di  fatti  relativi  a tal  quistione  , ma  siccome  non  gli  giu- 
dichiamo sufficienti  a deciderla  positivamente  , cosi  crediamo  ba- 
star per  ora  lo  avere  indicato  per  qual  via  sperimentale  progre- 
dir si  debba  a voler  migliorare  le  pratiche  su  l'uso  del  mercu- 
rio, ma  dover  tuttora  dettar  quelle  per  costumanza  adottate  nel- 
l’ intendimento,  come  dicesi,  di  procacciare  e favorire  l’assorbi- 
mento del  medesimo. 


111. 

L*  irritazione  mercuriale  è un  complesso  di  morbi  e di  sinto- 
mi morbosi  effettuati  dall’  operar  del  mercurio  oltre  i limiti  della 
capacità  fisiologica  delia  persona. 

i.  Il  più  pronto  frequente  e costante  sintomo  dell’irritazione 
mercuriale  è lo  ptialismo  , o sia  l’ abbondevole  salivazione.  Co- 
mincia con  senso  di  trafitture  dolorose  alle  gengive,  alla  lingna, 
alla  mocciosa  della  bocca  e della  gorga  , cui  siegue  una  flogosi 
con  rossore  scuro  ed  alquanto  gonfiore  e dolore  di  tali  parti  , 
dove  più  dove  meno  , costantemente  delle  gengive, con  molestia 
de' denti,  alquanto  fetore  del  fiato  , ed  abbondevole  scialiva  vi- 
scosa e scottante.  Se  non  interviene  altroché  flogosi,  riesce  lieve 
e transitorio  lo  ptialismo:  al  contrario  se  avvengono  delle  ulce- 
razioni a forma  di  afte.  In  tal  caso  grave  sopraggiunge  la  feb- 
bre , il  fiato  rendesi  fetidissimo  , la  scialiva  caustica  , i denti 
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vacillano  o scadono , le  forze  si  snervano.  Non  curato  a tempo 
un  grave  ptialismo  , e concorrendo  altre  malattie  radicali  che 
sogliono  offender  la  bocca  , come  il  reuma  , la  rachitide,  l’er- 
pete, lo  scorbuto,  ecc.  non  solo  suole  lo  ptialismo  lasciar  dietro  se 
i morbi  mercuriali  che  descriveremo,  ma  per  assai  tempo  e per  tutta 
la  vita  lascia  cattiveggiando  i denti  e le  gengive. 

2.  Tal  fiata  l' irritazione  mercuriale  si  manifesta  per  mezzo  di 
violente  e repentine  sensazioni  , composte  d’ insurrezioni  nervose 
e vascolari  sì  straordinarie  ed  insolite  , che  gl*  infermi  stessi 
attribuir  sogliono  al  mercurio.  Per  esempio  : come  urto  , per- 
cossa , commozione,  affollamento  di  sangue  al  caporcome  stran- 
golamento al  collo  : come  stringimento  , pressione  , peso  , do- 
lore al  petto  ed  a’  prerordii  ; come  turbamento  , allacciamento, 
angustia  negl'  ipocondrii  e ne’  visceri.  Talvolta  tai  sintomi  son 
preceduti  accompagnati  e seguiti  da  ptialismo  , ed  altre  volte 
procedono  separatamente , o con  lieve  fetore  della  bocca  e con 
saliva  un  pò  più  abbondevole  e viscosa. 

3.  L’ irritazione  mercuriale  talvolta  produce  una  speciale  neu» 
ronosi , la  quale  si  manifesta  con  dolori  , spasmi  , e paralisia  tre- 
mula. I dolori  mercuriali  sono  affatto  analoghi  a’reumatici:  an- 
zi è da  notare  che  come  il  reuma  è la  più  potente  occasione 
per  fare  riuscire  irritativo  il  mercurio , così  1'  abuso  del  mer- 
curio è la  più  potente  cagiorfe  a radicare  il  reuma  abituale  , od 
a rendere  la  persona  suscettiva  del  reuma  per  tutta  la  vita.  Gli 
spasmi  nervosi  vegnenti  dal  mercurio  sono  analoghi  a que’  del» 
1’ ipocondriasi , e principalmente  vengono  da' nervi  addetti  alla 
vita  organica.  La  paralisia  mercuriale  ordinariamente  è la  tre- 
mula, Oltracciò  una  specie  di  neuronosi  acuta  può  esser  fatta  dal 
mercurio  , e surgono  la  fatuaggine,  la  disestesia  de’  sensi,  l’ im- 
potenza al  moto,  {'anoressia,  il  marasmo.  Tali  neuronosi  posso» 
no  andare  unite  o separate  dallo  ptialismo , e dalle  commozioni 
violente  prodotte  dal  mercurio. 

4.  L’  angionosi  mercuriale  è costituila  da’ sintomi  d'irritazio  - 
ne  del  sistema  capillare,  e de'  centri  della  circolazione;  quindi 
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è rappresentata  da  qualunque  flusso,  massime  dalla  diarrea  c dal 
sudore  ; dalle  emorragie  e dalle  violente  palpitazioni  del  cuore  e 
delle  arterie  ; e talvolta  repentinamente  scioglie  i ristagni  e le  con- 
gestioni. Anche  tale  angionosi  può  andare  unita  o separata  dagli 
altri  sintomi. 

5.  L’  eruzione  mercuriale  è fatta  da  pustole  che  surgono  su 
la  pelle,  principalmente  ne’  luoghi  caldi  e pingui  : sogliono  tali 
pustole  avere  in  cima  una  vescichetta  come  flittene:  non  soglio- 
no aver  durezza  : altre  crepano  e seccano,  altre  ulcerano:  suc- 
cessivamente pullulano  e si  moltiplicano:  tardi  decrescono  e ri- 
saldano : lasciano  cicatrice  o macchia  bruna  che  tardi  si  dile- 
gua. Talvolta  procedono  con  febbre  e rapidità  quasi  acuta:  al- 
tre volte  assai  tarde  e lente:  spesso  sono  si  poche  che  non  ar- 
recano febbre.  Raramente  tale  eruzione  non  precedono  accom- 
pagnano o sieguono  gli  altri  sintomi  deli'  irritazione  mercuriale, 
come  sono  lo  ptialismo,  le  commozioni,  le  neuronosi,  e le  an- 
gionosi anzi  descritte.  « 

IV. 

I rimedii  che  I'  arte  possiede  contra  la  sindrome  de’  sintomi 
dell’  irritazione  mercuriale  sono  sì  valorosi  e sufficienti,  che  se 
non  truovisi  effettuando  irremisibilinente  la  morte,  bea  può  as- 
sicurarsi che  tale  irritazione  sarà  per  esser  calmata  e poscia 
vinta. 

II  bagno  giustamente  è riputato  come  il  rimedio  maggiore  an- 
ti-mercuriale  , ed  atto  a prevenirne  ed  a correggerne  1’  irrita- 
zione : vale  tanto  generale  quanto  particolare  in  semicubii,  ma- 
niluvii,  piediluvii,  e riesce  tanto  più  efficace  quanto  è preso  per 
più  lunga  durata  e di  temperatura  mezzana  tepiduccia  non  fred- 
da nè  tampoco  calda. 

La  salsapariglia  è parimente  anti  mercuriale  ed  anti-sifìlitica 
per  la  qual  cosa  in  pratica  truovasi  celebrata,  come  il  maggiore 
succedaneo  e compagno  del  merendo  tra  i rimedii  anti-sifìlitici 
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che  or  ora  novereremo,  e ad  un  tempo  come  il  più  potente  a 
prevenire  ed  a correggere  l’ irritazione  mercuriale.  Spiega  un 
tal  potere  sotto  qualunque  forma  farmaceutica  s'amministri  , 
di  polvere  , di  sciroppo  , di  rob  , di  estratto  , di  tintura  , di 
lattovaro  , di  tisana  : riuscendo  individualmente  più  efficace  in 
quella  forma  che  da  ciascuno  è meglio  ricevuta  e digerita.  Suc- 
cedanei della  salsapariglia  sono  tra  gli  esotici  il  guaiaco,  c tra 
i nostrali  la  smilace  la  fumaria  e la  dulcamara  : molti  altri 
v’  hanno  che  meritano  commemorarsi  nelle  materie  mediche. 

Il  latte  praticalo  per  modo  che  dia  tutta  o buona  parte  della 
cibazione  c ottimo  anti-mercuriale,  valoroso  a prevenire  1'  irri* 
fazione,  ed  il  primo  da  adoperare  per  correggerla.  Taluni  scioc- 
chi ripetono  ancora  1’  errore  di  un  grande  nostro  medico  , cui 
piacque  calunniare  il  latte  come  contrario  al  potere  anti-sifìlitico 
del  mercurio.  Le  bevande  amilacee  mucilagginose  e zuccherate 
si  confanno  col  latte,  e maggiormente  per  sostituirlo  a chi  non 
può  usarlo. 

1 purgativi  leggieri  e ripetuti,  alti  non  ad  altro  che  a con- 
servare la  menagione  del  ventre  lubrica  anzi  che  shtica  , gio- 
vano a prevenire  l’ irritazione  mercui  tale  : siccome  pur  sono  ne- 
cessarissimi a farla  corregere  dagli  altri  rimedii  ne’  rincontri  che 
domina  la  stitichezza. 

La  fatica  quanto  più  moderata  o nulla  , l'animo  quanto  più 
allegro  o almen  tranquillo,  la  custodia  bene  intesa  della  traspi- 
razione , la  cibazione  fresca  parca  digestibiie  , l’ indulgenza  al 
sonno,  l’aria  amena  temperata  salubre  soleggiata,  l’ordinato 
corso  degli  escrementi  , in  somma  il  sobrio  e regolato  uso  delle 
cose  non  naturali,  è richiesto  alla  cura  anti-sifilitica  col  mercu- 
rio ed  all'  anti-mercuriale. 

La  chmachina  e 1’  oppio  hanno  veramente  un  potere  anti- 
mercuriale specifico  ? Mai  no  : e vanamente  per  essi  si  chiede- 
rebbe poterne  prevenire  l’ irritazione.  Soltanto  se  per  abuso  del 
metodo  debilitante  truovisi  l’ infermo  in  grave  fievolezza  della 
persona  , e se  niuna  particolare  infiammazione  ne  controindichi 
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l’ uso  ; in  usandoli  si  ricaverà  la  grande  utilità  di  sollevar  la 
persona,  e con  ciò  di  correggere  1’  irritazione  più  facilmente  e 
più  completamente. 

La  canfora,  la  noce  moscata  , le  confezioni  aromatiche  , ed 
altrettali  cose  , furon  prodotte  come  correttive  dell’  irritazione 
mercuriale  da  que'  razionali  che  vagheggiavano  per  ipotesi  cosi 
fatte  preparazioni. 


V. 

Senza  niun  dubbio  il  mercurio  può  operando  sradicare  nna  si* 
filide  senza  punto  nè  poco  esser  sentito  nè  avvertito.  Vero  è che 
il  più  lascia  vedere  almen  le  orine  rendersi  sedimentose,  e ’l  su- 
dore visihioso,  durante  il  suo  operare,  e per  lungo  tempo  do* 
po.  Ma  possono  ancora  mancare  tali  segni,  e nondimeno  com. 
piersi  la  cura  : sicché  in  tal  rincontro  la  certezza  che  il  mer- 
curio abbia  operato  hassi  soltanto  dal  vedere  a mano  a mano 
scemare  i sintomi  sifilitici  infino  al  perfetto  dileguo. 

Quando  si  cominciò  ad  adoperare  il  mercurio  contra  la  sili* 
lido  si  stimò  che  noa  riuscisse  veramente  operativo  che  mani- 
festando il  suo  operare.  Da  prima  sprezzossi  tanto  l’ irritazione 
mercuriale  che  si  giunse  a proccurarla  , credendo  esser  tanto 
più  certa  e valevole  la  disfatta  della  sifìlide  , quanto  più  impe- 
riosa fosse  la  mercuriale  irritazione.  Visto  il  bestiale  costume  di 
curare  a tal  modo , si  credè  neccessaria  almeno  una  salivazione 
abbondevole  , poscia  una  salivazione  moderata  , finalmente  la 
niuna  salivazione.  Oggi  non  v'  ha  chi  adoperando  il  mercurio 
contra  la  sifilide  noi  sospenda,  e s’  opponga  al  primo  apparire 
della  silivazione.  Nondimeno  per  lo  falso  razionai  principio  del 
voler  vedere  alcuno  umore  sfrattato  dal  corpo  per  lo  mercu- 
rio, in  adoperandolo,  spesso  si  spinge  infino  a conseguir  sudori 
ed  orine  sedimentose  , ed  in  ciò  facendo  , tal  fiata  si  promuo- 
ve l’ irritazione  mercuriale.  Questa  reliquia  di  mala  pratica 
non  guari  andrà  che  sarà  da  ogni  mente  dileguata  , e tutti 

a 


Digitìzed  by  Google 


548 

proccureranno  che  il  mercurio  operi  il  più  nascosamente  pos- 
sibile. 

Ed  iovero  i'  irritazione  mercuriale  produce  tre  maleficii  ad 
un  tempo  : il  primo  che  effettua  un  morbo  , il  qual  fa  disde- 
gno perchè  affatto  artificiale  e spesso  peggiore  della  sifìlide  stes- 
sa : il  secondo  che  impedisce  e snatura  1'  efficacia  anli-sifiliti- 
ca  del  mercurio  ; per  modo  che  tanto  meno  la  sifilide  è vin- 
ta e tanto  più  si  rende  ribelle  , quanto  maggiore  irritazione 
spiega  il  mercurio  su  la  peisona  sifilitica  : il  terzo  che  una 
volta  percosso  dal  mercurio  il  corpo  rimane  sì  suscettivo  ad 
irritarsi  , che  difficile  e talvolta  impossibile  riesce  a novella- 
mente il  mercurio  usare.  Per  la  qual  cosa  oggimai  tutti  in 
praticandolo  studiano  con  ogni  ingegno  d’ evitarne  l'irrita- 
zione. 

Ad  evitar  l' irritazione  mercuriale  conviene  sospendere  1’  uso 
del  mercurio  ad  ogni  insurrezione  d'  alcuno  de’  descritti  sintomi 
irritativi , e se  non  sospenderlo  almeno  moderarlo  e largheg- 
giare ne’  noverati  mezzi  correttivi  anti-mercuriali  ; massime  ad 
ogni  lieve  nunzio  di  salivazione,  e ad  ogni  abbondevolezza  o di 
orina  sedimentosa  o di  sudore  vischioso  o di  diarrea  mocciosa. 

VI. 

L'efficacia  anti-sifilitica  del  mercurio  è mostrata  dall’espe- 
rienza , e si  può  ben  dire  dal  comnne  consentimento  di  tutti 
i medici  , se  si  consideri  che  alcun  discrepante  , se  v’  ha  , lo 
è ad  arte.  Oltracciò  è da  vedere  che  l' efficacia  del  medesimo  vie- 
ne avvalorata  o contrariata  da  talune  circostanze  ad  esso  sfa- 
vorevoli o favorevoli,  le  quali  danno  a' medici  delle  contro-in- 
dicazioni cioè  ragioni  contrarie  allo  usarlo,  o delle  sopra-indi- 
cazioni cioè  ragioni  di  più  per  ordinarlo.  Tali  circostanze  sono 
fisiologiche  se  vengono  dalla  persona  ; patologiche  se  apparten- 
gono alla  sede  ed  alla  forma  anatomico-patologica  del  morbo; 
4 nosokgiche  se  vengono  dalie  altre  malattie  radicali. 
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Assai  è da  attendere  ali'  idiosincrasia.  Il  mercurio  è princi- 
palmente nimico  delle  donne  , de’  fanciulli , de’  decrepiti , degli 
accensibili,  de' nervosi,  de’ pletorici , de’  disordinali , degli  agi- 
tati da' patemi,  della  state,  e delle  percosse  invernali:  ma  an- 
che fuori  di  tali  eccezioni  generali  si  vede  nimico  allatto  di  ta- 
luni corpi  , a'  quali  darlo  non  si  può  almeno  senza  le  estre- 
me cautele.  I più  de’  corpi  lo  tollerano  mezzanamente,  cioè  che 
ad  essi  non  riesce  irritativo  se  non  Sprezzandone  le  necessarie 
cautele.  Rarissimi  v'  hanno  i quali  se  ’l  credono  amico  , come 
quello  che  hanno  usato  spesso  , lo  han  sempre  tollerato  bene  , 
e loro  ha  sempre  giovato.  Ma  non  possono  i medici  tener  con- 
to di  tali  idiosincrasie  se  non  a posteriori:  sicché  attender  deo- 
no  all’  uso  delle  cose  non  naturali  ; come  quelle  che  proceden- 
do ordinatamente  prevengono  e correggono  , e disordinatamen. 
te  promuovono  ed  effettuano  l’ irritazione  mercuriale. 

L’  idiosincrasia  influisce  su  la  dose  di  mercurio  necessaria  a 
debellare  una  lue  ? Importantissima  è questa  quistione  nella 
pratica  , dappoiché  quando  in  trattando  della  cura  esporremo 
le  dosi  medie  del  mercurio  , intendiamo  che  queste  sian  tali 
quali  si  assegnano  di  lutti  gli  altri  rimedii  , cioè  da  variare 
secondo  le  idiosincrasie  ed  i casi  diversi  , non  così  come  un 
volgare  pregiudizio  fa  adoperarle.  Per  esemplo,  suolsi  dire  che 
a debellare  una  lue  abbisognano  otto  once  di  unguento  per  fri. 
zione:  se  la  lue  non  è debellata,  volentieri  se  ne  da  più;  ma 
se  truovasi  debellata  ancor  con  meno  , non  si  concede  che 
puossi  uom  dispensare  del  resto.  Quale  barbarie? 

Le  condizioni  mortase  delle  quali  il  mercurio  è nimico  so- 
no le  seguenti.  1 . 11  lattime,  1’  erpete,  ed  i pedignoni,  se  nom 
si  prendono  le  cautele  opportune  perchè  non  siano  ripercosse  dal 
mercurio.  2.  L’idioneuronosi,  se  minaccia  apoplessia  o paralisia, 
e se  sta  effettuando  ipocondriasi  ; ne’ quali  casi  senza  estrema 
cautela  facilmente  nascono  insurrezioni  di  sintomi  irritativi  mer. 
curiali.  3.  Lo  scorbuto  il  quale  ordinariamente  ad  onta  d'ogni- 
cautela  rende  il  mercurio  intrattabile.  4.  L’ emorragia  che  mi- 
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(taccia  riprodursi  ad  ogni  irritazione  , i (lussi  parimenti  smo- 
dati, e la  conseguente  ceneangia  , non  permettono  il  mercuri0 
se  non  temperati  da  prima,  e poscia  infrenati  da’ palliativi,  ed 
adoperando  le  maggiori  cautele.  5.  L’  aneurisma  è affatto  ni- 
mico del  mercurio  ad  onta  d’  ogni  cautela  ; e la  diatesi  a* 
neurismatica  richiede  cautele  estreme.  6.  Le  nascenze  fitozoidee 
maligne  , scirro  , cancro  , fungo  , emalode  , encefaloide  , tu- 
bercoli , sono  nimici  del  mercurio  ad  onta  di  tutte  le  cautele. 
7.  Le  nascenze  fitozoidee  non  maligne,  lipomi,  sarcomi,  cisti- 
ci , e gli  entozoi  sarconotici  o tumori  idatidosi  non  si  reputa- 
no nimici  , e veramente  par  che  noi  sieno  ; ma  invano  pel 
mercurio  si  spera  che  non  crescano  , non  si  moltiplichino  , o 
si  risolvano. 

Le  condizioni  morbose  delle  quali  il  mercurio  non  solo  non  è 
nimico,  ma  spesso  riesce  amico  anche  adoperandolo  ne'  corpi  non 
sifilitici  sono  le  seguenti.  1.  La  tigna,  il  malo  abito  residuo  delle 
periodiche,  il  malo  abito  residuo  de’morbi  contagiosi,  la  riper- 
cussione del  latte,  il  reuma,  e la  colenosi,  si  giovano  anzi  che  no 
del  mercurio,  massimamente  se  qualche  tralcio  non  che  di  lue 
ma  di  labe  vi  sia.  2.  Similmente  è da  dire  della  scrofola  : e non 
altrimenti  indovinar  sappiamo  la  discrepanza  di  alcuni,  se  non 
riferendola  a'  rasi  ne’  quali  essi  han  confuso  la  malattia  scrofo- 
losa con  la  tubercolare.  3.  Nella  scabbia  il  mercurio  vai  tanto 
quanto  nella  sifilide.  4.  Delle  osteonosi  il  mercurio  è principal* 
mente  amico.  5.  Particolarmente  conduce  a sciorre  le  ostru- 
zioni e le  congestioni  più  annose,  roen  calde,  più  dure,  prin- 
cipalmente del  fegato  della  milza  e delle  glandule  mesenternhe  e 
bronchiali;  sebben  nimico  delle  gengive.  6-  Le  ulcerazioni  si  gio- 
vano del  mercurio,  se  non  v’ha  contro-indicazione  grave.  7.  Se 
ne  giovano  le  neuronosi  sintomatiche,  e principalmente  i dolori 
e gli  spasmi,  non  che  i torpori  e le  disestesie  senza  paralisia  , 
nè  minaccia  d’  apoplessia.  8.  Le  degenerazioni  organiche  si  mo- 
strano ribelli  o nemiche.  9.  I lavori  pseudo-organici  ed  i vizii 
organici  ribelli  e per  lo  più  indifferenti.  10.  La  rachitide  , la 
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gotta,  la  litonosi  urica,  e le  moroidi,  non  offrono  contro-indi- 
cazioni nè  sopra-indicazioni  al  mercurio. 

VII. 

/ 

I rimedii  succedami  sono  la  salsapariglia  e 'I  guaiaeo  tra  gli 
esotici  ; i quali  lungamente  si  han  contrastato  il  primato  , 
che  a’ giorni  nostri  è conceduto  alla  salsa  : e tra  i nostrali  la 
fumaria  , la  dulcamara  , la  smilace  , ed  altrettali  depuranti  , 
de’ quali  ridonda  la  materia  medica.  Vero  è che  appo  gli  scrit- 
tori di  materia  medica  sono  a cielo  elevate  le  facultà  di  ta- 
luni di  tai  rimedii,  chi  lodandone  uno  e chi  un  altro;  ma  ciò 
vuoisi  intendere  de’  casi  particolari , ne’  quali  per  avventura 
riuscirono  più  affini  per  talune  persone,  non  già  di  quella  ge- 
neralità di  uso  della  quale  solo  ragionar  dee  la  nosologia. 

Per  fortuna  tai  rimedii  sono  ad  un  tempo  anti-sifilitici  cd 
anti-mercuriati  : ma  quale  è la  loro  efficacia  anti-sifililica  a 
petto  del  mercurio?  Sprezzati  i discrepanti,  oramai  non  si  può 
negare  al  mercurio  il  potere  anti-sifilitico  specifico  eradicativo: 
dappoiché  la  nosologia  positiva  può  ben  dimostrare  la  ragione 
evidente  del  quando  non  isradicò  il  morbo  o nocque,  del  quan- 
do  sarà  per  Eradicare  il  morbo  , e del  quando  incontra  o in- 
contrerà ostacolo  per  conseguire  tutto  1’  intento.  Ma  quantun- 
que co’ succedanei  veggonsi  talvolta  nascose  o mitigate  la  lue  e 
la  labe;  nondimeno  non  si  è ancora  certo  che  veramente  sia- 
sene fatta  la  cura  eradirativa.  Non  perciò  son  da  commendare 
quei  medici  che  persuasi  che  ’l  mercurio  sia  l’unico  rimedio  an- 
ti-sifilitico  non  vanno  cercando  osservazioni  e facendo  sperimenti 
per  diffinir  tal  quistione  con  decisione  certa  e positiva. 

VUL 

II  discreto  uso  che  può  e dee  farsi  del  mercurio,  perchè  non 
àt  adoperato  che  tanto  quanto,  cosi  come,  e alloca  quando  è 
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necessario,  è uopo  che  si  riguardi  rispello  alla  contagione  , alla 
lue  o alla  labe  , ed  alle  dependenze  sifilitiche.  A stabilir  ciò 
varranno  le  seguenti  massime. 

1.  Il  mercurio  non  ha  alcun  parlicolar  potere  medicinale 
contra  alcuno  de'  morbi  della  contagine  sifilitica.  Molli  anni  fa 
si  credea  valer  tanto  il  mercurio  contra  la  contagione  sifilitica, 
che  non  v’  era  scolazione  ulcerazione  o nascenza  delle  vergogne, 
che  non  si  medicasse  col  mercurio  : anzi  si  giunse  a dichiarar 
non  domabili  tali  morbi  che  solo  dal  mercurio,  e bastava  il  ve- 
derli cedere  alla  cura  mercuriale  per  assicurarne  la  natura  sifi- 
litica. Da  prima  si  corresse  tale  errore  rispetto  alla  blennorragia 
ed  alla  blennorrea,  ed  in  veggendo  che  queste  non  mai  meglio 
si  curano  che  senza  il  mercurio  , cominciossi  ad  argomentare 
su  la  pluralità  de’ contagi.  Oggimai  è più  che  certo  che  vale  lo 
stesso  non  che  delle  escrescenze  ma  delle  stesse  ulcere  , le  quali 
se  stanno  come  puri  morbi  della  contagione  , non  meglio  curar 
si  lasciano  che  senza  mercurio.  Intendiamo  senza  mercurio  usa- 
to per  cura  interna  od  esterna  che  operi  su  tutto  il  corpo  ; 
perciocché  adoperalo  localmente,  giovar  può  come  ogni  scioglien- 
te a risolvere  , detergere  , causticare  , così  come  alla  bisogna 
sia  richiesto. 

2.  Le  cure  mercuriali  adoperate  inopportunamente  contra  la 
contagione  sifilitica  se  operano  nascosamente  riescono  nulle  , c 
se  producono  irritazione  mercuriale  riescono  dannevoli,  renden- 
do ribelli  o almen  più  tarde  a risanale  le  scolazioni  , le  ulce- 
razioni, e le  escrescenze,  o producendo  delle  dependenze  sifiliti- 
che. Altri  aggiungono  che  son  capaci  di  far  nascere  la  lue  o 
far  rimanere  una  labe  , ma  tale  esagerazione  è contraria  alla 
esperienza  ed  alla  ragione. 

3.  Le  cure  mercuriali  sono  utilissime  e talvolta  necessarie  a 
guarire  i mali  della  contagione,  se  per  passati  trascorsi  persistes- 
se una  lue  o una  labe,  o in  seguito  della  contagione  stesse  na- 
scendo o fosse  nata  la  lue.  Ed  invero  in  tal  rincontro  a mano  a 
(nano  siccome  vedonsi  andar  dileguando  i sintomi  della  lue  o dcl- 
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la  labe,  così  le  scolazioni  stagnano  , le  ulcerazioni  lodevolmente 
e permanentemente  risaldano , e le  escrescenze  cessano  di  pul- 
lulare. Al  contrario  senza  che  per  lo  mercurio  sia  domata  la 
lue,  o abusando  del  mercurio  e producendo  1*  irritazione  ; tai 
morbi  rcndonsi  ribelli , o effettuami  delle  sifilitiche  dependenze, 

0 risaldano  imperfettamente  e male. 

4.  Il  mercurio  non  ha  alcun  patere  profilattico  contra  la  lue? 

1 fautori  del  mercurio  diedero  ad  intendere  che  se  esso  non  giova 
a gucrir  la  contagione,  certamente  è richiesto  a prevenir  lo  svilup- 
po della  lue,  e profittarono  de’  casi  ne'  quali  alla  contagione  la  lue 
non  suole  succedere  per  attribuirne  il  felice  successo  alle  cure  mer- 
curiali. Ma  se  non  vuoisi  concedere  agli  avversarli  del  mercurio 
eh’  esso  mai  promuova  la  lue  , onninamente  a'  fautori  vuoisi  ne- 
gare per  le  ultime  esperienze  che  mai  valga  a prevenirla:  anzi  è da 
accertare  che  se  avanti  che  la  lue  si  sviluppi  alcuna  irritazione 
mercuriale  truovisi  prodotta  , non  mai  più  grave  e ribelle  sarà  per 
seguire  la  lue. 

5.  Per  tutto  ciò  nella  contagione  può  essere  adoperato  il  mer- 
curio 1.  così  come  ogni  comunal  rimedio  localmente;  2.  ne’  cor- 
pi già  malati  di  lue  o di  labe;  3.  in  veggendo  star  nascendo  la 
lue  ; 4.  nel  trovarsi  troppo  restìa  la  contagione  con  assai  pro- 
babili indizii  di  lue  e con  altra  sopra-indicazione  del  mercurio  o 
almeno  niuna  contro-indicazione;  5.  ed  in  tutti  tali  casi  con  ogni 
ingegno  evitando  1’  irritazione  mercuriale. 

G Contra  la  lue  e la  labe  non  v'  ha  che  il  mercurio  da  a- 
doperare  cosi  come  nella  cura  particolarmente  si  dirà.  Sempre 
vuoisi  evitare  l’ irritazione  mercuriale,  ma  forse  è da  temer  meno 
che  nella  contagione.  Se  v’hanno  sopra  indicazioni,  assai  piti  pron- 
ta certa  e compiuta  suole  succederne  la  cura.  Se  v'hanno  contro- 
indicazioni  abbisogna  distinguerle  in  due:  nel  caso  che  non  af- 
fatto lo  proibiscano,  si  darà  nella  forma  nella  dose  e co’  rimedii 
che  saranno  per  farlo  operare  il  più  nascosamente:  nel  caso  che 
afTatlo  lo  proibiscano,  come  nell’aneurisma,  nel  cancro,  ecc.  ab- 
bisogna astenersene  e contentarsi  di  largheggiar  nell'uso  de’ suc- 
cedanei c principalmente  della  salsapariglia. 
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7.  Le  dependenze  sifilitiche  o vengono  dalla  contagine  o dal- 
la lue , o dalla  labe.  Nel  primo  caso  conviene  il  mercurio  per 
esse  cosi  come  per  gli  mali  immediati  della  conlagione  stessa  ; 
senonchè  localmente , come  nella  cura  si  dirà,  può  il  mercurio 
essere  più  spesso  indicalo:  negli  altri  due  rasi  la  presenza  delle 
dependenze  aggiunge  una  grave  sopra-indicazione  perchè  al  mer- 
curio s'  abbia  a far  ricorso. 

b.  La  prostatite,  l’orchite  ,i  bubboni,  trascorsa  la  montanza 
acuta  , ancorché  dependenti  dalla  pura  cnntagionc  senza  alFatto 
lue  , meglio  dal  mercurio  localmente  adoperato  possono  essere 
che  da  ogni  altro  rimedio  risoluti:  avendo  il  mercurio  non  già 
un  potere  specifico  eradiralivo,  ma  il  più  opportuno  risolvente 
di  tali  ingorghi  e di  tali  parti. 

9.  La  tolleranza  del  mercurio  è mostrata  dal  contenersi  na- 
scosamente operando,  senza  alcun  sintomo  d’irritazione  mercu- 
riale, senza  niuna  contemplabile  deteriorazione  della  persona  , » 
con  alcuna  prosperità.  La  convenienza  è mostrata  dal  dileguo 
de’  sintomi  della  lue  o della  labe  , non  che  dalla  diminuzione 
de’  morbi  secondarli  , accessorii  , o complicati , che  son  tali  da 
poterne  ricevere  vantaggio. 

10.  Ove  truovisi  intolleranza  al  mercurio,  diligentemente  è da 
vederne  la  cagione.  Le  cagioni  possibili  son  queste:  la  fisiologi- 
ca, cioè  l’ idiosincrasia  dell'  infermo,  ma  non  sempre  nè  troppo 
è da  fermarsi  a tal  cagione  , ed  ammettere  soltanto  conviene 
quando  abbisogna  escluderne  ogni  altra  : e per  esperienze  certe 
e ripetute  sarà  fatta  manifesta  con  lo  svilupparsi  l’irritazione  an- 
che alle  più  piccole  dosi  delle  più  deboli  preparazioni  mercuriali  : 
la  patologica  quando  il  corso,  la  sede  , l'anatomia  patologica  della 
malattia  sifilitica  e della  malattia  accessoria  o complicata,  richie- 
dono cautele  e discretezze  che  non  sono  state  impiegate:  la  noso- 
logica  quando  la  malattia  sifilitica  non  è tale  da  richiedere  il 
mercurio,  o è tale  da  richiederlo  altrimenti  da  come  è stato  pra  - 
ficaio  : la  terapeutica  , quando  la  dose , la  forma  , il  luogo,  il 
tempo , e ’l  modo  ond’  è amministrato  , sono  state  inadatte  alla 
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persona,  e alla  ragione  patologica  e nosologica  del  morbo.  Or  se 
v’ha  la  convenienza  del  mercurio,  a vista  della  intolleranza  non 
vuoisi  toglierlo  e leggermente  bandirlo,  ma  sospenderlo:  e solo 
nel  caso  di  assoluta  intolleranza  fisiologica  conviene  abbando- 
narlo per  ricorrere  a’  succedanei. 

11.  È impossibile  che  il  mercurio  entri  in  corpo  e si  rimanga 
inoperoso  : e nel  caso  che  riesce  tollerato  ma  nullo , convien 
pure  cercar  le  cagioni  , le  quali  non  possono  esser  che  due. 
La  prima  è che  per  avventura  non  sia  veramente  sifilitica  la 
malattia  , o che  siavi  altra  malattia  radicale  che  osti  alla  risolu- 
zione della  lue  ; ed  in  tal  rincontro  o conviene  abbandonare  il 
mercurio  , od  avvalorarlo  con  altri  rimedii  atti  a curare  le  altre 
radici  morbose.  La  seconda  è nelle  cure  mercuriali  esterne  , che 
il  mercurio  non  istia  veramente  assorbendosi  ; e perciò  s’impie- 
gheranno le  diligenze  che  saran  dette  nella  cura  , perchè  s'as- 
sorba. 

12.  Nel  principio  delle  cure  mercuriali  sogliono  aspreggiarsi  i 
sintomi  della  lue  o della  labe,  e tal  fiata  anche  de’  morbi  secon- 
darii : ma  è facile  discoprir  che  ciò  avviene  co’  sintomi  di  ri- 
soluzione , poiché  accade  senza  danno  della  persona  e col  na- 
scimento di  segni  indicanti  le  qualità  del  corpo  e degli  escre- 
menti andarsi  avviando  per  lo  meglio. 

13.  I morbi  vegnenti  dalla  lue  o dalla  labe  più  facilmente 
che  i sintomi  della  stessa  lue  o della  labe  possono  mostrar  re- 
sistenza al  mercurio.  In  tal  rincontro  oltre  all'  esame  generale 
anzidetto  delle  cagioni  dell’  intolleranza  , è da  esaminare  parti- 
colarmente la  qualità  del  morbo,  nella  sindrome  de' suoi  sinto- 
mi , nel  suo  particolar  corso,  nella  sede  , nell’anatomia  pato- 
logica, e nel  concorso  delle  altre  malattie  particolari.  Se  truovan- 
si  circostanze  correggibili  daU'arte,  si  correggano  e si  continui 
la  cura  ; se  sono  incorreggibili  , converrà  sospendere  la  cura 
mercuriale  e ricorrere  a’  succedanei. 
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Cura. 

La  cura  della  sifilide  sarà  divisa  in  cinque  parti  siccome  di- 
videmmo in  cinque  titoli  tuli'  i mali  che  la  sifilide  compongono. 

Cura  della  contazione  sifilitica. 

Avanti  di  venire  a trattar  delia  cura  di  ciascun  morbo  della 
contagione  sifilitica  diremo  di  tai  precetti  generali,  che  bene  os- 
servar si  convengono  nella  cura  di  tutti. 

Precetto  primo.  Dal  tempo  che  uom  sospetta  di  potere  essere 
stato  contagiato  , e maggiormente  dall’  istante  che  la  contagio- 
ne appare  infino  a meglio  che  una  settimana  dopo  che  esperto 
medico  lo  assicuri  d’ esserne  rimaso  bene  e dei  tutto  guerito,  il 
coito  sia  affatto  non  usato.  Se  tutti  gl’  infranciosati  osservasse- 
ro tal  precetto,  forse  e senza  forse  in  una  sola  stagione  spari- 
rebbe la  sifilide;  ma  la  morale  pubblica  e la  civiltà son  (alida 
non  lasciare  sperare  che  un  tanto  bene  si  consegua  , se  non  as- 
sai lardi  o non  mai.  E però  rimane  solo  a far  che  i medici 
non  cessino  di  far  conoscere  a cotali  infermi  rimmensilà  de’ dan- 
ni che  il  coito  loro  particolarmente  arreca.  Per  tale  atto  ogni 
mal  della  contagione  s’  aspreggia  poco  men  che  come  si  rinno- 
vellasse  : ed  assai  peggiore  è il  danno  se  alla  vecchia  ad  aggiun- 
ger si  viene  una  contagione  novella  , sia  dello  stesso  , sia  di  al- 
tro male  : ancora  più  se  sta  o si  contrae  una  lue:  e senza  mo- 
do è pessimo  se  si  sta  usando  una  cura  mercuriale.  L’inosser- 
vanza di  tal  precetto  è la  cagione  più  frequente  del  nascimento 
delle  sifilitiche  dependenze,  non  che  della  cronicità  de’  mali  stessi 
della  contagione  , dell’  inutilità  delle  cure  , e della  gravezza  e 
ribellione  della  lue  , della  labe  , della  cachessia. 

Precetto  secondo.  I contagiati  di  sifilide  usino  l'ordinato  rego- 
lamento delle  cose  non  naturali  con  tanta  austerità  quanta  al 
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loro  morbo  si  conviene.  In  generale  gl’  infranciosali  esser  soglio- 
no i più  disordinali  tra  gl’infermi  : ed  i medici  ed  i chirurgi 
esser  sogliono  verso  costoro  più  prodighi  di  mezzi  farmaceutici, 
e meno  esigenti  di  ordinate  regole  del  vivere.  Se  avviene  che 
tal  pessima  costumanza  si  corregga,  più  che  il  doppio  successo 
verrà  a guadagnare  ogni  cura  della  sifìlide. 

Precetto  terzo.  S’abbiano  in  considerazione  le  ragioni  natura- 
li e le  radicali  nel  curar  la  sifìlide  almen  così  come  si  fa  nella 
cura  delle  altre  malattie.  E malamente  in  curando  i morbi  si- 
filitici suolsi  assai  meno  che  negli  altri  avere  risguardo  all’  età  , 
al  sesso , alle  abitudini,  al  temperamento,  all’  idiosincrasia  , ed 
a’  morbi  abituali  , che  spesso  chieggono  delle  singolarità  se  non 
nella  scelta  de’ mezzi  cardinali  e specifici,  mai  sempre  nell’a- 
datlamento  di  questi,  non  che  nell’uso  e nella  scelta  de' mezzi 
accessorii,  igienici  terapeutici  e chirurgici. 

In  oltre  s’  abbiano  in  considerazione  tutte  le  altre  malattie 
radicali  concorrenti  nel  corpo  dell’  infermo,  perchè  ben  visto  o 
corretto  sia  non  meno  il  danno  che  la  sifilide  fa  alle  altre,  che 
quello  che  le  altre  alla  sifilide  fanno.  Quanto  non  è mal  giudi- 
cata la  condizione  degl’  infranciosati  , dacché  dal  dì  ch’ebbero 
il  primo  male  per  tutta  la  vita  non  sogliono  da  taluni  medici 
essere  medicati  per  altro  se  non  per  quanto  furono  sifilitici.  Tra 
i frutti  che  sarà  per  trarre  la  pratica  dallo  avere  in  un  luogo 
unite  tutte  le  malattie  radicali  , il  primo  crediamo  che  esser 
debba  questo  che  si  cessi  dal  medicar  sola  e sempre  la  sifilide, an- 
corché gl’infermi  tribolati  fossero  da  altre  radici  morbose,  for- 
se della  sifilide  più  triste. . 

Precetto  quarto.  Si  proccuri  1’  estrema  nettezza  delle  parti,  dia- 
si ad  esse  la  maggior  custodia  perchè  sien  guarentite  dalle  mec- 
caniche olfese  e dalle  vicende  delta  temperatura,  e se  ne  faccia 
il  governo  chirurgico  più  scrupoloso.  Veramente  oggi  la  cura 
chirurgica  de’  morbi  sifilitici  par  che  non  possa  andare  più  avanti 
per  acquistare  esattezza  e perfezione  : ma  senza  niun  dubbio  gli 
infranciosati  meno  che  gli  altri  infermi  proccurano  la  nettezza,  la 
difesa,  e la  custodia  delle  parti  inferme. 
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Precetto  quinto.  Cessi  la  prodigalità  nell*  uso  del  mercurio  con* 
tra  la  sifìlide  , ma  non  subentri  ia  pusillanimità  a far  die  non 
si  usi  così  come,  tanto  quanto,  ed  allora  quando  è mestieri, 
o come  opportuno  sciogliente,  o come  specifico  eradicati vo  della 
lue.  L'  empirismo  e f ipotesi  trascorsero  ad  abusare  del  mercu- 
rio : 1’  osservazione  positiva  da  anno  in  anno  è andata  moderan- 
done 1'  uso.  Possa  P età  nostra  essere  riconosciuta  da’  posteri  co- 
me quella  nella  quale  positivamente  è determinato  il  retto  uso 
di  un  rimedio  sì  sovrano  1 

La  contagione  spuria  richiede  la  cura  stessa  stessissima  che  la 
vera,  nè  la  pieghevolezza  di  essa  alla  cura  permette  che  con 
minore  osservanza  si  adempiano  tali  precetti. 

Precetto  sesto.  Niun  mezzo  certo  e lecito  v’  ha  profilattico  della 
sifilide  , nè  perchè  la  contagione  si  scansi,  nè  perchè  in  na- 
scendo abortisca,  ne  perché  alla  contagione  la  lue  non  succeda. 
La  lavanda  delle  parti  subito  dopo  il  coito  proccura  sol  que’  van- 
taggi che  fa  ogni  opra  di  pulitezza  , massime  se  si  ripeta  più 
volte  al  giorno  avanti  e durante  la  contagione.  Le  lavande  con 
acqua  mucilagginosa  vegetabile  come  quella  di  lattuga  o altret- 
tale è più  vantaggiosa,  perchè  più  astersiva;  ma  le  acque  me- 
dicate o gli  unguenti  infino  ad  oggi  praticati  che  ricevono  il  po- 
tere da’  principii  vegetabili  acri  , forti  , amari  , austeri  , aro- 
matici, o dagli  acidi  , alcali , terre  , metalli , o dal  mercurio, 
non  adempiono  all’ in  lento,  e riescono  vani  o nocevoli  rimedii. 

Elennorragia.  La  cura  della  blenorragia  è ancor  guasta  da  que- 
gli empirici  e da  que’  razionali  che  si  pensano  o danno  ad  in- 
tendere al  volgo  che  si  può  con  1’  arte  accorciare  il  tempo  della 
durata  di  tal  malattia.  Se  la  nosologia  positiva  arriverà  a trar- 
re a se  la  persuasione  di  costoro  , tutti  , come  è intendevoie, 
estimeranno  che  1'  arte  senza  possedere  uno  specifico  contra  il 
principio  morbifico  contagioso  della  blennorragia  non  può  in  que- 
sta come  in  ogni  altra  simile  malattia  contagiosa  transitoria 
impedire  che  tal  principio  si  moltiplichi,  che  moltiplicando  ope- 
ri, che  operando  infiammi  , e ciò  per  tanto  tempo  quanto  natu- 
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Talmente  dee;  sicché  l’arte  altro  conseguir  non  puh  co’ rimedii, 
fuorché  1'  infiammazione  sia  minorata  ne'  suoi  sintomi  accio  cchè 
il  morbo  proceda  nel  modo  più  mite  possibile. 

Ciò  messo,  contra  la  blcnnorragia  mite  ed  anche  esquisita 
non  è da  proporre  che  1’  austero  regime  e l’ acqua  : chè  dal- 
l’ acqua  bevuta  con  una  certa  abbondanza  viene  l' orina  a 
rendersi  meno  pungente  , e 1’  uretra  ad  esser  detersa  , rinfre- 
scata , e sciolta,  lì  qui  vcngon  presto  i beveroni  farmaceutici 
conditi  con  sostanze  mucitagginose  , zuccherose  , melate  , su- 
bacide : i quali  non  valgono  più  dell’  acqua  semplice , o zuc- 
cherata , o infusa  con  foglioline  di  malva,  o con  granelli  di 
gomma  arabica  : nè  lai  condimenti  accrescono  efficace  potere 
medicinale  all'  acqua  se  non  rendendola  più  digestibile  , sic- 
ché se  per  lo  esser  troppo  o non  affini  offendono  lo  stomaco  , 
riescono  precisamente  contrarii  all’intento  <he  per  essi  si 
vuole. 

L’  austerità  del  regime  e ’l  governo  chirurgico  ascondono  il 
gran  segreto  della  sicura  e sollecita  se  non  gioconda  cura  della 
blennorragia  Tengansi  le  parti  difese;  i testicoli  sollevati  ; Tasta 
inchinata  sicché  la  materia  scoli  ; e tutte  le  vergogne  fasciate 
sicché  non  soffrano  attrito  d^’  calzoni  : più  , si  bagnino  in 
acqua  piacevolmente  tiepida  sì  spessamente  e lungamente  , che 
vengano  ne'  maschi  e nelle  femmine  ad  essere  mondificate  e 
rilasciate. 

S' evitino  le  percosse  del  freddo  e le  estuazioni  : la  cibazio- 
nc  sia  parca  scondita  più  vegetabile  che  animale  , la  bevanda 
nulamente  spiritosa  , lungo  il  sonno  , tutta  la  quiete  , niuna 
la  fatica  , il  venire  lubrico  , la  traspirazione  aperta  , T orina 
sbiancata  ed  abbondevole.  Quanto  più  esattamente  sarà  osser- 
vato tal  regime  , tanto  maggiore  e più  certo  ne  sarà  il  favore: 
quanto  più  la  blennorragia  è mite , tanto  più  è da  fare  delle 
leggiere  concessioni  : ed  al  contrario  tanto  l’osservanza  convieo 
che  sia  più  estrema  , quanto  la  blennorragia  più  inclina  alla 
veemente. 
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E in  fatti  alla  blennorragia  veemente  è richiesta  cura  anti-flo- 
gistica  più  efficace.  Vi  s’  aggiungeranno  i salassi , i purgativi  , 
i Lagni.  Il  salasso  generale  si  farà  se  convenga  alla  febbre  ed 
alla  pletora  generale  : le  mignatte  sono  necessarie  su  1*  asta  e 
negl’  inguini  nell'  uretrite  flemmonosa  , cordata  , secca  , sangui- 
nolenta. La  lubricità  nella  blennorragia  veemente  facciasi  addi- 
venire comoda  e moderata  diarrea  , per  mezzo  de’  ripetuti  pur- 
gativi oliosi  o salini , a’  quali  congiunti  i miti  diuretici  riusci- 
ranno assai  più  vantaggiosi.  Il  bagno  generale  * i semicubii,  i 
bagnuoli  locali  s’useranno  p'acevol mente  lepiducci  e lassativi, 
ed  entro  1’  uretra  spesso  s’  imbaccherà  1’  acqua  di  malva  e lat- 
tuga non  a zaffate  ma  a modo  di  trasfusione.  Al  regime  s'ag- 
giungerà il  perfetto  digiuno  e la  stazione  in  letto  , per  tutti  i 
giorni  che  la  veemenza  dura. 

Con  tal  metodo  invariabile  , sol  renduto  più  o meno  stretto 
e gravoso  secondo  it  vario  concorso  della  varia  costituzione  , 
e delie  altre  circostanze,  si  tratterà  la  blennorragia  dalle  tre  alle 
sei  settimane  circa.  Tra  ’I  qual  tempo  le  più  cesseranno,  e for- 
se tutte,  senza  errori  o cagioni  interne  che  ostano  alla  risolu- 
zione. Ma  non  vuoisi  troppo  ragguardare  il  tempo,  quanto  i sin- 
tomi dell’uretrite:  giacché  finché  questa  è acuta  conviene  non 
fare  altro  che  continuare  lo  stesso  metodo  per  domarne  l’acu- 
tezza : ed  in  luogo  di  andar  cercando  1’  arretrar  io  scolo  della 
materia  , si  domi  1’ uretrite  e lascisi  come  efiétto  di  ciò  il  mi- 
glioramento dello  scolo. 

Blennorrea.  Avvenendo  che  la  blennorragia  in  luogo  di  ces- 
sare Iruovisi  convertita  in  blennorrea,  crediamo  che  rispetto  alle 
indicazioni  curative  delibasi  distinguere  in  tre  casi. 

1.  Se  ancor  domina  acutezza  dell’  uretrite  , o per  errori  nel 
regime  , o per  -errori  nel  metodo  curativo , o per  coito  ripetuto 
e massime  tia  persone  reciprocamente  infette;  facilmente  in  tali 
casi  , proibito  il  coito  , e per  alquante  settimane  adoperato  il 
metodo  tale  quale  è dovuto  alla  blennorragia  , la  blennorrea 
cessa  od  addiviene  perfettamente  cronica,, 
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2.  Se  la  blennorrea  è perfettamente  cronica,  dal  procedimento 
dell' orinare  e dalla  qualità  dell’orma  s’argomenta  lo  stato  ana- 
tomico-patologico dell’  uretra.  Ogni  lieve  sospetto  di  non  piena 
sanità  dell’uretra  obbliga  ad  esplorarla  con  la  sonda,  li  più  delle 
volte  troverassi  esservi  alcun  ristringimento  uretrale  , onde 
ai  sostiene  la  blennorrea  : ed  è mestieri  che  onninamente  si 
vinca  con  1'  introduzione  delle  minuge  e delle  candelette.  Que-r 
ste  si  terranno  per  tante  ore  del  giorno  quante  sgno  comoda- 
mente tollerate  ; cattiva  cosa  è obbligarne  la  stazione  forza, 
ta  ; chè  spesso  è seguita  da  febbre  , da  uretrite  , da  orchite* 
Ben  tollerate  le  prime  , s’  andranno  lentamente  crescendo  di 
grandezza  , e di  durata.  Se  hassi  la  ventura  che  sien  tolle- 
rate bene  le  maggiori , si  tenti  il  tenerle  a permanenza  per  al- 
quanti giorni.  Intanto  conviene  porre  1'  infermo  al  regime  ed 
alla  cura  della  blennorragia  acuta  , finché  siesi  sperimentato  e 
renduto  tollerabile  1’  uso  delle  minuge  e delle  candelette  : e se 
par  che  si  rinnovi  1’  uretrite  con  iscolazione  abbondevole  , ab- 
biasi per  buono  effetto  , e si  continui  il  metodo  stesso.  As- 
sodato 1’  uso  delle  candelette  , qualche  rimedio  sciogliente  del- 
]’  ostruzione  e della  lenta  flogosi  de’  follicoli  uretrali  oramai  con- 
viene che  sia  adoperato  : il  regime  sia  meno  austero  , più  li* 
berale  nell’  esercizio  , meno  evacuante  , e più  lauto  nella  ci- 
bazione:  intanto  s’  usino  le  resine,  sia  il  balsamo  di  Copaive, 
sia  1’  olio  di  pino  , o 1’  olio  essenziale  di  trementina  da  dieci 
gocce  ad  una  dramma  in  una  o più  prese  nel  mattino  , e la 
polvere  del  pepe  cubebe  da  dieci  grani  ad  una  dramma  in  una  o 
più  prese  nella  sera.  E se  dileguata  ogni  acutezza  dell’  uretri. 
te  , slargato  ogni  ristringimento  uretrale,  allontanato  ogni  coi. 
to  , osservato  esattamente  il  regime  , pur  tuttavia  gema  alcuna 
materia  i nè  anche  crediamo  doversi  usare  le  cose  stitiche  per 
sciringa,  ma  più  pazientemente  continuare  lo  stesso  metodo  in- 
fino al  perfetto  dileguo  d’ ogni  scolazione. 

3.  Se  tal  metodo  vedesi  procedere  male  o negli  effetti  tardo, 
vadasi  investigando  qual  cagione  estranea  Io  sta  contrariando 
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tra  tutte  le  possibili  naturali,  non  naturali,  radicali,  e leden- 
ti: le  altre  si  allontanino  e correggano,  e le  radicali  si  curino. 
Anzi  se  le  radicali  stanno  esaliate  e veggonsi  star  campeggian- 
do, si  cominci  a medicarle  fin  dal  primo  declinar  dell’  acutez- 
za della  blennorragia  , ed  evitar  che  mutisi  in  blennorrea  , o 
a far  che  mutata  si  presti  docile  alia  cura.  Ciascuna  malattia 
radicale  richiederà  il  suo  metodo,  c se  mai  questa  sia  la  lue  o 
la  labe  converrà  che  sia  anti -sifilitico:  quindi  è parimente  erro- 
neo e che  la  blennorrea  ostinata  richiede  sempre  c che  non  ri- 
chiede mai  la  cura  anti-sifilitica  La  ragion  positiva  dice  che  ri- 
chiede la  cura  meglio  alla  alle  radici  morbose  dominanti. 

La  cura  anti-sifilitica  sarà  mercuriale  se  non  v’  hanno  con- 
tro-indicazioni e maggiormente  se  vi  sono  sopra-indicazioni.  In 
qualunque  contro-indicazione  s'  userà  la  succedanea  cura  della 
salsapariglia,  non  valendo  la  pina  di  trattare  il  mercurio  con- 
tro-indicato per  una  semplice  blennorrea. 

Ulcere.  La  cura  delle  ulcere  sifilitiche  è vicina  a riuscir  per- 
fetta , dappoiché  quasi  tutti  son  persuasi  non  avervi  il  mercu- 
rio prem  nenza  , non  operar  che  come  comunale  sciogliente  o 
caustico,  e pei  6 non  giovare  più  che  gli  altri  simili  rimedii  se 
è moderatamente  impiegato  , e nuocere  assai  più  che  gli  altri 
abusandone. 

Semplicissima  è la  cura  locale  di  tali  ulcere.  Soltanto  è da 
attendere  che  la  carne  circostante  non  sia  infiammata  , e che 
non  s’ infiammi  : nel  qual  rincontro  conviene  spesso  immergere 
la  parte  in  un  bagnuolo  tepiduccio  , e tenerla  coperta  in  tut- 
te le  altre  ore  con  cataplasmi  ammollativi  , e replicati  , ed 
umidi.  Se  è mestieri  convien  co’  rimedii  scioglienti  e col  re- 
gime attenuante  ammansare  e sciorre  l’ infiammazione  locale  • 
e così  si  farà  che  in  sul  luogo  non  rimanga  altro  che  il  pro- 
cesso ulcerativo. 

Se  non  v hanno  grandi  ipersarcosi,  nè  lo  strato  ulcerativo  è 
molto  doppio  duro  e calloso  ; bastano  i leggieri  escarotici  , 
come  il  mercurio  dolce  con  la  polvere  d' occhio  di  grancio  , 
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il  precipilato  rosso  , il  solfato  di  zinco  o di  rame  , aspersivi  in 
polvere  e copertivi  con  filaccica  asciutte  o spalmate  di  gras- 
so. Se  dure  callosità  o lussureggianti  ipersarcosi  resistano  a tai 
rimedii,  farà  tutto  la  pietra  infernale:  la  quale  non  essendovi 
infiammazione  poco  men  che  tutte  le  ulcere  sifilitiche  è vale- 
vole a guerir  da  se  sola. 

I cerretani  spesso  a’  rimedii  praticati  da  altro  chirurgo  at- 
tribuiscono i danni  che  avvengono  nella  cura  delle  ulcere.  At- 
tribuiscono a’ contrarii  rimedii  il  venirne  i bubboni:  ma  chi 
vantar  può  di  curar  le  ulcere  per  modo  che  non  mai  i bub- 
boni avvengano  ? Vi  attribuiscono  ancora  le  altre  sifilitiche  de- 
pendenze , ed  infino  il  nascimento  della  lue  : ma  chi  ardirà  ri- 
petere tali  menzogne  ? Oggiraai  assicurar  si  può  che  I’  arte  chi- 
rurgica nel  medicar  tali  ulcere  peccar  non  può  che  soltanto  se 
non  iscansa  l’infiammazione  nel  caso  che  sta  o minaccia  sur- 
gere , o se  non  lascia  operar  gli  escarotici  con  la  gradazione 
richiesta  alla  sensibilità  della  parte,  all'  idiosincrasia  dell'  infer- 
mo, ed  alla  qualità  dello  strato  ulceroso. 

Sì  tosto  come  s’  avvertirà  le  ulcere  non  piegarsi  alla  cura  lo- 
cale come  dovrebbono,  o aggrandirsi  ed  aspreggiarsi  , o rina- 
scere trovandosi  vicine  al  risaldare,  o risaldare  imperfettamente, 
o rimanere  la  carne  gonfia,  dura,  macchiata  in  luogo  di  buo- 
na cicatrice  ; posatamente  conviene  di  sì  fatta  irregolarità  cer- 
care la  cagione.  Il  più  delle  volte  s' incontra  star  nella  lue,  o 
nella  labe , o nella  cachessia  sifilitica  , che  di  tutta  la  persona 
non  che  della  carne  ulcerata  stanno  facendo  mal  governo  : e 
solo  in  tal  caso  è necessario  avere  ricorso  alle  cure  anti  -sifili- 
tiche generali  : le  quali  senza  contro-indicazioni  saranno  mercu- 
riali , e ne’  casi  dubbii  pur  saranno  mercuriali  se  vi  siano  so- 
pra-indicazioni ; ma  essendovi  conlro-indicazioni  s’usino  soltanto 
di  salsapariglia. 

Ma  tal  volta  la  resislenza  delle  ulcere  viene  da  tutt’  altra 
cagione  : e propriamente  dalle  cagioni  non  naturali  come  la  fre- 
quenza del  coito,  la  sporcizia  dell’  infermo  , e la  disordinata 
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vita  : o dalle  cagioni  radicali  come  l’erpete,  la  tigna, te  scor- 
buto, la  scrofola  , il  residuo  de'coBtagi  acuti,  il  latte  riper- 
cosso, i ripercossi  pedignoni,  la  gotta  , il  malo  abito  lebbroso  , 
l’ elmintonosi,  la  scabbia  ecc.  Ora  in  tali  rincontri  abbiamo  os- 
servato avvenire, che  corrette  tali  cagioni , tosto  le  ulcere  risal- 
dano, anche  avanti  o senza  che  la  lue  sia  vinta  : e non  cor- 
vette tali  cause  , che  le  ulcere  continuano  ad  imperversare  ad 
onta  delle  cure  propriamente  anli-sifilitiche:  e da  ciò  crediamo 
esser  venuto  1’  errore  che  va  rendendosi  ben  comune  che  molte 
ulcere  contralte  per  coito  impuro  non  son  punto  sifilitiche,  per- 
chè dalle  menti  non  ancora  si  è cancellato  il  falso  dogma  che 
ogni  male  sifilitico  a forza  dee  cedere  al  solo  trattamento  mer- 
curiale. 

Il  solo  incidente  che  avvenir  può  nella  cura  delle  ulcere  è 
1’  emorragia,  se  avvien  che  sien  giunte  a corrodere  la  sostanza 
cavernosa  dell'asta:  ma  non  conosciamo  caso  di  tale  emorra- 
gia che  stagnar  non  si  lasci  dalla  compressione  e dagli  astrin- 
genti locali. 

La  cancrena  non  può  esser  1’  effetto  che  dell’ assai  tristo  go- 
verno fatto  dell’ulcera:  e corretta  a tempo,  suole  limitarsi  , e 
non  limitandosi  obbligar  può  ad  una  trista  mutilazione;  la  qua- 
le eseguir  non  si  dee  che  quando  e come  per  le  comuni  regole 
chirurgiche  sia  necessariamente  richiesta. 

I soli  tristi  morbi  che  alle  ulcere  sifilitiche  complicandosi  ab- 
biane veduto  apportarvi  cancrene  sono  il  vaiuolo  e la  petecchia; 
e sempre  abbiamo  avuto  ragion  di  credere  , che  vedute  e go- 
vernate a tempo  avrebbono  bene  potuto  scansarsi  : sicché  Ja 
nosologia  positiva  aspetta  che  per  via  di  pure  osservazioni  tut- 
-ti  i casi  di  sì  triste  complicazioni  sieno  discoperti. 

Diligenza  senza  modo  grandissima  è richiesta  nello  esami- 
nar le  ulcere  addivenute  fagedeniche  , ipersarcotiche  , callose, 
e depascenti  : perchè  esse  non  sien  derelitte  come  cancerigne, 
massime  sedendo  alla  bocca  dell’  utero  nelle  femmine  , nè  le 
vere  cancerigne  sì  maltrattino  credendole  sifilitiche.  In  tal  r«- 
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contro  da  un  lato  si  porranno  tuli’  i segni  sifilitici,  dall*  altro 
tutti  que’  delle  maligne  nascente  esposti  trattando  dell’ efficienza 
sarconotica,  e che  di  piu  si  tratteranno  nel  libro  delle  sapono- 
si : e così  secondo  le  probabilità  che  offrirà  le  diagnosi  e le 
contro-indicazioni  o sopra  indicazioni  che  concorreranno,  si  con- 
seguirà la  cura  più  ragionevole. 

Escrescenze.  Il  governo  delle  escrescenze  è tale  quale  si  è 
detto  delle  ulcere  : gli  esiecanti  o lievissimi  caustici  come  la 
polvere  di  sabina  r l*  allume  ecc.  gli  escarotici  come  il  preci- 
pitato rosso  , 1'  acqua  fagedenica  ecc.  i caustici  come  la  pietra 
infernale  , e la  ricisione  col  taglio  , son  da  praticare  secondo 
le  comunali  e consuete  regole  chirurgiche, 

E siccome  delle  ulcere  è detto  , quante  volte  tali  escrescen- 
ze  non  veggonsi  piegar  come  deono  alla  cura  chirurgica,  con 
diligenza  investigar  conviene  la  cagione  di  tale  o resistenza  o 
pullulamento.  La  prima  da  ricercare  è la  presenza  della  lue  o del- 
la labe  ; nè  da  trascurare  è l’ investigazione  delle  altre,  cioè  a 
della  medicatura  cerusica  male  eseguita  sicché  non  mai  sono 
state  distrutte  dalla  radice  , o degli  errori  nell'  uso  delle  cose 
non  naturali,  o della  sudicezza,  o della  continuazione  del  coito, 
o del  concorso  d’  altra  malattia  radicale.  Alle  quali  cose  dando 
gli  opportuni  provvedimenti  , non  sarà  mai  per  avvenire  che 
tali  escrescenze  abbiano  a non  essere  distrutte. 

Se  poi  tali  escrescenze  truovansi  ulcerate,  è questo  il  rincon- 
tro nel  quale  attentamente  esaminar  vuoisi  se  la  piaga  e vera- 
mente sifilitica  , o pur  sia  una  maligna  nascenza  fuozoidea  can- 
cerigna  o fungosa.  Ed  in  ciò  è medesimamente  da  regolarsi  così 
come  degli  ulceri  è detto. 

Cura  della  lue  e della  labe  sifilitica. 

Senza  farla  da  storici  asseriamo  che  da’  tempi  di  Berengario 
da  Carpi  infino  ad  oggi  non  si  è fatto  che  andar  limitando  e 
moderando  l’uso  del  mercurio.  E ricordando  che  I'  abuso  di  Ul 
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rimedio  venne  dagli  empirici  e da’  sistematici , è da  s|>erare  che 
la  nosologia  positiva  giunga  a determinar  la  rettitudine  della 
indicazione  e della  amministrazione  del  medesimo. 

Rispetto  all’  indicazione  abhia.m  detto  abbastanza  ; rispetto 
all’  amministrazione  del  mercurio  v’  è ancora  a riformar  mollo 
intorno  alla  forma,  il  modo,  e la  dose,  onde  suolsi  prescrive- 
re, dacché  v'  hanno  ancora  de’  pregiudizi!  da  cancellare,  degli 
errori  da  correggere. 

1.  È vero  che  la  lue  e la  labe  sifilitica  non  si  lasciano  on- 
ninamente sradicare,  se  non  per  lo  mercurio  introdotto  esterna- 
mente per  via  d’  unguento  ? È ben  mestieri  che  i veri  e caldi 
amatori  de’  progressi  dell’  arte  si  rivolgano  a fare  osservazioni 
pure  per  concorrere  nel  dare  il  loro  consentimento  alla  confer- 
mazione od  alle  correzioni  che  merita  tal  proposizione.  A noi  sem- 
bra potersi  bene  accertar  che  la  lue  si  lascia  sradicare  onnina- 
mente per  lo  mercurio  introdotto  in  tale  forma  , ma  non  già 
che  non  altrimenti  si  sradica  ehe  per  tal  via  : perciocché  osser- 
vato abbiamo  parecchi  casi  di  lue  annullati  da’  soli  mercuriali 
interni.  Quindi  non  concediamo  il  barbaro  costume  di  dover 
supporre  una  lue  o labe  esistente  , perciò  solo  che  non  fu  cu  - 
rata  con  le  frizioni  mercuriali  ; ma  chiediamo  sempre  che  i dati 
diagnostici  confermino  il  bisogno  del  mercurio.  Concediamo  sol- 
tanto che  la  cura  eradicativa  in  altre  forme  ha  una  riuscita  soltan- 
to probabile,  laddove  per  la  via  esterna  è più  che  certa. 

2.  È vero  che  la  lue  e la  labe  sifilitica  non  vengono  ad  essere 
sradicate  che  da  otto  once  di  unguento  di  mercurio,  consumato 
per  frizione  sotto  I’  arco  plantare  , ed  in  modo  che  non  pro- 
duca irritazione. mercuriale  p Veramente  se  una  cura  mercuriale 
così  fatta  mancasse  del  suo  effetto  , ciò  o depende  da  alcuna 
delle  ragioni  dianzi  esposte,  o è da  credere  che  il  mercurio  fu 
defraudato  o non  assorbito  , poiché  troviamo  tale  quantità  pec- 
car d’  eccesso  non  già  punto  di  difetto.  Ma  è poi  vero  che  la 
lue  non  si  lascia  domare  dal  mercurio  se  non  per  questa  o al. 
tra  dose  delernrnata  ? Noi  crediamo  che  la  dose  non  possa  esse. 
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re  che  approssimativa  come  d’ ogni  rimedio  contra  ogni  morbo  , 
e crediamo  che  bene  tal  dose  possa  ridursi  ne’  casi  ordinarii  a 
metà  e forse  anche  a meno. 

3.  La  frizione  è assolutamente  necessaria  ? l’arco  plantare  è il 
luogo  che  offre  preferenza?  può  la  cura  effettuarsi  per  applicazio- 
ne semplice  dell'  unguento?  e questa  può  farsi  in  altre  sedi?  Il 
mercurio  da  prima  non  era  che  spalmato  e bene  strofinato  c da 
per  ogni  dove,  e dallo  stesso  infermo:  poscia  1’  ipotesi  de’  fisio- 
logi che  confidò  a'Iinfatici  I’  uffizio  dell'assorbimento,  il  coltello 
degli  anatomici  che  trovò  le  piante  de’piedi  essere  ricche  assai  di 
linfatici , la  supposizione  de'medici  che  il  mercurio  pervenendo 
da  luogo  più  lontano  potesse  irritar  meno,  la  grande  dose  e la  for- 
ma dura  dell'unguento  che  obhligavan  l’infermo  ad  una  grande 
fatica:  fecero  inventare  il  metodo  della  frittine.  Certa  cosa  è,  che 
da  anno  in  anno  dopo  che  Scatigna  con  altro  metodo  suggerì 
che  l’unguento  di  mercurio  bene  s’assorbiva  per  semplice  ap- 
plicazione , come  se  fosse  nuova  scoperta  , e tale  a' più  parve 
almeno  nella  volgar  gente  ; vedesi  la  cura  della  lue  e della 
labe  appo  noi  spesso  compiuta  ed  assai  speditamente:  ed  è forte 
pruova  della  sua  efficacia  che  la  dose  da  impiegare  con  tal  metodo 
dee  esser  da  meno  e non  da  più  , altrimenti  più  tosto  surge 
l’ irritazione  mercuriale.  Per  la  qual  ragione  da  anno  in  anno 
veggonsi  minorare  in  numero  le  cure  mercuriali  per  frizione  e 
crescer  quelle  per  applicazione:  e però  è oramai  richiesto,  che 
cancellata  la  tradizione  trasmessaci  da  una  vecchia  autorità,  si 
riserbi  il  metodo  delle  frizioni  a que’ pochi  casi  difficili,  ne’ quali 
non  deesi  avventurare  alcuna  novità  ; e vadasi  in  lutti  i casi 
concessi  e volgari  di  lue  o di  labe  perfeziando  il  metodo  del- 
le applicazioni. 

Frizione.  La  buona  riuscita  della  cura  mercuriale  in  prima 
depende  dall’  ottimo  lavorìo  dell’  unguento:  perchè  sia  bene  e- 
stinto , molle  , senza  resine  nè  aromati  , e fatto  col  mercurio 
redivivo  dal  cinabro. 

Le  ultime  moderate  dosi  delle  frizioni  mercuriali  erano  dai 
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venti  a’novanta  grani:  ma  da  molti  anni  le  abbiamo  minorate, 
osservando  che  una  tanta  dose,  o non  viene  ad  essere  assorbi- 
ta, o se  è assorbita  spesso  produce  grave  irritazione  mercuria- 
le. Oggi  prescriviamo  i cinque  grani  come  dose  minima  , ed 
i trenta  grani  come  dose  massima  : determiniamo  la  prima 
dose  secondo  1’  età  , il  temperamento  , il  sesso  , la  gravezza 
della  malattia,  e maggiormente  le  contro-indicazioni  , e le  so- 
pra-indicazioni che  concorrono.  Abbiam  cura  che  la  prima  dose 
sia  sempre  minore  di  quanto  ne  par  che  convenga;  prescrivia- 
mo I'  aumento  da  farsi  in  ogni  frizione  il  più  lentamente  ; e 
dalla  tolleranza  determiniamo  la  fermata  in  qual  punto  dell’e- 
levazione convien  che  resti.  11  tempo  migliore  per  la  frizione  è 
l'ora  prima  dopo  il  sonno  nel  mattino:  e vi  s’impiega  da  mez- 
za ad  un’  ora  , finché  la  superficie  unta  lentamente  truovisi 
spalmata  bene  e poco  men  che  asciutta  come  pinta  da  vernice 
metallica. 

È buono  dopo  due  frizioni  nel  terzo  di  far  riposo  : nè  mai 
consigliamo  due  o più  frizioni  nello  stesso  giorno  , se  non  nei 
casi  che  una  malattia  secondaria  chiegga  presto  e molto  mer- 
curio , anche  a prezzo  della  salivazione  ; il  qual  caso  non  è 
certo  quello  d’  una  regolare  eradicazione  della  lue.  Ed  atten- 
diamo , che  in  alternando  le  frizioni  , se  non  v’  ha  ragione 
da  eleggere  o da  scansare  uno  de’  lati  del  corpo  , facciasi 
una  volta  nel  destro,  ed  un’  altra  volta  nel  sinistro  piede.  I 

La  mano  dell’  unzionista  sia  guarnita  di  guanto  di  cuoio,  e 
così  ingrassato  di  crosta  d’  unguento  mercuriale  , che  non  pos- 
sa assorbirne  più  , nè  lasciarne  perdere  per  alcuna  minima 
buca  o fenditura. 

Avanti  di  cominciare  la  frizione  se  v’ha  pletora,  s’  usi  il  sa- 
lasso : se  reuma , si  pruccuri  il  sudore:  se  cacochilia  o cole- 
nosi,  si  sfratti  con  alcun  purgante:  se  turgenza  moroidale,  si 
sfolli  con  le  mignatte:  in  somma  rimuovansi  quelle  occasioni 
che  polrebbono  dar  nascimento  all’  irritazione  mercuriale.  Se 
V ha  stomacate  convien  ripararla  co’  collutori  malattici  non 
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pure  avanti , ma  durante  la  cura  , come  un  male  che  potrebbe 
dar  noia  nel  continuarla. 

La  tisana  di  salsapariglia  è l' ordinaria  compagna  di  tal  cura: 
se  ne  impiega  da  un  quarto  ad  un'oncia  , fattane  secondo  l'arte 
da  mezza  libbra  ad  una  libbra  e mezzo  di  tisana.  In  tanta  sem- 
plicità e quantità  suole  essere  ben  tollerata  de  tutti  gli  stoma- 
chi : e si  lascerà  bere  nelle  ore  e nel  modo  che  meglio  s’acco- 
moda o semplice  o zuccherata.  Altrimenti  si  darà  la  polvere,  la 
tintura  acquosa  , lo  sciroppo  , l'elettuario  , il  rob  : siccome  me- 
glio sarà  ben  ricevuta  e comodamente  tollerata. 

Le  stagioni  utili  a tal  cura  sono  1’  autunno  e la  primavera. 
Ne’  climi  freddi  s’  evita  l’ inverno  , e ne'  caldi  la  state:  in  Na- 
poli è più  facile  che  conduca  l’ inverno  che  la  siate  , perchè  è 
più  facile  proccurarsi  il  caldo  nell’  inverno , che  un  sufficiente 
fresco  nella  state  : nondimeno  temperando  la  dose  , se  il  bi- 
sogno è urgente  , anche  nella  sfate  soglionsi  eseguir  tali  cure. 
Altri  credono  che  incominciata  una  cura  in  una  stagione  , vie- 
ne a perdersi  se  mai  s’  interrompa  di  state  o d’ inverno  : noi 
siamo  di  coloro  che  credono  di  no:  e ricordiamo  aver  distrutte 
molle  volte  la  lue  e la  labe  attaccandole  ad  anno  ad  anno  per 
pochi  mesi.  Ala  pur  concediamo  che  una  dose  minima  si  continui 
per  una  volta  sola  la  settimana  nell’inverno  o nella  state  a quei 
meticolosi  , che  per  tal  modo  si  pensano  venire  a non  essere 
interrotta  la  cura. 

L'  esercizio  moderato  e ’I  respirare  I’  aria  libera  col  fatto  ab- 
biano ritrovato  lasciare  riuscir  la  cura  mercuriale  assai  meglio, 
che  la  prigione  di  oppilata  stanza  : basta  sol  che  s’  eviti  il  reu- 
ma, e però  lo  smodato  esercizio  in  tempo  variabile  o assai  brusco 
per  umidità  , per  vento , per  nebbia  , per  soleggiata.  Nè  la  ci- 
bazione  è richiesto  che  sia  dimagrante  o lassativa  dello  stoma- 
co : basta  un  po’  men  lauta  della  consueta  , più  digestibile  , e 
sufficientemente  nutritiva.  Si  continueranno  a proibire  l’aceto 
e l’ agro  del  limone  nelle  cure  mercuriali  esterne  P A noi  sem- 
bra non  necessario  un  tal  divieto  , ma  lasciamo  pur  la  costu- 
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manza  comune  d’ evitarli.  S’ infreni  ogni  libidine , e s'usi  asti- 
nenza dalla  copula  : del  resto  si  meni  vita  allegra  e confortevo- 
le. Si  conservino  moderate  le  escrezioni,  e però  i cibi,  le  coper- 
ture , le  bevande  sien  tali  che  nè  diarrea , nè  sudore  smodato, 
nè  orina  abbondevole  si  mandi. 

Il  bagno  nelle  antiche  smodate  cure  mercuriali  era  necessa- 
rissimo ; non  così  nella  progettata  cura  , la  quale  senza  gran- 
di spropositi  produrre  certamente  non  può  irritazione  mercu- 
riale : laonde  si  darà  quando  non  sia  punto  contro-indicato  o 
da  temere,  quando  è richiesto  dall’  infermo  per  proprietà  o per 
abitudine  , quando  al  calor  della  stagione  par  che  si  convenga  ; 
e s’amministrerà  nel  terzo  dì  franco  da  frizione.  Suolsi  tal  volta 
permettere  ne’ corpi  nervosi  o nell’ idioneuronosi.  come  prepa- 
ratorio , e si  ripete  secondo  se  ne  scorge  la  tolleranza  e la  con- 
venienza. I piediluvii  sono  d'uso  più  frequente  e comunale:  è 
buono  che  il  recipiente  ammetta  immerse  tutte  le  gambe:  l’ac- 
qua sia  dolcemente  tepida  : e tal  si  sostenga  per  la  lunga 
durata  da  mezz'  ora  ad  un’  ora  : opportunamente  suolsi  farlo 
usare  nella  sera  del  dì  di  vacanza  avanti  la  dimane  della  fri- 
zione. 

Vero  è che  le  ulcere  secondarie  , le  escrescenze  , e le  osteo- 
nosi,  come  le  pustole  ed  i dolori,  senza  governo  locale,  depen- 
dendo dalla  lue  , con  tal  cura  mercuriale  sogliono  guerire  ; 
ma  non  è perduto  il  governo  chirurgico  locale , e sempre  è ben 
fatto  che  le  blennorree  , le  ulcere , e le  escrescenze  localmen- 
te sien  curate  , come  quelle  della  contagione.  Le  osteonosi  con 
niuno  miglior  rimedio  attaccar  si  possono  che  co'  replicati  ve- 
scicanti , e spesso  nelle  circonvenienze  del  vescicante  si  spal- 
ma l’ unguento  di  mercurio  : o tra  1'  un  vescicante  e I’  altro 
su  la  pelle  rossa  tiensi  permanentemente  applicato  anzi  che 
il  detto  empiastro  di  rane  con  duplicato  , triplicato  , o qua- 
diuplicato  mercurio,  meglio  I' empiastro  fatto  con  cerato  sem- 
plice ed  unguendo  di  mercurio  a pari  dose.  Con  ciò  si  con- 
seg  uirà  la  risoluzione  del  processo  infiammatorio  , e se  mai 
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ipcrosiosi  vi  rimanga  , abbiasi  come  vizio  o reliquia  di  lavoro 
pseudo-organico  non  delebile  nè  più  sintomo  o segno  di  lue. 

Se  è richiesto  alla  particolar  temperie  dell’infermo  , od  alla 
natura  d’  alcun  morbo  secondario  o complicato  , o sol  che  sia 
piacevole  e digestibile  il  latte , si  può  tutta  o parte  della  coa- 
zione dell’  infermo  ricavar  da  un  alimento  sì  prezioso,  per  nulla 
tenendo  il  parere  di  coloro  che  per  isciocca  tradizione  ancor  di- 
cono che  il  latte  mal  si  confaccia  col  mercurio. 

Gli  amatori  della  polifarmacia  sogliono  sopraccaricare  la  parte  . 
farmaceutica  di  tal  cura  co'  rimedii  che  or  ora  esporremo  co- 
me succedanei  della  salsa  , e de’  quali  valuteremo  l’opera.  Altri 
progettano  alla  cieca  l'unione  della  china  e dell'  oppio  , altri  della 
cicuta  e degli  scioglienti  torpenti  , ed  altri  d’  altri  rimedii.  Ab- 
biasi per  fermo  che  alla  lue  ed  alla  labe  come  antisifilitici  si  con- 
vengono solamente  il  mercurio  e la  salsa:  e gli  altri  rimedii  non 
possono  nè  deonsi  prescrivere  senza  una  necessità  dettata  o da  un 
sintomo  esaltato,  o da  un  morbo  secondario,  o da  alcuna  altra  ma- 
lattia radicale.  Fortunamente  la  lue  e la  labe,  non  che  il  mercurio 
e la  salsa,  sostengono  bene  cotali  unioni:  ma  abbiasi  per  massima 
che  quanto  riescono  vantaggiose  seson  necessarie  e bene  appro- 
priate, tanto  riuscir  sogliono  mal  tollerate  e svantaggiose  nel  caso 
contrario. 

Che  quantità  di  mercurio  convien  per  si  fatto  modo  che  si 
consumi?  Con  quali  segni  è da  vedere  che  sta  operando?  E comesi 
può  esser  certi  che  la  lue  o la  labe  sieno  sradicale?  Detto  già  ab- 
biamo che  il  consumo  di  quattr'once  di  unguento  è da  tener  come 
dose  approssimativa  sufficiente  a sradicare  una  lue  ed  una  la- 
be qualunque;  ma  può  bene  abbisognarne  molto  menoo  molto  più, 
così  come  nell’antico  metodo  si  pretendea  poterne  abbisognar  più 
ma  non  già  meno  di  otto  once. 

rispetto  poi  a' segni  dell’operar  del  mercurio  e del  consegui- 
mento della  guarigione  , è da  ricordare  che  sonosi  andati  cer- 
cando con  più  sollecitudine  o smania  che  non  abbisogna.  Fi- 
nanche si  è cercato  di  rinvenire  un  qualche  rimedio  che  raet- 
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tesse  in  moto  qualche  residuale  atomo  di  veleno  sifilitico  riraa- 
so  nel  corpo  : ed  altri  dissero  che  a ciò  valesse  il  ferro  , al- 
tri la  polvere  della  carne  della  lucertola  icuana.  Altri  consi- 
gliarono sospingere  il  mercurio  fino  a produrre  un  principio  di 
salivazione  , credendo  per  tal  modo  esser  certi  almeno  che  sta- 
introdotto  operando.  Tanto  è cieca  la  medicina  , quando  s’al- 
lontana dalla  via  positiva.  Avanti  d’andare  ciò  cercando,  statuir 
doveasi  in  primo  luogo,  se  mai  è vero  che  dopo  una  cura  mer- 
curiale resti  nel  corpo  un  atomo  di  veleno  senza  segni  di  lue 
o di  labe  , e che  queste  poi  risurgano  senza  nuova  contagio- 
ne  : in  secondo  luogo  data  e non  concessa  i'  affermativa  , bi- 
sogna accertarsi  se  i morbi  che  risurgono  sono  veramente  ef- 
fetti di  una  non  ispenta  lue  : ed  in  terzo  luogo  ammessi  questi 
atomi  nascosi  di  veleno  , se  è lecito  inzuppare  il  corpo  di  mer- 
curio immaginando  con  ciò  di  poterli  andare  ad  estinguere  Og- 
gimai  chi  non  vede  che  la  cura  mercuriale  contra  la  lue  e la 
labe  vuoisi  soggettare  alle  comunali  regole  di  tutti  gli  altri  ri- 
medii contra  tutte  le  altre  malattie  ? 

Da  prima  se  i sintomi  della  lue  e della  labe  principalmente 
si  esasperano  sotto  la  cura  mercuriale,  massime  con  vantaggio 
dello  stato  fisiologico  deila  persona,  e con  lo  sbrancamento  d’  al- 
cun sintomo  di  morbo  secondario  od  accessorio,  ciò  abbiasi  per 
nunzio  del  buon  successo  della  cura.  E poscia  il  dileguo  de’ sin- 
tomi della  lue  , della  labe  , e della  cachessia  è ad  un  tempo 
1’  espressione  vera  della  guarigione  , e ’l  seguo  dell’  opera  del 
mercurio.  Il  frutto  poi  non  ultimo  da  cavare  dal  tener  presenti 
tutte  le  possibili  malattie  radicali  è questo, che  conoscendo  tra 
esse  quelle  che  concorrono  nel  corpo  dell’  infermo  , non  solo 
è da  vedere  ma  da  prevedere  quali  saranno  per  essere  le  re- 
sistenze che  incontrerà  la  cura  , e quali  quelle  ultime  reliquie 
da  confidare  piuttosto  alle  cure  succedanee  , che  al  pertinace 
prosieguo  dell’  uso  del  mercurio.  Siccome  la  nullità  degli 
effetti  è il  solo  segno  da  far  sospettere  che  il  mercurio  non 
sia  introdotto  : c però  ricercando  la  qualità  dell'  unguento  , il 
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guanto  , il  modo  delle  frizioni  , la  crosto  metallica  , ed  ogni 
altra  cosa  all’  uopo  concorrente  ; non  sarà  difficile  Io  accertarsi 
dell’  introduzione  del  mercurio. 

Applicazione.  La  cura  del  mercurio  per  applicazione  è la 
stessa  stessissima  die  l'  anzidetto  per  frizione  , fuorché  nella 
dose  giornaliera  la  quale  non  vuoisi  mai  crescere  più  che  a 
venti  grani  per  volta , e nella  dose  intiera  approssimativa  la 
quale  basta  che  sia  di  tre  once.  Soltanto  par  che  più  spesso  sia 
richiesto  il  piediluvio  , perchè  suole  I’  introduzione  essere  piu 
aperta  , e l' irritazione  mercuriale  più  facile  ad  avvenire. 

Fu  consiglialo  che  1'  applicazione  si  eseguisse  vagando  , cioè 
in  una  sera  agli  archi  delle  piante  de’  piedi,  nell’altra  a'  popliti, 
nell’altra  agl’inguini  , nell'altra  alle  ascelle.  Noi  sogliamo  pre- 
scriverla a’  soli  inguini , o riportando  la  dose  a metà  per  cia- 
scuno , o in  una  sera  tutta  in  uno  e nell'altra  tutta  nell’altro 
inguine.  L' infermo  senza  fatica  per  pochi  minuti  nella  sera 
avanti  del  dormire  spalmi  il  detto  luogo  d'  unguento  , e se  ne 
avanza,  lo  spanda  negl’  interfemori.  La  crosta  sudicia  che  vi  si 
genera  dopo  sette  in  dieci  unzioni  si  mond  fuhi  con  la  spuma 
del  sapone.  In  generale  al  curar  le  sifilitiche  dependenze  l’ap- 
plicazione vale  assai  meglio  che  il  metodo  per  frizione. 

Cure  mercuriali  interne.  Quando  vuoisi  una  cura  mercuriale 
inen  poderosa  ed  attiva  della  cura  esterna  , sia  perchè  servir 
«debba  per  succedanea  , sia  perchè  veemente  non  abbisogna  , 
sia  perchè  si  temono  delle  contro-indicazioni  , od  al  contrario 
quando  si  vuole  una  cura  mercuriale  più  pronta  ed  efficacemente 
operativa  contro  minaccevole  morbo  secondario;  suolsi  aver  ri- 
corso alia  cura  mercuriale  interna. 

Ciò  è unicamente  vero  nella  pratica.  Ma  la  preferenza  della 
cura  mercuriale  interna  per  la  ragione  dell'essere  più  comoda 
in  tutte  le  stagioni , o dell’  essere  meno  esigente  di  cautele,  o 
dell’  essere  più  breve  , o del  meno  potere  arrecare  irritazione 
mercuriale,  è menzogna  da  lasciare  a’cerrelani.  Ed  al  contrario  la 
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sentenza  dell’essere  le  cure  mercuriali  interne  insufficienti  a sra- 
dicar la  lue  o la  labe  , ma  richiedersi  a forza  la  cura  mercu- 
riale esterna,  è errore  da  lasciare  a’  sistematici.  La  nosologia  po- 
sitiva terrà  le  cure  mercuriali  interne  come  succedanee  dell ’e  - 
sterna  , e proccurerà  meglio  co’  fatti  di  determinarne  la  con- 
venienza. 

È regola  nelle  cure  mercuriali  interne  di  lasciar,  dopo  la  presa 
del  mercuriale  , affatto  digiuno  lo  stomaco  per  una  o più  ore. 
Ed  è cautela  lo  astenersi  affatto  dagli  acidi , come  dall’aceto  e 
dal  sugo  degli  agrumi. 

Ossidi  mercuriali.  L’ossido  solforato  rosso  come  il  cinabro 
o la  panacea  cinabrina  , e l’ossido  solfurato  nero  detto  etiope 
minerale  son  tali  che  non  lasciano  desiderar  gli  altri  che  non 
valgono  più  nè  meno.  Il  volgo  tiene  il  rosso  come  sciogliente 
nervino  , e ’l  nero  come  sciogliente  glandolare  : noi  seguiamo 
(al  pratica  sicuri  che  sarà  dimenticata  quando  che  sia  , perchè 
non  poggia  che  sur  una  comune  ed  antica  costumanza  no- 
stra municipale.  S'  usano  ne’  bisogni  minori  , e quantunque 
tener  dehbansi  come  anti-sifilitici  minori  , non  per  tanto  in 
taluni  casi  giungono  a sradicar  la  lue  o la  labe  praticati  sì 
lungamente  da  consumarne  per  dose  approssimativa  circa  un 
paio  d’  once , con  le  stesse  norme  , regole  , e cautele  d’  ogni 
enra  interna. 

Sali.  Il  mercurio  calomelano  si  tien  da  poco , e facile  a -pro- 
durre la  salivazione  : ma  avviene  ciò  per  la  confidenza  che  si 
ha  nell'  uso  di  tal  rimedio  come  comunal  purgativo  , laonde 
praticar  suolsi  in  dose  maggiore  che  non  si  conviene  come 
anti-sifìlitico  , e senza  le  norme , le  regole  , e le  cautele  con- 
venevoli ad  ogni  cura  mercuriale.  Per  giungere  a domare  con 
esso  una  lue  o una  labe  convien  consumarne  almen  sessanta 
grani  , sia  dato  semplice  sia  unito  come  si  è detto  all'anti- 
monio , e sempre  in  tenue  dose  giornaliera. 

Le  cure  interne  mercuriali  saline  maggiori  da  riserbare  nei 
bisogni  urgenti  e grandi  sono  di  deuto-fosfato  di  mercurio  , 
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o di  solimafo.  II  deutofosfato  non  è da  pili  del  solimato  : 
ma  ebbe  voga  per  essersi  dato  ad  intendere  al  volgo  che  sia 
meno  violento  , meno  venenato  , e richiedente  minori  caute- 
le , regole  , e norme  : tutte  menzogne.  La  cura  è la  stessis- 
sima : stessa  esser  ne  dee  la  dose  , se  è convenevolmente  pre- 
parato : e l' infedeltà  della  preparazione  soltanto  lo  rende  me- 
no pregevole  del  sollimato.  Sia  dell'  uno  sia  dell'  altro  per  una 
cura  eradicaiiva  bisogna  consumarne  da  venti  a trenta  gra- 
ni, nella  dose  giornaliera  già  detta. 

Spesso  per  tali  cure  interne  conseguito  I’  intento  di  fermare 
I’  impeto  del  morbo  , si  passa  alla  cura  mercuriale  esterna  da 
chi  suppone  non  potersi  altrimenti  sradicar  la  lue. 

Talvolta  bassi  il  rincontro  , che  il  bisogno  urgente  e grande 
esige  cura  mercuriale  più  pronta  che  la  cura  mercuriale  esterna, 
mentrechè  lo  stomaco  non  si  presta  alla  cura  mercuriale  inter- 
na. Oggi  in  questo  solo  rincontro  s’adopera  la  cura  anti-si filitica 
proposta  da  Cirillo  : la  quale  è fatta  dall’  unguento  composto  da 
una  parte  di  solimato  con  cinque  di  sugna  o più  come  piace  , 
basta  che  si  proporzioni  la  dose  per  modo  che  s’  usi  il  quadru- 
plo del  solimato  ihe  s’  userebbe  internamente  : per  esempio,  si 
comincia  dal  praticarne  un  quarto  e si  giunge  ad  un  grano  , in- 
fino a consumare  circa  ottanta  grani. 

Variazioni.  Immense  varietà  di  cure  mercuriali  v’  hanno  e- 
sterne  ed  interne  : ma  siccome  esservene  non  possono  che  non 
sieno  analoghe  ad  alcuna  delle  esposte  , così  è facile  intenderne 
il  somiglievole  potere  , e scorgere  la  falsità  de’  vantatori  delle 
une  in  preferenza  delle  altre. 

Cure  succedanee.  La  base  di  tutte  queste  è fatta  dalla  salsa- 
pariglia  : obliando  tutti  coloro  che  la  spregiarono  , oramai  si 
può  dir  che  goda  1’  attuai  fama  per  universale  consentimento.  Di- 
stinguiamo le  cure  di  salsa  in  composte  e semplici. 

La  cura  di  salsa  composte  tuttavia  in  uso  sono  la  tisana  di 
Calak  , 1’  acqua  di  M.  Maurizio  , 1’  acqua  di  Pollino  , il  rob 
napoletano  , e ’1  rob  francese  di  Laffecteur  o di  Royeau  Laf-  * 
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fecteur.  I!  volgo  oggi  a quest'  ultimo  concede  la  fiducia  del 
massimo  potere,  e la  conserverà  certamente  infino  a quando  sa- 
rà un  segreto:  dappoiché  dalla  jlunga  esperienza  concludiamo 
non  mostrarne  avere  altro  che  quello  che  gli  vien  dalla  salsa 
che  largamente  1’  accompagna  e forse  in  gran  parte  lo  forma. 

I metodi  per  tali  cure  sono  da  apprendere  dalla  materia 
medica.  L’ indicazione  va  secondo  la  riputazione  che  per  costu- 
manza volgare  tuttavia  posseggono  in  ciascun  paese  : ma  vi- 
viam  sicuri  che  la  nosologia  positiva  non  guari  andrà  che  tener 
farà  le  cure  semplici  di  salsa  come  le  migliori. 

Finché  la  pariglina  non  sarà  di  comunale  esperienza  converrà 
adoperare  la  polvere,  la  tintnra,  la  tisana  , lo  sciroppo,  il  rob,  il 
lattovario  di  sola  ed  ottima  salsa , nel  modo  , nelle  forme,  e 
nella  dose  che  dicono  le  materie  mediche. 

Soltanto  avvertiamo  che  l’ ordinamento  delle  cose  non  natu- 
rali non  vuole  esser  più  liberale  che  nelle  cure  mercuriali.  Nè 
il  latte  è proibito  se  non  quando  non  riesce  come  è spesso  dige- 
stibile unitamente  alla  salsa. 

I poverelli  deono  contentarsi  del  legno  santo  tra  gli  esotici  f 
della  fumaria  , della  dolca  mara,  della  smilace  , ed  altri  s imili , 
nostrali. 

Conclusione.  Questa  è la  cura  della  lue  e della  labe  : non 
dubitiamo  d'aver  troppo  ristretto  l'uso  del  mercurio:  anzi 
sospettiamo  che  una  qualche  altra  lieve  restrizione  ancora  sa- 
rà per  ricevere  da'  coltivatori  della  nosologia  positiva. 

Cura  della  cachessia  sifilitica. 

Cachessia  sifilitica.  La  cachessia  non  puh  venire  ad  essere  no- 
mata sifilitica  se  gravi  argomenti  non  mostrino  che  la  sua  unica 
o principale  radice  morbosa  è la  lue  o la  labe  sifilitica.  E per 
questa  ragione  la  cura  della  cachessia  sifilitica  è la  stessa  che 
quella  della  lue  e della  labe  , ma  con  le  giunte  dovute  a'  gua- 
stameli maggiori  che  truovausi  nella  persona.  Tali  giunte  si  ri- 
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ducono  alle  seguenti:  1.  che  essendo  indicata  la  cura  mercuria- 
le, si  esegua  tosto,  scegliendo  quella  più  atta  all'  urgenza  ed  alla 
gravezza  del  caso,  massime  se  v’  hanno  sopra-indicazioni  : 2.  che 
nel  raso  di  contro  indicazioni  avanti  di  rinunciare  alla  cura  mer- 
curiale, con  ogni  ingegno  si  studii  come  non  offendere  il  morbo 
contro  indicante  : 3.  nel  raso  di  contro-indicazioni  non  concilia- 
bili, come  d’aneurisma  , d'  emorragia  , di  cancro  , di  scorbuto  , 
ed  in  qualunque  altro  caso  che  il  mercurio  arrecar  potrebbe  dan- 
no irreparabile,  o sperimentato  aggrava  in  modo  intollerabile  ed 
inconveniente  i morbi  contro-indicanti  ; è forza  il  confidare  il 
cardine  della  cura  alla  salsapariglia,  nella  forma  nella  dose  e 
nel  modo  più  efficace  e tollerabile  : 4.  che  non  si  lasci  alle  cu- 
re anti-sifilitiche  di  unir  quelle  di  tutte  le  altre  radici  morbose 
e maggiormente  delle  più  gravi  e dominanti  : 5,  che  con  efficacia 
s’aggiungano  i mezzi  dovuti  a' morbi  secondarii  nati  o nascenti, 
perchè  si  risolvano  : 6.  che  con  solerzia  s’ impieghino  i rimedii 
richiesti  a chetare  i sintomi  che  potrebbero  ostare  al  retto  opera- 
re de'  rimedii  cardinali.  Senza  un  metodo  di  cura  composto 
con  mezzi  igienici  , terapeutici  , e chirurgici  che  nel  modo  più 
semplice  uniti  valgano  a provvedere  a tutte  queste  bisogne  ad 
un  tempo  , non  è da  sperare  risultamento  favorevole  dal  mer- 
curio ipoteticamente  o empiricamente  dato  o proibito  contra  la  ca- 
chessia sifilitica. 

Cura  delle  depenàente  sifililiche. 

Bubboni.  \ noi  sembra  che  il  mercurio  su  i bubboni  abbia 
facultà  di  sciorli,  ancorché  sieno  venuti  dalla  sola  contagione, 
e non  sieno  effetti  nè  compagni  di  lue  o di  labe , assai  più  che 
tutti  gli  altri  risolventi  fanno  ; ed  assai  più  che  ii  mercu- 
rio stesso  non  fa  su  i figetli  in  generale  vegnenti  da  ogni  altra 
cagione. 

1.  Se  le  glandule  sieno  gonfiate,  ma  la  mobilità  e la  circoscri- 
zione di  esse  mostrino  esservi  sola  irritazione,  non  già  procej- 
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so  morboso  infiammatorio  , bastano  il  regime  antirritativo  , le 
unzioni  oliose  blande,  e ’l  salasso  o i sudoriferi  o i purgativi  ; 
secondochè  abbisognano  per  risolvere  alcuna  accessoria  condizione 
pletorica,  reumatica,  cacochilica  ecc. 

2.  Se  l'irritazione  è progressiva  , se  è già  troppo  vicino  a 
mostrarsi  stabilito  nella  gianduia  un  processo  infiammatorio  , o 
se  si  giudica  tal  processo  già  stabilito  ; non  si  ricorra  alla  cura 
mercuriale,  se  mai  l’ infiammazione  fosse  tanto  veemente  da  ma- 
nifestar febbre  acuta.  I salassi  generali  e locali  , la  diinora  in 
letto  , il  digiuno,  le  bevande  subacide,  mucilagginose,  zucche- 
rose, e secondo  il  bisogno  gli  emet  ci,  i catartici,  e gli  scioglienti 
maggiori  o minori,  il  bagno  , i semicupi!  , i bagnuoli  d‘  acqua 
ed  aceto,  in  somma  il  metodo  sciogliente  consueto  a’  morbi  in- 
fiammatorii  non  tarderà  a domare  si  fatta  infiammazione.  Ma  se 
tardi,  male,  o invano  adoperati  tai  rimedii,  il  bubbone  suppu- 
ri -,  s’  adatti  il  consueto  metodo  delle  suppurazioni  esterne,  e si 
applichino  i cataplasmi  ammollativi,  finché  la  suppurazione  sia 
matura  : quindi  con  le  regole  consuete  si  determini  se  conven- 
ga meglio  lasciarlo  crepare  da  se  o tagliarlo  col  ferro,  non  mai 
bruciarlo  co’  caustici. 

3.  Il  bubbone  come  ogni  tumore  infiammatorio  esterno,  anzi 
più,  è soggetto  alla  ripercussione:  e quanto  amica  s’  avrà  la  riso- 
luzione, tanto  nimica  si  terrà  la  ripercussione.  I ripercussivi  co- 
me il  ghiaccio  ed  i forti  scioglienti,  e lo  stesso  mercurio  in  tal 
frangente  adoperato  , possono  arrecare  la  ripercussione  , crescere 
l’irritazione,  promuovere  anziché  impedire  la  suppurazione, 
guastare  il  marcimento,  e cancrenare;  massime  impiegati  sul  bub- 
bone flemmonoso  o già  suppuralo.  Sia  per  tali  errori  del  me- 
dicante, sia  per  gli  spropositi  fatti  dall’  infermo  , sia  per  lo  con- 
corso di  malattie  radicali  gravi,  trovandosi  in  tali  condizioni  o 
mal  suppurato  o cancrenato  il  bubbone,  conviene  non  usare  il 
mercurio,  ma  adoperare  il  consueto  metodo  che  sarà  detto  esser 
proprio  nel  trattato  de*  morbi  acuti  febbrili. 

4.  il  bubbone  regolarmente  infiammato  con  lenta  febbre  o 
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senza  febbre  , o suppurato  e gii  crepato  < più  se  sfa  surgendo 
Jue  , più  se  esisteva  già  labe  , e molto  più  se  sta  nascendo 
cachessia,  e necessariamente  se  depende  come  secondario  effetto 
di  lue , e maggiormente  se  è ostruito  e duro  ; si  confidi  all'  o- 
pera  del  mercurio  come  suo  sicuro  e sovrano  rimedio.  Si  cuopra 
con  empiastro  fatto  con  metà  mercurio  e metà  cerato  semplice, 
e s intraprenda  la  cura  mercuriale  per  frizione  o per  applicazio' 
ne.  Così  i più  de’  bubboni  saranno  facilmente  e tosto  risoluti. 

5.  Se  guerito  il  bubbone  non  v'  ha  lue  nè  labe  nè  caches- 
sia, si  desista  dall  uso  del  mercurio,  nè  si  continui  per  taluni 
piccioli  avanzi  di  glandule  grossette  : basta  continuare  per  al- 
cun poco  la  salsapariglia,  e ’l  buono  ed  ordinato  governo  della 
vita  , riprendendo  al  più  tardi  I’  esercizio  e le  costumanze  dei 
sani.  Al  contrario  essendovi  lue  labe  o cachessia  , si  continui 
la  cura  mercuriale  infìno  alla  totale  guarigione  di  queste. 

6.  Se  la  cura  mercuriale  non  islà  arrecando  que’  vantaggi 
che  è solita  a’  bubboni,  o se  al  contrario  arreca  danno;  si  esa- 
minino cinque  dati  : se  v'  ha  contempiabile  difetto  al  metodo 
nel  quale  la  cura  si  esegue,  se  l’ infermo  sta  commettendo  spropo- 
siti , se  conlro-indicanti  morbi  v’  hanno  che  ostano  alla  cura  , 
se  altre  malattie  radicali  sbadatamente  truovansi  trascurate , e 
finalmente  se  condizione  particolare  chirurgica  avvi  la  qual 
vuoisi  correggere. 

7.  Se  per  T estrema  durezza  e vecchiezza  il  bubbone  renda- 
si ostinato,  e sia  estirpabile;  anziché  abusare  del  mercurio,  piut- 
tosto s’  estirpi.  Se  vi  sieno  infistolimenù  che  fanno  stagnar  la 
marcia  , con  la  contro-apertura  o con  1’  allargamento  dell’  a- 
periura  si  liberi  lo  sbocco.  Se  la  carne  ulcerata  tenga  uno  stra- 
to iri  isolubile,  co'  caustici  si  strugga  nel  consueto  modo  da  non 
far  altro  che  proccurarne  la  vivificazione. 

Mali  sifilitici  della  bocca  della  gorga  e del  naso.  Le  flo- 
gosi  , le  pustole  , le  ulcere  , le  escrescenze  della  bocca  , della 
gorga,  del  naso,  meritano  lo  stesso  stessissimo  trattamento,  che 
i simili  mali  risedenti  nelle  vergogne  ; dappoiché  quivi  slanno 
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come  seconda  sede  elettiva  della  sifìlide.  Senonchè  essendo  fai 
morbi  in  tali  parti  assai  più  contemplabili  e per  due  ragioni  , 
la  prima  perchè  in  curandoli  si  può  confidar  meno  a'  rimedii 
locali  come  quelli  che  non  possono  essere  molto  bene  applicati, 
e la  seconda  perchè  possono  arrecar  guastamenti  maggiori  alle 
carni  , alle  ossa  , alla  voce  , ed  all'  inghiottimento  ; avviene 
che  la  cura  sì  generale  che  locale  abbisogni  di  più  efficacia  e 
diligenza.  E però  senza  rinunciare  a’  riguardi  dovuti  alle  altre 
malattie  radicali  , alte  quali  vuoisi  occorrere  con  efficacia  e 
prestezza,  non  che  a'  morbi  contro  indicanti;  pur  conviene  non 
che  nella  probabilità  ma  nel  dubbio  di  labe  o di  lue,  senza  por- 
re  tempo  in  mezzo,  subitamente  ricorrere  alla  cura  mercuria- 
le : ed  in  caso  d’  intolleranza  conviene  esaurire  ogni  esame  a- 
vanti  di  decidere  dell’  inconven  enza  , per  rinunciar  sempre 
tardi  c mal  volentieri  ad  una  tal  cura:  ancora  siam  memori  di 
quanti  nasi  storpii,  di  palati  aitifuiab,  e di  afoni  si  vedevano 
trenta  anni  fa,  quando  dffirollose  riuscivano  le  cure  mercuriali. 
Localmente  con  pari  sedubtà  si  proccuri  che  col  solfato  di  rame, 
col  solimato,  col  mercurio  calomelano,  col  nitrato  d'  argento  al* 
lungalo,  se  si  possa  impunemente,  se  ne  faccia  adattato  gover- 
no; altrimenti  con  più  frequenza  deesi  toccar  la  parte  col  mel 
rosalo  entro  vi  il  sai  piunelio,  o 'I  borace,  o l'allume,  od  altret- 
tali più  lievi  ed  innocenti  escarotici. 

E ne’ ma  li  degli  occhi,  qualunque  sieno,  ancora  con  maggior 
prescia,  minor  dubbio,  e più  cffi  acia  lavorar  conviene.  Sicché 
ove  trattasi  della  sola  blennorragia  conviene  da  principio  adope- 
rare il  metodo  più  efficace  e più  austero  rontra  i morbi  infìara- 
matorii  acuti:  ma  se  con  la  blennorrea  o l’ulcerazione  v’ha  fon- 
damento alquanto  probabile  di  presenza  di  labe  o di  lue;  con- 
vien  ricorrere  alla  più  efficace  e pronta  cura  mercuriale,  come 
per  esempio  è la  frizione  dell*  unguento  di  solimato  di  Cirillo. 

Orchite  Se  i inali  sifilitici  de’  funicelli  , degli  epididimi  , e 
de’ testicoli  sono  infiammazioni,  ostruzioni,  congestioni,  e con 
seguenti  suppurazioni  o ulcerazioni  se  optici;  si  terranno  come 
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sifilitiche  dependenze  : ma  se  altre  anatomico-patologii  he  altera* 
zioni  effettuino  particolari  sarcono»i , neuronosi,  angionosi  ; si 
avranno  come  morbi  da  se  costituiti  , ne'  quali  la  sifilide  non 
figura  (he  come  la  radice  tra  le  cagioni  morbose  produttrici 
di  essi. 

Or  l’infiammazione,  la  congestione,  l' ostruzione,  la  suppu- 
razione , T ulcerazione  sifilitiche  de'  funicelli  degli  epididimi  e 
de'  testicoli  curar  deonsi  perfettamente  così  come  ahbiain  detto 
de'  bubboni.  Tantoché  appena  ne  resta  ad  aggiungere  poche  e 
brevi  note.  I.  Che  la  quiete,  il  sospensorio,  la  situazione  supina 
sono  necessariamente  ed  immancabilmente  richiesti  2.  Che  il 
primo  stato  irritativo,  e 'I  primo  tempo  del  processo  infiamma- 
torio richieggono  il  metodo  antiflogistico  sciogliente  assai  più  at- 
tivo che  quello  de’ bubboni,  e pari  a quello  d'  ogni  morbo  in- 
fiammatorio interno.  3.  Che  il  metodo  ripercussivo  è molto  pii) 
pernicioso,  e maggiormente  se  la  marcia  è già  colletta:  nelquaj 
caso  anche  gli  scioglienti  locali  e '1  mercurio  stesso  riescono  peri- 
colosi, in  quanto  possono  ripercuotere  o guastare  la  marcia  4. 
Che  fuorché  in  tal  caso  il  mercurio  viene  giovevole  come  scio- 
gliente , assai  più  d’  ogni  risolvente  conosciuto  , e però  è da 
praticare  ancorché  non  appaia  labe  o lue.  5.  Che  maggiormente 
è da  praticare  il  mercurio  se  v'ha  alcun  segno  di  lue  o labe, 
o se  v’hanno  sopra-indicazioni.  6.  Che  non  voglionsi  trasan- 
dare le  altre  malattie  radicali.  7.  Che  le  contro-indicazioni  che 
non  si  possono  conciliare  col  mercurio  deonsi  rispettare.  8.  Che 
I'  apertura  nel  caso  di  marcia  colletta,  il  governo  delle  fistole  e 
delle  cancrene  , e le  ulcerazioni  che  meritano  causticazioni  , si 
operino  in  tali  parti  siccome  dall'  arte  chirurgica  son  dettate  , 
senza  trascurare  la  cura  generale. 

Prostatite.  L’infiammazione,  l’ostruzione,  la  congestione,  la 
suppurazione  , I’  ulcerazione  della  prostata  , delle  glandule  di 
Cowper,  del  bulbo  o d'  altra  parte  dell*  uretra  voglion  pure  es- 
sere medicate  con  le  norme  stesse  che  le  simili  condizioni 
morbose  delle  glandule  inguinali  e da'  testicoli.  Senoncbè  gli  aiv- 
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tinfiammatorii  che  ordinariamente  sono  trascurati  nel  primo  tem- 
po, vogliamo  avvertire  che  abbisogna  che  sieno  praticati  presto 
ed  efficacemente;  e le  cauterizzazioni  che  non  mai  o raramente 
si  praticano,  converrebbe  che  s’usassero  più  spesso;  e non  già 
nel  raro  ed  estremo  caso  d’  ulcerazione,  ma  anche  nel  caso  fre- 
quente di  flogosi  troppo  ostinate,  avanti  che  veramente  addiven- 
gano affatto  ribelli.  Fatte  tali  note,  la  pratica  analoga  a’ bub- 
boni ed  alle  orchiti  dev’  essere  estesamente  osservata. 

Iscuria  e disuria.  L’  iscuria  non  ammette  dilazione.  Vero  è 
che  efficacemente  e prestamente  adoperar  si  deono  gli  antiflogi- 
stici , gli  scioglienti , gli  antispasmodici  , i salassi  , i purgati- 
vi , i diuretici , i bagni  , i torpenti  : ma  se  come  è-  spesso  lai 
rimedii  riescano  vani  , o mal  tollerati  , o inconvenienti  ; tutto 
confidar  si  dee  nel  valore  chirurgico.  Anzi  senza  andare  quistio- 
nando  su  la  prima  cagione  della  malattia  , è regola  che  dopo 
il  bagno  s’  operi  ogni  ingegno  a far  che  penetri  o ’l  catetere  , 
o la  candeletta  , o la  minugia  : se  ciò  punto  non  riesce,  s’  a- 
doperino  tuli’  i mezzi  proposti  : se  con  questi  nè  l’ iscuria  sia 
vinta,  nè  l’introduzione  riesca,  senz’altro  aspettare,  si  passi  ad 
alcuna  delle  maggiori  operazioni;  tra  le  quali  ne  sembra  che  sia 
sempre  da  preferir  quella  di  fare  l’introduzione  forzala  del  ca- 
tetere, perchè  una  falsa  strada  in  questi  luoghi  operata  da  ma- 
no maestra  par  che  sia  il  minor  de’ mali  possibili  ad  avvenire 
in  ogni  altra  operazione. 

La  disuria  per  niuna  cura  generale  può  guarir  mai  senza  la 
cura  chirurgica  delle  candelette.  Questa  più  che  ogni  altra  ma- 
lattia è ben  da  vedere  se  veramente  sta  come  sifilitica  dependen- 
za, nè  confidare  nella  cura  mercuriale  se  non  sia  manifesta  una 
lue  o una  labe.  Bisogna  ricorrervi  tosto  se  vi  siano  altre  sopra- 
indicazioni  , non  mai  praticarla  in  caso  di  contro-indicazioni , 
ed  in  usandola  non  trascurar  mai  la  cura  delle  altre  malattie 
radicali,  le  quali  per  lo  più  son  quelle  che  maggiormente  con- 
corrono a sostener  la  disuria. 

Ultimamente  è stata  pioposta  la  cauterizzazione:  ma  ne  pare 
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che  tale  operazione,  necessaria  ne’  casi  d'  ulcerazioni  mal  conve- 
niente sia  nel  rincontro  di  restringimenti  uretrali,  effettuanti  so- 
lamente blennorree  e disurie  , bastando  I'  uso  delle  candelette. 

Fimosi  e parafimosi.  La  fimosi  e la  parafinosi  acute  chieg- 
gono il  consueto  metodo  antinfiammatorio  , il  quale  talvolta  es- 
ser dee  poderoso  quanto  quello  proprio  de’  morbi  infiammatorit 
interni  maggiori,  se  mai  l'asta  e ’l  prepuzio  soffrano  infiamma- 
zione flemmonosa  o risipolosa  veemente,  o lo  strozzamento  mi- 
nacci o stia  effettuando  cancrena.  E per  poco  il  caso  sia  ur- 
gente o i rimedii  antinfiammatorii  fruttino  meno  di  qmfoto  è 
richiesto,  tostamente  s' adoperi  il  chirurgico  taglio,  ancorché  la 
carne  sia  infiammata.  Se  truorasi  sotto  la  fimosi  alcuna  escre- 
scenza o ulcera,  se  ne  prenda  la  cura  convenevole;  e se  v’ha 
blennorragia,  si  curi  come  al  caso  è richiesto. 

Se  poi  la  fimosi  e la  parafimosi  son  croniche  , per  lenta  in- 
fiammazione che  tien  grosso  e duro  il  prepuzio  , vadasi  alla  cura 
mercuriale,  se  veramente  stanno  come  sifilitiche  dependenze  di 
manifesta  lue  o labe.  Intanto  si  rispettino  le  contro  indicazioni  , 
nè  si  trascurino  le  altre  malattie  radicali,  e ’i  governo  chirurgi- 
co , e principalmente  la  mondificazione  spessa  ed  esatta  dell» 
parte.  Finalmente  se  il  caso  sia  molto  grave  , e se  la  condi- 
zione anatomico  patologica  della  parte  mostri  lavoro  pseudo-orga- 
nico da  non  doversi  sperar  che  si  vinca  per  le  cure  farmaceuti- 
che, e se  tali  cure  veggonsi  veramente  fruttar  poco  o nulla;  non 
lasciando  la  cura  generale  , conviene  che  la  parte  abbia  quella 
chirurgica  operazione  , che  si  confà  al  vincere  il  vizio  locale. 

Pseudosifilide. 

Dopo  Abernethy  non  vi  ha  opera  della  sifilide  , che  non 
esponga  la  pseudosifilide.  Così  si  appella  in  generale  una  ma- 
lattia sifilitica  qualunque  , che  offra  contemplabili  eccezioni  ai 
caratteri  morbosi  proprii  della  sifilide.  E siccome  il  principal 
carattere  della  sifilide  infrno  a pochi  anni  fa  si  crede»  essere 
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la  tolleranza  e la  conferenza  all’  uso  del  mercurio  , cosi  Aber- 
netby  si  credè  autorizzalo  a ritener  come  pseudosifilide  una 
malattia  la  quale  offrendo  caratteri  somiglievoli  alla  sifilide  , 
potesse  curarsi  o senza  il  mercurio,  o con  sì  poca  o si  molta 
quantità  di  mercurio  che  facesse  eccezione  alla  pratica  comune. 
Quanto  una  tal  posizione  sia  falsa  oggimai  ognuno  da  se  vede  , 
dacché  la  pratica  è giunta  a determinar  sì  fattamente  la  con- 
venienza del  mercurio  nella  vera  sifilide  , che  non  mai  da  ciò 
alcuno  diffinir  potrebbe  la  sifilide  quando  falsa  da  riputar  sia. 
Ed  in  vero  secondo  Abernelhy  e tutti  coloro  , massimamen- 
te inglesi  , i quali  han  seguito  la  posizi  one  di  lui  nel  diffinir 
la  pseudosifilide,  vediamo  sotto  tal  titolo  aver  compreso  del- 
le malattie  che  ogni  probabilità  vuole  che  si  reputino  non  mai 
essere  state  sifilitiche  , e delle  altre  che  ogni  probabilità  induce 
a dover  credere  che  sieno  sifilitiche  e vere.  In  fatti  egli  in  pri- 
mo luogo  alla  psudosifilide  riferisce  le  piaghe  e le  escrescen- 
ze comunali  note  agli  antichi  , menzionate  se  non  descritte  da 
Celso;  le  quali  a vero  dire  come  sifilitiche  da  tener  non  sono  , 
o almeno  niuna  ragione  v*  ha  per  credere  che  con  la  sifilide 
abbiano  alcun  rapporto  nè  vero  nè  spurio  ; in  secondo  luo- 
go novera  i mali  locali  o generali  , che  presentando  tutto  il 
sembiante  sifilitico  , pur  sonosi  curati  nascosi  o almen  mitigati 
senza  alcuno  o sufficiente  od  ordinario  uso  del  mercurio  ; ma 
in  niuna  delle  sue  pruove  i fatti  son  tali  da  dimostrare  eviden- 
temente che  tai  mali  stati  fossero  sifilitici  o non  sifilitici  : in 
terzo  luogo  novera  que’  mali  apparentemente  sifilitici  che  sono  ni- 
mici  o ribelli  al  mercurio  , ma  senza  esatto  discernimento  della 
cagione  della  loro  intolleranza.  In  somma  pare  che  ridurendosi 
la  pseudosifilide  a comprender  que'  mali  che  hanno  la  sembianza 
de’  sifilitici , pur  tuttavia  si  curano  senza  mercurio  , o mostra- 
no resistenza  al  mercurio  ; nullo  giovamento  ad  aver  viene  la 
nosologia  positiva,  e forse  ha  il  danno  di  coprir  1’  ignoranza  di 
coloro,  che  ricorrendo  a tal  vocabolo  non  si  curano  di  diffinir 
bene  la  malattia,  di  determinarne  la  cura,  e di  distinguere  la  non 
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convenienza  dalla  mala  tolleranza  od  apparente  inconferenza  del 
mercurio.  Laonde  noi  intendiamo  rigettare  la  pseudosifilide  pre- 
sa in  tal  significato  , perchè  non  mai  ci  siamo  abbattuti  nella 
necessità  d*  usare  tale  sotterfugio  ; nè  crediamo  che  alcuno  vi 
si  abbatterà  il  quale  attenda  alla  scienza  positiva  fin  qui  espo- 
sta delia  sifilide. 

Da  quando  ci  sonò  all’  orecchio  il  nome  di  pseudosifilide  infi- 
no ad  oggi  siamo  andati  ricercandola  in  altro  significato  più  na- 
turale ed  etimologico,  e veramente  rinvenuta  l' abbiamo  in  pra- 
tica e sovente.  Pare  che  in  tutti  i morbi  contagiosi  la  materia 
del  contagio  , sia  per  la  facilità  della  perdona  che  la  riceve  sia 
per  le  circostanze  che  accompagnano  la  trasmissione,  può  avere 
uno  snaturamento  in  meglio  ; e da  ciò  par  che  vengano  i mor- 
bi contagiosi  spurii.  In  trattando  di  lai  morbi  mostreremo  come 
assai  probabile,  che  il  vaiuolo,  per  esempio,  trapassando  in  al- 
cun corpo  può  essere  snaturato  in  meglio:  onde  in  chi  io  riceve 
nasce  vaiuolo  spurio,  il  quale  servando  il  generai  sembiante  del 
vaiuolo  , tiene  minore  o quasi  niuna  virulenza.  E mostreremo 
ancora  che  addivenuto  spurio  , cosi  seguita  a trasmettersi  non 
inai  più  potendo  addivenir  vero:  sicché  i contagi  veri  possono  riu- 
scire spurii,  ma  gli  spurii  non  mai  più  possono  addivenir  veri. 
Molle  ragioni  s'  addurranno  alla  dimostrazione  d’ un  tal  fatto:  la 
pruova  più  evidente  si  trarrà  dalla  vaccina  : con  assai  probabi- 
lità si  dirà  che  lo  stesso  esser  possa  degli  altri  contagi.  Basta 
ciò  per  concludere  qui,  che  lo  stesso  intervenga  alla  sifilide:  e 
secondo  questa  comune  ed  etiologica  diffinizione  , si  vede  bene 
che  noi  per  pseudosifilide  intendiamo  la  sifilide  snaturala  in  me- 
glio, sia  perchè  tale  l’avea  chi  l’ha  data  , sia  che  tale  addive- 
nuta sia  in  chi  l’ ha  ricevuta  , o per  forza  della  costituzione  , o 
per  qualunque  altra  ragione  o circostanza  annessa  all’  atto  della 
trasmissione. 

La  pseudosifilide  ha  comuni  con  la  sifìlide  tutti  i mali , ma 
soltanto  meno  virulenti  nella  sindrome,  meno  pertinaci  nel  cor- 
so , meno  offensivi  nella  sede,  meno  logorativi  nella  anatomia 
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patologica,  men  radicali  come  cagioni  morbifuhe , e più  docili 
assai  al  mercurio. 

Le  blenorragie  han  lieve  e passeggierà  uretrite,  moderata  sco- 
lazione, e materiale  di  benigna  qualità  : le  ulcere  hanno  strato 
più  lieve  e facilmente  distruttibile:  le  escrescenze  scadono  co'mili 
caustici  nè  pullulano. 

Le  lue  dà  pustole  superficiali,  che  spesso  spontaneamente  si 
dileguano  , e lasciano  macchia  meno  intensa  di  color  di  rame  , 
la  qual  più  facilmente  scompare,  i dolori  non  danno  cruciato.  Le 
gomme  son  pigre,  ed  inchinevoli  a risolversi  anzi  che  ad  ulce- 
rare. 

Niuna  labe , niuna  cachessia  : o se  v’  hanno  son  leggiere  as- 
sai, sprezzevoli,  sprezzate  per  lo  più,  e facilmente  riparabili. 

Le  sifilitiihe  dependenze  han  corso  più  comune,  nè  mai  gra- 
ve, o pertinace,  o ribelle. 

Avvien  per  questo  che  uomini  sopraccarichi  di  inali  sili  itici 
spessi,  molti,  e poco  curati,  o sprezzati,  o mal  curati  , nondi- 
meno han  vecchiaia  florida,  e vaiente  longevità. 

Il  carattere  che  più  distingue  la  pseudosifilide  è 1*  insigne  ce- 
devolezza alle  cure  anti-sifilitiche.  Bastano  tenuissime  dosi  di  mer- 
curio per  giovare,  spesso  per  guarire  affatto.  La  pseudosifilide  fa 
il  trionfo  de'  nimici  del  mercurio:  perchè  spesso  senza  mercu- 
rio cede  a’ rimedii  ariti  sifilitici  succedanei  , o almeno  concede 
tali  tregue,  e permette  tali  vantaggi  , che  ognuno  preferisce  ri- 
petere tali  cure  spesso  o in  ogni  auno  , anzi  che  soggettarsi  alle 
grandi  cure  mercuriali. 

Se  avvien  che  la  nosologia,  oltre  a tale  generai  conoscenza  , 
progredendo  giunga  a determinare  gli  assoluti  caratteri  della  pseu- 
dosifilide , nel  significato  di  una  sifilide  snaturata  in  meglio  e 
per  modo  che  guarir  può  con  metodi  comuni,  e con  poco  o nullo 
mercurio  ; verrassene  a conseguire  il  bene  non  solo  di  non  abu- 
sar del  mercurio  quando  imperiosamente  non  è richiesto  , ma 
che  è più,  di  rendere  più  evidente  il  bisogno  della  cura  antisifi- 
litica mercuriale  quando  la  sifilide  è vera. 
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CAPITOLO  XXII 

Del  malo  abito  della  lebbra  e delle  maialile  lebbrose. 

Non  intendiamo  affatto  trattare  exprofesso  della  lebbra  e delle 
malattie  lebbrose  , come  quelle  delle  quali  non  abbiamo  che  po- 
co  men  che  niuna  particolare  esperienza.  Senonchè  completar 
dovendo  il  trattato  delle  malattie  radicali  ci  proponiamo  d'asse* 
gnare  i caratteri  positivi  del  malo  abito  di  tali  malattie  , per  lo 
quale  esse  uccider  sogliono  non  solo  per  se  stesse,  ma  producendo 
de’  morbi  secondarii , sarconosi  , neuronosi  , angionosi. 

La  lebbra  si  distingue  in  tre  , cioè  l’ebraica,  la  greca,  e l'egi- 
ziana : questa  distinzione  hassi  per  due  titoli  , cioè  per  la  fero- 
cia , e per  Io  vario  modo  onde  in  origine  mostra  guastar  la  pelle. 
Abbenchè  tutte  e tre  sieno  micidiali , pure  1’  egiziana  più  della 
greca,  e questa  più  dell’ebraica  è feroce  in  istraziando  la  perso- 
na e poscia  uccidendola.  Per  rispetto  poi  al  mudo  onde  in  na- 
scendo guastano  la  pelle  vengono  i primi  diversi  nomi  di  tali 
lebbre:  l'ebraica  è detta  lebbra  bianca  per  lo  precedere  le 
chiazze  di  vitiligine  bianca  : la  greca  è detta  squamosa  per  Io 
nascere  come  ictiosi  : l’egiziana  è detta  nera  o nodosa  per  lo 
precedere  la  vitiligine  nera  o de’  bitorzoli  su  la  persona.  Surte 
ed  avanzate  tutte  le  lebbre  van  conquistando  più  luoghi  della 
pelle  , e vi  producono  macchie  squame  e bernoccoli  coperti  e 
circondati  di  macchie  e squame. 

< La  lebbra  ordinariamente  comincia  da  un  particolar  luogo 
del  corpo  e spesso  dalle  parti  superiori , ma  poi  si  spande  per 
tutta  la  persona.  Nondimeno  si  dà  il  raro  caso  che  si  limita 
ad  uno  o più  luoghi  , e quivi  si  rimane  affatto  particolare 
senza  spandersi  ; laonde  lascia  la  rimanente  pelle  non  affetta. 
Questa  lebbra  è stata  detta  locale  , e di  essa  notar  voglionsi 
le  seguenti  particolarità  : I.  che  suolsi  trovar  tale  piuttosto 
quando  è simile  alla  greca  od  all’  egiziana  che  all'  ebraica  : 
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2.  Che  rimase  particolare  e stanziale  per  alquante  stagioni  o per 
anni,  può  spontaneamente  ed  in  breve  diffondersi  ed  addivenir  ge- 
nerale: 3.  che  raramente  occupa  un  luogo  solo  d’  un  de’  Iati  del 
corpo,  ma  ordinariamente  ambo  i luoghi  de*  due  lati , come  ambo 
i lati  del  cuoio  cappelluto,  ambo  le  gote,  le  tempie,  le  palpebre,  le 
orecchie,  i gomiti,  le  mani,  le  natiche,  le  cosce,  le  ginocchia,  i pie- 
di, ambo  i lati  della  fronte,  della  nuca,  del  dorso,  de'  lombi  , del 
petto,  della  pancia:  4.  che  il  malo  abito  generale  non  è roen  tristo 
per  essere  locale  e non  generale  la  manifestazione  lebbrosa  , dap- 
poiché arrecar  può  e suole  sarconosi  neuronosi  ed  an  gionosi  pari* 
mente  micidiali. 

Ciò  messo , i caratteri  del  malo  abito  lebbroso  riduciamo 
a’  seguenti. 

1.  Fin  dal  principio  dell’uscimento  della  lebbra,  e quando  non 
ancora  avvenuto  essendo  il  gran  guastamento  della  pelle,  si  vor- 
rebbe la  vitiligine,  l’ ictiosi,  la  pustuiazione  nodosa  attribuire  a 
comunale  eruzione  erpetica  , psorica  , scorbutica  o altro  ; pur 
se  ne  scuopre  1*  indole  lebbrosa  per  1’  insigne  ottusità  al  tatto, 
e per  la  durezza  la  secchezza  e la  grossezza  che  acquista  il 
tessuto  del  cuoio. 

2.  L’  epidermide  , il  corpo  mucoso  , i bulbi  de’  peli  , e le 
unghie  sogliono  essere  attaccati  dalla  lebbra  e massime  dall’e- 
giziana : quindi  le  unghie  si  guastano  si  corrompono  e scado- 
no , ed  i capelli  ed  i peli  caldeggiano  imbianchiscono  e per- 
donsi. 

3.  II  tessuto  cellulare  anche  addi  vie  n secco  gonfio  e duro  , 
principalmente  là  dove  è più  guasta  la  pelle  : da  ciò  le  parti 
si  deformano  per  modo  che  l’  egiziana  è detta  anche  elefan- 
tiasi o lionosi  , cioè  lebbra  elefantina  o lionina  : elefantina  , 
quando  le  gambe  ed  i piedi  addivenuti  neri  secchi  e duri  gonfia- 
no sì  fattamente  che  i piedi  restan  chi  usi  dalle  gambe  e le  dita 
da’  piedi  ; laonde  vengono  rozzamente  ad  essere  assomigliati  ai 
piedi  dell’  elefante  : lionina  , quando  addivenendo  la  fronte  larga 
gonfia  bilorzoluta  , gli  occhi  rotondi,  torvi,  gonfi,  con  le  albugi- 
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«ee  rosso-livide  , le  nari  sollevale;  gonfie,  mezzo-rese,  le  gote  e ’I 
mento  sfigurato,  ed  animalesco  ; si  viene  tutto  il  viso  rozzamente 
ad  assomigliare  a quello  del  lione. 

4.  I luoghi  macchiati  , squamosi  , bitorzoluti,  per  via  di  pu- 
stole, di  ragadi,  di  ulcere,  s’ impiagano.  Le  piaghe  lebbrose  si 
profondano  , rodendo  ogni  carne  , cariando  le  ossa  , disartico- 
lando le  giunture.  Su  le  piaghe,  o senza  piaghe.su  le  macchie, 
le  squame  , i bitorzoli  surgono  delle  escrescenze  che  paion  me- 
die di  natura  tra  l’ ipersarcosi  e la  nascenza  fungosa  o can- 
ccrigna  , che  però  appellansi  alla  moderna  cane  riodi  , i quali 
ulcerati  mandano  una  sanie  fetidissima  e corrosiva.  E perchè 
ciò  più  spesso  accade  nella  lebbra  egiziana  , questa  venne  an- 
che ad  essere  nomata  cancro  universale  con  non  esatta  somi- 
glianza. 

5.  Il  sistema  nervoso  soffre  sintomi  assai  contempi  abili  fin 
dal  nascere  d'ogni  lebbra.  1.  Il  morale  si  cambia  in  peggio,  e 
si  rende  stupido  , tristo  , e malvagio.  2.  Oltre  1’  ottusità  su 
menzionata  del  tatto  che  si  mostra  fin  dal  principio  del  morbo, 
nel  progresso  vengono  le  disestesie  degli  altri  sensi,  dell’udiio  , 
del  gusto,  dell’odorato,  della  vista.  3.  Fin  dall’origine  v’ha  gra- 
ve abbattimento  ne’  movimenti  : ma  inseguito  i muscoli  appaio- 
no veramente  atrofiati  , principalmente  que’  messi  tra’l  pollice 
e 1’  indice  , sicché  spesso  nell'egiziana  pare  sfigurala  la  mano. 

6.  Le  glandule  linfatiche  addivengono  secche,  gonfie,  e dure: 
principalmente  le  corrispondenti  al  cammino  delle  chiazze  , o 

. delle  piaghe  lebbrose. 

7.  Il  sistema  irrigatore  anche  soffre  sintomi  gravi  : i polsi 
piccoli , miseri  , profondi  , flaccidi  : le  vene  gonfie  e varicose 
specialmente  intorno  a’  cancroidi  : appaiono  e s’ascondono  va- 
gamente delle  febbri  senz’ordine  e vagabonde:  spesso  s’effet- 
tuano palpitazioni  , congestioni  , idropisie. 

8.  Oltre  ogni  altro  è insigne  il  mal  delle  mocciose  , e ’l 
guasto  de’ fluidi  secondarii.  Le  lagrime  abbondano  e rodono  , 
4e  palpebre  si  rovesciano  ed  ulcerano  , senza  riuscire  irritante 
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la  luce.  Il  moccio  nasale  abbonda  e scotta  le  nari  che  spesso 
s*  oppilano.  Le  ranine  rendonsi  varicose,  e le  glandnle  sotto-lin- 
guali gonfiano.  Consimile  alterazione  aver  deono  la  laringe  ed 
i bronchi  , perchè  la  voce  si  fa  sottile  , fioca  , e '1  respiro  la- 
borioso. La  saliva  parimente  rendesi  viscosa  ed  abbondevole.  Le 
lagrime,  il  moccio  nasale , e la  saliva  fermate  su  la  pelle  la 
scottano,  causticano,  escoriano.  L’orina  ora  è cruda  , ora  è giu  - 
mentosa  assai  fetida.  I flati  , i bruiti  , la  dispepsia,  la  sti- 
tichezza alternante  con  la  diarrea  mostrano  il  simile  stato  della 
mocciosa  intestinale  : e la  perenne  congestione  ed  irritazione 
moroidale  ne  esprime  la  pari  causticità.  Ed  in  tanta  miseria 
la  satiriasi  frequente  più  nella  lebbra  egiziana  , che  perciò  di- 
cesi anche  morbo  erculeo  , mostra  la  simile  causticità  dovere 
avere  gli  umori  genitali  e '1  moccio  delle  vergogne.  Filialmen- 
te il  sudore  è anche  viscoso  caustico  e fetente,  come  ravvisasi 
prima  che  nascono  le  piaghe  , poscia  ogni  fetore  è vinto  dalla 
sanie  di  queste. 

9.  La  morte  nella  lebbra  avviene  per  doppia  via.  Se  per 
la  ferocia  della  lebbra  , per  la  disposizione  del  corpo  , per  lo 
concorso  di  altre  malattie  radicali  , e per  la  giunta  di  altre 
cagioni  sopravviene  alcun  morbo  secondario  , sia  cachessia,  o 
tabe , sia  malattia  convulsiva , o dolorifica  , o paralitica  , o 
stupefattiva  , sien  palpitazioni  , flussi,  idropisie,  emorragie;  l’e- 
stremo termine  del  lebbroso  somiglia  quello  de’  moribondi  di  tali 
malattie  comunali  : e 1'  anatomia  patologica  suole  non  rinvenire 
altro  che  i guastamenti  rispondenti  al  morbo  ucciditore.  Se  poi 
la  morte  viene  drittamente  delia  lebbra,  giunger  suole  assai  iar- 
da, con  lunga  agonia,  dopo  1' infradiciamento  esterno  di  tutto 
il  corpo,  e dopo  l'estrema  consunzione  o per  marasmo  o per 
labe:  e l’anatomia-patologica  suole  nell'  interno  rinvenire  guasta- 
menti minori  che  quanti  s’aspetterehhono  da  cotanto  morbo  : le 
interne  mocciose  , il  fegato  , e le  glandu le  mesenteriche  ci  si 
scrive  trovarsi  principalmente  alterate.  Sicché  la  sede  e l’ana- 
tomia patologica  della  lebbra  più  insignemente  vedonsi  star  nella 
pelle  effettuando  lesioni  e degenerazioni  organiche. 
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10.  II  corso  della  lebbra  è tra  que'  de’  morbi  più  lenti , 
fuorché  nel  rincontro  che  effettuando  morbi  secondarii  avvien 
che  questi  a dominare  imprendono  il  cammin  della  morte.  Sur- 
ta e costituita  non  più  retrocede  : e se  si  quieta  e ferma,  può 
restar  per  anni  ove  truovasi  , e poscia  rip-endendo  il  cam- 
mino progredisce.  Non  hassi  contezza  che  I'  arte  sia  mai  giunta 
a favorevolmente  prender  cura  di  tal  morbo.  Le  rure  che  si  pre- 
tendono fatte  nel  primo  primo  cominciamento  delle  lebbre,  non  ci 
sembrano  certe.  E per  questa  ragione  nulla  scienza  hassi  mai  della 
tolleranza  e della  convenienza  de'  rimedii  in  tal  ribelle  malattia  ; 
soltanto  aggiunger  crediamo,  che  tra  i rimedii  noverati  da  Areteo 
il  solfo  meriterebbe  che  impiegato  fosse  con  metodo  ordinato  effi- 
cace e sperimentale, 

11.  1 caratteri  ecologici  della  lebbra  ne  rendono  assai  più 
appariscente  il  malo  abito.  Straniero  affatto  è tal  morbo  al- 
l’Europa occidentale:  e nondimeno  vi  stanziò  per  meglio  che 
quindici  secoli:  sparve  nel  secolo  decimoquinto  all'  apparir  della 
sifilide:  il  regno  de'  Longobardi  fu  I’  ultimo  a liberarsene  in  Italia. 
Tuttavia  nel  settentrione  s’ incontran  casi  vari!  di  lebbra  greca,  e 
rarissimi  di  lebbra  egiziana:  una  sola  volta  ne  è sembrato  vedere 
una  lebbra  egiziana  in  infermo  provinciale  che  non  più  avemmo 
occasione  di  rivedere  o averne  nuova, 

12.  Niun  morbo  siegue  più  l’ endemia  che  la  lebbra  : ed  anche 
giungendo  straniera,  pure  scegliendo  va  un  luogo  ove  réndesi  en- 
demica: così  in  Italia  fu  l' Iusubria.  E sebbene  si  è soluto  tale  ele- 
zione di  sede  attribuire  a’  mangiari,  all’acqua,  all'aria,  ed  alle  par- 
ticolari costumanze  di  taluni  popoli,  pure  niuna  soddisfacente  spie- 
gazione hassi  di  tale  endemia. 

13.  Il  mal  governo  delle  cose  non  naturali  aggrava  immensa- 
mente la  lebbra,  ed  oltre  ogni  altra  cosa  il  sudiciume:  ma  da  niuna 
di  tali  cose  vien  mai  tanto  maleficio  da  poter  credere  che  in  alcuna 
di  esse  stia  la  vera  cagione  efficiente. 

14.  Si  vuole  che  trasmetter  si  possa  per  eredità  , che  ta- 
cendo ne'  figli  possa  andare  a svilupparsi  ne'  nipoti  ma  niu- 
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no  ha  preteso,  che  in  tale  trista  eredità  si  riceva  altro  che  la 
disposizione  a patirla. 

15.  Dove  è indigena  tutti  convengono  che  la  lebbra  è affatto 
spontanea:  ma  dove  è straniera,  benché  sia  stanziale  o già  fatta  en- 
demica, alcuni  pretendono  che  sia  contagiosa.  Si  vuole  che  il  se- 
colo decimoquinto  trionfò  della  lebbra  in  Europa  per  lo  avere  iso- 
lalo il  contagio,  erigendo  diciannove  mila  Spedali  di  lebbrosi  : a 
noi  sembra  debolissimo  un  tale  argomento. 

16.  Trista  lega  fa  la  lebbra  con  qualunque  malattia  radicale  e 
maggiormente  con  quelle  che  attaccar  sogliono  pelle  ed  ossa:  come 
la  tigna,  la  scrofola,  lo  scorbuto,  1’  erpete,  la  scabbia  , la  sifilide. 
Non  perciò  vuoisi  credere  esservi  mai  alcuna  comunanza  di  natura 
tra  tali  malattie  e la  lebbra. 

17.  Linneo  credè  una  razza  d' entozoi  cagione  efficiente  della 
febbra.  Più  anticamente  assomigiiossi  la  lebbra  alla  ladreria  dei 
porci  , tantoché  i lebbrosi  diceansi  ladri  come  s'  appellano  i 
porci  infermi  di  ladreria.  Or  siccome  oggi  par  che  evidente- 
mente gli  entozoi  sien  la  cagione  efficiente  della  ladreria,  così 
pare  che  studiossi  raen  che  quanto  conveniva  la  simiglianza  tra 
U ladreria  e la  lebbra. 

Nalaltie  lebbrose . La  pellagra  dell'  Insubria  , la  rosa  delle 
Astrurie,  il  radesyge  della  Norvegia,  dell’ Islanda,  della  Groen- 
landia , e della  Lapponia  , il  inai  rosso  della  Caienna,  il  mor- 
bo della  Grimea  e dell’Astracan,  la  ftambesia  o timiosi  distinta 
nel  Yaws  dell'Africa  e delle  isole  dell’  Indie  occidentali  , e nel 
l’ians  della  Guinea,  l'erpete  di  Aleppo  , e la  plica  della  Po- 
lonia , sono  nove  malattie  che  hanno  talune  comunanze  tra  lo- 
ro e con  la  lebbra  , per  le  quali  oggi  le  vediamo  intitolate  ma- 
lattie lebbrose. 

Noi  seguiamo  tal  titolo  per  comodità  senza  volerne  punto  gua- 
rentir Tesallezza  ; imperciocché  dovendole  situare  in  questo  trat- 
tato sicuramente  come  malattie  radicali,  perchè  possono  proce- 
dere da  loro  stesse , e come  radici  morbose  possono  efiettuar 
sarconosi , neuronsi,  ed  angionosi  d’ogni  sorta:  nc  è sembrato 
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bastevole  a poter  rilevare  delle  comunanze  nel  malo  abito  lebbro- 
so, lasciando  l’investigazione  delle  singolarità  a chi  può  pren- 
derne piena  e vicina  esperienza. 

Le  comunanze  del  malo  abito  di  tali  malattie  tra  loro  c con 
la  lebbra  sono  le  seguenti. 

1.  ,Lo  aver  sede  necessaria  elettiva  nella  pelle:  lo  arrecar  mac- 
chie , squame  , nodi , ragadi , escoriazioni  , piaghe  , escrescen- 
ze , cancroidi  : lo  attaccar  le  ossa  cariandole. 

2.  Lo  investir  più  o meno  il  tessuto  delle  mocciose  : e nel 
simil  modo  rendere  acri  , irritanti  , adustivi , caustici  i fluidi 
secondarii. 

3.  Lo  attaccar  parimente  il  sistema  nervoso , arrecando  va- 
rie disestesie , e ne’ più  l'ottusità  del  tatto,  e l’appiccolamen- 
to  e 1'  infralimento  de’  muscoli. 

4.  L’ offendere  il  sistema  irrigatore  rendendo  misere  piccole 
e varicose  le  vene,  maggiormente  intorno  a’  cancroidi  ed  alle 
glandule. 

5.  L’ ingrossare  e l’ indurare  le  glandule  interne,  e le  ester- 
ne rispondenti  alle  piaghe. 

6.  Lo  aver  lento  cammino  , menando  a morte  certa  , sen- 
za cura  conosciuta  dall’  arte  : l’ uccidere  con  la  tabe  o ’l  ma- 
rasmo  : il  produrre  delle  sarconosi , delle  neuronosi  , e delle 
angionosi,  particolarmente  delle  idropisie,  che  nate  addivengono 
padrone  dell’  estremo  corso  e termine  del  morbo. 

7.  Lo  aver  sicura  sede  nella  pelle  , e quivi  far  lesioni  e de- 
generazioni assai  simili  alle  nascenze  fitozoidee:  senza  mostrar 
nelle  parti  interiori  guastamene  corrispondenti  alla  ferocia  , in- 
domahilità,  c micidialità  del  morbo. 

8.  Lo  aver  disposizione  particolare  dall'  idiosincrasia  e dall’ere- 
dità : l'essere  inacerbito  dal  mal  governo  delle  cose  non  naturali 
senza  conoscersene  alcuna  come  efficiente:  il  seguir  la  cagione  en- 
demica senza  conoscersene  il  vero  perchè  : il  lasciar  dubbia 
l’origine  contagiosa:  il  potere  aver  probabile  origine  dagli  entozoi. 

9.  Lo  aver  ciascuna  tali  singolarità  da  costituir  da  se  una 
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malattia  primitiva,  tali  comunanze  da  potere  emulare  la  lebbra, 

• tali  effetti  da  figurar  come  malattia  radicale. 

Ci  permettiamo  appena  poche  e brievi  parole  delle  singolarità 
di  tali  malattie  per  metter  coloro  che  avranno  opportunità  di 
osservarle  in  via  da  cavarne  la  scienza  positiva. 

Il  mal  rosso  della  Caienna  attacca  la  pelle  e le  ossa  con  mac- 
chie , squame  , nodi , ragadi , ulcere,  cancroidi  , carie  , e con 
ottusità  del  tatto:  oltracciò  serva  i caratteri  tutti  del  malo  abito 
lebbroso.  Per  queste  ragioni  è il  più  che  somiglia  la  lebbra  , 
ma  la  frequente  società  che  ha  con  lo  scorbuto  lascia  doverne 
esaminare  più  positivamente  1’  etiologia. 

Il  mal  della  Crimea  e dell'  Astracan  è tanto  simile  a quello 
delia  Caienna  , che  paiono  veramente  le  singolarità  dovute  alle 
accidentali  concorrenze  del  luogo  ove  si  trova. 

Il  radesyge  conserva  i caratteri  tutti  del  malo  abito  lebbro- 
so : devasta  la  pelle  con  macchie  , squame,  nodi  , ragadi  , ulce- 
re, cancroidi  ; e caria  le  ossa.  Ma  lascia  la  pelle  morbida  ed 
illeso  il  tatto,  comincia  con  corizza  maligna  ed  elegge  in  prin- 
cipio il  naso. 

La  pellagra  ha  tutt’  i caratteri  generali  dell'abito  lebbroso, 
ed  è endemica  dell’  Insubria,  dove  stanziò  più  fieramente  la  leb- 
bra. Ma  surge  su  le  mani  ed  i piedi  come  eritema  caldo  , ri- 
sipoloso , che  produce  macchie , squame  , nodi  , ragadi  , pia- 
ghe , carie  , e durezza  secchezza  e gonfiezza  del  cuoio  : in- 
veste spesso  le  gengive  onde  da  taluni  dicesi  scorbuto  delle 
Alpi  : attacca  i villani  e rarissimamente  i cittadini  d'  Ìnfima  clas- 
se : infierisce  dalla  primavera  alla  state:  ed  è sì  nimica  del  so- 
le e del  clima  che  non  dà  esemplo  di  guarigione  se  non  mutata 
pa'ria  e mestiere. 

La  rosa  delle  Astorie,  ove  anche  infierì  e stanziò  la  lebbra , 
è assai  simile  alla  pellagra.  Ha  tutti  i caratteri  generali  della 
lebbra  : ma  oltre  le  mani  ed  i piedi  spesso  salta  alla  nuca  ed 
allo  sterno,  ed  in  luogo  di  squame  suole  in  su  la  pelle  far  cro- 
ate : imperversa  principalmente  nella  primavera  , nè  si  sa  la 
mutazione  di  stato  quanta  ii  flurnza  abbia  a curarla. 
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. L’ erpete  d’ Aleppo  ha  la  prima  eruzione  nella  faccia  , in  for- 
ma vescicolare,  cui  siegue  crosta,  cou  ogni  possibile  guastamen- 
te , c finisce  con  rozza  e deforme  cicatrice.  Il  nome  d’  erpete 
è venuto  dal  sembiante  esterno  ; ma  in  tutti  gli  altri  caratteri 
e massime  nel  corso  , nella  ferocia  , nella  pertinacia  , e nel- 
1’  origine  ha  questo  male  assai  comunanze  con  la  lebbra. 

La  frambesia  nomata  così  da  Sauvages  , perchè  ne  assomigliò 
le  eruzioni  al  frutto  frambois  , e da  Swiedeaur  detta  limiosi  co- 
me escrescenza  o verruca,  si  distingue  in  Yaws  e Pians.  Am- 
mendue  convengono  nelle  comunanze  di  un  malo  abito  assai 
analogo  al  lebbroso,  che  malamente  da  Sydhenam  fu  assomiglia- 
to al  sifilitico:  del  rimanente  hanno  molte  singolarità  onde  dal- 
la lebbra  e tra  loro  si  distinguono. 

Il  Yaws  surge  con  dolori  osteocopi , e comincia  da  un'  eru- 
zione al  collo  d’  escrescenze  mandanti  sanie  e rozzamente  ras  so. 
migliale  al  vaiuolo  , anche  perchè  in  tal  principio  può  termi- 
nare spontaneamente  , essere  contagioso  , e patirsi  una  volta 
in  vita  ; ma  se  avviene  che  rendasi  cronico,  si  trasmuta  in  ve- 
ra lebbra  , senza  nulla  perdere  de’  caratteri  lebbrosi  comuni. 
Noi  I’  osservammo  una  sola  volta  in  un  cavaliere  Leccese  , ar- 
recar da  prima,  come  riferisce  Sauvages  , una  disprezzevole  pia- 
ga tra  le  dita  de’  piedi  : poscia  si  diffuse  con  molti  cancroidi 
per  la  pelle:  tenea  già  il  marasmo  con  specchiati  caratteri  del- 
1’  abito  lebbroso:  e produsse  irremisibilmente  la  morte. 

Il  Pians  comincia  dalle  parti  genitali  , e par  che  v’  abbia 
sede  elettiva  , ed  attacca  le  ossa  massimamente  se  1’  eruzione 
è ripercossa  : in  principio  I’  eruzione  pare  erpetica  , ma  mo- 
stra tosto  la  malignità  lebbrosa.  E tra  i caratteri  lebbrosi  è 
osservato  che  porta  irremisibilmente  a morte  senza  possibile  soc- 
corso d’  arte. 

La  plica  polonica  è morbo  che  ha  sufficiente  carattere  spe- 
cifico per  costituirsi  singolare.  Si  vuole  che  da’  capelli  e dai 
peli  è mandata  tale  materia  attaccaticcia  impropriamente  detta- 
sudor  viscoso , che  questi  s'  ammassano  e fanno  un  corpo  so- 
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lo.  Sia  cosi , sìa  per  un  lavoro  pseudo-organico  particolare  , 
avvicn  che  fatta  tal  massa,  non  che  muoverla,  il  solo  toccar- 
la riesce  piacevole  o doloroso.  Oltracciò  v’  hanno  delle  eru- 
zioni nodose  , ulcerose  , cariose  su  per  la  pelle.  E notevol  e 
che  tal  morbo  è sì  tenace  alla  cagione  endemica,  che  si  racconta 
che  attacca  i Polacchi  dimoranti  in  altre  regioni,  gli  affligge  con 
tutti  i caratteri  delle  neuronosi,  delle  angionosi,  e delle  sapo- 
nosi simili  alla  lebbra,  ma  se  in  tale  stato  rimpatriano,  quivi 
uscendo  fuori  la  plica,  i sintomi  generali  s’alleggiano.  Il  cele- 
bre Giuseppe  Frank  descrive  bene  tal  malattia,  e sapientemen- 
te nota  le  comunanze  tra  ’i  malo  abito  plicoso  e '1  lebbroso  , 
tanto  nello  stare  da  loro  stessi  , quanto  nel  produrre  i morbi 
secondarii. 

Adempiuto  al  dovere  di  collocare  tra  le  malattie  radicali  que- 
sti morbi,  ne  tralasciamo  la  diagnosi  e la  malagevol  cura  , co- 
me lontane  dalla  nostra  scienza  e dal  nostro  proponimento. 
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EPILOGO 

DI  TUTTE  LE  MALATTIE  RADICALI 

Quantunque  ciascuna  malattia  radicale  sia  una  morbosa  en- 
tità , diversa  da  ogni  altra  malattia  , pure  riputiamo  cosa  sen- 
za modo  utilissima  il  considerare  i punti  comunque  distanti  di 
lor  comunanze  , a voler  che  l’  abito  pratico  s’  acquisti  a bene 
investigarle,  discernerle,  determinarle,  curarle. 

Sindrome  de'  sintomi. 

Principalmente  rispetto  alla  sindrome  de’  sintomi  abbiam  di- 
stinto le  malattie  radicali  in  tre  categorie  , le  inviziaoti  , le 
defedanti,  le  virulente.  Le  invizianti,  come  il  reuma  , la  cole- 
nosi,  la  pletora  ecc.  han  di  comune  Io  alterare  le  qualità  eie 
facultà  del  corpo  senza  tendere  a guastarne  , lederne,  corrom- 
perne la  carne  : laonde  la  consueta  sindrome  di  tai|morbi  con- 
siste in  dolori  , spasmi  , torpori , stupori  , demenze  , febbri  , 
accensioni,  freddori  , stitichezze  , flussi  mandanti  sangue  , ed 
escrementi  alterati  non  guasti.  Le  defedanti  non  solo  alterano 
come  le  invizianti  le  qualità  e le  facultà  del  corpo  producendo 
gli  stessi  sintomi,  ma  di  più  ne  guastano  in  tutto  od  in  parte 
la  crasi  per  sì  fatto  modo  , che  si  genera  un  umore  , il  quale 
non  par  semplice  alterazione  delle  sostanze  naturali  , ma  un 
prodotto  morboso  , proprio  e particolare  a ciascuna  malattia  : 
tale  è il  marciume  dell’  erpete  , del  laltime  , del  latte  riper- 
cosso ecc.;  il  qual  marciume  nella  sindrome  de’sintomi  di  cia- 
scuna di  tali  malattie  ha  il  posto  più  eminente  , come  quello 
che  ne  costituisce  il  carattere  differenziale.  Le  virulente  oltre 
all’  alterar  T abito  della  persona,  ed  al  generar  marciumi  , ap- 
paiono ancora  più  immonde  , perchè  han  tale  tendenza  al  lo- 
goramento , al  guastamente  , al  corrompimento  , che  stanno 
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più  come  lente  distruzioni  che  come  affezioni  del  corpo.  Ol- 
tracciò diamo  come  carattere  delle  malattie  radicali  virulente 

10  attaccar  le  ossa  per  cariarle  o comunque  distruggerle  o de- 
generarle : imperciocché  un’  estesa  e diligente  esperienza  ci  fa 
accertar  che  non  mai  s' incontrano  guastameli  delle  ossa  sen- 
za essere  effettuati  da  alcuna  malattia  radicale  virulenta  : non 
dimeno  lasciamo  che  tutti  decidano  se  mai  questa  nostra  os- 
servazione abbia  in  pratica  una  qualche  eccezione. 

Il  sembiante  delle  malattie  radicali  vuoisi  distinguere  in  a- 
perla  e nascoso.  Ricordiamo  ciò  sol  per  avvertire  che  tali  a- 
scondimenti  accader  sogliono  nelle  malattie  defedanti  più  che 
nelle  invizianti  ; e più  che  in  tutte  le  altre  nelle  virulente.  Del 
resto  crediamo  aver  detto  abbastanza  nelle  diagnosi  particolari 
come  far  che  tali  dubbiezze  non  offendano  in  pratica  l’arte 
curativa. 

Corso. 

Poco  men  che  tutte  le  malattie  radicali  aver  possono  nn  ac- 
cendimelo acuto,  ed  effettuar  morbi  infiammalorii  da  se  o mos- 
se da  cagioni  non  naturali  occasionali.  Un  tal  carattere  principal- 
mente è proprio  delle  prime  quattro  malattie  radicali  invizianti , 

11  reuma,  la  colenosi,  la  pletora,  e 1*  idioneuronosi. 

L’  elmintonosi  sempremai  come  epigenomeno  s’  aggiunge  ad 
ogni  malattia  acuta.  La  gotta  , 1’  emorroidi,  e la  litonosi,  oltre 
al  man  destare  accessi  acuti  lor  preprii  , possono  trasmutandosi 
costituir  1’  origine  di  morbi  acutissimi.  Comincia  ad  allentarsi  la 
veemenza  acuta  dall’  ultima  malattia  radicale  inviziante  , cioè 
dal  residuo  delle  periodiche  , e sempre  la  lentezza  cresce  nelle 
malattie  defedanti  e più  nelle  virulente.  E sebbene  gli  acuti  ac- 
rendimcnti  d’  un  erpete  , d’  una  scrofola,  d’  una  labe  sifilitica  , 
sempre  serbino  una  naturale  inclinazione  al  cronicismo  ; pure  nel 
latte  ripercosso,  nel  residuo  de’  contagi  acuti  , nello  scorbuto  , 
e nelle  sifilitiche  dependenze,  accader  possono  acuti  e micidiali 
accendimene. 
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Le  malattie  radicali  tutte  possono  aver  nel  corso  le  con- 
suete alternazioni,  quotazioni,  insurrezioni:  e ciò  avvenir  suole 
più  rapidamente  nelle  malattie  radicali  invizianti  che  nelle  de- 
fedanti , e più  lentamente  nelle  virulente  che  nelle  defedanti 
stesse. 


Sede. 

Non  v*  ha  malattia  radicale  che  non  abbia  una  determinata 
sede  o necessaria  o elettiva  , sia  in  un  tessuto  , sia  in  un 
organo  particolare  , od  in  una  parte  del  tessuto.  Ed  in  vero 
quando  anche  più  malattie  radicali  concorrono  ad  occupare  il 
tessuto  stesso  , pure  ciascuna  tiene  la  parlicolar  maniera  di 
attaccarlo  , e nel  luogo  proprio.  Cosi  concorrendo  1*  erpete  , 
i pedignoni  , la  scrofola  , la  scabbia  , la  sifilide  ccc.  ad  at- 
taccar la  pelle  ; ciascuna  di  tali  malattie  elegge  la  regione 
nella  quale  più  ha  di  costume  di  manifestarsi.  Il  reuma  , la 
gotta,  lo  scorbuto,  la  sifilide  ere.  attaccando  il  tessuto  fibroso, 
arrecano  i dolori  in  luoghi  distinti. 

Le  diffusioni  e le  traslocazioni  avvenir  sogliono  nelle  ma- 
lattie radicali  come  in  tutti  i morbi  : ed  a tal  rispetto  le 
malattie  radicali  invizianti  esser  sogliono  lattanti , le  defedanti 
serpeggianti , e le  virulente  stanziali,  perchè  raramente  « pi- 
gramente lasciar  sogliono  la  sede  eletta. 

Anatomia  patologica. 

Benché  in  generale  dir  si  debba  che  ciascuna  malattia  ra- 
dicale esser  possa  cagion  di  morbi  di  qualunque  forma  anato- 
mico-patologica, fuorché  delle  nascenze  fìtozoidee  e degli  entozor 
sarconotici  , i quali  non  vengono  che  dalla  sola  efficienza  sar- 
conotica;  pure  io  ciò  una  qualche  differenza  d’ indole  è da  veder 
che  vi  sia  tra  le  malattie  invizianti  , defedanti  , e virulente. 

Ed  in  vero  le  malattie  radicali  invizianti  primitivamente  ar- 
recar non  sogliono  , che  semplici  alternazioni  , come  infuna- 
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inazioni  , congestioni  • ostruzioni , neuronosi  , angionosi  , feb- 
bri : e se  mai  avvengono  lesioni  , come  disformamenti  , sup- 
purazioni, ulcerazioni,  cancrene,  soglion  queste  accader  come 
effetti  secondarii  della  veemenza  delle  precedute  alterazioni.  Le 
malattie  radicali  defedanti  per  indole  tendono  alle  lesioni  : sic- 
ché precedendo  lievi  alterazioni  già  fanno  disformamenti  e sup- 
purazioni , che  raramente  non  addivengono  ulcerazioni  : e ciò 
maggiormente  accade  quando  truovansi  congiunte  ad  alcuna 
delle  malattie  radicali  invizianti.  Finalmente  le  malattie  radi- 
cali virulente  oltre  all’  effettuar  le  più  triste  alterazioni  e le- 
sioni, spesso  drittamente  producono  degenerazioni,  lavori  pseu- 
do-organici , e vizii  organici  , guastando  la  carne  infino  alle 
ossa. 


Cagioni. 

Sempre  oscura  più  o meno  è la  prima  origine  di  ciascuna 
malattia  radicale  : in  talune  dominano  le  cagioni  naturali  , 
massime  le  gentilizie  ; in  altre  le  cagioni  non  naturali  , mas- 
sime le  male  abitudini  nel  trattar  le  cose  usate  nella  vita  -, 
in  altre  le  snaturanti  , o 1’  endemia  , o l’ epidemia  , o i con- 
tagi : ma  in  tutte  o nelle  più  suol  rimanere  ignota  quella 
che  propriamente  è la  cagione  efficiente,  o la  particolar  circo- 
stanza nella  quale  dalla  cagione  efficiente  son  prodotte. 

Una  sola  cosa  nell'  etiologia  di  ciascuna  malattia  radicale  è 
certa , ed  è questa  che  niuna  evidentemente  é mai  secondaria  ; 
cioè  che  o sta  come  malattia  primitiva  , e come  tale  è tenuta 
per  comune  consentimento  ; o almeno  è dubbio  e non  conve- 
nuto che  sia  secondaria,  sicché  ancora  si  ha  l’obbligo  di  te- 
nerla come  primitiva  finché  non  sia  evidentemente  dimostrato 
come  e quando  sta  come  malattia  secondaria. 

Oltracciò  ciascuna  malattia  radicale  comunque  nata  ha  tali 
singolarità  che  costituisce  evidentemente  un  morbo  di  suo  gene- 
re. Per  la  qual  cosa  tra  per  Io  avere  origine  primitiva  evidente 
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o presumibile  , e per  Io  esser  ciascuna  una  malattia  singolare  ; 
vengon  tutte  a dovere  essere  in  nosologia  costituite  come  mor- 
bose entità. 

Tolleranza  e conferenza. 

Essendo  singolare  ciascuna  malattia  radicale  ben  s’ intende  il 
perchè  le  regole  della  tolleranza  e della  conferenza  delle  cose 
adoperate  contra  ciascuna  sono  a ciascuna  particolari.  Soltanto 
è da  ricordare  che  la  conferenza  d’  un  rimedio  nelle  malattie 
radicali  invizianti  tosto  veder  si  lascia  dalla  buona  tolleranza  : 
e però  se  avvien  che  riesca  mal  tollerato  , cambiarlo  è uopo 
ancorché  se  ne  provi  la  conferenza.  Non  è così  delle  malat- 
tie radicali  defedanti,  e molto  meno  delle  virulente:  dappoiché 
in  queste  è sì  determinato  il  potere  di  ciascun  rimedio  , che  nel 
rincontro  che  sia  mal  tollerato , anziché  abbandonarlo  o cam- 
biarlo conviene  con  ogni  ingegno  oprar  che  sia  tollerato,  o che 
riesca  il  meno  intollerabile  possibile  : così  è del  mercurio  con- 
ira la  lue,  del  ferro  contra  la  scrofola  ecc. 

Diagnosi  e Pronostico. 

Affatto  singolari  e non  soggette  ad  alcuno  epilogo  sono  le  re- 
gole della  diagnosi  e del  pronostico  delle  malattie  radicali.  Sol- 
tanto ricordar  vogliamo  due  cose  : la  prima  che  di  niun  mor- 
bo secondario  far  mai  si  può  la  diagnosi  nè  il  pronostico  , se 
non  determinale  le  malattie  che  come  radici  lo  producono  : la 
seconda  che  nel  concorso  di  più  malattie  radicali  il  dominio  dar 
si  dee  sempre  a quella,  alla  quale  il  morbo  secondario  più  so- 
miglia per  lo  corso,  la  sede,  1’  anatomia  patologica,  e la  tol- 
leranza e conferenza  delle  cose  adoperate. 
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Cura. 

Nella  cura  de’moibi  secondarii  que' rimedii  che  s'adoperano 
contra  le  malattie  radicali  dominanti  nella  persona,  quantunque 
non  sieno  eradicativi  di  queste,  pure  nel  metodo  curativo  figura- 
no come  eradicativi  rispetto  al  morbo  secondario,  perchè  capa* 
ci  se  non  a svellerne  le  radici,  almeno  a menomarle  od  a ri- 
muoverle dal  fare  ostacolo  alla  cura. 

E nella  cura  delle  malattie  radicali  sempre  è da  dar  posto 
distinto  a que’  rimedii  che  sono  cardinali,  senza  i quali  non  è 
da  sperar  cura  peifetta  nè  di  ciascuna  malattia  radicale,  nè  dei 
morbi  secondarii  che  ne  dependono  : e tai  rimedii  cardinali 
possono  rinvenirsi  tra  i mezzi  igienici  , i chirurgici  , ed  i far- 
maceutici. 

Dal  fin  qui  esposto  epilogo  delle  malattie  radicali  conseguir 
Vogliamo  <he  la  cura  razionale  de' morbi  fimhè  risguarda  il 
corso,  la  sede  , e la  forma  anatomico  patologica  , può  tal  volta 
avere  de'  punti  di  convenienza  tanto  nella  medicina  ipotetica  che 
nella  positiva  : ma  quando  risguarda  la  cagione  e quindi  l'cra- 
dicazione  de’  morbi  , appare  tutta  la  differenza.  Imperciocché 
la  medicina  ipotetica  appella  razionale  la  cura,  quando  trascen- 
dendo nell’  ipotesi  sn  l’ essenza  del  morbo  scaglia  rimedii  per 
ipotesi  valevoli  a debellarla:  ma  la  medicina  positiva  tien  per 
razionale  la  cura  sol  quando,  investigata  la  radice  del  morbo, 
adopera  qne’riraedti  che  1’ esperienza  ha  mostralo  e tuttavia  sta 
scoprendo  esser  cardinali  nello  sradicarla  o almen  contrariarla. 

Igiene  pubblica.  Se  avverrà  mai  che  gli  uomini  tocchino  il 
colmo  della  civiltà,  essi  senza  niun  dubbio  terranno  i morbi  co- 
me pubbliche  calamità,  e come  pubblico  il  bisogno  di  curarli: 
gì’  insipienti  detrattori  della  medicina  spariranno,  ed  i medici 
messi  nel  giusto  posto  che  lor  conviene  nella  pubblica  ammini- 
strazione giungeranno  a far  godere  i grandi  frutti  che  dar  può 
l’arte  loro. 
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Oggi  i medici  nella  pubblica  amministrazione  sono  impiegati 
soltanto  nel  provvedere  alla  preservazione  del  vainolo  con  la 
vaccinazione  , ed  all'  allontanamento  della  peste  con  la  cieca 
osservanza  di  talune  empiriche  costumanze.  Il  dominio  su  le 
ragioni  morbiGche  non  è dato  a’  medici  : le  scaturigini  de’  mor- 
bi senza  riparo  alcuno  piovono  danni  su  la  pubblica  salute  : 
i gementi  già  percossi  , sempre  gravemente  e spesso  irrepara- 
bilmente, ricorrono  a’  medici  e ne  chieggono  una  sicura  presta  • 
piacevole  redenzione:  l’arrivo  di  questi  inopportuno  e tardo  ali- 
menta il  ciarlatanismo  , peggiore  d’  ogni  calamità  c delle  stesse 
malattie  : e le  frequenti  diffalte  in  luogo  d’  essere  attribuite  al 
non  retto  impiego  in  che  gli  uomini  tengono  i medici,  servono 
a levar  clamori  contra  I’  imperfezione  della  medicina. 

La  correzione  del  pubblico  abuso  delle  cose  non  naturali  , 
il  retto  uso  che  di  queste  far  si  potrebbe  , l’ immegliarnento 
delle  cose  naturali  massime  delle  stirpi  , 1’  allontanamento  delle 
cagioni  endemiche  , le  pubbliche  guarentigie  contra  le  cagioni 
epidemiche  , la  miglior  difesa  conira  le  cagioni  ledenti  , non 
son  cose  tutte  che  di  dritto  I’ amministrazione  pubblica  dovrebbe 
confidare  a’  medici  ? Le  improbe  fatiche  da  costoro  durate  in 
lavorare  opere  di  pubblica  ig  ene,  di  polizia  medica  , e di  me- 
dicina legale  si  rimangono  senza  fruito  : perchè  lo  studio  di 
queste  non  è fatto  che  da  essi  stessi  per  deplorare  che  gli 
uomini  non  pur  trasandano  ma  ignorano  1’  utilità  de’  precetti  che 
in  tali  opere  si  contengono. 

Ciò  non  è tutto.  V è una  parte  della  cura  delle  malattie 
radicali,  la  quale  non  è mondi  pubblico  dritto  che  quella  del 
vaiuolo  e della  peste  : e per  tal  pubblica  cura  talune  potreb- 
bero sparire  , altre  grandemente  menomare  , altre  venire  ad 
essere  bastevolmente  compensate.  Forse  e senza  forse  contra  la 
sola  efficienza  sarconotica  la  medicina  si  rimarrebbe  impoten- 
te : ma  pur  domando  le  altre  malattie  radicali  , e correg- 
gendo le  altre  morbifiebe  cagioni  , d’  assai  pabolo  sì  indoma- 
ni radice  si  priverebbe.  Renduta  nulla  o minor  possibile  la 
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sorgente  de’  morbi  , gli  uomini  vedrebbero  che  gran  parte 
di  lor  salute  essi  godrebbero  per  i'  opera  della  medicina  e per 
l’utile  impiego  de’ medici. 

Difficile  un  tal  lavoro  non  sarebbe.  Chè  esponendo  la  cura 
delle  malattie  radicali,  artatamente  esposto  abbiamo  i metodi 
curativi  per  tal  modo,  che  con  lieve  fatica  ognuno  cavar  ne 
potreblie  le  regole  onde  farne  pubblico  il  governo.  Ma  la  civiltà 
giungerà  mai  a far  thè  gli  uomini  si  proccurino  un  tanto  bene? 
Tale  esperimento  a’  posteri. 


s 


I1SE  DEL  LlllliO  TERZO  E DEL  FULVO  TONO. 
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